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1 tttmi dti signtri libréU di V/nizU, uaici ptssediitrt di qiuii» 
idizitni , «( qm*li uli e non ad altri potranno 

ribollirti i tiinori acquirinii, tono '' 


, Astolfi, Antonio,., i'. 
^fBaionchclli, Giacomo., s. j. 
,, naseggio , Lorenzo . 

Bertazzoni , Leonardo . 

"Cuttì, Gio; Antonio q. \Uo'. ' ! 
* Milli, Francesco'.'’ ' ‘ j 

' Occhi». Simonc'. 

i) Odandelii , Ckisep.^r la Ditta del j 


(u Frane, di Niccpiò Pezzana.' 
Pasquali , Pietro q. ,Gio: Batt. 
Pepoli , Ditta Alessandro. 
Pcrlini, Gio: Antonio. 

Piotto , Marcellino . 
Remondini, Giuseppe e Figli. 
Kibboni , Marco . 

Zatta, Antonio e Figli. 
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I ' > i;»» tW . 1 n , V ■ 

i r»» i «rx'.i f r'tt 

0 prendo a scriver la Storia della Letteratura italia> 
na del secolo XVI. All’udire di questo nome qnai 
grandi e magnifiche idee si risvegliano 'nell’attimo di 
chiunque non è del tutto insensibile ‘a quella gloria 
che seco porta il coltivamento delle lettere e delle ar- 
ti! Un secolo in cui si videro i romani pontefici v > 
Medici, gli Estensi, i Gonzaghi, i principi tutti d'Ita- 
lia profondere a gara i tesori* per"' avvivare le scienze 
e per premiare i loro coltivatori ; un secolo in cui • 
appena v'ebbe città in Italia , che non vedesse nelle sue ' 
mora raccolte illustri adunanze di dottissimi uomini' 
tutti rivolti a spargere nuova luce sulla seria e sulla 
piacevole letteratura j un secolo in cui i privati si vi- 
dero gareggiar co’ sovrani nei raccogliere con lusso e 
magnificenza reale musei ricchissimi di antichità d’ognì 
generee copiosissime biblioteche; un secolo in coi 
l’onore della romana porpora fu per lo più destinato 
a ricompensa delle letterarie fatiche, e di essa perciò 
si videro rivestiti i Bembi , gli Aleandri , i Sadoleti , 
i Grimani , i Fregosi , i Mafiei , i Cortesi , i Moroni , 
i Navageri , i Seripandi , i Sirleti , i Baronj , gli An- 
toniani > i Beliarmini e cento altri che colle loro vir- 
tù non meno che col loro sapere tanto illustraron la 
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Chie»a ; ‘uà’’s6Co 1«>-’ ìrt cui 

taki' uniSantìazzaroi iHi Arìòstè^i un Tasso, on Mol- 
■zB , 'un~Casa j^Uh' ^Costanzo uU' Baldi > Un 'Alattìanhl'» 

•e la latina col ’k-ammentarcf un- Flaminio, Uh Fraca- | 
storo, un Castiglione r un Vida, un Zandiì',T‘sethbra 
: vantarsi di esser giunta al più alto segno "di®y6Hà,^‘^a 
-cui potesse aspirare*, un- secolo' in cui la «dt^a^^'pdr 
smezzo de'Sigonj , <!«’ Guicciardini V de' Bonfed) 
feì , de’ Varchi, -tiomparve finalmente'^ adoriià'l dd^ Veti , 
suol pregi; uoiSecolo Iti cùiujCantichKà è l^etu^lbife 
■per mezzo dc‘*MaHuìBp,flde^' Oaftaghint',* de''PahVltìj i' ddi 
Giraldi , degli'5Altia<n‘''tìe'' V'?éfìi jr'dègli’ Etirzi ''COrhin- 
clò ad uscire odallO‘8a<iu‘ÉlltbrC ^‘sliille'iieneWé'jP ih’^tai 
era 'finaliota giaciuta li' uW’ aècòlo'^ki^^Ctii' uh lAìdVdvìtti- 
di'i un Mattioli f ‘éri'GlilHi ,3Wi"ll!ercari','''uii''SAtJiì’l"irti 
Porta , un Falloppia squarciarono ii'velo ih 'ùui^'ltPiVd- 
inra si’ stava àrtedra-rtascostu ,"' fie '^scoprirorio ‘E'ecdno- 
mia e ’Ie lèggi-,' ne'-additarono i' Segreti’ e ' ihsègrritdtio 
a conoscerla sempre più chiaramente; un- sécoló in- icui 
le 'scienze -ancora più spectrlativé e più astràtiè f pèr 
smezzo di un Tartaglia, di un< Cardano, di tìrr' Entrati, 
di un BombeNi sorsero a nuova' luce ; * litv Seiièlo' tu 
^l<r architettura' cTViie''’e 'la militare ebberò"l -’^rimi 
-padri e matstriV' talché esso va a ragione ‘superbo -dèi 
sì celebri ‘nomi -de’ Pallatìj^''dB’ Vighoìa ,■ dc’'Santol*ìnP, 

'de' Seri), de’ Marchi ; un*secolo finalmente à Cui ,'^an~ 
'corchè mancassSto- rotti gli altri pregi finora àcWhriati , 
basterebbero per 'eternarne la- ricordanza uh ‘'TI Era nò' , 

«n Kafaello, un ‘Buonarroti- V'ùn Correggio; ècco' 'ridea 
che un nomo> purché leggèHubhté Versato ne'fàSti ilCH’ 
italiana letteratura, si torma’' IriSthent'e’di quCstò sdCO- 
• lo sì rinomato. -ujiar. .toc' ■ -i 

- E questa era l’idea che iò ’hè' avea meco medesimo 
divisata quando cominciai a compìiarne Ja Si-Dria.Ma 
-all’ innoltrarmi in essa, e all’ ingolfarmi più -adderirro 
in- questo vastissimo oceano, io sono stato costretto a 
coniossare più voìte , che, per quanto magnifica e va- 
*<4 fosse l'idea ch’io m’ era formata di questo gran 

se- 
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infiatJoe«!.d| troppo; c 
per queiuar grande fosise leifme iHliapa ,lc(- 
,teret<^.Ildi queiretà^f e^a qoniti^gliAiira, il tneribo.dei 
-rari, e ,mblitni, ingegnipchqoailora-^rireoo. Così' poter* 
i:»»i,iq,,spe;raref che uguale albumaiavigMit^ che, io me ha 
iTlesjrq^|,^a,ryisu, di 6irgcaDdt^e di, ri luminoti rigetti, 
•^$6; jl^\&tza q la vivacità de’colori ^co’ quali mi sono 
3 , .dipingerli!; io, non, ard di iusìngarmeoe ; 

iP,>ar^ pijg9..abbastap?4ì.ri?(e kìm>n lieve fatica di oltre 
d», o>e .tpgcqnptq nfl ntcoogUere collamag- 
jgrprjdillgsqza ;che;irp|t^,5tat«,p,Qsqibllp , -e nello sten- 
.«lw,,gpi ile, nptj?icwni9mo/ajqup5iaip?rteidi,Storia, et> 
ifilicrài qp?Vflh«! piùilfojice p,,pjà logegPOSo^criitoresaya* 

t?inn)qdp,ci(die ,poB8a ritalia 
,«antaw;^i,,aves, finahneftte MwratoiAtn 4cgpo ’cnootnia- 
-I9f%ldfi)!e .rtue flodiji onoTEÌoitjjj)2 i,icjqolIi'’l ra; , /nc.'i 
-oi>lPjj«li IPMPgo che pop mi.stfpotsajaire il rimpcovc* 
in qoestp ,wfi9Ìoalh»i^tp! scrivendo ,,|»ù 
conveniva. Overini si sono o5<rt« fedeli, giM- 
,di^, èjavvenutOijnan , .rare .volte, , a, conoscer Je 

«riAc ,y'ccnde de’ pip illustri scrìtroti;, .vclemieil 
?d; esse attctimofl stringendo Jp , pochi traili 
, dinJlcqns,, ciò'. ch’cssÌ!ai*cayn|OjStesjin>ente, svolto e jspi«&- 
jggtp fhX<?,’i’*oou(nerabiic schiera idi; autori italiani',<di 
Ognicgfionre , che questpssecolo ,, ci *olFre« "< molti sono 
^ati, me. soltanto .accennati,,; molti aacoca ne ho pas* 
,siIenziQ,jrimptJ!endl(> ij lettoti ad altre opere 
,Wnl?MÌ|S' /Meggon le ipro^faiiqhp minutamente indicale,. 
,!^a'|ilo^^i>PC <'9 .degni di special ricordan- 

?'?lÀi*ì>i8i?ode,.,e t^j.jra es?* non, hanno ancor tro- 
.vaio nfl9ij*POSuor,i4dlgWtdiidc’j loro meriti , e tante c 
si belle notizie non ancor avvertite mi è avvenuto di 
riaccpigUctC..; sì, da’ libri , ^stampati e singolarmente dagli 
^epistolograh di questo secolo , sì da moltissime lettere 
.inedite ..e da altri pregevoli monumenti ,che la gentir- 
[lezza de’.tniei amici mi ha cortesemente comu&icatir, 
.cbCji pcJ?i ^U'iBto io mi fossi proposto di racchiudere 
,4nj^ir^,S9l)l secolo XVI, ho dpynto oecessa* 
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riamente cambiar consiglio; e formarne gaattro, 1 ana- 
li si/verrannc/ j|rontam|nte seg^|ido l’un T altro; poi- 
ché io sono ornai alla line di questa parte della mia 
Storia , la quale io vorrei che , quanto a me è costata 
di fatica e <U studio, altrettanto soddisfacesse al desi- 


derio e all* espettazione degli eruditi. 
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SOMMARIO 

DEL TOMO* SETTIMO 

Dall' anno MD fioo all' anno MDC 

r ^ R T E R R l M y€. 

LIBRO I (p.a). 

Meau adoperati a promuover gli itndj. 

CAPO I, 

Idea generale dello stato d'Italia in questo secolo - 

1. C^Mrr* iti fiin» di Naftlì t d*lU Stat» *€€l*sÌMitie 0 , II. Sut^ ’ 
€»in itila Uga a Ouabtay. IIL Gairrt ptr l» Stata di Milamt s 
tatea di Rama . IV. Marchili di Mtaftrrata a duchi di Maatava . V« 
Vachi di Savaia. VI. DmcU cU Rarrara. VII. Duchi ctVtbiaa. VUL 
Victmda da' Mtditi a tara dtatima , IX. Vuthi di Parma . X. Repah- 
hlicha di Vtwaxia a di Gtuava , XL Cautilia lutar aatmsa a di 
Irtuia. 
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.\xP.tjAjPi O oli (p. I*).. • 

Favore e munificenza de' principi verso le lettere.' 

3 -.2 5Ì •J'vv: ^ ' ' 'J 

P . 

rincift J" lulim ganggUn* mi ftmtntart gli stuij . JtrOdii 
gwdi di Giuli» 11,4Mb* 4 fuv»» dtll» Utttrt , iU. 

Wt ftlice fctst il di Lffft Jt'.iv, StM0 di tfft »lt*,^4rÌ0r^ 

m VL V. Fm/ort »d. tsu prtuu^^dii-ClAUttntt., vii 4*1 ■,t4tt4 -ipì 
f»lit» de' AUdìfi, VI, Futi» tii di 

itudj . VII. FJegia da\ c»r4ìu*li ..eilts^ndr» ,4 RunuftU yfarwrfi . VIU» 
Cmuttere di Giulio ih -, flagip del.,^Af4,-:de’IiMli . ,IX- «Z4r»,»»»^ 
nificeuta di WW» 

tenuta d» P4e/«,. Pi» i,m.xXI,..P4 

tri. pontefici di,qiHffo.,-f,(ùjf,^ XilF, / i|wr4if L^uutfk, 40 

pafi^ Xil|, FnTjne;prtstM{<}.,A^e\l0lere^da\ Ctsimo de Vdfdià.. -XAK> 
D» Frnnce(te A. XY^^fì*. f‘rdìji«ft4»,.,\, ^Vl„Gfa^di ftor dagfiit00itt 
si eptrMt .nel pr»0ftev0. gli ^tudja. iu^ Alfonst i. XVII., 

XÌ4 Bergin di lui moglie e del card. Ippolita di lui fratello. XVIII. 
Da Ercole 1 1 t dalla duchfsia Renata . XIX. Le ptineipetso Anna e 
Lucrezia lor figlie (oltivan la lettera . XX. il C0d. Ippolito il gii- 
•vane loro splendido mecenate . XX|. Magnificenza della certo di Al- 
fonsa li. XXII. Il card. Luigi di lui fratello gran protettore de' dot- 
ti . XXIII. Elogi generali df principi Estensi, XXIV. Francesco 
C7*»z4^4 marcheso di Mantova e Isabella d' Este di lui moglie pro- 
teggono gli studiosi . XXV. Loro esempj imitati dal duca Fmlefiigt i 
a .dal catd. Erxole.,di leù.. ftate,ll»'. XXVL E dogli altri n^tii Jt 
Mantova. XXVII, Protezione Accordata ali* lettere da .Ftrrarggt i' c 
Àa Cesare Uenscjga signori . .fii fiuastalla XXVIII. £ da FrrraatO’ tre. 
XXIX. E da altri principi., della etesta famiglia -, XXX^'Fy.rOÓngolan' 
mente da fespasieuio, duca di Saibioueta . XXXL Elogio-dei. for/i, 
Scipione e di.mensig, FrancescA Cenzaga,. XXXII. Altri. .della stessa 
famiglia coltivatori degli XXXHIs Pfducbi d'UrbiaOy XXXJV. 

De' duchi di Savoia, e singolarmente ..d‘_.,Emaiiuel Filibnta,. XXXy. 
Di Alberico Cibo principe di Massn,^.^XffiVl, Diverti privati, pretno- 
tori de' buoni studj . XXXVIL Del morglftse . di -Pescara e del tnar- 
shett del Vasto. XXXVill. Di di-versi- iptrsonaggi dell» famiglia Ac- 
quaviva. XXXIX. Di diversi della famiglia Ratsgom , e prissoa del 
co. Niccolo . XL. Del co. Guido di lui figlio . XLI. Di Argettssaa 
Vallavicma di lui moglie. XLII. Del eard. Ercole fratello del ,to. 
Gsìsdo XLIII. Di altri loro fratelli e sorelle . XIAV, Del coi Claudio, 
della contessa Lncrexàa di lui moglie e di Claudia lor figlia . XLV,. 
Francesco i, ri di Francia, favorisce i lettorati italiani .XifVÌ, Mo- 
tivi delle doglianze di alcuni mila scarsezza de' mtctntiti., « 
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Uoiverticà ed altre pubbliclie Scuole e Semioat) . 
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■»»\ wrti . ■■ * .5 

università in ^esti teceto in gtnernli . II. Sento t 
itf Sgiìfna ; Jlf. ‘tti '^tUn diTnieVnVVf. Smole iìr 
rttofW*"** ^itfrfvi’.’' Vy DModf/nAtrò\‘‘'li^''Hsorfi/tihito elelP mniversifà 
ài HiV\ Vt'‘Si^n ehirMnivtràtà' ÌU'Pkvi«’‘ Vny Dì tjHtlla df'Fcé-- 
fttu'. Vm'‘F;AW<A>^r Unive^rleà di Roma 

’X‘.^AltOO'Jiniverìiià-‘dei4o'‘SesMt''teUhi'dAieì .'Kì. Dì quella di Ita* 
foie . >Kn. Vrvféisori •èuiighT ihiàmàti ■ lUl' eenibertith .•••■XHI. ‘ Cfliai».* 
cilnihltoh dellé'iciette- di'^iStiàit^.'^XlV. fhttl ' da' ’ytldo tdaitm- 
ilio di'^ifthUr M tvlle^e Ì^iino\ XV”.- Ricevute ké' loro Stati da’ Mes 
MH'-* Di»' 4/>H da' s: Carli 

S»)'¥fc*>*.‘;'-XVnr.'''Fwrfi»À"»4» A// VrfftjfiV . XIX. t ‘ dì ài-' 

iH 'Simindr/'t^XX. Gn»i»' di~yttì fondato 'da'‘^epiTÌo xnt.^ “• 

.lllVX , i**. .!"'!•* > BU^^W »»‘A •*. ■ 

» «atitw. ... ■’./ .«.«>. A • ■' ■ '•■ ' * >, 

kj II ''€bA' P O"'-' IV fp. laS).-'' ' ’ 

■ilvlh Si'kl.l < f'. 'i'- '■ “ »' > '•'• ■ ' t 

l'ivi SV> snin.io'i , . <> 1 k'i- '.' !i V ; I 

MBi.uttVi .Vi;.'. • .. Accadcmre. “ ' ' ■ 

V‘A • .» *. \ •• •‘..’.VMV 'J •»'*U ‘A \r. '• 

1 c, r. »*'. ■ . i A. v« ‘t . v'v..- * T 

!.• JLrJ. ohltndine' o eafattert delie afcadomil d* Italia in' qutuo'se'l 
eoló . il,' Stato' dell' jtccademia Vomarta '‘a' ttmfì ^ di Giulio ii e di 
/,«e» 'JC'*'' ni. t'icende di essa ;'-Ttlrre''aèeadiMÌe' a' tempi di Paolo ni. 
IV. ■'.if<V<»</é«»/i» ivi aperta rfa *‘i. Carlo Ronomeo ,'M, Gran numero 
di ascdienrìe in Bologna. VT'Di quelle delle altre città dello Sta- 
to éCclOtiàsticO. VII, Acrrtiemié' net re^d' delle due Sicilie . Vili, .de- 
eadtsiiià plaienicà iit' f irèsszil^ir Accademia fiorentina . IX. Altre ac- 
citdrMt iii'^Tireuii . 'Xì'à^ccide'triti ‘'Vi Siena e in altre città dell» 
TOsttia'^t-XT. Aéc.idèmft^ ài'^'^rrdr.a':^ Xlì. ''Accademia di Griltenzo- 
tif fn^'Moienk. XlìI.'‘Ce1el^ìfà‘‘'dì'‘'èst» e tue vicende. XIV. Conti- 
naanìent della * mcdciw«f/F.°'''XV."''J!fWf accademie in Modena , XVI. 
Atcadetnie in Reo fi»'; ei'} XVit. ' AV/frf« della celebre .Iccade'ini.t vt- 
XVlII. Sua breve durdta . XIX. Altre accademie in l'efiè'- 
X.Ì» } XX DfOirse accademie in Padova. XXI. Di quella degli Pte- 
r>r."XXir.' Accademie di^Picenza , di Verona, di Brucia, cr. XXIIT. 
fli altrr 'r'tttd dello Stato' veneto . XXIV. Accademie*' di Milano' . 
XXV. Tdvia ,' di' Cremona e di Como ’.' ''XXVl. 'Aecademti’''ifi 
Mantova -.'XXYlt Accàdemie di Parma e di Ì^iactìt'ià .* XXVtll.‘A’c- 
' ca- 
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t»dtmU dì Ginn»: tU^ì» dì Scefàn» Sauli. XXIX. jleeMdtmtt di 
Ttrin» t di »ltrt tittÀ di', dikhi di •In'ii» . XXX. FrMtt fndtttt 
d»lli Mtcttdtmii, 
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V (p.xn;. 
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ra stata l’Italia ne’ secoli preCedériti iin sdnguinoso 
teatro di continue guerre ; ma di guerre comunemente in- 
terne e domestiche di una città coll’altra, e di un coll’ al- 
tro sovrano. Se sene tragga il regno di Napoli , che fu qua- 
si sempre occupato da truppe straniere, le altre provincie 
d’Italia o avean serbata l’antica lor libertà, o si erano sog- 
gettate ad alcuni de’ lor cittadini , formando in tal manie- 
ra i tanti e sì diversi domini in cui essa è divisa , rivali spes- 
so e niuiici tra loro , ma pur sempre signoreggiati da prin- ' 
cipi italiani; e lo stesso regno di Napoli , se ebbe comune- 
mente sovrani stranieri di nascita, gli ebbe nondimeno pre- 
senti, e potè goder de’ vantaggi che da una splendida corte 
si derivan ne’ popoli . Or nuova scena ci si apre innanzi . 1 
più gran monarchi d’Europa piombano armati sopra l’Ita- 
lia, e mentre contrastan trailoioper occuparne le più bel- 
le provincie, le riempiono in ogni parte di stragi e di san- 
gue. Fra’ primi trent’ anni di questo secolo appena vene 
ebbe alcuno in cui non si vedesser tra noi battaglie , assedi 
e strepitose rivoluzioni . Erano queste guerre, a dir vero, 
meno funeste di quelle onde l’Italia era stata travagliata 
in addietro; perciocché gl’italiani se ne riitiaseano per lo 
più pacifici spettatori , e non si provavano i lagrimevoli ef- 
fetti delle civili discordie . Anzi il divenire, che per esse el- 
la fece , soggetta in non piccola parte a potenti sovrani, la 
assicurò per l’avvenire una più durevole pace. Ma i pria» 
ci|<i italiani frattanto costretti a star più sovente fra ’l tu- 
multo dell’armi, che fra le pompe delle lot corti ,e a pro- 
fondere i lor tesori più in assoldar truppe, che in fomen- 
tare lo scienze, pareva che poco favorevoli esser potesse^ 

^ . tom. FU. Fii tc /. ■ A ■ ' ló ' 
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ro al loro avanzamento. Quindi , se la letteratura italiana 
negli stessi anni più torbidi giunse ciò non ostante al più 
alto segno della sua gloria , tanto maggior lode c dovuta e 
agli uomini dotti che anche fra tanti ostacoli sepper colti- 
var felicemente le scienze e le arti , e a’ principi che ancor 
fra lo strepito della guerra non isdegnaron di accogliere e 
di. favorire le Muse. Veggiamo come ciò avvenisse , c co- 
minciamo , secondo il nostro costume, dal dare in breve 
tratto l’idea dello stato in cui trovossi in questo secol 1’ 
Italia . . 


LIBRO PRIMO. 

Mezzi adoperati a promuover gli studi . 

CAPO I. 

Idea generale dell» stato d' Italia in mesto setolo . 

r 

I. JL^o Stato di Milano occupato da Lodovico XII, re di 
Francia , e il regno di Napoli diviso tra lo stesso sovrano e 
Ferdinando il Cattolico re d* Aragona , erano i due oggetti 
che sul cominciar di questo secolo traevano a se l’attenzio- 
ne di tutta l’Europa. Nello Stato di Milano non ebbero 
i Francesi per qualche tempo chi lor si opponesse . Ma le 
due diverse nazioni che signoreggiavano il regno di Napo- 
li, troppo didìcilmente potevan serbare una vicendevol con- 
cordia . Si accese dunque ben tosto tra esse la guerra^ e 
i Francesi n’ebber per frutto l’abbandonar di nuovo le lor 
conquiste e il lasciare l’an. 1^04 tutto quel regno, tratti- 
ne pochissimi luoghi, in mano de’ lor rivali . Al tempo me- 
desimo tutto romoreggiava d’armi c d’armati lo Stato del- 
la Chiesa. Alessandro VI e il troppo celebre di lui figliuo- 
lo Cesare Borgia , rivolti a domare l’ orgoglio de’prepoten - 
ti baroni romani , e a toglier di mezzo tanti piccioli tiran - 
ni che si eran fatti signori qual di una , qual di altra cittì 
di quelle provincie, contro di essi assoldavano truppe; u 
il pontefice sotto pretesto di ricuperare il suo Stato, ad al- 
tro non aspirava che a dargli nel suo figliuolo un troppo 
più formidabìl sovrano. Alessandro sorpreso da morte nel 
T50J non potè vedere interamente eseguiti i suoi disegni , 
c Cesare dopo diverse vicende gli tenne dietro quattro an . 
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ni appresso, ucciso in guerra nella Navarra, ove fuggito 
da piu prigioni era andato a militare . Ma ciò non ostante 
Io Stato ecclesiastico non ebbe pace. Giulio II, detto da 
prima il card. Giuliano della Rovere, nipote di Sisto IV, 
dopo il brevissimo pontificato di Pio III, salito sulla catte- 
dra di s. Pietro, diede tosto a vedere un animo più guer- 
riero che non si potesse^ aspettare dal vicario di Cristo. 

Fermo dì ricuperare gli Stati della Chiesa , non solo radu- 
nò truppe , ma le condusse egli stesso , e si fè generale di 
armata ; e molte città gli venne fatto di togliere , altre a 
piccioli principi, altre a’ Veneziani che sul finir del secolo 
precedente le aveano occupate . 

II. Frattanto contro questi ultimi si andava segretamen- u. 
le formando un turbine spaventoso che scoppiò l’ an. 1 508 
nella famosa lega di Cambray . Massimiliano imperadore , ’** 

Lodovico XII , re di Francia, Ferdinando re d' Aragona, il caabray^ 
papa , i duchi di Savoia e di Ferrara , e il march, di Man* 
tova uniti a' danni di questa repubblica, da ogni parte le 
furon sopra con tali forze , che pareva che qualunque più 
formidabii potenza dovesse rimanerne oppressa. Mai non 
si vide Venezia in piò diffidi cimento; ne mai fece meglio 
conoscere il suo coraggio insieme e la sua destrezza . So- 
stenne con incredibile ardire l’ impeto di tanti armati , nè 
si lasciò abbattere a’ primi colpi dell’ avversa fortuna; e al 
tempo medesimo seppe adoperarsi sì saggiamente, che, pla- 
cato il pontefice, pose in divisione tra loro i suoi stessi ne- 
mici . Giulio li che mai volentieri vedeva i Francesi ren- 
dersi troppo potenti in Italia , chiamati contro di loro gli 
Svizzeri nello Stato di Milano, eccitati i Genovesi a sol- 
levarsi contro il re Lodovico a cui eransi dati , e tratto nel- 
le sue parti il re cattolico, rendette la guerra men perico- 
losa a quella repubblica , ma la fece insieme sempre più vi- 
va e più generale in Italia , ed egli stesso co’ Veneziani , e 
poscia cogli Spagnuoli, rivolse l’armi contro i Francesi e 
contro Alfonso I, duca di Ferrara, succeduto nel 1505 ad 
Ercole I, suo padre. Io non posso qui trattenermi sulle di- 
verse vicende di tali guerre, che il solo accennarle mi con- 
durrebbe troppo oltre. Le atta italiane non cambiaron mai 
sì spesso signore come in questi anni. Massimiliano Sforza 
figliual di Lodovico il Moro richiamato ad occupare in par- 
te i domin; paterni , Genova sollevata più volte contro i 
Francesi, più volte da essi riacquistata e agitata sempre 
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" da interne discordie peggiori deli’ esterne guerre, Bolosfrr» 
or soggetta al pontefice, ora a’ Bentivogli , torà a vicènda 
occupata dalle truppe straniere, un principio di scisma con- 
tro il guerriero pontefice del concilio contro di- essò' inti- 
mato a Pisa, ma che non ebbe effetto; battaglie , assedi, 
scorrerie continue ne! cuore stesso del verno p-réndettero 
in questi anni l’Italia un teatro di strepitose' -riyoldt.iclpi :- 
La morte di Giulio li nel iti? ,equella 'di l.cftlo^bó'^Xtt 
due anni appresso non bastò ad-estinguerest'gr.mdiè^tntetf-»: 
dio. Leon X, principe di sovrana magnificenza e • splèndi- 
dissimo protettor delle lettere e' delle arti,' benché^ ttretr 
guerriero del suo predecesso'réjcohtinuònondmieiTo'órcoi 
raggiri politici, or eoi rndyimènto dtil’armi, ad mol- 
ta parte nelle vicende Td'tedttipàie Francestò' l'tttrìl?; fiè- 
no di Lodovico impaziefrfè'dì riacquistare itdomtnitì'péia 
, duto in Itilià, prosegui ttWl'iìne la ^érta gii dti 

intrsfprésa , e vennegli fàrto di ricuperare’ lù Statto- di jWdiii 
no vilmente cedutogli dal duca Massimiliano cho'tilirtjksi 
a Vivere in' P’rancia. Nel'1517 si conchiuse fin^lfieVit'^ ^là 
pace ^-e la Repubblica veneta potè vantarsi di aver manténli- 
ta contro gli sforzi de’ più potenti sovrani 'd^EdVopU^fà: 
maggiore e la migHor parte de* suoi dominf.So’)^ eómiifuò 
bper qualche tempo la guerra nèl ducato d’ UiSjÌtìo>.V‘cuV il 
pontefice avea conceduto a L'Orenzo de’MecKd itìB'dipbtfei 
.,»we che non fu ricuperato da Francesco Maria della RóvBfìp 
che dopo la morte di Leon Xi . i' j. o.jo.j. 

tu. 111 . Ma era ancor' recente la pubblicazion della ’ p/atefe'^ 
p?r'"o" quando nuova e più sarèjjitost' guerra' si accesb iiulty.lih'. 
srat.> di uarlo-V succednto’liel'rYrd ite’regni di SpagT7à"il Ve ’Fèr^ 
«cci"'di dinando, ’e l’an. 1519 a'Massimilfano Cesare fieli* IfiJlèrD;! 
Ruma . e il suddetto Francesco rO ,di Francia , eran'sòAilnP di 
troppo bellicosa indole e di spiriti troppo grandi,^ pèròhè 
potessero viver concordi Tùtte le Storie son pieré di va- 
rie vicende, con cui que'due grafi p'rincipi guerreggìBVtitìO 
lungamente fra loro. La perdita’ dello Staro' di Milano', dr 
cui dall’ imperadore fu proclamato duca F’rancésco Màrifi 
Sforza, figlio egli pure di Lodovico il Moro, e la sua pri-ì 
gionia seguita presso Pavia nel non bastarono a far 
deporre le armi al re Francesco, sicché più volte fion ìe 
ripigliasse. Egli ebbe dapprima nimico il pontef. Leone X. 
Ma Clemente VII , detto prima il card. Giulio de’ Medici ; 
e figlio naturale di quel Giuliano fratello di Lorenzo ilMd* 

gni- 


: L 'l"B R o :: I. ' i 
|><iìfico , che fu ucciso l’an. 1487, e cugino perciò di Leo- 
ne, Clemente, dico, che dopo il breve pontificato di Adria- 
no VI fu eletto pontefice', cambiò più volte partito , unen- 
dosi or con Francesco , or con Carlo. Un ttisto frutto pe- 
rò egli raccolse della sua' incostanza quando, sorpresa 
improvvisamente Roma'dalie armi cesaree l’an. i;i7 , et 
vide quella città abbandonata alla crudeltà e all’ingordigia 
de’ furiosi soldati , e chiuso per più mesi in Castel s. Ange- 
lo vi ebbe a soffrire una dura e lagrimevole prigionia . Il 
Cardinal Alessandro Farnese che col nome di Paolo III gli 
sottentrò nella cattedra di s. Pietro l’an. 1554, tutto inten- 
to a riparare a’gran danni fra cui trovavasi avvolta la Chie- 
sa, si. tenne saggiamente neutrale; anzi con grande impe- 
gno si adoperò , perchè fra que’ due potenti monarchi si 
stabilisse la pace, la qual fu finalmente conchiusa nel 1544. 

Ma forse ella sarebbe stata di troppo breve durata , se la 
morte del re Francesco seguita nel 1 547 non avesse assicu- 
rato il riposo all’Italia. Qualche altra guerra si accese po- 
scia , ma o ristretta a qualche particolar provincia , o di as- 
sai breve durata, e di cui perciò non è d’uopo il far di- 
stinta menzione . 

IV. In mezzo a tante rivoluzioni , grandi furono i cam- 
blainenti di Sfato, che in Italia sì videro singolarmente nei mo«-; 
primi cinquant’anni di questo secolo. Lo Stato di Milano 
dopo avere, come si è detto, mutato più volte padrone, e Juntòv». 
dopo la morte di Francesco Maria Sforza ultimoduca , se- 
guita nel 15^5 , passò sotto il dominio di C.irIo V, impe- 
radorc, e in seguito de’ re di Spagna, che gli succederono 
e che ne rimasero pacifici possessori fino al principio del 
nostro secolo . Lo stesso fu il destino del regno di Napoli , 
di cui Francesco I tentò un’altra volta nel 1518 la conqui- 
sta, ma inutilmente . Il medesimo infelice successo ebbe la 
spedizione che il duca dì Guisa fece contro quel regno per 
comando del re Arrigo II,l’an. 15 57. La famiglia ancora 
de’ niarcliesi di Monferrato venne a mancare nel corso di 
questo secolo. Perciocché dopoGuglie!moIX,da noi nien- ’ 
tovato nel precedente tomo, morto l’an. 1518, breve fu 1’ 
impero di Bonifazio di lui figliuolo che fini di vivere nel 
15^0 in età di soli 19 anni, e assai più breve fu quello di 
Giangiorgio fratello del suddetto Guglielmo, che venendo 
a morte nel 1533, non lasciò alcun figlio maschio, o altro 
stretto parente che,gli succedesse . Federico duca di Man- 
- A 3 tova , 
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tova, che avea ;per moglie Margherita sorella dei marcii. 
Bonifazio , ottenne da Carlo V l’ investitura di quello Sta-, 
to, opponendosi a ciò nondimeno e allora e poscia per lun* 
go tempo i duchi di Savoia, a’ quali quello Stato si c poi 
devoluto. In tal modo il dominio e il poter de’ Gonzaghi 
xendettesi assai maggiore. Federigo era figlio di Francesco 
che tenuto avea quello Stato dal 1484 fino al 1519. Egli al- 
lora gli succedette, e nel 1530 ebbe dall’imp. Carlo V H 
titol di duca, e dieci anni appresso mori lasciando i Suoi 
Stati al suo figliuolo Francesco, giovane di età ancor tene- 
ra, c che sorpreso da morte immatura nell’ an. 1350 ebbe 
a successore Guglielmo suo fratello . A Guglielmo sotten- 
trò poscia nel 1587 Vincenzo di lui primogenito che gover- 
nò quel ducato fino al idiz. Frattanto altri della Stessa fa- 
miglia ottennero in titolo di feudo imperiale la signoria di 
altri luoghi di que’ contorni, come di Castiglione delle Sti- 
viere , di Sabbioneta, di Guastalla e di diversi altri castel- 
li . Io accenno qui brevemente la serie di questi priitcipi , 
perciocché della maggior parte di essi, e di quelli che fra 
poco saran nominati, e di altri ancora, dovrem poscia par- 
lare nel capo seguente e in altri luoghi più a lungo. - 
V. Varie furono in questo secolo le vicende de’>duchi di 
Savoia. Abbiam veduto altrove che molti di essi ài fin del 
secolo XV aveano avuto assai breve corso di vita . Lo stes- 
so avvenne a Filiberto II , figlio e successor di Filippo nel 
1497 , che morì in età di Z5 anni nel 1304. Cario III che 
succedette al padre, ebbe lunghissimo regno, ma assai tra- 
vagliato da frequenti guerre, per cui si vide spog|iMo dal- 
le truppe francesi di una gran parte de’ suoi sttutf im^ntre 
ciò che gli era rimasto, veniva occupato sottoipmtostp di 
sicurezza dagl’ imperiali suoi collegati. Ei venné a! morte 
in Vercelli nel , e lasciò quegli Stati, o a dir meglio 
il diritto di riacquistarli, a PJmanuel Filiberto suo. figlio , 
giovane principe di animo grande e d’ indole laellìcosa, che 
allor militava in Fiandra per Carlo V.La memorabile scon- 
fitta da lui data a’ Francesi presso s. Quintino nel 1557, 
gli ottenne sì grande stima da’ suoi nemici medesimi, che 
Arrigo II diedegli in moglie due anni appresso Margherita 
sua sorella , e gli rendette in quella occasione la Savoia e 
il Piemonte , riserbandosi solo per tre anni ancora il domi- 
nio in Torino e in alcune altre città . Queste ancora furo- 
no a suo tempo ricuperate da questo gran principe , e il 
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r« Arrigo si ritenne solo Pinerolo, Savjgliano e la Perosa^ 
i quali luoghi ancora gli furono dal re Arrigo 111 ceduti > 
nel 1574 all’occasione dell’accoglienza che il duca gli fece 
in Tonno . Così glorioso per la costanza con cui avca su.» 
perate le Avverse vicende , e pel coraggio con cui avea ot« 
tenutala ricuperazion de’suoi Stati, €ni divivere nel 1580. 

Elbbe a successore Carlo Emanuele suo primogenito , prin* 
cipe che per grandezza d’animo, per valor militare, per 
regia'magniScxsizo ebbe pochi- pari al suo tempo; ma die 
negli ultimi aBoi!, abbandonato dalla fontina che lungamen»- 
te avealo secondato ; «i nride spogliato di una gran parte dei 
suoì^Stati .!Ei visse 6no al 

r-VL Nè minori furono lei !viceade. in questo secolo de’du- nuchia 
«hi disFerhaiiai Alfonso I sùccedoto , come si è detto , nel 
Jt)^ex7(ad Erdolfe b, suo padft«^&( dapprima assai caro al 
t>tfntié£iXiiulio li,ediessendo /óttaato nella lega di Cambray, 
-ia>tto>lut creato gonfaloniere della 'Chiesa . Ma poiché Giu- 
I liioi sii riunì co’ 'V^eneziani , avendo Alfonso continuato a star 
snella -lega , il pontefice contro-di lui rivolse! le armi spiri»- 
-tualìc le temporali ad un tempo. Quindi ei si vide a for> 
za spc^iatoi di Modena, di'H^io >tdi Rubiera e di altri 
i luoghi ide'isaiod Stati .La destrezza e il valore di cui erafor- 
’iiito i fecei!sostener con coraggio le sue traversie non 
'meno, k’-iearpi idi Giulio , che a qoe’di Leon X e di Qe- 
1 iMcnite' Vii j' sdegnati amcnclue contro dii lui, perchè non 
■seguiva il'Joro partito . Fu valoroso guerriero e principe 
* ntagnanimo e liberatele finalmente si vide nel 1531 rimes- 
-ISÀ ner possesso degli antichi, suoi Stati, a’quali ancora egli 
‘'aggfunseiiliptincipato di , Carpi, di cui Carici V gii di^e 
ili’ iitvegnpira; Ei venne a morte nel 1 534, lasciando erede 
"Ercole ìL suo jprimogeAito, che con lode di ottimo princi- 
pe governò quello Stato, fino al 1359 in cui pose fina a’suoi 
, giorni^;- Alfonso I II !cbe succedette al padre, riunì in' se 

- stesso tutti i migliòri prègi che. si possano in un sovrano 

- bramare,.e'Q render nfe compita la felicità, gli mancò sol- 
f unto la hgliuolanza maschile a cui lasciare >i suoi Stati. 

Cesare che gli succedette nel 1597, e/a figlio di d. Alfonso 
d' Este, figlio del duca Alfonso I. Per qual ragione e in qual 
modo ei fosse spogliato dal poiitef. Clemente Vili del. du- 
cato dì Ferrara, non è dì quest’ opera -il; raccontarlo, e 
molto meno r esaminarlo . ooti. iol Owhi di 

‘ Vii. Le altre famiglie che aveano sigaatrtft< ut' alcune del*uibioo., 

A4 le 


Digitized by Google 


vili. 

Vicende 
de* Medi, 
ci loro 
^ominio . 


« STORfA DELLA LBTTERAT. ITAL. 
le città dello Stato ecclesiastico, come iBentivò®!i , ì Man-» 
fredi , gli Ordelaffi, i Malatesti, i Haglioni ed altri, o si 
estinsero , o perderono al principio di questo secalo il lor 
dominio. Solo il ducato d’Urbino continuò ad avere i suoi 
propri sovrani. Francesco Maria della Rovere adottato da 
Guìdubaldo da Montefeltro gli succedette, come altrove si 
è detto, nel 1508. Leone X privollo di quel ducato l’an. 
•351 5 , e ne investì Lorenzo de’ Medici suo nipote e figliuo- 
lo di Pietro, delle cui avventure abbiam detto a suo luo- 
go . Quattro anni solo gode Lorenzo del nuovo dominio ; 
ma Francesco Maria non potè ricuperarlo che nel 3522, 
dopo la morte del suddetto pontefice, e vi aggiunse poscia 
nel 1534 il ducato di Camerino per Guidubaldo suo figlio . 
Ma questi , poiché succedette al padre morto nel T338, fu 
costretto a rendere questo nuovo dominio alla Chiosale il 
poni ef. Paolo 111 ne investì Ottavio Farnese suo ^nipote. 
Guidubaldo governò il ducato d’Urbino fino al r374> ^el 
qual anno morendo, ne lasciò erede Francesco Maria H, 
suo figlio. Questi, essendogli morto l’unico suo figlio Fe- 
derigo Ubaldo, e nella'sua quasi ottuagenaria età non aven- 
do speranza di successione , si lasciò indurre a diméttersi 
di quel ducato j facendone intera rinuncia nel rtSid al pon- 
lef. Urbano iVI/I, e in tal maniera fu esso riunhd allo Sta- 
to ecclesiastico. Francesco Maria ritiratosi a Castel Duran- 
te continuò a vivervi fino al iSjx, e morì lasciando di se 
medesimo dolce e gloriosa memoria . agli antichi suoi suddi- 
ti , che in lui e nel padre e nell’avolo del medesimo aveano 
avuti ottimi principi, e singolarmente splendidi mecenati 
e protettori delle scienze , come vedremo nei càpo se- 
guente. • .1 ai'i.ì 

Vili. Mentre questi antichi domini si veniraiiò ' estin- 
guendo in Italia , ne sorser due nuovi in due altre> famiglie 
che giunte quasi al tempo medesimo alla sovranità,' quasi 
al tempo medesimo si sono estinte a’ dì nostri, ciociquélle 
de’ Medici in Toscana e de’ Farnesi in Parma. 'Qual. fosse 
in Firenze l’autorità de’ primi nel secolo precedente, si è 
detto altrove , e abbiam veduto che a Pietro figliuol di- Lo- 
renzo il Magnifico fu tolto non già il dominio, che nè egli , 
nè altri in quel secolo non ebber mai , ma il primato di 
onore e d’autorità in quella repubblica . I Fiorentine frat- 
tanto eransi di nuovo impadroniti di Pisa nel 1509. Ma Giu-t 
Ùo 11 verso di essi sdegnato pel conciliabolo contro di lui 
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ià essi Wi raccolto, per mezzo dell’ armi. spagnuolé otteii-'i 
rie che nel 1512 i Medici vi fossero ODorevolmente rimessi, 

L’ elevazion di Leon X al trono pontificio giovò non poco- 
ad accrescer lustro e potete a quella>&miglia; ed egli in- 
viò a Firenze il card. Giulio suo cugino, che fu .poi de- 
mente Vii, perchè fosse arbitro degli :a£fari , e Lorenzo dei 
Medici, che fu poi duca d’ Urbino, era al tempo itìedesi- 
moi generale de’Fiorentinii Ma a’ tempi appunto di de- 
mente VII, sollevatisi i Fiorentini ne! 1527, costrinsero 
ad Uscir dalla città que’due che allora vi.aveaiio maigior 
potere, cioè Alessandro ed Ippolito., fìgliuoli aniendue^iHe-' 
gittimi, il primo di Giuliano fratello diiLcon X, il secon- 
do del suddetto Lorenzo duca d’ Urbino . Il pontefice pe- 
rò, poiché si fu riconciliato con Carlo V, si valse de/1’ ar- 
mi e del potere imperiale, non .sol per rimettere in Firen- 
ee Alessandro, ma per dichiararlo Capo della repubblica, 
«iposcia ancor duca, titolo concedutogli nel i ^^2.-Egli eb- 
be in sua moglie Margherita figliuola aituraledi Carlo V, 
che passò poi alle seconde nozze con Ottavio Farnese. Po- 
co tempo godè Alessandro .della nuova sua dignità ; percioc- 
chètal principio del 1537 fu ucciso a tradimento da Loren- 
zo ptsia Lorenzino de’ Medici , che discendeva da Lorenzo 
fratello di Cosimo detto il padre della patria,. e primo au- 
tore 'della grandezza di quella famiglia . Era Alessandro 
sommabieote odiato da’ Fiorentini .sì per la sfrenata sua li- 
bidine, ccome per Io spogliarli eh’ egli a vea fatto della lor 
libertàrie volentieri sarebbon essi tornati all’antica forma 
dcMoiigovcrno. Majl timore dell’ armi cesaree, e i ma-, 
ijfiggi jdol tard. Cibo, che-ailora era in Firenze, fecero che 
fosse eletto, non già a duca, ma a capo e governatore, del- 
leiiepubMica Cosini o-figiiuol di Giovanni valoroso condot- " ’ 
tiererdi truppe , e discendente dal mentovato Lorenzo fra- „ ,,, 
telip'dgijTecchio CosimoiÈ L’anno seguente dall’imp. Car- 
Jo: ViielSbèxgiiiipure ilditol di duca , che poscia dal ponte- '' 
lìce s.'I^dW uell'an. gli fu cambiato in quel di gran 
duc.i. 'Bgli aecrebbe il suo. Stato colia conquista di Siena 
che colKaiilto dell’ armi imperiali dopo una lunga guerra 
fu costretta a soggettarglisi neU’an. 1559. Così colia de- 
strezzaie col senno egli assicurò alla sua /famiglia il domi- 
nio della Toscana, e colla protezione da lui accordata al- 
le scienze ottenne di essere altamente encomiato da’ dot- 
ti. Ei-venne a morte ngl 1574, ed, ebbe a suoi successóri 
. .. ì due 
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dae suoi figliuoli , prima Francesco che mori 13 anni dopo 
il padre, poscia il card. Ferdinando che, deposta la porpo> 
ra, prese a sua moglie nei 1389 Cristina figlia di Carlo du- 
ca di Lorena, e resse con fama di ottimo principe quello 
Stato fino al 1609 , nel qual anno fini di vivere . 

IX. 1 Farnesi dovettero la loro sovranità al pontef. Pao- 
i lo III. Avea egli avuto in età giovanile un figlio naturale 

detto Pier Luigi ; nè le molte e rare virtù di cui questo 
gran pontefice era fornito, poterono rat tenerlo dal proccu- 
rarne i vantaggi . Nel 1537 dichiarollo duca di Castro 3 ot- 
tennegli I’ anno seguente da Carlo V il dominio di Novara 
col titolo di marchese. Poscia nel 1543 gli conferì il duca- 
to di Panna e di Piacenza, le quali due città nel 1311 eran 
passate sotto il dominio della Chiesa . Ma egli rendutosi 
odioso a’ nuovi suoi sudditi ,ido alcuni delle più illustri fa- 
miglie di Piacenza fu in questa (città ucciso neP 1347. 
ma acclamò tosto a suo duca’ Ottavio figliuol dell’ucciso 
duca , ma troppo da lui diverso , e Ferrante Gonzaga go- 
vernator di Piacenza prese a nome dell’imperadore il pos- 
sesso della stessa città . Ottavio , dopo varie vicende , si vi- 
de finalmente pacifico possessore della prima città neTi 339, 
e sei anni appresso di Piacenza, rendutagli da-Fifippo II 
a cui Carlo V avea in quell’ anno stesso ceduto il ré^no di 
Spagna . La sola cittadella rimase in poter di Filippo, che 
finalmente la rilasciò nel 1383 al duca Ottavio all’occasio- 
ne delle grandi vittorie riportate in que’ tempi ne’ Paesi 
bassi da Alessandro di lui,figliuolo. Questo grande eroe suc- 
cedette in quel governo al padre morto nel 138$ còni dolo- 
re de’ sudditi che in lui ebbero per lungo tempo un «àggio 
ed ottimo principe. Ma Alessandro continnamenVe occupa- 
to in guerra , non pose mai piede ne’ suoi dorthlj ,''e moti' 
in Arras in età di soli 47 anni nel 1 391. Ebbe a> successo- 
re Ranuccio I, suo figlio, il quale però fu assai' lungi dall* 
ottenere presso i suoi popoli queU’amoTe e quella stima, 
di cui Ottavio suo avolo avea goduto. ' - 

X. La Repubblica di Venezia , dopo aver con tanto suo 
i onor sotenuto il fiero turbine della lega di Cambray, vis- 
se comunemente in pace, eoccupossi soltanto nel combat- 
tere contro de’Turchi ; nel che se essa diede frequenti pruo- 
ve di valor singolare, ebbe anche il dolore di vedersi rapi- 
to un de’ migliori paesi eh’ ella signoreggiasse in Levante , 
cioè r isola di Cipri conquistata da’ Turchi nell’an. 1370 
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e nel seguente. Quella di Genova fa in questo secolo espo^ 
sta a continue rivoluzioni per cagione principalmente del- 
le interne discordie de' cittadini . Eransi i Genovesi nel 
1499 soggettati con onorevoli condizioni a Lodovico XII , 
re di Francia . Ma nel i^od sollevatosi il popolo contro dei 
nobili, e cacciatili dalla città, costrinsero ancora il gover- 
nator francese a ritirarsi. Accorse il re Lodovico, e rien- 
trato in Genova ne riprese il dominro . Di nuovo ne furon 
cacciati i Francesi nel 1511 , e di nuovo nell’anno seguen- 
te se ne tenderon padroni e vi si conservaron sino al ifir, 
quando entrate in Genova per assalto le truppe imperiali , 
le diedero quei memorabile sacco di cui parlan le storie 
tutte di quel tempo, e di cui singolarmente ci ha lasciata 
una elegantissima descrizione il card. Gregorio Cortese. 
Francesco I se ne impadroni un’ altra volta nel 1517 per 
mezzo del celebre Andrea Doria ; ma questi mal soddisfat-> 
to dì quel sovrano, e rivoltosi al partito di Carlo V, v’in- > 

trodusse di nuovo l’ anno seguente l’ armi imperiali , c gio- 
vandosi a prò della patria dì quel favore di cui godea pres- 
so Cesare, le ottenne la libertà. Ma non perciò fu tran- 
quilla quella repubblica. Frequenti furono le sedizioni, e 
celebre principalmente fu la congiura ordita , ma inutil- 
mente, da Gian Luigi Fieschi l’an. 1547 contro di Andrea 
Doria , e in favor de’ Francesi. Finalmente nel 157^ per 
opera di Matteo Senarega si propose un tal sistema di go- 
verno , che soddisfacendo a tutte le parti , rendette più du- 
. revol la pace e riunì in concordia que’ cittadini . 

_ ,XL Così non vi ebbe parte d'Italia, che nel corso dì 
questo secolo non tosse esposta a vicende e a rivoluzioni uteranenn 
. d’ ogpi maniera. Nc minori furono quelle a cui nel tempo 
. medesipio fu soggetta la Chiesa, Già da gran tempo desi- 
, deravasi una generale riforma di molti abusi che si erano 
introdotti. Nei conclave in cui fu eletto Giulio II, eransi 
^ tutti i cardinali obbligati con giuramento, .che quel di essi 
che fosse papa , avrebbe dentro due anni raccolto a tal fine 
un generale concìlio . Parve che Giulio non si curasse di 
mantenere la promessa; e perciò alcuni cardinali, a ciò 
eccitati singolarmente dal re di Francia sdegnato per altre c 
.ragioni contro del papa, aprirono fan. 1511 un preteso ' . ' 
concìlio in Pisa, che l’anno seguente fu trasportato a Mi- 
lano e poscia a Lione. Ma tutto l’impegno e il potere di 
Lodovico XII non fu bastante a farlo ricoxioscere come le* 

git- 
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gktiino. Giulio II allora ne convocò uno nella basilica la» 
teranense 1 ' an. 1511 , che continuò poscia sotto Leon X, e 
non ebbe fine che nel 15 17. Parecchi opportuni regolanien*. 
ti in esso furoAo pubblicati ; ma sembrava nondimeno che 
ciò ancor non bastasse, singolarmente dacché, sortancl 15 rS 
l’eresia di Lutero, e poscia quella ancor di Calvino e di 
più altri settari , si vide il bisogno di confermare solenne- 
mente i dogmi da lor combattuti , e di togliere quegli abu- 
si di cui con assai più grave abuso si valean essi ad oppu- 
gnare la Chiesa. Le guerre in cui si lasciarono avvolgere 
Leone X e Clemente VII, non permiseri loro di radunare 
il sospirato concilio. Paolo III, degno anche perciò d’im- 
mortale memoria , dopo superate infinite dilfìcoltà, lo in- 
timò finalmente con sua Bolla nel 154: , c per mezzo dei 
suoi legati gli diede comincia.Tiento in Tremo nel dicem- 
bre del I54J. Due anni appresso il concilio per timor del- 
la peste fu trasferito a Bologna. Ma l’opposizione di Car- 
lo V fece che , dopo tenuta ivi una sola sessione , il conci- 
lio rimanesse sospeso . Dopo la morte di Paolo III , acca- 
duta nel 1549, Giulio III, detto prima il card. Giammaria 
del Monte, ne ripigliò la continuazione in Trento nel r^^i. 
Ma raccostarsi delle armi de’principi protestanti nel 155’ 
il fé sospender di nuovo. A Giulio succedette nel ,1^55 il 
card. Marcello Cervini che prese il nome di Marcello II , e 
la Chiesa ne’avea concepite le più liete speranze. Ma una 
immatura morte gliel tolse dopo ventun giorni soli di pon- 
tificato. Il card. Giampietro Caraffa gli succedette col no- 
me di Paolo IV. Non fu alla Chiesa molto felice questo 
pontificato che vide allora alcuni de’ più illustri prelati e 
de’ più dotti cardinali per falsi sospetti di Religione impri- 
gionati, e, ciò che fu peggio , riaccesa la guerra tra la san- 
ta sede e la corona di Spagna con gravissimo danno dello 
Stato ecclesiastico e della Religione .Nulla si pensò in quel 
tempo al concilip 5 e la gloria di dargli fine era riserbata al 
card. Giannangelo de’ Medici milanese detto Pio IV, che 
gli sottentrò nel 1 5 ^p.Perciocchè questi, riapertolonel 
al fine dell’anno seguente lo condusse al suo termine. Con- 
cilio memorabile nella Chiesa di Dio per gl’infiniti abusi ai 
quali in esso si diede saggio provvedimento, per la solen- 
ne conferma e per l’ampia sposizione di tanti dogmi, pel 
rinnovamento dell’ ecclesiastica disciplina, per le leggi pre- 
scritte a prooiupvere.e a regolare gli studi sacri, V final- 
.. . nieu- 
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ménte per tanti dottìssinii uomini che in esso da tutto i^ 
mondo si unirono a darpruove del lor sapere. Io non par- 
lo'degli altri pontefici, che nel corso di (juesio secolo occu-« 
paron Ja cattedra di s. Pietro, perchè della maggior parte 
di essi dovrem fare distinta menzione nel capo seguente 


CAPO 


IL 


,C 


Favore e munificenT^^ de’ principi verso le lettere. 

r 

omeTie’ fasti della romana letteratura il secol d’Au- 


I. 

gusto, fu il secol de’ dotti chè in lui e nella corte di esso d’'itai'ia * 
irovai'oti favore ericòmperisa alle lor fatiche, cosi nella sto- 
ria delle arti e delle lettere italiane ‘il Secolo di Leon X ò mentare 
il' secòlo della lor gloria , e 'del lor‘ trionfo. Tutte le storie «“<*i » 
e i moiimlientì tutti di qd'ell’^elà'^on pieni delle lodi di 
questo 'pontefice,' pél' dò che àpjiartiene'al favorire e all’ 
aWivare te belle arti j e i'dotti de*bòsfri giorni, quando, 
lòT semlirì di non essere abbastanza premiati pel lor sape- 
re', rtòW'hMino più dolce sfogo che il dolersi di non esser 
vhsnti’a qtie’ tempi cotanto lieti . F veramente non vi ebbe 
forse sdorano che più oltre spingesse lo splendore e lama- 
gnifitehza della sua corte riguardo a’ dotti. Ei però non fu 
solo,' 'òcosi gli altri pontefici, ^ come la maggior parte deC 
prirteip» che in questo secbio ebber dominio in Italia, ben- 
chè^invlòlti Sovente in guerre difficili e pericolose, ebbero 
nPójròret in pregio non nien gli uomii)i eruditi, che i va- 
lerOtì l^oèrrieri . Egli è vero che il numero de’ principi ita- 
lìani'ì'è?ti[dindi de' mecenati della letteratura , fu in questo 
setOl'iinbroTe ché ne’ Jirecedenti Oltre le picciole signorie, 
chéqti'asì' tutte vennero meno, noi più non troviamo nè i 
dt’Ndpbli , nè i 'duchi di Milano ( perchè gli ultimi due 
appena n'ébbero il nóme ) , nè i marchesi di Monferrato. 

ótancanza di essi' fu ben compensata dall’ ingrandi- 
mento di altri, e dallo splendore che in questi tempi si vi- 
de 'non solo in tutte te corti , ma ancor ne’ palagi di molti 
privati chein ciò parvero gareggiar co’ sovrani. 

IL Pér'servare l’ ordin de’ tempi , prima che di Leon X , u”' 
ci convien dir qualche cosa di Giulio II che lo precedette, grandi di 
Pontefice bellicoso e tutto rivolto a ricuperare e ad accre- 
scere Stati del la Chiesa, pareva che non dovesse curarsf favor 
molto di lettere e di letterati. Ma uomo, com’egli era , di 

ani- 
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animo grande e di vastissime idee, seppe colla mano mede- 
sima maneggiar Tarmi e fomentare le scienze e Tarli . La 
sola fabbrica della basilica vaticana da Ini intrapresa basta 
a renderlo immortale nella storia delle belle arti , nel ra- 
gionar delle quali ne diremo più a lungo. Vedremo anco- 
ra altrove la nuova biblioteca che da lui fu aperta a priva- 
to suo uso e de’ suoi successori. E qual conto egli facesse 
non solo de’ professori delle arti, ma ancor de’ coltivatori 
dell’ amena letteratura, il die a vedere nelTamorevoI pre- 
mura eh’ ei mostrò a riguardo di Giannantonio Flaminio. 
Perciocché avendo questi recitata in Imola innanzi al pon- 
tefice un’orazione in nome dique’suoi cittadini Tan. 

Giulio lo accolse con testimonianza di stima e di affetto 
non ordinario, lo invitò con premura ad andarsene a Ro- 
ma, ed essendosene il Flaminio scusato , gli fece tosto sbor- 
sare jo scudi d’oro. Quindi qualche tempo appresso, ve- 
nuto ad Imola 'per commissione di Giulio il vescovo di Nar- 
tti , prima di ogni altra cosa cercò del Flaminio , e poiché 
sei vide innanzi, gli disse avergli ordinato il pmitefice che 
chiedesse di lui , che lo assicurasse dell’amore che gli por- 
tava, e che esplorasse se v’avea cosa ch’ei per avventura 
bramasse o dalla sua patria , o dal pontefice stesso, che que- 
sti avrebbe fatta per lui volentieri c^ni cosa. Tutto ciò ab- 
biamo dalle lettere latine dello stesso Flaminio 
Quindi abbiam motivo a raccogliere che, se Giulio si fosse 
meno occupato nelle guerre, avrebbe potuto aver luogo 
tra’ pontefici più benemeriti della letteratura ; e forse an- 
cora sarebbe di lui rimasta più chiara fama, se Leon Xnon 
)’ avesse col suo splendore quasi oscurata . 

Q^nneo Loreuzo il Magnifico, e allevato tra’dotti, 

rcr esse de’ quali pieno era il palagio di quel gran mecenate e pa- 
e'u'^n della letteratura, fino dalla più tenera età cominciò 
tificac^di Giovanni de’ Medici ad onorarli e ad amarli . E non sì to- 
lto" X. sto fu innalzato sulla cattedra di s. Pietro, che il Vaticano 
divenne il più luminoso teatro che mai avesser le arti e le 
lettere. Io potrei qui lasciare di stendermi nel ragionarne, 
perché ad ogni passo di questa Storia ci si farà innanzi il 
nome di questo pontefice. Ma qui appunto deesi in pochi 
tratti di penna adombrare ciò che dovrem qua e là svolgere 
più stesamente. Il giorno in cui egli fu solennemente coro- 
nato, fece conoscere che si potesse sperar da lui; percioc- 
ché vuoisi che fino a centomila scudi d’ oro fossero in questa 
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occasione sparsi fra ’l popolo {Jovìhs .Vita Lem. X; /. j Cjj» 
cm. Vit. Pont. ) . Pietro Bembo e Jacopo Sadoletq, i due più 
eleganti scrittori latini che allor vivessero, furon tosto chia* 
mati all’impiego di secretarj .Giovanni Lascari uom dottis- 
simo in greco fu egli pure invitato a Roma. A Filippo Be- 
toaldo il giovane, uomo esso ancora assai dotto, fu conti- 
data la biblioteca vaticana . AH’ università di Roma furon 
da ogni parte invitati i più celebri professori, di molti dei 
quali direm nel decorso di questa Storia . Chiunque o era, 
o lusingavasi di essere va loroso poeta, eloquente oratore, 
scrittor colto e leggiadro, accorse tosto a Roma, e trovò 
in Leone amorevole accoglimento e liberal ricompensa . 
Quindi a spiegare il comun tripudio de’ dotti, si videro 
scolpiti su un arco trionfale al Ponte S. Angelo questi 
due versi : 

Olim habuit Cyptis sua tempora , tempora Mavors 

Olim habuit; sua nune tempora P alias babet (Jov. ib. ) . 
Le lettere da lui scritte a Niccolò Leoniceno, a Marco Mut 
suro , al card. Egidio da Viterbo , a Giovanni Lascari e ad 
altri uomini dotti, che si hanno tra quelle del card. Bem- 
bo, e quelle scritte al celebre Erasmo colle risposte di es- 
so (e. I Epist. Erasm. cp. 178, 193, ec,), ci mostrano que- 
sto pontefice tutto occupato in favorirne e in premiarne le 
fatiche e gli studi. Affine di dilatar maggiormente Io stu- 
dio della lingua greca per mezzo del poc’anzi nominato 
Giovanni Lascari , fece venir di Grecia molti giovani scelti, 
e raccoltigli in Roma in un seminario provvidegli d’ogni co- 
sa, sicché più agevolmente potessero coltivare gli studi (Vi- 
da Poetica Li). Non perdonò a spesa per raccogliere da 
ogni parte le opere inedite di antichi scrittori, e per ecci- 
tare in tutti un’ardente brama di far fiorire le lettere . /»- 
ter ceteras euxas , die’ egli in una lettera che a nome di lui 
scrisse il Sadoleto a Francesco Rosa ( Satlol. Epist. pontif. 
p. ò8 ed. rom. 1739), quas in hac humanarum rerum curation: 
divinitus nobis concessa, subimus, non in postremts batic quo- 
que habendam dutimus , ut Latina lingua nostro Pontificatu di- 
catur faSa auSior, & bonarum artium cupidis ad maximos in 
disciplinis progressHS non mediocrem apportatam fuisse opem . 
Idcirco nulli parcendum ducimus impensat, ut veteres Scriptores 
ubique ^eutium diligentissime inquirantur , & ad nos deferan- 
tur . Le magnifiche Éibbriche da lui fatte innalzare, e quel- 
la singolarmente della basilica vaticana da lui con grande 
» ar- 
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ardor 

j professorl-dèW^feHè*a]f(l feCeVò '^lie^insiein con "q’utl 
Leone fo^sero* àìr ?tkWlbVt'alilà'(fc6h^^^^ jnorhi 4^,TÌÌ>3'‘X 
ni , de' Rafaelir-, db* Bubd’àrtetrè'di'ttófi altri pitibn^^sci^r-, 
tori e archiietri, i Ctìi 'tìoml non si poSSojió ricotdase UH. 
sentimento di arnmlmione insieme é d*invidia . ctó‘ 

Leone diletrami principalmente^ era li poesia , 
egli era confinùameiife aJsedlatoV.importunatp;^^. 
come leggiadramotlié racconta? J'i^rió Va1eriano,( 
fi. vfn. 1550 i . 11 GiOvIo de^èrfv^b A.lùngo (l 
dovTém ragionarne' a luògò ipiù 

so di lui si teneVahb^'o'Ve^iri’a'le pib 'stfuisite'vivjin^eé ffa,*L 

più TWM~;» n»iT^iJf 

talento; 
cbmflnemen'tfe^ 

virii'di '^b/ò V,, ■* -«t 

Itftrre cftte ic' ^ wa 

rtelf'AÌreib'S^ìliiè de’tjùali 

i-ròiie; Ma ^ feg^iadri '^oet i non'era^ 

a lébne/e'gòHdw^gli'prillCipalmehte delle rapÌ>jc%?g»W« 

.«ww*n aW *<1 ^ Tirova rkcmì .*innrk vnriiv 


/r, Tr) , e II caro;' nernarao qa ftiuoiena «*JDe ,{j 
averii pontefite'spet'mort della fippresentaziòn^^i^^-^^^ 

Cìi.i’»tr*.rfrvs**i*'rotii 'iS'ÀVrirt'. rfìA fri! crriftnri rfi nìi 


Calandra 
tempo 


Ira. Qu'ahmm-'a^gfia p‘èrcfyj.che gli scrit^^n 
I esafiassera à'^giìra un ^'Tiè^efico mecenàt^^^^i^’j^vQ 


tis^mi le carparolé pb!r(^mmò rfiii arrecar?,, 
lo, cioè Rafaello Bràrtdo 1 inf‘*c|U'’nQÌ mentov^tc^ lì»“tntriV-« 


dente tomo, eh* e«endd'x?i4)^ùrè^nóÌ\’prriicw^ DWUi 
cato di Leon X, ébmp«è_ Ì« i# 

■ «« « é • I ^ ^ ' na aPi 1% *% ^T%1 lAflATA . V^A 


dialogo intitolato £f0'.' Nè‘'àÌ j??|^^e a;^cT>i 
chi qui intero il bel pàS 4 b 1 ri‘è©;e^fi ce^ 
di esso verso le lettere: 

HKUum disciplirhc , nullHm vifiùt(Pg^^}ì^!^.^^ 
immcmidtm , extollendumqne nm d^s^fti*tni 
nioiirsimos ex Etriiria ^tcbuìàó^yJnvU^^ 
ter bmeficiis prtwocat , ut inchoatam.TrÌHcipis vyh 

bèni perjiciitf ac piBuris & sciUptwrts exorhct . ,4|'J-Vd% 
vò'ceijut^jtìtmrhsmos aìliàt ^ quippe q>forf<m jif^a^^^j 
Uncentibus f qiiod est honcstisumitm^vóluptatis/se^fj^p^ 
dd^ifÀtiif i^bèóihcfrar ac jlntbmtim.b^o^cc^.pppor- 


. C'-i<>gle 


J 
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umos ^stronomos non coatemnit, tametsì in p^atiam 

iUi amicorum, quam prò syierum mi<ms, sxpius &■ smtinnt, 
<Sr div 'mmt . Ingmtunm artium ac utriusqiu lingua seBatores 
stndiasosque tam benigne & tam ex animo complsQìtur , ut non 
Modo vel Pio 11. vel Nicolao V. sed cateris omnibus, qui multis 
jam annis clarissimi txtiterunt , Pontificibus hoc uno liberalità^ 
tis & mmificentia genere prastiturus videatur . Quam in pra- 
sciiti benevolentiam dicendi peritis , quam sapientia Professori-^ 
bus rexterentiam habet ; ut sub eo uno spiritum & sanguinem & 
patriam receperunt studia , qua temporum perversitas , bellorum 
varietas , Trincipum imperitia, aversusque iliis animus relega- 
rat, depresserat , conculcar at \ CunBos rat ioni s , natura, morum , 
bumani divinique juris , oc suprema illius scientia , quam 1 beo- 
Iqgiam vacane , peritissimos viros accersit , probat , honestissi- 
misque stipendiis refocillat , quodque in primis est memoratu 
dignissitnum , prastat quacumque pracipiunt : & tantum viros 
in omnl disciplinarum genere prastantissimos diligìt , quantum 
ab iliis quotidie probatur . Nec sane quisquam humanitatis stu- 
dia prof essus uberiores laborum ac vigiliarum fruSus sperat , 
quam qui hujus Pmtificis mansuetudinem , aquitatem , clemen- 
tiam , pietatem , munifeentiam , cateraque id genus animi orna- 
menta .,sapius extdlit, facilius exprimit, commodius narrai y 
idque ut libentius & crebrius fiat , juvenum & virorum in- 

f enia acrioribus quotidie stimulis excitcmtur . Ntdlum literati 
omini s muHusculum non Dbenter accipit, perlegit diligenter , 
miriate commendai, &, qiiod jampridtm concepii animo, quod- 
que a majoribus acceptum bareditatis genus per omnes fortuna 
gradui firmissime retinuit , beneficiis remunerandum constituit . 
ìpsam quoque juventutis atatem ac linguam sapientissime infor- 
mandam doBissimeque instruendam curai : accersivic atim nu- 
perrime acutissimos Philosophos ,gravissimos Jurecmsultos , va- 
lentissimos e cunBis Italia Calliaque Gymnasiis M'dii os , ut , 
qua Religionis, dignitatis , opulentia urbi obtinet principatum , 
Ita quidem tutissimus virtutis , sapientia , eloquentia portus ve- 
rissime censeatur . Non deesi però a questo luogo dissiuiu» 
lare che fra molti vantaggi che si trassero dall’amore e dal^ 
la munificenza di Leon X verso le lettere, ne vennero pari- 
mente due non piccioli danni. E il primo fu che il veder il 
pOQtefice dilettarsi cotanto all’ udir poesie e scherzi non 
sempre onesti , e intervenire a commedie nelle quali il buon 
costume non era molto rispettato, avvili non poco la gra- 
vità e la dignità pontificia , e risvegliò ancora sospetti a lu 4 
Tomo PII, Parte I. B po- 



IV. 

Stato di 
tue sot- 
to Adria 
no VI. 
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pQ rcffe «i^.^ncM P'“ 

V4iiesa,,,fa.chc-i^iitra9<jMi,tew?,i angoJarmenie mcH(PW> 
9lJa poesia je[?g^UtìiU pucevpUv5,^ E«vi sciei^^ no» 

.fofono.nw)l»>,9èr/?«3 » que tem^v^invio-: 

ve efesie, ,non,|5lM:o>vò queJla .copia e quella 
prodi difensori della Chiesa , di cui ella abbisogn^^VA'^ \b v, 
*. IV. Questa sì chiara luce che suira»ena\ leì^tefA^aW^ft 
sparse ne’ lieti tempi di Leon X, fu oscurata 
vera ma folta nube nel breve ^lomifici^tO' di,:^tlria^w 

■ S'.. t' OAtiinvoifìra 1 p. JCf^niaSllr' 


t* *a *•* * wa fci* ,• w . I ,, j ^ ^ ‘ • ' f ' \ l'#* 

Un pontefice fiammingo, ,,e WS^uto 
che sottigliezze , potei(9,efflì,g9d®F^ 

Bembo, o dell’ doganti ^Lettp^,4è|«.Sadol?tp.^\(K^?ARK 

guitti m»w»rra/<. 



V 

’i r'^6^ 

he 

■ h:d jb 

1 * ■/ >tfi^rr: 
. ì.'f^ U' 

■I.5.M ‘ìt- 
iì 


: iv.i- 1 ’ii'ìb ’i 'j ^ .OtlO^lSTO 

*■ t, f- »!»«*» K 
qui date alla mufjn 
•X rérao' I poèti, e 
;hO' iacÉo "■ ‘ 
lo come , 

'Riguardo 
Ich^ 

etéJ .chq iq lai , bi|i>i»rwo i 5tg«i ^ 

tutti . Per cià che a^^.artltne ad mr.ir da»n.« ^1» Ch.,>à. tc.^ 
.'Adriano, ei riporta fèdelmente le qu«iUi occupa |.rafc- > paè^^tftrtòlWr 

mie. parole, o»e dieoi. r« f.»U/4<« »»"'« <i«‘ '“®*> -5>0‘*. ?«.- 

ff 4 »m«V«,r vi//»/a stmfr, fr* It i<- ronda parte in f«/<,granJi. f^negmt» 
'/«)irtA.*Arr.7/lryr ; pa/rva tf/f f‘0- «l> "®I<' SpagnuMi cWt' ot^drojV 
\rt,* dilli ipMraauW. ,dtl Bimbi ^ * l«»tre nome nella. “«<» 

itUt thfimi L, litri dii Udotn, ? Ma giurilprgjcnaa tarionica 
poscia coir'usata tua maniera d'ar- seienie , e che per molt^ perpw- 
eoraentare eoi» «ni sttin*c » Mw, » , co tempo ftiroaio-m b«fb*, de. ’^uoU 

link, „,n. /Ititi., nf- klimr-jW 

W itili »ai*ra»i«T< y«/7« htftrt nrit? lare nella mia Storiè . ti di^ m 

•re con elefaUcU; Uit:raìai>tt ote ho iol .^ih» il sig.; ah. LamjtlI^U SoK» 
.jc/jc(p >cmplù;cp>cpie;, chf ap ppwA- .«lino »vjp gli f® , WJ 

fict fidmmin^n «•» ^«rr 4 jr ^o4frr,.cc.? ^trilfo.ad onerar nell* Moj;u. , JcTft 


al aa viewama ii^aim oaa ^ a ^ a 

tètiBràrtira itaMana'l *lWHMirjta^eC|V 
.TiaÙa Ijipltiasimi altri irè9ui«rt |b^ 

. ' ^ ^ Vm a I ai a 1 m 


Ho scrìtto '** é 

■^l/tnt% 44»t^y* I 

^/ìc^v; ov'é evidente eh* io h for- 
gia singolarmente sullo studio da es- 
.30 fatto, che eerto era dilficllc^ a 
combinarsi colTamore della oraria f 
dell*eìeg*nra nello itile . Ma ehe 
giova il trattenersi In ribaltefc tati 
ed altre somiellanti accuse che qii 
ii'iì sita ab. Xampillas ? ^<»lo io non 
osso a meno di non far qualche ri- M . ^is'enut* questa ^ 

' * ' ^^rebhe essa f otuto <fVJ\ I 


cesf. Polacchi, Ùngheri , Inglesi 
di ugni altra narione, che coltiva- 

r )q felice succc|Sg / 

- .. 



'flessione su ciiV ch*el mi nmfrovel’a, r<*^ ^^rebhe essa 
eh* lo, nrtn ahbU J>irbto pclla im> r/« /'W. Liiiir*tf,ri jfA('AM l Plff 
•'Stbrlk dr mólti Spilo n ifiil) visttirt !h VolW mi lon ptotgjt Jto p^lTe , rf^là 
VtiH* . ó> h diwol.* , die cgl» ;i hi vaidisim. «cen,toric,.akI|;^rgò|opnW 

•Ji fibUlit k iÌf^y.rVv«.V porft'/r.l lO nOn artèl Ifarlild BL.jl^bi 
■•" " ■ ‘‘‘ d^rif^ÀttfiùUitri fiil Illuitrl rtriill*rj^<|^pli^ 


.pac: 


H 
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i^i fa in Roma , che •futtsf’ji poètica tiiAa iemferò percos- 
sa dal folgore, e (joa é li fef disperse i'é^f'Sidoleto mecW- 
idmo ritiratosi alla campàgna, passo poàclà' àl^no vescoVi;- 
do di tarpenlrasiA/o««g»or J’idrffrdjSfiiWe'raGitolamoNè- 
'gri a Mhrcantonio Micheli i*'r 7 di matto del r^ij {Lette- 
re di Principi t t, p. ^6 ed. vtn. rM bene alla vigna 

^ìe^àUitratb' dal voltò ^ e non si cura di favori^ massimamente " 
'^lllPMtcjìee l’ altro di leggendo certe lettere latine ed 
*« , tbye'Vaire-i Sunt littbre pniiis Poetar , ejuasi beffeggiando iv on 
~li^'tfò^cn^a i Ld etsendògfi jhcWst mostrato in Belvedere il Lao- 
^Poonn pè^ 'ùHa cosa eeceilèhjie 'i'rnitabile,dissK Sunt Idola anti- 
^ijdtum.W mòdo téf dubito^ìikoìta kit di non faccia quel, che si 
dtcb mer fatto già S. Gregorio, queste statuc,vi- 

'.va d((la^ffmde^;ì^‘iglwtaiim^ faccia calce 

ita di Si’-Pieeroi^è è già che AUjriano fosse nimi- 
.cp; 4 Cd. 9 ^;^\,Ma degqj di 

«obi nt>tH«.altri che>gii scolastici. -E iniioltre la ptodigalitià 
di, taliiietit,è é^tistp l’enrro^che.'^on solo Adrij- 

no.noa avea di che donare agii eruditirma mancavagli il * 
deparO pe’.più pressanti bisogni . Per altro nel breve sqo 
pOJiti£òàto. di due non interi anni, ei si mostrò adorno di 
jpirtàlte dji|^a^o ecclesiastico, che avrebbe procioni più ara- 
jf?tt 4 A»^ rinesperienia negli affari e la diffidenza .in cui 
Hèèa dF'ttltti, non ne avesse rendute inutili le ottime ìn- 

) li-V.-Qemente VII parve dapprima innalzato sulla catte- v. 

I ■dr^l ,di, S..^JèIro per ricbiaipare i t^ippi di Leon X di cui era 

I cugino . E certo gli onori da lui conceduti a Girolamo Vi- pm-at» 

I 'a Pirtio, Valeriane , al Sa tuia zzare , al Berni , al vesep- <** 

I vOrGi^rniUAtteo Gibeni e ad aJiri uomini dotti, ci fan co-c"daVc«ra 
I zio^enj-eb' essi gli erano cari. Appena eletto pontefice, ri- 

I . ° I.-, ^ » de' Medi- 

«tiitiisf... S.T.1C ifa .?• . •‘•1 ^ 



*^p(»uré Ali SI Volge a drlitcó 11 hr»n 
«ver fatta ihcn^onc Spagini#- 

( r, r^ulìV poi dico He* paragoni cKc 
ootlhuatnehcè va (acendo I* ab. I-aiii- 
rUla| Spaenuoli cogl* Italiani 

e con fuettf*lè altre nazioni . lo mi 
ib'n tenuto*'|pntano da corali con- 
fronti,^ die , sempre sono odiosi , e 
Aòrt ;t'^|t<i'''e^tcarc il tempo in re- 
èirìi 'iiargiain| per^h^ non sembri 
<à'lo si^ ibvrdiOid , u nemico deU* 


Altrui gloria.. Di tutto ciò adunque 
ch*ei dice a prova/c che gli Spi» 
gnuoli hanno fatto a predelle scien- 
xé al pari dcgricaliaMÌ , o anche 
^di essi, io non farò parolai c lasce- 
'rò che accingasi a far questo esame 
chi può farlo più felicemente ch' io 
forse non potrei • Solo su ale^nj pm** 
ti particolari^ nc*QuaIi noq ha luo* 
go a ingiuriosi confrunci , mi tracter* 
rò venendone 1* occasione , c. q 
ritratterò, ove conp$ca ^i^àvefg, e,V« 
rato , o' esporrò le ragioni che mi 
confermano nell* antica infa opi nione* 

B z 
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chiamò ai; " 

> liii invila' 


jé voli 


,V-’' F.vT’e^'w 


demie e gli siudj /e, gran, copia, era ivj^ Mccplta^d 
èVucliti d’ognj mapièrà: Wa Ijijg,uerre 
sdossi avvolgere, ]po^9a.j^io|^ 

sacco di Roma pe 
lo di quella città, 
lìficato funesto 
ondeggianie fra 

liète speranze Ciis ^v. .j^ri'jTTio'*“T”7^^-^rcT,“Vja’,:i2q2 sr ■ . va 

mente VII n^Vmfserj^l^ p*à 

fcjicemerite;«egmt^,^a,ay, 

niiurale di, 

/ico . Sollevalo- in pnoTffifW l""’^"^ 

Tfl Pari^^r *■» «'■»** . coinè si H3 ^h3.iìL 

ctii" (Stor 

va di convek.sare'àmichevolinente e di favellare 
dite . Eran ''tra esd' FrancescP Maria MoJza,, .W,a,nM^Cri9 
Valeriano, di cui abbiamo una, bella elegia 
U. % ^mor. tl «Ir, ), Bernardo Salviati che/” 

,M « t ^ *«- fiPt ^ A C/^ va n* i 


VI. 

romeata 


ffe", Gandolfo Porrìno, Majca^lppuo Sorantpe^ 
lommei . E nièòioràbile v la Jllàpósta eh eì diede 
stro di casale ck vjen jr^^riia da GiamnuttfajTq^i^ft 
scrittore di questo s^epolOj. (fcplns Jt^L p* 4oqrw- 
1730). Perciocché ayendogU ^faesù. per ordine 
te rappresentalo , niente ^iay^J9jBoJogna ,^|^hph?pye^^ 
era il numero dè’ famigliari , quasi Idtti uofntpi doj?(V)} fìfffi 
ei teneasi in casa.,. i quali, P^PO^o^rq a irecenfo^y^^^nè per- 
ciò conveniva congedarne 'papeccjl^ non 

gli ritengo in mia eprt^ i 

hanno essi bisogno di me,ppy ^^/e..jpanxeiiuiiv-,]Nc sol fa- 
voriva , ma coltivava e|^i„5ws§q, J^,lptwe,j e p^re alcune 
lime che se ne leggono in [:^iyér^r^écolie , iie, adiamo al- 
le stampe il secondo libro $e()'gp«'de di Virgilio da lui 
tradotto in ver 4 sciolti . G<»ì non fosse egli ^ogro presto 
inanpxqxji riti nel 1535, npn sqpza sqsjiettppdì;Fye>W»J 
^[«^rvantaggi avrebber da lui ricevuu gli,S|^ e 

*■ vii. 61, , tornando, a’ ponieed^ Paiolo 

^menkj Vunó'jde’^fìù aggi pojucjfici che 

f tt * 
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»f ngni 


còrio^y^ die a dò V„TÀ 

® ® fomiti ihsiétòè Ij 44lJ^'^4iera^ra SI 

^Icuht dè'nòVateriVcaitìé se ella fossd 
PSÌ®/ ^0^2" ^tiIeV)e‘ièbfastiché sot- 

^ende vagli òg«etto di 



'éWaiita hw scuolà Si 

ImS . t^ir cùf per qualche 

esiìtl-é splebdldo prottttorè 

50‘itìWè^ 

t^difsfc^jirtUSind tói'iìiK’ t l’Arlò'Sto Zirlando dilnl 

»»** •>» 

shudJx o'^sfó, PMPfit’ma^Chrnmese, 

'^ li eqiBBia 5l 

diikqdès’ sfupirè se fatto pontefice sjlàf^tìf'ijSMà^ 
ess^ '^flòfaa ni^ó qne’doni di cui potea essere ai‘!tóV^(y 


f[ '!'* , wWUI 141 1.LII |M4KC.3 ’CSbCrC 3 •lOl lUQw^ • 

catalogo de’ cardinali dà* liJifiomma» ui'c 
T?', ^^cdWseerè' qaanfò gB fosser ttiri'^iOd^tìi*a0r ìelW *-• 
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H STORIA’DELfcX /k’rt'Eà.AT^. ITAL 
lettere;’ I‘iroiiifedf©as^ro Gotìtàt-ìh», di Jacopó Ssdòleio-ì 
di Rodolfo Pib’,W H^ittaldb Polo, iH Pietro Betnbo,di 
Rtederigo Pregosò/di Marcella ’CJérvini che fu poi Maticfelks 
H, di Jacopo 'SdvéHi*, di Giovànni Morene , di Gregorio 
Cortese, di Federico ■Ossi-, di Niccolò- Ardingheili*, di Bet^ 
nardino Maffei soa celebri nella repubblica dèile^Ielte¥e^'<é 
l’onor della porpora lor conferita da Paolo , ridondi»’ Xigaal- 
inente in gloria di chi il riceveiie'd di chi -cònfegilli* Quin- 
di a ragione Lodovico Senso^ i ir una Onazictoe^délle Ujir 
di di Paolo HI citata daP QabrtA?' fDiiirr. -fld vtfii 'S 
Poli p. 66) , àffemà^Che ‘jSiep ^pontefice mai Witó dWdA 
to al franco si gran’iiiimlf ro d’^ò^binr «ella divina é neJfJi 
Umana letterattrrd’ dottisìitnifciié niUno arvea-mai mostra* 
to verso di‘essi'Rbèràlìtà/jW^'bebeficert*a magghWtìy chel'i^ 
Tolommecr, rlè‘ AteUStb ,‘ nè' Veidn» altro’ sòv+tftìd dì'»|oàl 
lanque età',''odFquàkinfide‘bà^tìfie pdieano in cS<6 *ve«k«é 
i confronto coti Paolo, ^R^'tjaale' òTatKjue scorgéss^aifletìrt 
dotato di’ raro ingegno p a se tosto ch!ainavalo, 0’Còfl ìargiKl 
doni e con arttplissittie'^icompense a se lo stringeva PNon 
è dunljae a stupire che nel concilio di Trento radu->- 
nato si vedes.ser raccolti tant» dottissimi uomini ohè-^lòsta. 
rono maraviglia del lor capere «el mondo tutt<^i’ié’^^èdar<(F' 
no con esso si gran vantaggio alla Qiìesa , ché' nbs’’V'ébfec 
inai forse concilio -alcuno che- le accrescessé' gloria! ttiaggiò» 
xe . Nc pago di fomentar-gd studi ; non lasciava > PàbtO' «i)H 
tempo stesso dèi suo pontificato di colti varli .Qoiildi ess^ii- 
do a lui venuto Celio Calcaghihi} questi, poiché tlP tòynà* 
to a Ferrara , in una lettera latina' a fui scritta , ftn «lòlttt 
altre lodi rammenta ancor questa 'r Cì!;f <w^j, 'diO’<Agfi’?j/>tè 
animarci, io credo, col vostro esempio a innoltróràf cWpik^art- 
dorè negli studj, voi ragionate sitpeMe delie itestt-^sà»^'pié 
astruse della filosofia e della fiHl^à> eon ititi for^d j tìtk'kal 
trina, con eruditone sì xMstai mt'rbiimtjue vi ode 'distare > 
in greco e in latino, non può n mino di non istnpirsp,, borrii Mwlf 
un sommo pontefice, da cui dipendi* là pubblica felicitàì e chf<^ 
‘Appresso da una sì gran mole di affari,' possa avere e •memoìein 
‘t tempo per ricordarsi di tali coseni i. i6 Epist. p.\i6)l 'E fi 
Fracastoro suddetto, dedicando a hii già ponteficeUl suo 
'Trattato degli Omocentrici , affemia che dopo iPpensiCrb 
;de|l 2 » Religione niuna cosa più gli sta a cuore thOii-flosofr- 
‘tF'Jtudi j* è quegli singolarmente dell’astronoDHè Anài 
’^uejt’ ultimo ^udio appunto diedo occasione ad «Hctm? -di 


Di il : CoOglc 


j'ir ^ ?. «J 

fcAiinjOiaMo come «egdape , d^lh’ wroJogi^ ;,^;i^icJ»ri>^, Ma 
«Hali^aiccqse troppo facilateijfe si sj^igon, ir« ’f.ivolgó, e 
Iroppo’^cilineme (i adottanotla,c|ii afferra volefuieri ogflt 
ecp»sioi^ di scretiitare gJi qomini grandi', OJtre ili che nooi 
subite ^ippJto a stupire che rm un toiupo in cut J’ adirono- 
®’ijio¥ 9 f>^ra'i^®n conosciuta, fossero alcuni anche tra* dotti 
*jfeÀ:<?/edPWer I_e stelle presaghe deir avvenire. 
niV^r AHi^afléo .cajx» non farem distinta imeozione de’ dui y„ 
cèi Piacenza;, poiché: essi, o perchè la loro Elogio 

indolesfosse rii^lt» a intt’;d;tro fuorché agli studi , come ij «>'’«;<»>■- 
duca Pi^iiMigi >(idi cm^sappiarno però ch’ebbe tra’ suol se- »nd„T 
•*^^lii'de’'più ehsgaJStii' scrittoti di 4ùeU’elà fPoma/r 
fW-rA s, p. 14S ; i ,e iV^.eissi Àpnil»l,Càio e Gan- *"*'“*“ * 
^plfti'^OEfMtaj,,,!» p^reltéidi ,f05tb>«9,oceqpati fosser' fra 
eome Ottayip,.&;PÌk) di, lui, il graridie Aless^'c^P, 

•flSsM IJBfiiftQhP gran, wmjpientii der loro P^f, i« 

detuMU^i onameuere'-i'jpopil di dpe'car- 
difi^U ftgljiioli di Pier I^igi et nipoti' di Paplq IH , Alessati- 
R%bhW?ìo • il pontefice nel 'Allevarli ancór giovìnetr 
ti'SH’òflPI'.d^lla porpora (impstrò che anche .'i piò grand* uo* 
j?Miii,'^feiaseia» talvolta sedurre dall’ amore del sangue. Ma' 
quebiwe$it,0:>ch’ essi non ebbero adjotienerla , fu troppo ben' 
^((^mpenjitf# dal lustro eh’ essi accrebbero alla lor dignità. 
.Al9M3|}tteniion contava che 114 anni di età , quando fu,an- 
povéww: tra’ cardinali uni, 1554, e arricchito dall’ avolo 
di moltissimi benefici ecclesiastici che succes- 
s^mente yénnegli conferendo, be ricchezze però e gli 
WB ik> distolsero dal coltivare gli studi; e raglia per tutti 
H<\t^?l^t8lip del celebre Pier Vettori che in una sua lette- 
JAstólilfvAb card. Bernardino Maìei nel dicembre del j'r, 
pnfi^flTdel card. Alessandro eh’ era allora in Firenze , de- 
«MÙvUà’iideihsso applM^tsj fib‘ei lettere, l’at- 

<OBZÌ(M^^o|} cvi^ànde-Yn‘. leggendo gli autori classici greci e 
iMinhv^d ffrndd® ingtgnq , ^ rara, memoria e il senno npa 
<ptdjBatÌ 9 .d)^pàt era forfiii^ 3. talché egli dice che, come in 
Addietto il cSrdinale era s^tq.'in altissima stima, per lasin- 
'^qlnr '.spia de^tteann neh maneggiare gli affari, co^ffoà^ 

<9pei!4rst che ìsiinor fama ottenesse nella ca;^^^ 

JetUMC iQr pim nei cambiamento di sua fortunaiitumu^^ ^- 
4 l'«oTÌPf»n: tranquillamente ih quella città (?. Èfiitt, 

4aju >Alldde qui il Vettori allo sdfgno che Qiulì^ 

'IH avcR: nello stesso anno conctputo con^o-Ui Qitàvio Fai: 

r-} 4 AC;' 


Digitized Ij. ' Ji.^ll 



*4 STORIA DBLLARLHTrERAT. ITAL. 
mse,é ccaaror idshrcank Ainsbniiro9'per cui Traile shsA 
cose fu questi pnrats» deIjriccotnTciveEcorado di Monreala^ 
o dovette }>erQÌò «scendo di JKoma] fissar la sua stanz» iil 
Firenze Murta.iijtàiti.d>' ItaL jat hiiant )< In questa: città 
jnedesima contimiò; il) cardinale a dar priiova delia duil 
^endida munificenza verso de'dorri,de’qualisenipi» ave* 
piena la casa; di cheto stesso Vettori con lyi.ai raltegn 
nell'atto d’iuviai^li con suailettera dell’ aprile. tde^^it 5qar>M 
traduzion da se fatta di Demetrio iTalcreoOi. ^ Epistip^^i>i 
Più ampiamente ancora questo scrittore ^medesimo esqlnv 
la liberalità e il favore def-ìcatd.)4I«ssaiidroiver8o^aletaetji 
nell’atto di dfferirgii ifral b suor Comemi; latini fsiik 
poc’anzi accennato Demetrio > Rebbiamobe le stesse paroi^ 
le, perciocché traitÈamo di uirsecolo in curali jcrkiòn* sq 
leggono con piacere daohi noor è 4 el tutto nimicorddira late 
tina el^nza : <2**^ tUKit p. pf ), dif èpi.y 

to studio tu rtmpai oiiiarit doSas & crùdkos viror^jKti fuotti-' 
’i difflitar^ eoxwn cowmodaqite cara tibi fuerint; itee 
iii> qmtm vivente Pauio III. ...... fiore>uibus<jue tuis nb»i^cmcwr>t 

Mi. ^>^c.:,sus ad te literatorum fiebat ,eorum<pte omnium, qui in> aliqtta hÌH: 
. „fg ceteris putstahant, qmbus omnibus pr*sidào 'ens:>, fòr 

tosque alacri animo gratiam tuam''benignitatemque canftreiiax'^. 
sed ctiam reliqius temporibus, aedttriare quoque ^ttià^^Hnui9 
nunquam enim destitisti fovere eptima studia , stm^que dó-t 
mus tua piena fuit eruditorum hominmm , & orniti gfuèré liteuMu 
rum magnopere telebraterumc Oltxs questo favore'dn luhcaitR 
tinuamente accordato alle lettere, le belle arili ancoRC fu» 
ron da lui con regai lusso avrivaie, e testimoniq owosoato 
ancora in Roma il superbo palazzo ifarnese commcàtt*ig)à 
da suo avolo, e da hii poscia: campato, le delizie diilcìapijy 
rota, che sommmistiaroiioiaiigDitientodi canto a'molriiptNtf 
ti, il magnifico tempio che ai Padri della Coinp]gàta< 
su della casa professa di q.ueila’iòiiqàifia dacluì e^ttòi ed ovi 
nato, e ove ancora,. morèndo anél volle esse^ :sdppaia 

Jito per testimpnianza del Soo anbtto:a'que’reli^ìnsiibh«<da 
lui in più luoghi e in più maniere -erano stati beneficati . 
Assai^piÙ breve fu il corso d^^ .vita del card. Ra^uoqio 
nato nel 1530, eletto cardinale nehrf-tf, e mono- Ih PariM 
Quali, speranze si fo^et di lui forfllà^. ablàj 
stanza cel mostra una lettera a iui scritta dal ^c'xté. Sados 
fet^ÉlTan cui fu l^anijiccio dji 

ViM dj'carcfioàle; nella qùaie con lui si raHegra';idi«:JB m 

te^ 
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ftmtalctà^ la quai uow^oJ essértìainnJnfeiDeiile^basaa»* 
zìi ontarft a dar fì^tti'dàvinà'’étdà>saf>BrB%(piitt .sì TiHeBOC' 
fortama yche snol par>ióspdà:aRbnteoàreirgio>9aTii*dai '!>einÌ£r 
ddio saienze , abt»a uondimend |[iàifiiu!.e ndfle #irrà eiKf4 
Je. k;i4erè si lieti progressi , ché tutti laffemianD non poterw 
afjda aiqaioEn maturo aspettare nè eradizrione ma^iorejnè 
na^gloT compostezza j e rammenta principalmente una soj 
ldnne.disì>òta'da di iresco tenuta innanzi a una niimew 
xds 2 ssipna^':s$eltÌE 8 Ìma assemblea v in cui area date lumino-* 
seipmoveidei suo sapere) ino ognv sorta di- scienza (SadtU 

ancora meritò gli eIo4 
gidi^moidifeii^^crittDr di^fueltempi per la protezione^ 
dbcuì onmam i detti. Maitnorto in: <<tà di soli - 5’5 anni non 
potè laBciarne .qùe^ durevoli 'nainameDtziche, ifie avesse avi»* 
tft. pinti ldnga>Rjta,;.Ee sareblkarnmaetiii stsoEiq no:; o. _ ,9| 
>nV;^lI.<Giàiio JQI che fu ttlrro^oisiGd iiifSp- a* Paolo II£| 
fucata» dLquefii uemiiir cho 9Ba»brant.dsgiiiammi ideile pi(à& c»rafVt* 
oospKBe dignità prima di) cooiegairle)^> «)as poiché vi som [? '*' 
aiumi),.diinTCUrMO di non aver /orza A sostenerle . Le TirtiVeìogli del 
o-'ii teimo di cui egli avea date gran praoveysingolarraente. .>1*» 
nel coneiliadi l?rentOy cui iitTiomedi Paolo ili area pre-n^"'”*' ‘ 
^■eduiQV<persaasero tutti cb'ei fosse it.- più opportuno a 
^ucoederglikiE ne’ primi giorni aHe speranze cotrisposeror 
Vif]ittà'.AMpvd’iDnòr della porpora. da ìui concedato a liun>«' 
oenzo. wLdVloate suo nipote adottivo , giovane degno dari<t 
Hianersi sta* cenci, da cui-d{> pontefice afler cardinale avea- 
io iraato pietosa mente, eqioscia kivita moilee indolentea 
oii<aouo pretesto delia st» mal condotta salute si abban» 
d(^ò>{^sre conoscere quanto sieno spesso incerti e fallaci 
gli p^iii giudici . Quando però ei fu infelice nell’ onorar*' 
uioqipOia: adottivo , aUreteutta lode ottenne per la mede-< 
só0ajldighità conceduti.' a-<lia^linocveTo nipote, cioè a Hoa 
berta) dB’iNobiii,i il cui f padrei iVincenzo era figlio di Lodo« 
v{eq fisi Monte sorelli di €^Hó lllv Non avea egli che i j 
anni dii<ttà,quamìO'ijiaioT]o sollevò a quel grado net i j 
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0 Mitnhr d!»poèÌ'^ttnirti' 

djj Fartin* ili eh. p. 

Ani ha vedue^ una Rclaiionc icrittA 
1 In tirt «( dice ch’csia 
fv)Wt) jblYncdK' nel wctelnbrt del 

aarrOehe Ukpe A^twucuote io pi<*> 
-UT 


maul 

srttì^ iti papa almWt pro^osHfbli^ 
dia'ecticbc , panò alla fpiegazUBO 
de’inigliori scrittori greci ,« latii^ 
Fgll ha ancora alcun» lettere lat)^ 
scritte da Ranueelo'al)jpadre sduVita 
luifji Farnese, If P™ovaw,i» 
proercfso che fatto area oc' buoni' 
stiuTi . ' 70 (3)^0101^^ ib o£iy 
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RNi 6o d’3lloib'ftg^rec;^l^o|g«ti0fdellB inàrav]^e'«o<!anF« 
l^ciacchè j se ctedÌ3B6 al Ckoojaio' C Potni^. itt 'JàljlUì\ 
ia età di soli io xnateiparbiTftcoO anutiirabiie Àciiit^ iicfo 
ie iingue'gieca r laMia.^ll.ftHUefiee per coltivar^ bfalie 
speranze f gli pose ^aÌTÌailcot parecchi valorosi /maestri (le 
tea essi Giuli» Pomose e Ottavio Pantagaio serritai^isexifr 
«ore elegantissimo il primo, il secondo u6mò di vaBristùtiiÉ 
«rtidizieiie ; e latino Latini in aoa sua lettera sdiittxi'an 
e citata dal p. Lagomatsini'(Y»/»r«/. ai Episti fagi^ 
ai f. j ) , descrive la scdlecitudioe eoa cui 2 secondo già ^ 
Sri avanzato in età wniva istroeode pev!t<e,'oquatst;onore 
ogni giorno il giov^òe caediK>|e t;Qlar6èIio il ^nòn sttoat» 
fu papa, ebe cbterniziQridTtconceckiigii ila' pre^ftun/dede 
biblioteca vatieana» da.iui ftoallot sostenuta/ 
i4arc, II,p. iziS )':, Allolstudio iwi^ùngev'a egli Ubd'amigQtafr 
re pietà , un’ idibateiizà faeisrio^sdi coftami , 'e uilfowÉttt^ 
tà di vita in mesiizOja tinte occasioni di lusso simat^to^ 
sa. Cosi egli etadìn: d’allora ,-e ,disposevasi adibsidréirif 
niaggioruieiite uno da', piò chiari lami deKa Chiesa 3on;ana, 
quando una troppo immatura morte venne a rapi riooim eia 
di soli 19 anni nel sffp. Più altrd cose nuorrtonà^epriistb 
piissimo cardinale si póssom vedere presso il . 'Qacop£»' erii 
suddetto Lagomarsiirii’) ilif. • •. ii jb ón ,9noi| 

IX IX. Breve fìi il pDdtìàdbto di G3 b1ìo, ma assai prùv brade 
ramimi* ^ quello del socc«sote 'Mxrceliò D che soli zi'gibriri stSi 
ficeniadi Sulla Cattedra di s.' Pietro con tmito maggior tUapiaceTe' di 
mondo, quanto piò ferme e universali eiaefo le 
vore d«i comuni Speranze di' avete Ut' ini USO de* più grdndir<paalèl^ 
«lotti . ci cyi gioi-iai- si potésm Ja'Qnesa di'I^o iF1n dlIpiùlBo- 
neri anni ertisi Marcello rivolto' con grande- ardóirooie.'dtilliii* 
vare ogni sorta dì lettere, seguendo iti ci» 1’ es&id|àa)6 
l'istruzione di Riccardo iCervinr su» padre « uomot/aissài 
dotto , e nella filosofia singQlarmsme;,«.nelt’ia»ronoari« 
versatissimo . In Montepulciano. su»! patria,' iddi in^Sieim 
ed in Firenze, attese -allo stàdio déiIe'lingueito!ieB»/jlatb 
na «greca, e in tutte scrivea coir fitùiliTà e cod ciegónnÉi* 
.JhTon trascurò le scienze pìq gravi y e nella- ginrispruAnza 
«/Della filosofia e neHa matematica fece lieti pTagtsssi-.Pas* 
nato a Roma, venne accolto onorevolmente dai oaixL- Alfite' 
sandT»! Farnese ehe fu poi Paolo III, e in'qaellai-ocirte), 
cblera il centro della letteratura, si stiinso in?amìcicDÌa 
cogli uomini eruditi che la frequemavano, e, ringoiar mepte 

con 
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ebn Angiolo Colocci, con Annidi' Calò, _ eoi Z,ascaTl, còt 
J«ampridio, co) Tebaldeo, col Besibo, col6iQvio. Il saocd 
di Roma costrinselo nel 1^27 a rituraisi’a {dorltepulciano , 
c di ^el tranquillo riposo-si valse a tutto immergersi nev 
gli amati «uoi stùdi • Poiché ùdi la crèazione di’ Paolo IIP, 
^ce-iitomo a Roma, e rinnovò l’ amica amicizia co’ dotti 
di ^éUa-cit(à. Formossi per se medesimo una copiosa e 
soefts biblioteca , e di niuna cosa godeva eì maggioroient», 
che di esaminare e confrontare tra loro gli antichi scritto» 
«i , cqrrOSgeme S codici , iHaitfame i passi oscuri j consul^ 
tatocpetciò con lettere e craorato con grandi elogi da tutti 
gli anditi i Paolo JJl era tro^f>o saggio disceriiitore del ve- 
ro tnerìio^ per lasciai lungo tempo nascosto quel del Cer- 
vini ..Oltre la cura che a lui conhdòcde’due suoi nipoti I 
cardinali Alessandro e Ranuccio, chetisi .UeCi corrispósero 
•poscia alle sollecitudini del zòo e ded.direttoi'e , il promoS* 
se.stiecessivamente a dàvetse dignità ecdeàastiche, lo àdm^. 
|mòiin dìdicili legazioni, st. prima’!di<«rnarlo della sacrA 
porpora y come dopo avergli conceduto questo ben merita 
40 onore boti 15 39. Io non mi tratterrò m parlare de* viaggi 
da lui fatti per ordine del pontefice in Francia e in Alle- 
Snagoavc delle grandi cose de hii ivi operate perla Reli- 
gione, nè delle diverse chiese alle quali in diversi tempi fa 
tlaio’vàsGDvo, tra le quali fu quella di Reggio di Lombar- 
dia^T nè della singolari virtù delle quali in t^i tempo mo- 
Ktrossi «dprido i Ma non dee» giil ommettere la prefettura 1 
delU biblioteca vaticana;, eh» Paolo Ili e da Giulio III 
gir fi», confidata . Il Poggà^o nell’ Oràzion funebre di Mar» 
celio qUp afferma ( Poghmi Epist. t. i^p. 103) che Paolo 
BiSPaHaxdi nominarlo a tal carica , protestò che a ciò avea» 
kxiqiiotto cosi l’ insaziabile sete di leggere e di studiare, 
iia«ups»feva che cooqireso era il .Cervini , come il vivissi» 
zòo desiieario che «qaratiuavu di giovare in ogni possibil 
anairiem agli ooomii deus. rba -Ritti non sì tosto Marcello 
-ne prese; lacura, dielljbcorebbe tosto. di rarissimi codici, 
.4thmalti’d^suoi.mèdeiiim più pregevoli le fé dono, e cet- 
<cò'<filigentemente libri di tutte le pivi pellegrine lingae, 
•valendmi'a tal fine dei Sirleto , che fu poi cardinale, uo» 
ffiD^asbn< versato non sol nella greca , ma nell’ ebraica, nel» 
dai caldaica, nella siriaca e nell’ arabica , e di un Etiope dà 
twioerPietco, che allora era in Roma, e che ohré broàtia 
sapes mlcora le lingae arabica c turebeseau Essendeni 
i l OD za 
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t»ì 5cof«Ho 

cui colf}' w^naMi''rf5 f^.‘JlppoWo^W‘'e^presso il’ Citóéire I^ìl- 
B(piate^)il nella' V^aiiéi»t4> ove^aJl^’^iBlfic^èeCa 

óggiunse-afKera ti^ ^wìseq 'd’antichità laen fórilifó'dlTat'i 
medaglie^ di'^atttteie d'alWlipifegévoli Ttiomilnètìt’i-’.'ttób^ 
te del card. Cervini era tutta composta d’ùomfnf'Wer'^siB 
pere e per probità lodatissimr, e a’ domestici' tiÓjfiiOT&'.’^l 
agli stranieri ancora (‘dava colla sua liberatiti' ntiày? 
tinui stimoli a coltivare le seleflilM^A NicCòlò'ftertr^ p^i 
suase il tradune'dalIa’Iatimwéll’ftMi^tì'fìive'Ilà'ff'Ojititp'S 
nitorio di Vincenzo H#ltidsÓeot#rbfé,étetìeV’4°AntÌj6SfiC2if 
To il recare indinguà v^gas‘o tfu^''Ota23ohi^diH#} 

nazianzeno^'*PPanvi»t{bìélal ‘Pttn*tagWb<I'iapplJdHi‘tfpffi^ 
temente ad illastrarO 'fòiStdritf ‘At^siastrcavd Tipi^Vèwi'f 
il pubblicare più l'ociri'erte ié Opére‘yi-Cìltìriebté’kléS^ttdr!t 
no, a Luigi Lippouiano' libata Ìrf'>IàCC 
JPier Flrancoscq 2 iènò,^l ttaBlàrateijn-fiaRatió dii^ G^iòlÀI 
di 8 . Giovaji.dasnuccNO'^a:>lfieniiianb‘'Erveto ìttìf wW.T 
Cbmenti di?e. Giovan Grisosiomo isopra i Salmi 
aiidec dedizione de’ quattro ‘Vangeli in lingua erioplcà’5^& 
lui la traduzione delle Storie satire di TeodoreWt.-tì? Palliai 
dio e di Metafraste, che a diversi suoi famiglikH^éPVfdW-^ 
xnise(*). Tutte queste fatiche Tu ron da lui’ptiottiSt# hfHi 
sol con consiglio, ma con grandissime spese ; ‘pei'tìbècfiè i^lf 
fri sempre pronto a?prolòÌKler€iI»befa}mente H d^Srtt'^.^èvÀ 
trattpasi di i pruomoveré iisaari- non meno cHe ^i prbfiiù^ 
scudi . Ippolito Salviani, dedicando « lui la soft^ Stt^i^i^ 
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5“®*lnPPg?S «’4ispendit»atf«c 6ob atsa et» 
a 4iUgfi.aii^l0,^ Wpofa pi sae proFfiespe» 
f? JaJl^iF'x^iiftOjVi^K-Arileinagoajidal'Poc? 

» C ipwfij) da^lji («Ire^a k immagira 
dipinte de’pe&cj pujirarii..percbène adornassa 
la magnifica edizione de’Cometiti dbBn* 

•^aiia. io Roma nell'an. 1541 sborsò 6oo 
f proprie spese dece fondere i caratteri a ciò 
uon^ ^{levato alla dignità di pontcfi-» 
tutte ^ Infatti 
P* sedgw Siul ttiosp, pareva ch'esse sor» 
la^li» di Marcello 
• !»^?®’'?*®iÌ4nGommendone >' 

pujtj^i^rj.^^^qj; Vetiopi,,!^^ aHomaat> 
i^fifÌf^:d^ViW®?'ÌQn^ldÌ3f^^) diesbahl^wilieperi contras4t 

«er Rerwndinoj^dlesib th’ersi 
ì^lAiSif^ parolai di sovi'; 

Pff^lo copio6aHjeflte><ilensòiiostO''iI^I»antaggi dell*' 
f|)j''P‘;;^8)Vaticqna, e rà poise due 1 correttoti ossia Tevisoiì 
deternihiato di a^iugnervr una stamperi» 

** bei prinoJjvje si liete spemntx non 
S'ÀW^^ Hld altro che a rendei vie più. iuttnosa Timma-i- 
WS 911^5*0 ottitPo pontefice irlo lio accennatedi 

da lui operaio -ai-pro deile .lettere, le quali sà 
Éd8*,°8iypdg*’® assai più ampiafUente distese nella beila ed; 

,Vita che ne pubblicò- il Poiiidori l'ianno 1744, ore 
vedere la notizia di alcune operette che di 
rimastetK'flile’quali deeai- aggiugner la Re- 
della sua Legazione all’imperador Carlo V 
dMtfsco uscita alla Ince’^^frd. rem. r. j, 139J . 

di Marcelìo , potevasi pari-.- coniot, 
wètMe-aiij50uare unjpoiitificMo assai lieto alle scienze. Egli «a 

finanor. sostenuti, e 

cmmt vedovo di Chietkiier oQme iiuncio apostolico, e come io iv e 
fondarore de* Cheri^'l^toi^i, «r^^pnie Cardinale , e adopCr^iv 
rjto Jtìtgi^vi e di&ili %SEUii,iavea dato gran saggio di pru«v 
dissaa/diavirtn, di saperfé?^Io potrei qajvtecire'llòù ppdfi^ 
df lui su leggono presso gli scrittori di ^ufc’.tienv.i 
pi. Ala basti per tutti ^ello di uno che nop;^ptJò 

® ch’era ottimo discernifore .dwvW-« 
rasnoùi'Qv.'dico di Erasmo da Rotterdam, il ijuyie’^riyè^j>^ 
do nel IJI5 a Leon X, e nomióando colóxó da’ quali eìs^ 

sta- 
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jó STORIA IdELLÀ tórtEkAf. ITAL. , 

f atato esortató ^ pùbblicai^ leÒp^ré di s. Girolatnój'^tie idi 
■«Principal mente la fede a Giainni^trd Caraffa vescovo allora 
*di Chiéii e nutKio in trtghilterrai‘fc n’esalta I* elóqoooza , 
l'autorità, i Santi cbstumi i la perizia nelle lingue ebraica, 
greca e latina, il profondo studio della teologia . j^wicf 
die’ egli (Epitt. t. r, i74Jl,«o>t ptrsuadéat illà tarrt f»”gw- 
laris hominis eloqùentia ? mem non jKmoveat tam 
^ravis auSoritàs pTisnlitf qum non inflammet ràmlVara 
tni viri pietas ? Nam ad triumHingUariun haiid 
tianty ad stmn/icm cum^ovanium aisciplinartmt ^ nrtyptMcip,iU 
Theolo^ica rei coptitionem, tantum homo jievenit adjuhfiè ntt?- 
gritatis ac san 3 imonidt j tiàttm mìidestid ,' tantum mifà ^ no- 
tate conditi còmitàtis\ut & Sedi,,Rontmi mapio sit èptàmtttT 
to , & Britannis onmièps ahsòluturh qieoddm exenfplàr tkhibear, 
unde omnes omnium virtutum formam tilt petere pùstitttt Ma 
in questa occasione""àncora aPb speranze noh corrispose il 
fruttole r indole sospettosa e la sovèrchia severità del vèe? 
chio pontefice, e la giierra ,in cui laSciossi awolgeré, cojitro. 
la Spagna , fu anzi cagione di sciagure e di danno ad alcS 
ni uomini grandi , come nel decorso di questa Sto^I^ 
vedere (a). Pio IV, che sul finire dell’anno Re- 

cedette, ^nchè prima non fosse avuto in conto' m kRj 
protettor dglle scienze, fu nondimeno loro più ìftiìe , èfiè‘ 
non si sarebbe forse sperato, E se altro non ayessèj^^li 
to che conferire l’onor della porpora e l’arcivescovado W 

— -, - 
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(a) Henchè 11 pontlfì^aU) di Pao* 
lo IV fossr aìU Chteii per le ra^io* 
ni arrecate poco felice, non liàclò 
egli nuodtoieno di far In «sso ancora 
vedere oue* molti pregi che in lai 
cransi eii ammiravi. degno d* et* 
fcf qui riferito è I* elogio che nel 
t. 17 della sua grand* opera geogra» 
a ms. altrove ricoi * ' 

Pirro ligorio , ct*man 
sig. barone Veraaiza .* 
ti<Lhti\ 

ié 


A»c Aaonia 
mI /«ara 

/rcaada , ^ f» 

^Kjrro , baoioa 

jantimwtA > ÌUffrdi’urimà[\itkt' d|fv«f4 
ili -ffitj , cr 

ptrjtit OrV/nfliC dwiéVA ttàid nmWtrà- 
re ^ dmhé 


éif* 

. Pv'»> 

di utumk tKjriiM' ìip' 


fin ms. alcroTC ricordata ne' laseri |n 4 -àU /eWt , it jnftUrdf 

icatoml dal in rùtnétcrn Im 

: TtéUt* i *n-’ ràniat (Ki MÌiMtcÌ4V< dUtfdiJil(^IViÌT) 
md CitiJ d’Umlid, d 

ir il a./^a fhidmd Chieti , , r^ a*a ^r fdrldtttrd c.n ditti ftr naa 
dtlid jmdlt tini ttndt Ifiu^o il SI- fitti tdkitìd tmdldtitie^ tt 
jatr I>M Piitrt Cdtmfd tiumtt^ii l’tfi- Jddunt <rT*t»-^l\-jinTÌf^ 

„ ^1 ' - - lidl*d Ctttd in vtdti fttrnLfdli 

dtnì thjneiiKit t itt uniU fÀil' itn- 
a. nmmtmrli ddlld cdtid tnd temuta mtr 1 
fdtt dtlle limtiint. ttrrttt ^ el^odltu 
tt . £/ deni « Mt millt itmdi' ere ’ 
vtrlt fdtt* il diarree del làietàdiJlmni ) 
l>ttn\* , tht fiera > 

nttlìd del Siintt aejlre ” 


jreanle d Pdfd Cltmente , ^ ftr ddtti 
dii' tmmiltA dlld divl*d tmiimfld- 
XÌ*ne ftndr «ne rr/ijiear di frtti , di 
tttmini nmittittiimi , ditti ddlld difniid 
S ’ tf' aié.fmMddMti Ttdtiini ■, C itdmd* 
-eb 9 II ffii ff,, er«i rer/r tT immilli tmtt* <4- 

outap li* 
ul(/ 99 t 


Mllc 1 „ tfiritmdU tftri , fidOjmt d Vd- 
1 >|I 9 !M ^ Pèe/e irr^e di rr-rer/a Cmtditdlt <•- 

ils 
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, ...ATI A^JSa^^lflOTZ I* 

I suo nipote -H,Ca^339^^pme^ ^ i»^SjaÌJ«Sl8rt 

j parte,» pi|i ji,^ovi;eotq p6|r,f^Ò!fiofoi;4tyei' 

i luogo .tra più benemeuti !e»,»et;|tBr^ , tanti, futono i 

j Vantaggi. che da questo gran cardìbaln.^iie.VerQn le, .scientie 

i ^uue.p,.|e 4rtii Di lui dovrem parlare assai speapo -in qu«- 
I ® io ^uimli non mi arreste/f» a 'dirne qui lua- 

I accennerò solamente la dedica che a lui fece 

i -W *5<S5 delle Commedie di Teienzio , nella 

I quanto di tempo rinianeva ai giovane 

i ^e gravissime, occupazioni,, tutto da lui im- 

i studiò deila, sacra letteratura insiem to’mol- 

: dò^ti^nni e, piissimi luppjd^i dt’ei iene?fii al fianco; e 

, f^ ^^^M»if?,®**HÌestia, ia- costili aromira- 

I ,’’?f RW dffl.* .sudi ^ e i’ ampr qh^ PPS^Ava .alle scienze » 

Né fernet 

1 P^^BfVIÒ^eo si ^ parta 

i tanto ,a?^,e^ t?tò dei.Gòpcàlio di Trento , a 

1 Wj^^98*?l5cenza con cui, pontefice preseia.rifabbricarRof 
I WlH’L&.*'èr^uoghi , talcbè Panlo Manuzio ^Hcdal primo an« 

I V' 8 i ,eh<8 vedevasi quella città ri- 

nò^^^gn*. giorno , rinnpv3rsi,,ie strade, formarsi nuovi 
"'.sotterrarsi i monumenti amichi; efinal- 
Tn^dteji:^ di dottissimi upmini che da Pio furono ascrit* 
^^/i.np^ero de’cardinalj, tra’ quali, veggiamo Girolamo 
Oslo, Marcantonio Amulio, Mac- 
canionio f^Ionna, Tolommeo Gallio, Ugo Buoncompagni 
I ^be fu poi Gi'egorio XIU Gianfrancesco Commendone , 

I Francesco Alciati, Guglielmo SirletOj, Gabriello Paleotti, 
^Ì?..^!ÌPn3ieiJte ammirabile! vedere un giovane di venti-, 
ckw-nof» interi anni, quanti contavane il Borromeo, quan- 
cardinale, sostenere la maggior parte delle cu- 
ro (lai.parkiificafo ,e regolare con maturità prodigiosa i più 
e Tuelf^ Angolarmente del sopraccennato 
^n.cilio ;.o leudere.in tal maniera glorioso il pontificato 
«T^hé 'Stato ' ancora più illustre , se la 
U?PW»fla.cuJ fu preso Pio.fV sul finire dell’an. i?òv, non 
ne- avesse troncati molti altri disegni. 

-XI. Pegli altri sonimi pontefici che in questo s^olo oc- ■ 
cattedra di s. Pietro, ci spetliremo più in bre- y*,*da'° 
f detto prima il card. Ghislieri de’ Predicatori, 

*1 "17», e la onorò collo spten- g!i”a*i,'’n‘ 

dore'ttdl’-ofoiche sue .virtù, mostrò qual conto facesse.de- 

di qucuo 
fili Kcolo. 
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5> STORIA DELLA M^TTERAT. ITAL. 
gU uomini dpui,sc>ivendof wtó Lvescwi Jel mondo cat- 
tolico (Ciacon. yjt. Fmtì/,,ìn e ordinando* Itw ai* 

trasmettergli i noo^‘<di cte per pietà e per , 

pere fossér più (legni stira» di far loro provard , 
gli effetti deir ampr suo paterno e della ^?ua póvvida 
nlEcenza . Ma le immense somme da lui ptofusé nel soHie-^’ 
vo de* poveri e nella guèrra contro de' Turchi j Tecfero Ch'CT' 
non potesse, quanto avrebbe voluto, sodtlisfai'e alle sub^ 
brame. Più gloriose memori^ di ni^ificeiltì 

so le lettere e le arti |asciò i] card. Ugo ^ontompagTit' 
successore di s. PioiY ,^<^01 pome d> 

se il pontiEcato ^e'àl ^^85.jEra égli stesso ùòm^d^Ò ,'’e 
per otto anni avé^ so’s|:e^utà l^jcàftód^a délfe 'lé|ii jW Bo^ 
Jogna sua patria . |E ^nt^'j sol f ^ 

avute ne’ tempi' adtìietrc»', ina^fra le^cure sfés«^ 
tificato non ,ip.9|i dagli s,^^,;!^ljt^ a dfrkchè a mam 
conveniva P*w;i,r,,kapère^|ffjpTfo,^ ‘aj_ rpfflaho>Jl^ 

{ Oiicon.) .A pp^i:ó,Air chiaro quanto egli operasse a prò ìJct-j 
le lettere, non poco t,empo riclùederebbesi,rc^Ve fàtièa';^ 
■Ventitré collegi ® seminari da lui aperti e dorai, li yiTó'lv' 
inazione del Calendario romano, la correzione ,06**110^; tftl 
Diritto canonico ,.|il ristoramento della Sapiétài é>SSja 
dell’università romana , gli uomini dotti chiamatlj k Róma ^ 
e in più guise onorati é premiati , le magnificHljL^bbriche 
in ogni parte di Roma e in più altre città dèìlO’ ^tat'b'in-^ 
nalzate, le nuove strade aperte, e mille altri ttiuniJnfetìli 
di sovrana magnìEcenza congiunti co’ grandi esendpJ di cri- 
stiana pietà, e colle prodigiose somme di denaro ^a' IuTw<> 
fuse a benefizio de’ poveri , renderanno sempre óndt^vSfé 
e dolce a tutta la posterità la memoria di qù^to oWiAb 
pontefice. Io accenno solo tal cose, che si possórlo leggere 
più minutamente distese presso gli stòrici di qùèStì'kéiripi, 
e singolarmente negli Annali di qùèSlò pontificatd as^i ele- 
gantemente scritti in lingua italiana dal p. Giamplettb Maf- 
fei della Compagnia di Gesù , il qùàie con essi volle anco- 
ra lasciare un durevole monumento di gratitudine all’ af- 
fetto con cui Gregorio avea sempre rimirata e distinta la 
sua religione . Di molte delle cose qui indicate dovrassi po- 
scia parlare altrove più a lungo; e qui ricorderò solo una 
delle molte riprove che diede Gregorio XllI del su<> impe- 
gno nel premiale e nel tenere presso di se gli uomini dot- 
ti • Tyvit alior» professore in Roma il celebre Marcantoni^ 
^ * Mt*. 
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Mureio , quando Stéfaiió yé 6?ànÌèifc’'dt'ÌK>er‘nfef 

•uo regno un uoin sì famòSb t.à''^e 1 578 col- 

ia generosa proferta di.i|foo‘ sbudl xì’, Oi^ ibnta , è di un' 
beneficio che gliene rendétebbe afrri*'’^. Ma'Gregoriy 
non.volje cfi lui privarsi , e secondando ancor le préghierèr 
consp^^^'ori del popol romano, a' joo scudi d'oro, che 
jq^vansj al Mureio per suo stipendio , ne aggiunse al- 
ti-^ cairdinal datario ordinò che gli assegnasse una. 

ij^iojj^^ ^i)ii^ualé di altri 30Ò.C0SI racconta lo stesso Mu- 
TCl^ inter Epfst.Tauli Sacrati l. s,p. 191). 

tìoigo jphr^rtente assai dòttói', e che al Uuo talento tutta 
cT<^t^ I;3 SuàeMltaziOtté, Ì‘d SiStò Vf detto prima il card. 

e|j<;,?I^P^di dell’ Or^é^dé’ IVlinori . IVón v’ ha forse pon-» 
teiitó cheabW lasciaii' a ,'ftqma tantfi monLtilienii di una 
^!f^a g;randeiza, (Ritìnti ilè^fasifKf^ét'o^ anni di 

I^3^ifipato. Tra eSsl che f iti tU^énattentfe appàrtie- 
utfl gùeSto argomento , c la nuOtfa ì|iagnifi;<ia 'fabbrica déll^ 
vaticana, di cui sarà d’ alTró tùdj^ò' li dire più ste* 
s_a^tjt^j Dopo la morte di Sisto, accaduta pel 1J90, trp 
|)^‘^'^to. |^)}be*^Roma di troppo breve duraci ; Urbano VII 
^ 3 ?^ dodici giorni soli , Gregorio XIV perdio? 

* “■■’à/Tjyjdceiizo IX pér due. Finalmente il card. Ippq- 
i^Miidini, che eletto nel gennaio del rjpi prese il 

pontificato fino all’ an. 
coltivate egli . pure con buon successo lé 
gaggio estimatore del^Véro merito, e ne diè 
w^c^^/'omuovere ^Ifondr della porpora dottissimi 




WWfì, 


’py^jP^j^a^ndqg.d^tla^Com'pagnia di Gesù, Silvestro 


i^p|j,g.j,tìi j^Uj.t;he furono di grande ornamento 

J ffquasi iujh ^wmmi pontefici di questo secolo 

^ de’lpro tesori ad av-,“re«^ 

<{^^,4)1. studi, e ad ajcfescere con onore e con ricompen- pio aci 
n^pyò, coraggio agli studiosi. Al lorjesempip mólti dèi 
^ombrarono in ciò gareggiare con essil e nelle lOT 
WpyaVanò.i Jeiteratì e protezione e, pretrpo àìló.tót 
.^^<j|^i^^,5ardlpali Rafaello Riario,. SadoletO , Cpntàr^, 
e Giovanni Salviati, Rodolfo PioyFfég^ 
j&'fvTnl, Guido Ferrerì, Luigi CòttiàréV 
V omo VII, Varie I. C Maf? 
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xni. 

Favore 
prestato 
alle let- 
tere da 
Cosimo 
de* Medi- 
ci. 


STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 

Maffei , i due Farnesi e molti altri , de’ guati nel decorsd 
dell’opera e di alcuni in questo Capo medesimo" ia réni 
menzione, pareva che non fossero saliti a sì aito grado, 
che a prò delle scienze. Le dedicatorie degl’in6niti libri in 
questo secolo dati alla luce , le lettere famigliati di tanti 
eruditi uomini di questa età, che si hanno alle stampe, i 
monumenti della loro magnificenza, che tuttora esistono 
in Roma e in più altre città , ne sono e ne saranno' sètnpra 
una chiarissima pruova . Qual maraviglia perciò, che Ko< 
ma al tempo di tanti splendidi mecenati fosse a guisa’di un 
luminoso teatro in cui quasi tutti i più grand’ uomibi i che 
vissero a questi tempi , venivano a far pompa del lor [&npe-« 
re, e che perfino dalle più lontane parti d’Europa accor- 
ressero alcuni tratti dalla non fallace speranza di ritrovar- 
vi un giusto e onorevole guiderdone de’lot.sndòri 1 Ma- di 
Roma basti il detto fin qui ; e passiamo ornai a vedérti qual 
fosse il favore e la munificenza degli altri principi italiànx 
nel favorire e nel promovere gli studi. ■ l' ■!) , - . 

Xlll. Gli Estensi e i Medici esigono a questo luogo a ra^ 
gione di essere preferiti a tutti, e il comune consentimeli- 
to degli scrittori di que’ tempi ha loro assicurata unf eterna 
e gloriosa memoria . Io non entrerò ad esaminare a quale 
di queste due sovrane famiglie sien più debitrici le; scien- 
- ze. Ma poiché a Leon X deesi in gran parte il fìorize che 
allora fece l’italiana letteratura, e gli esempi di lui Airono 
a guisa di stimolo a’ gran duchi che gli vennero appresso, 
come que’ di Cosimo e di Lorenzo aveano stimolato lui a 
seguirne le tracce , perciò farem principio da’ Medici . Ales* 
sandro ch’ebbe prima d’ogni altro il titol di duca, benché 
da alcuni ci venga dipinto come principe istruito in ogni 
sorta di lettere, non lasciò però alcun monumento che lo 
mostrasse benefico verso di esse, o perché il breve tempo 
del suo governo non gliel permettesse, o perché ad altre 
cose avesse rivolto l’animo. Cosimo I fu quegli a cui F'j- 
renze e la Toscana dovette , non dirò già il risorgimento 
delle scienze e delle arti , le quali già da gran tempo avea- 
no ivi cominciato a ravvivarsi felicemente , ma l’ universa! 
fervore e ’l vivo entusiasmo con cui presero a coltivarsi, e 
Ja perfezione a cui furon perciò condotte . Il decorso di 
questa Storia ci darà ad ogni passo luminosissime pruove 
della regale munificenza di questo gran principe nel pruo- 
movere le scienze e nell’ onorare i dotti. Da lui vedremo 
- fon. 
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fbadaU. 1* accadomia fioraàtinalpeTairiccfaitidcb^'aj^ie «,di 
pririfegi'^da ini ziparata l’ nnirprsità di' Pisa ;[so9teouta c|uab 
Ja:di Siena, e amenchie >non meno xbé:>lo StodipapobÙice 
eli Fizenif ,proTvedate di dcutiniroi pcofessoii-da^ogni pat* 
tc.inviltaùf :dailui rinnovata e acciesciatatdi pregevotissi- 
uii.<qadici, 6 aperta a pubblico beneEzio la biblioteca !me-!> 
dicBOrlaurenzàana^'da Ini conrinciata la regai galleria; da 
lurfohiamati' a Fó«nz.e peritissimi stampatori ; da lui ordi* 
Bali b pubbliea^iohé dede.'Pandette sul codice dorentino^ 
c di 'altri [pregemlissimi lihri;i.daipi iformato in Firenze 
ed.in Pisa'ii giardinoidel seanplici:i;LfastDonooiia , la nauti-> 
ca^i'PageJcDlcura biTon da:Iaà>saEtenuitp epROiBosse . Maio 
l>sUe )srB]Sii^brineDt)e titanéàrocp sduo il gnatj Gosimo .< 
^^launoveii in- Italia e in. ógni 'Sltrài parte* d> Europa eccelw 
ldBti[]]i(tbri';seultori, aroiutetttiy erùraicuabdi trovar pres-> 
sbudfi ini'le’eserózio e p)«i!BÌpfdpiit9riHaioie bPiena è tueto- 
miFlctnzpy'ani laiTotcBila>txitt3i delle ntagniiìche fabbri-' 
che , delle statue, delIe pmniE;' xte’ lavori' ^ ogni maniera 
dailongtdAiaù. Ma più d’ogniicòtai elk è a iuidebiCrice 
do’ gnititvanmggi.ciie ha ritratti idaU’ aoatdetnta del disegno 
par h» £mdata . Amante egli stesso de’ buoi») studi , qua* 
lubqqeitenipo gli rimaneva tbbero dalle pidiblidic cure, in 
essi àmptlegiava; e'singolarmentefael riandare, o nel farsi 
leggeri (altri ie storie, del che godeva egli tanto, che, an<i> 
cortfuùndo èra inférmo ', non sapeva «cessare da quel piacer 
vqIs nvitptifinemo .£ quindi ne venne il sìt gian numero 
di sioKci)>ialor(KÌ eh’ ebbe aiqae'tempii Firenze, come 
r'Ailriainii'HI VaSchi, il Nqrli, i’ ‘Ammirato^ iliBorghini e 
pid:«bdi. studio ipindùiettoi di Cosimo fu quello dei 
semptiol; delquali egli era. speitisumo donoscìtore , sapen- ' 
daiaddham ovQ'nascessero, qnai ne fossero i pregi, a’qua- 
li usi stnritsfero*; anzi godeva «egli Istesso di far distillare er>! 
bs e fiobl decersi, e di tramsiacqué ed oli opportuni^ di- • 
versi mndieamemi .lUn sovrano così amante degli studi dà" 
ogni manitsra'lion è a ^riiupite che procurasse d’ istillarne 
r amor ne’'8D0r figK j « che quest» corrispondessero felice- .» 
mente alle paterno soHecitudtÉi; Ciò che diremo fra poc»'- 
di 'Francesco e di'Ferdinando , che l’un dopo 1 ’’ altra gttj: 
su'deedettcro , ne farà proova< Ma oltre ad essi deosiltpjù^I 
far menttimie del card. Giovanni e d’isabella, amendue égliwp 
uo!i><ti Cosinio. Il primo onorato della* iporpotaii’akt^^o^dO/ b 
in età di^ii'17 anni, fu «due anni apprasost^pipxdasna!* 
•a G a ma- 
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storia della^lettèrat. ital. 

matura mòrte, óper inferrtiltSl traturale, coinè narranò’^àfS 
curri scrittori di que’ tempi , o ucciso a tradimento , come 
da altri si disse, da don Garxià suo fratello (V.^rar.^/fifs. 
d’Ital. ad, an. t^6i) . Or egli ancora era giovane amante as- 
sai degli studi , e godeva principalmente di raccogliere an- 
tichità ( V. Lettere del card. Giov. de’ Med. p. i^i ) . Isabella , 
che fu maritata a Paolo Giordano Orsino duca di Braccia- 
no, fu donn.a assai cólta e bene intendente delle liilgtie spà- 
gnuola , francese e latina , e se ne ha alle stani[ie qualche 
opuscolo intorno a una quistione di lingua toscana. 

XIV. Francesco I, figlio e successore di Cosimo, n’ ere- 
ditò l’amor per gli studi , e ne superò ancora là premura 
nel coltivarli. Pietro 'Angelio da^rga, nell’Oration fune- 
bre di Francesco , che si ha alle stampe, afferma ch’égli era 
sì ben versato nelle lingue grecale Iaiina,chenbn,\^’èra an- 
tico, o recent? sefittòrè di Sttìrlà,‘di’ti non avesse diligen- 
temente siudìàio^nà poeta alcn/io thé in sua giovéotO'iiòTi 
avesse letto; aggiùgne ch’ei fu d’ingegno sì pronto in’ ap- 
prendere, di mèmorià sì ferma nel ritenere, e nei 'pro- 
nunciare di lingua così spedita, che recava maraviglia ad 
ognuno; e recando per ultimo la testimonianza di Antonio 
Angelio suo fratello che gli era stato maestW,' racComa 
che questi solea dire pubblicamente di non àVéf’òlài atra- , 
to scolare a cui egli insegnasse non solo con iniiior fatica 
ma con maggior suo piacere , per la docilità singolàrd ^ ^pei 
la grande memoria, per la rara grandezza e prontezza d^n- 
gegno, che in lui scorgeva. La poesia, la filosofia’, 1a\rriafé- 
matica, l’astronomia non solo furono da lui prt>lette‘,'tm 
possedute in modo , ch’era udito ragionarne inten- 

denti con gran maraviglia. Quindi non contento’ di ‘segtiìt 
gli esempi paterni neU’ accrescere lustro semprfe ' rtlbggiórs 
alle università di Pisa , di Fitérlze', di Siena, ned pfòl^ec- 
re ed onorare l’accademia fioreiltina^ è quella dèlia Crusca 
nata .a' suoi tempi , neH’aggiugu^ nuovi codici alla'biblio- 
teca laurenziana, nel promuovei lo ‘studio della bbtarticr, 
di cui egli pure era imendéntiskiind‘,%eir accordare ricom- 
pense ed onori agli uomini dotti, quali in gran numero 
gli dedicarono le loro opere , nell' avvivare le arti colla fab- 
brica di palagi, di giardini , dì ville con regal’losso^ non 
contento, dico, di ciò, un panicolar monuttiento'^della sui 
nilinifirrenza a prò degli studi ei lasciò a Firenze , refr 
derà 'sèmpre immortale il nome de’Medici. Parlo d ella l'ei 
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gnilerla che da Cosimo incominciata colla raccolta di mol- 
te pregevoli antichità, e colla fabbrica delle stanze ad essa 
opportune , fu da Francesco compita, come a suo luogo 
vedremo . Al che egli aggiunse il <Sjndurre artefici valoro- 
si, altri ad incidere maestrevolmente qualunque sorta di 
gemme e di pietre dure, altri con nuovo e non più usato 
artifizio a lavorar, come dicesi, per commesso colle stesse 
pietre, rappresentando coll’intreccio di esse a macchie di 
vari colori ogni genere di figure . In tal maniera rendette 
a’contemperanei ed a’posteri glorioso il suo nome, e fe- 
pe che la munificenza da lui profusa a favore de’ dotti, ser> 
visse come di velo a coprire altre cose che in lui non furo- 
no ugualmente lodevoli ; e che fosse riputata a gran danno 
della Toscana l’ immatura sua morte in età di 47 anni ac- 
caduta nel I j8y. 

Xy.) JL’ ultimo de’ gran duchi di questo secolo , e che vis- 
se fino al ido9,fu Ferdinando, che, deposf a la porpora car- 
dinalizia, succedette a suo fratello Francesco , ne imitò ge- 
nerosamente gli esempi nella protezion delle scienze , e ne 
superò di gran lunga la fama nelle virtù e nel senno, per 
cui divenne uno de’ principi più rinomati a’ suoi tempi. 
Ciò che abbiam detto di Cosimo e di Francesco riguardo 
alla università, alle accademie, alla biblioteca, alla galle- 
ria, alle fabbriche, agli onori accordati agli uomini dotti e 
agli artefici industriosi , deesi ripeter qui ancora ; percioc- 
ché Ferdinando continuò a rendere la Toscana , e singolar- 
mente Firenze, oggetto di ammirazione insieme e d’invi- 
dia. La famosa Venere medicea da lui acquistata, la reale 
cappella di s. Lorenzo cominciata per suo ordine , e la ma- 
gnifica stamperia de’caratteri orientali da lui aperta in Ro- 
ma, e poi trasportata a Firenze, la statua equestre da lui 
fatta innalzare a Cosimo suo padre, e gli ornamenti da lui 
aggiunti a Firenze, a Livorno ed a Pisa, saranno durevoli 
testimonianze del grande e magnifico animo di questo iin- 
jnortal sovrano. Ciò che io ho detto finora di lui e degli al- 
tri due gran duchi, non c che un semplice abbozzo di ciò 
che avrebbesi a dire in sì vasto argomento. Nè io ho cre- 
duto di doverne ragionare più oltre , sì perché della mag- 
gior parte delle cose ora sfuggitamente accennate dovretn 
poscia parlar di nuovo più a lungo, sì perché la storia dei 
gran duchi é stata si ampiamente illustrata da molti scrit- 
tori toscani , che io nella sterminata estensione dell’ argo- 
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ntèWo chè ìib'ffa'^lé di non'doveTrtii''^ì'Ì¥rtf*! 

iVài'e in ripetere ciò die per millè fibri è già noto. Fra ‘tutJ 
li'petò'lheructn'ò'di esser letti i ragionatiienti dei Gran Du- 
rò/ ti/ (lei sfe Gtuseppe Bianchini stampati màgnr- 
lìcain’én'te ia'Venezìa nel 1741 , ne’ quali egli ha diligenté- 
mente raccolto e descritto quanto i so^rrani della real da'* 
sa de' Medici hanno operaio a vantaggio delle sciedie é 
delle arti da’ tempi di Cosimo I fino a' di nostri:* 

XVI. Ugual sorte non haimo finóra avuta gli Esfenspy M 
cosc*djRii quali , benché i lor meriti Veirso le lettere non sieno ini^ 
Esttnsi riori a quelli d’ alcun’ altra sovrana /amiglia , e benché tra 
nei'p'o- queste niuna vé tt’ abbia che ^si lungamente abbia esercitata 
muover verso di «ssé la sua munificenza , nòA hanno ameor ritrova- 
la Aifoiii to chi raccogliej^Ó fcon ditigicbi^i inonumenti del magnani- 
mo lor favore ‘^èVSo'de'’dottÌ^®sfe se p? tragga il pòco che 
per incidenza, dé .ili, deitò'M‘etdd^lissi’mo Muratori' nelle 
sue Antichità e^nsi .'io rai còmpiàccio che l’ Id^à rfi qufe:. 
sta mia Storia mi coHduca per se medesima a tfidttir*éque. 
sto argomentò , sicché io possa al tempo medesimo e a^- 
giugnere nuovo lustro alla letteratura italiana mostrandola 
onorata e promòssa da sì gran principi, e secondar con 
piacere i sentimenti della mia gratitudine e déb'ini^ Osse- 
quio nel rendere i dovuti encomi ad una famigliS'Ètomdo- 
Vrò professar finché viva, una sincera c divotdfióonòscen- 
za . Alfonso I, nello spazio di circa jo anni che' fiì duca 
di Ferrara , fu quaél continuamente involto in difficili' éd 
aspre guerre or contro de’ Veneziani , or contro de* ponte- 
fici Giulio 11 é Leone X, e per molti anni videsi spogliato 
di due delle principali città del suo Stato, cioè di Modena 
e di Reggio. Non sarebbe perciò a stupire eh’ égli ridotto 
ad assai più stretti confini, e costretto a imploro il de- 
naro nell’ assoldare le truppe, non avesse rivolta il "pensie- 
ro a fomentare le scienze. NoficHmeno, oltre le pruove thè 
ei diede del suo amor veno i ^ìopòli , a’qliali non volle mai 
che s’ imponessero nuove gravézze ( Murat. ^tich.tst.paf.i, 
p. appena ei cominciò a respirare dalle lunghitsi.-ne 
guerre , che tosto si accinse, come altrove vedremo, a far 
rifiorire l’università di Ferrara, che fra’l tumulto dell’ar- 
ftii Sviéa sofferto gran danno , nè mai volle fra le stesse an- 
gustie di lunghissime guerre, che venisse a’ professori rifar. 


■ IlVX 
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stiioniui '^'dato il dovuto stipendio ijov.inyita^lph.p. 58 fd./tór.)*iAi 
' tempi' innoltre di Alfonso fu la sua corte frequentata- 'da 


uo. 


.1-1 o J 1 .R cO ( i9 

ijoagùm flotti , di molti de’ quali dovrem palare nel siegai- 
tOrdi quésta Storia . 11 . grande Ariosto fr^ gli altri, quanto 
mai soddis£atto inostrossi.,del card. Ippolito il vecchio!, di 
che diremo tra poco, tanto ebbe ad es$er .contento della 
bontà con cui Alfonso lo accolse alla sua corte; perciocché 
oltre le onorevoli ambasciate , di cui incarìcollo più volte , 

2 oltre la carica che gli confidò , di commissario della Gar- 
fagnana, lo, ebbe sempre in conto di carissimo famigliare , 
il voile sovente alla sua tavola , e spesso gli fu Liberale di . 
grazie da lui chieste o per se , o per altri ( Ariosto sat. 7 ) j 
anzi 1 se crediamo al GÌQyiQ iElcg.P'ir.litt.cl.p.i^Sed.Basit.'' 
,1577), colie liberalità del dvLca potè l’ Ariosto fabbricarsi •>. 
una casa in Ferrara, ornata ancora di un ameno giardino . ’ ' 

Egli ebbe innoltre a suo segretario e confidente ministro , ' 
Uonaventufa Pistofilo da ^onWJ?m®!^i “ i 

sfuo, amore verso de’dqui da^tutai ,i p^tl ?-da tutti^ gli 
scrittori ferraresi di ^flia eta^ e.^dal S&mbò. . ancora ] di 
cui abbiamo alcune leuete a lui scritte ( (,1,1.4). Parec- 
chiea^ncora ne abbiamo, del Calcagnioi allo stesso Pistofilo, 


« frequente menzione ancora ne fanno Giglio Giraldi e Tito 
Vespasiano Strozzi , tra le cui Poesie abbiamo un magni- 
fico, ologiodf Bonaventura ( Cam.p.,14^ ed.ald.i^iì) . Al* 
cune Hìn»,. benché non troppo felici, se ne leggono in di- 
_fvei:se fiiaccolte, e vedremo altrove quanto diligente racco* 
r,g!itOf'di<tt^dagJie ei fosse,, e quanto sollecito nel ben con* 

I , servarle; Alfonso , anche in mezzo al rumor del la guer- 

..ra, seppe rotture le lettere, e ciò ch’è più ammirabile, si è 
fe amò quasi senza conoscerle ; perciocché le maiat* 

, ,, a cui fu ne’ primi anni soggetto , non gliel 

permisero . Ma s’ei non seppe far versi, né disputar delle 
stel^if^pe acquistar tal fama nell’ arte militare , che fa 
celebri capitani dell’ età sua . E godeva innol* 
tre e^rf tesso di occuparsi .nel lavorare cannoni ed altre 
niacehtiijéppCT la guerra , .e, una fra le altre ne descrive il 
_ lui trovata , con cui a forza di 

acqua, e colle braccia ^ un sol fanciullo, più pestelli ad 
( pn tempo appiesuvano una gran quantità di polvere 
da fuoco • , ) , *• '"TÌ 0 TVTT * 

r .XVU. AI tempo stesso che il duca Alfonw l'mostràva 
imtal modo la. stima in cui avea le scienze, Lucrezia Bor- crexU 
già di hù moglie era ella pure protettrice de’ dotti e de'poe- ^ 
ti singolanuente , tra’ quali il Bembo le fu carissimo ; e se* c*" <ui* 
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condo alenili coltivava ancora la poesia italiana ^ intorno a 
che reggasi il co; Mazzucchelli che di questa principessa 
ci ha date le più esatte notizie (,Scritt.ital.t.i, t). 

Io passerò invece a parlare del card. Ippolito detto il vec- 
chio, di lui fratello, il quale come nel senno e neh valor mi- 
litare, così ancor nell’ amor versoi dotti non gli ,fu punto 
inferiore . Principe di animo grande , anzi tacciato da alcu- 
ni come avido di usurparsi talvolta il comando , che pro- 
prio era di Alfonso, in mezzo alle ricchezze ed al lusso 
non trascurò d’istruirsi nelle scienze più astrusé, c coni- 
piacquesi di coltivare, più che ogni altra, la matematica e (a 
filosofìa . Quindi Celio Caleagnini a lui dedicando la sua 
parafrasi delle Meteore di Aristotele, dice di avere spesso 
con lui parlato di quell'argomento, e che veggendo quanto 
egli si dilettasse così di questa, come di ogni altra sorta di 
scienza, avea determinato d’ inviargli quella sua opera , per- 
chè ei la unisse a quella ammirabile sfera , e a’ molti strò* 
menti e a’ molti libri matematici che avea pressodi se(Ca^~ 
cagn.0p.p.^i6) . Dalle Lettere del medesimo Calcagnini 
noi raccogliamo eh’ essendo questi col card. Ippolito iaUiv 
gherJa nel i ^ 1 8, e avendovi conosciuto Jacopo Zieglero ma- 
tematico a que’ tempi famoso , lo introdusse nell’ amicizia 
del cardinale; che questi ebbe molto piacere in vedere al- 
cuni stromenti astronomici da lui ideati ; che gli die Onli- 
ne di provvedergli alcuni libri di matematica; e nelle stesse 
Lettere ancora fa il Caleagnini menzione del tempo che il 
cardinale dava ogni giorno agli studi dell’ astronomia , del- 
la geometria e di altre parti della matematica (iò.p. 55, 
ec. }. Poiché éi fu tornato in Italia nel rpp, il Calcagnini 
scrisse al Zieglero , che il cardinale per quell’ amóre òhe 
aveva per tutti i dotti, gliene avea chieste novelle, ne;avea 
lodato molto il sapere, e avea al Caleagnini stesso ordina- 
to di scrivergli che volentieri lo avrebbe veduto in Italia 5. 
ch’era allora appunto vacante la cattedra di matematica 
nell’ università di Ferrara, che a niuno sarebbe essa stata 
accordata, s’ ei si risolvesse a venire; ne! qual caso il car- 
dinale avea già ordinato ch’ei fosse abbondantemente prov- 
veduto di quanto poteagli abbisognare al viagggio ( ih. p, 
17?). Il Zie|Iero venne di fatto in Italia, come altrove ve- 
dremo , ma c probabile che ciò fosse dopo la morte del car- 
dinale , che avvenne nel settembre del 152.0, mentre eicon- 1 
turane soli 40, essendo nato nel 1480 i^riosto 

• Que: 


Digitized by Google 



..U-; ; i . - Lilìl'Bi !k,‘ oaaii.I^ac 1 1 4t 

Queste cose, e le concorde fesiiniDn?»TZA(di tutti gl) tto-] 
fxiei dm lodano il end. 'Ipfolitot oode uno ide’pi^spien^ 
.«lidi .protettori delle scienze^ uonici 'lascia» tuojgo^adnima* 
-xe cb’ ei non debba essere aiinovemo t tta' UMoenati della 
-letteratura. Nondimeno ciò che narrasi dell’ Àiiòsto, sem> 
'iira ^nuirgli alquanto tal hxie . A.vealo il caidinalc oaora- 
to.assli ,e aveagli ancora assegnato sulla i cancelleria delta 
-chif saldi Milano , di cui era arcivescoTO una pensione che 
(zendcvagli ogni quatrra mesi 3-7 scudi. Ma quando ques|i 
gli offri ,il SUO Orlando vrnelsi. dm > Ippolito scorrendolaaU 
quanto l’interrogasse o per dÌBptenào )‘0 per giuoco, ove 
atvesse trovami tanto catbeUecÌca. JJnctial complimento a un 
X>oeta diedi si graaifatiooli8perAvd pme< qualche non picoo*- 
ia ricompensa, nondovene ristm irli tnqppo (dolce. Peggio 
fu ancora (piando all’occasioBie'dqi aiiaggit) id’ Ungheria net 
i^xg, dac noè podici :acoeniiacoi,nKoiie''A cardinale elio 
I'.A<riòstoirseguisse^^oqdestciaricagibne|ictetlft'isaai etl 'gii 
dquansói avanzaUv,Hde^’iinaotiifldi e della iiktica che'seco 
pòrtavi il 'servigio del dardìnilei d dtialti]ad.<ndÌ0poshiTOAÌ 
adic .eia. soggetto , ricusò' d'intcapreBdGrr quel via^io';i'di 
cfae il càrdiaale sdegnosi molto > e tl privò delta soa< graziai 
ma liiaa della pensione , come pxuova . l’ eradicigsimo dottor 
BaroetiiissIP esattissima sua Vita di questo, poeta .Orquan-' 
toiaLpcifaio fatto , a me. non par veramente che gli' autori' 
esatti inlpruova dal co. Mazaucdieill (SertttiieoL e. t ,par. i;t 
Pi lodp^.^ieno di tal peso i^e bastino ad accmarlo. E an.^ 
coichè siiamnaetta per vezo, io non.mi stupisco che un uo-' 
iqQ come il card. Ippolito.,, obe. diiettavasiv. principalmente 
de'ipavi studi astronomici leifìlosabci ^.^rimìrasse il poema 
dell^ Ariosto conte un tessuao.di Iridcvoli buffonerie . Per-^’ 
ciocché) .comunque P Ariosto medesimo' cel rappresenti 
come ENnamedella poesia.’^iiòn>.ineno,oim,della'dlosofia in 
que' versBc oi ^ olit i.i.- 

Di filosi^ altrtve edipaeti.,' . f . 
r ! si vede in nu^o m' onorata squadra ; • > 

QMtl gli dipinge il corso de' pianeti, *'• 

• ••• ( Questi la terra, quegli il Ciel gli squadra ; ■*- 

) Qptsti mette elegie, quei versi lieti, - • -v 

-•j . o 'Oi Quel canta troie t e qualche oda leggiadra - • v < 

■ troia'.' (0rUc.q6, st.^iji ■ 

è esno'però, che il genio d’ Ippolito era singolarmente per 
la.bloMha e per 1’ astronomia. Per ciò poi, che appartiene^ ^ 
• allo 
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allo sd«gno dì che egli arse coatrip di lui , pel ricusare ch^ 
fece di accompagnarlo in Ungheria, sarebbe certo UB 
«uovo argomento di lode pel cardinale , s’ egli avesse accol- 
te cortesemente le scuse dell’ Ànosto; ma s’ ei dovesse per- 
ciò esser tolto dai ruolo de’ mecenati de’ dotti , a troppo 
scarso numero si verrebbe questo a ristringere. Finalmente 
il card. Ippolito il vecchio dee ancor registrarsi tra gli scrit- 
tori italiani . Perciocché la narrazione della sconfitta ohe 
diede egli stesso all’ armata navale veneta nel 1509, la-qua- 
le è tra le Opereidei Caleagnini , fu dal cardinale scritta 
da prima in lingua itali;ma , e dal Calcagnini fu poi recata, 
senz’ alcun cambiatnento s come ei ro^eainio si protesta 
( Op.p. 484J , in lingue. latina. Isabella ancora sorella di Al- 
fonso fu.principessa di. auùno liberalissimo a favore de’ dot- 
ti; ma di lei I diremo Pel ''parlar dc’Gonzaghi. < 

XVill. Ercole Jl, .figliuolo e successore d’ Alfentp 
in tempi assai meno', sconvolti , e potè quindi piùs^t^ilmenr- 
’ te mostrare la sua generosa propensione a favordalle scien- 
ze. Aveale egli stesso coltivate felicemente ; talché A’ Ario- 
sto potè annoverarlo tra’ più colti del tempo suo (L^7 ,jL 15). 
Antonio Musa Brasavola , a lui dedicando le Opere del Ctd- 
, cagnini poc’anzi nominato, giunge ad affermare\ die 1 nello 
scrivere sì in verso che in prosa non era inferiore. ad alcu- 
no. Il che , benché voglia credersi detto con quaidte esa- 
gerazione , suppone) Dondimeno che Ercole -si fossg. c«n 
buon successo applicato alla letteratura. In fatti ici diede 
pruova del conto in cui avea i buoni studi , col ichiasoav 
che fece all’ università di Ferrara dottissimi -uomùli > dei 
quali diremo a suo luogo, e col raccogliere unni quant^à 
per que’ tempi ammirabile di medaglie, sicché eirpuò esige- 
re considerato come il primo autore del museojesie&fi^ , 
di che altrove ragioneremo. Ei fu ascora magnifica iBeUs 
fabbriche , e ne fan fede i palagi da luì innalzati e gli^osaU' 
mentì aggiunti a Ferrara e l’ ampiia.'zione diModeiUf,a cui 
egli aggiunse quella che perciò chiamasi Città aaovA« ad- 
. dizione erculea. Ad accrescere. vie uiaggiormente 1’ amoire 
i-di questo principe verso le lettere, e a rendere piùilumi- 
i^nosa la corte di Ferrara, giovò non poco Renata figlia di 
^Lodovico 7 il, re di Francia, ch’egli ebbe in moglie Era 
.fella principessa di grande ingegno, e perciò molto inclinata. 
3 a coltivare gli studi e insieme a promuovergli ed awivar- 
. gli- Quindi Giglio Gtegnio Giraldi a leà dedicando i >suoi 
,tri.<i Dia- 
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Dlafogài delia Storia de’ poeti , e quei dé* Poeti de* suoi 
tempi', e il Trattato de' mesi e degli^nai ,1 n* loda altameai- 
«e le rare virtù non meno , di cui mostravasi adorna , che 
il favore e la protezione di cui onorava le belle arti ; e ac- 
cenna i benefici che n’ area ei medesimo ricevuti . Più gl<v- 
TÌ090 è ancora l’elogio che ne fa in una sua lettera Aonio 
Paleario , il quale , scrivendo a Bartolommeo Ricci eh* era 
alla corte maestro dei giovani principi , rammenta l’ inge- 
gno e il -saper di Renata, la perizia eh’ ella aveà delle lin- 
gue latina e greca , l’ istruir che in esse facea Anna e Lu- 
crezia sue figlie , e il fervore con cui ella si era poscia ri- 
volta a più gravi studi . Qui babitas in oadis Principum , così 
egli al Ricci (1.^, ep.^), quorum fminn multis Regibus sunt 
sifientiores . hìam quii est , si non hnc verissima ^ria est , 
potentissimi Regis filiam , maximi Ducis uxorem , sic versati 
in stàdiis nostris , ut excellat? ^Asmam vero & Lucretiam , ìim- 
reos Heren<t£ partus, scrutari interiores literas Latinas & Gr re- 
nasi qux eum in matte quoque essent , &■ ere neque pauen , ne- 
que vdgaresy regina in pbilosopbia bac humana noluit atquie- 
-'scere , sci ob magnitudinem ingenii , & studium san&itatis , 
qua in- irta semper veluti divinum aliquid eluxit , maturiore re- 
tate retulit se ai crelestes artes , & ad disciplinas tbeologicas . 
E con n<m avesse ella fatto ciò di che qui udiamo lodarla 
^dal Paleario, cioè di volgersi a’ teologici studia che non sa- 
l'rebbe ella caduta ne’ funesti errori della eresia di Calvino , 
ne’ qoali la avviluppò questo settario medesimo , che per 
" alcun tempo soggiornò sconosciuto in Ferrara , e in Rena- 
i (a e>i« altre di quella corte sparse il veleno della sua ere- 
< BìSi'r Oelte'vìcende a cui ella perciò fu soggetta vivente il 
■''duea SUO' marito, e del tornarsene ch’ella fece in Francia, 
t poichè>egli fu morto , non c di quest’opera il ragionare, e 
può vederne la storia presso il Muratori (^ntieb. est. 
■ pativ, ^ 3&9,e&)'. ' • 

i ^ XIX. Le due principesse Lucrezia ed Anna , che abbiamo 
- ’vedutodal Paleario lodarsi come seguaci degli esempi ota- 
o terni nel coltivare gli studi , erano amendue figlie di Ereo> 
le e di Renata . AUiiamo una lettera di Bartolommeo Ricci 
indoro maestro, in cui loda generalmente 1’ erudizione é'Io 
^•<siudioi delle giovani principesse figlie di Renata (Op.e. 'if^p. 

)jiBquanto alla prima, che fu poi duchessa d’Uroi- 
-<MO, è-degna d’ esser letta la dedica che a'iei fece Franerò 
^^-Patrizùdella sua Deca istoriale della Poetica, in cui ràth- 
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quanto el^a aresse\amata 4 a, musica , a qual pérfe> 
ziooe fosse in ess4 pervenuta, quanto grata le fosse tutto* 
ra la poesia, e quanto cari le fossero tutti gli uomini clot-r 
ti. Anche il co. Annibale Romei, a lei dedicando! suoi Di* 
scorsi., afferma che non capiti alla Città di Ferrara alcun farm- 
so Letterato, ch'ella a se non lo chiami per udirlo discorrere , e 
disputar con altri dotti. Della seconda ch'era la primogeni- 
ta, e fu maritata nel 1548 a Francesco duca di Guisa, e 
poscia in seconde nozze a Jacopo Duca di Nemours, tro- 
viam grandi elogi, co’ quali ella fu onorata, prima che par- 
tisse d’Italia. Il sopraccitato Ricci scrivendo da Venezia 
al duca Ercole nell’ anno stesso in cui ella andò a marito , 
“ dice che richiesto quai ne fossero i pregi , avea risposto che 
dotata di grandissimo ingegno, che nelle lettere e 
nella musica avea fatti sì lieti progressi, che ditfidlmcnte 
iiLnjV,. sarebbonsi potuti sperare gli eguali da altri di età più ma- 
’.Vi tura, e ch’era finalmente ornata di que’ costumi, ed edu- 
cata in quel modo che a virtuosissima principessa convie- 
ne (ib.t. i, p-iS) - Abbiam innoltre due lettere a lei scrit- 
te da Celio Caleagnini nel 1 541, quando ella non contava 
che to anni di età , nelle quali le dà gran lode per 1’ elegan- 
za con cui avea recate alcune favole dalla lingua italiana 
nella latina ( Op.p.zo^ ) ; e scrivendo a Olimpia Morata, da- 
migella data a lei per compagna in tali suoi. studi, della 
quale diremo altrove , esalta quella giovane principessa , per- 
chè in sì tenera età non conosceva altro trastullo che Io stu- 
dio delle lingue greca e latina e della eloquenza (ib.p.ioG). 
Giglio Gregorio Giraldi ancora ne parla spesso con lode ; 
ma bello singolarmente è l’encomio eh’ egli ne fa nell’ atto 
di dedicarle il terzo de’ suoi Dialoghi sulla Storia de’ Poeti , 
e ch’io riferirò qui tradotto nella volgar nostra lingua : In 
questo dialogo molte cose al certo vedrete che non sono comune^ 
mente conosciute da’ nostri , e che a voi recheranno piacere e di- 
letto non ordinario ; perciocché siete a tali studj inclinata assai 
più che non sembra proprio alla vostra sì tenera età . Non 
avendo ancora passato il decimo anno , voi paragonate in tal mo- 
do gli autori greci co' latini , eh’ é cosa da stupirne. Che dirò io 
con quale facilità voi traducete dalla lingua latina nell’ italiana, 
e dall’ italiana nella latina? Che dirò del sì elegante vostro ca- 
rattere nello scrivere ? che della vostra eccellenza nella musica , 
e di tutte Coltre virtù finalmente degne di principessa, ammira- 
bili in sì tenera gioventù , e che difficilmente si trovano in età 
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più matura ? II sig. de Thdti ( Hist. l. V. u ) poscia ilNoI- 

tenio {Diss.deoiymp.Moratap.Tj, ec.) , e più recentemeiué 
il Gerdesio (Specimen Ital.ref'orm. p. 2 % ec. ) , affermano' ehé 
essa ancora seguì gli errori della madre , e che in essi visse 
costantemente fino alla morte . Che cosa essa sentisse nell* 
animo, nc io il so, nè credo già che ’l sapessero i mentova- 
ti scrittori . Ma ognun vede se è verisimile che il duca di 
Guisa capo del partito cattolico io Francia nel tempo delle 
guerre civili permettesse alla sua moglie il dare esterna- 
mente pruova del suo attaccamento per le opinioni di Cal- 
vino. ■ ! ' 

c XX. Alla protezione da Ercole II accordata alle scienze, xx. 
all’ amor che per esse ebbe Renata e che ispirò alle figlie , jppoiiVo* 
si aggiunse al tempo medesimo ' la splendida munificenza iigioTaoe 
del card. Ippolito il giovane fratellb dèl'duca , arcivescovo 
egibpulte'di Milano, come l’altro Ippòlito suo zio ,einnol- mcccna- 
tre Secondo il costume di que’ tempi vescovo, ossia ammi- 
nistrittò re della chiesa di Ferrara e di alcune altre in Fran- 
cia ‘.-'Póchf’ principi ebbe il secolo di coi scriviamo , che nel- 
la portipa* e nella grandezza a lui si potessero paragonare . 

La sola sì'celebre villa di Tivoli da lui fabbricata, che an- 
cor appartiene a questa serenissma casa, e che fu allora si 
vagamente descritta da Uberto Foglietta col suo opuscolo 
intitolato T/A«rf/nM»» Hippolyti Estii , ne è una immortale te- 
sti iiloniBnza . E nondimeno non fu questa la sola pruova che 
egli ne' desse . Leggansi le Orazioni funebri fatte nell’esequie 
di quésto gran cardinale dal Mureto e da Ercole Cato , e 
si vedrà fino dove egli spingesse la sua veramente regia ma- 
griFIfcènla V Qn/r umeptam , dice il Mureto , ilio in tota ratione 
viVetìki 'splendidior & tnagnificentior fuit ? Qute in Gallia , qua 
^ quam sumptuosa adificia extruxiti Quam multa 
ingentose <9* solerter' excogitata ab antiqui s , sed postea per po- 
slerkfùm ignafviam oblhmne"obrutà, quasique sepulta revocauit ? 

Qttabi rtttdtos egregios artìfices ad nova exeogitanda propositis 
pr^ékiiis excitavit i Quft umquam Princeps , quis Principis ali- 
cujùi'- iegatus , quis denique magnus clarusque vir apud eum di- 
vetiatns est, quin sibi non a splendido Cardindi , sed a pr apo- 
tenti aliquo Rege exceptus videretur ? Quindi rammentate le 
copiose limosine di cui era co' poveri liberale , soggiugne 
ohe‘'tiòfi VI ebbe mai chi più ardentemente amasse gli uo^ 
mirri eruditi e dotti , niuno n’ ebbe maggior numero allà 



Digiiized by Google 



^ STORIA DELLA FLETTER AT. ITAL. 
le;; che udlvtt te ktf dispute , mentre starasi alla, mensa ,c> 
ohe con ^si impiegava per suo sollievo qualunqaé «einp» 
gli rimanesse rUboFO dalle più gravi sue cure. LoistessoMu- 
reto in una sua^ lettera al Sacrati afferma (MuretjEfrn.Lt^ 
ep. a; } che la corte del card. Ippolito era a guisa diiun''aeu' 
cademia ; tanti e si eruditi eran quelli che la componeva^ 
no; e che il cardinale , benché egli non fosse uomo dottisù- 
simo , godeva nondimeno al sommo di converùre con> css(t 
e di riportarne sempre qualche nuova cognizioite Ma ifr> 
più bell’ elogio ciie questo scrittor medesimo cene ha lar-a 
sciato, è nella dedica a luifaua delle sue varie 'Leziom ; 'e\ 
io non posso trauenennt dal riferirlo qui per dislsso^pWw^ 
che parmi cosa e all’ Italia e^alla casa d’Este tn^^tpocgknrìéttt 
sa l’udire un Francése porre a confronto il caTd.Ippof;tocòl> 
re Francesco!, e rimanerst\quàsidtibbioso a chi debbs dlGrtf f*'} 
preferenza : Te vera, dic’e^i , rum tUmus honestatis 
atnantissimum , ai empartmdam Zfenm ac solidMf^(HriMli\ 
pertinent,appetentissimum naturagenuisset, c<msecutgibm3e frmì-'>‘ 
a'sci Falcìii GtHianm Regia optimi ac maximi ùam^iUa\^qn^x 
tot annoi Htus es » cauitetitda magisetiam incitavitai'uademihai^ 
lasviosi in qtus ipsatenatura deduxerat, animoiiuct^etastnt^ i 
tius persequendas . Ille homines eruditos ad se ex onoulntoyttrra-à'' 
/ . rum parttbus y amplissima eorum indiutrU premia' i^tUcHs , 

-•> contfOcabat: idem iliud exemplMm jamdudum Italia 6e vtxxims-'\ 
tua laude renovamem mtvetur. jtd regalem iltius i 
-« ' non uUum acroama atte libentius aut sapiut, quam voxyalittaMt"* 
eruditi hominis, audiebatar ; cpuU quoque tun quotidh mm M ^ 
magis quam gravisshnis & honestiscimis virorum doBstinaprt»^ 1 
stantium sermonAus condimtur. Ille igitur ad cnteras tmtsuu^"y 
des eam addidit, qua nulla meo quidem judicio major nt frullio ^ 
proclarktr , ut communi omnium populorum consenso IiitteniTUm>~'' 
Pater nominaretur : ùfn» illud cagnomen tibi apud posteros trt^ i 
butum iri, cuivis perfacile est, qui ttum erga bomhm libera^ ^ 
Uum artium scientia excultos munifitam planeque regiam volun- S 
tatem cognoverit , augurati. Ei ne'jiarla ancora verso <a fine f> 
di i.'[uella stessa sua opera, e con sentimentodi riconoscen-^P 
za confessa (l. i6, C.4I che al card. Ippolito è debitoredel-' 
la sua sorte ; che i; anni era stato presso di lui e da lui’^ 
trattato con tal bontà , che non isdegnavasi di chiedergli •^<1 
consiglio ne’ più gravi affari ; che soffriva volentieri diudir- v- 
si ancor contraddire ; che gli dava ottimi avvertimenti se-* u? 
condo le diverse occasioni; e che in Tivoli singolarmente ' 
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•ve. soleva trattenersi ^iao state s app^l^ ludssava .giorntr ii>( 
cui , escluso ogni altro , non occupasssv con lui piò ore in^ 
soavissimi ragionamenti . Alcune.lesteroecritte al Murcuvi 
dal card. Ippolito (iiiscelLOoU. )ù.<. 

mostrano in fatti eh’ ei veramente lo' amava assai. Som»-: 
glianti sono gli elogi con cui ne favellano tatti gli scrittori; 
di qne’ tempi. Un solo io sceglieronne per amor di brevi~i 
là, tratto dalia prefazione con cui Uberto Foglietta dedi-> 
co la sua Storia de Conjuraticme Jo. Ludovici fUsci, ec. a Gi-'* 
zolamo Montenegro: Is me, die* egli dei card. Ippolito, i» 
ftmilìariam Jttorum ntanerunt amaoter I eocc^tmi omnibus com- 
modis fisvet ae tuettcr . Neaiu vero me uno ejms'i benignitas ter-i 
minaturised omnes tmpleaitur quosenmtjlueeKaUenri aliqua fa’^' 
cultate pr sest are intelligit, ut in illins liber ditate tegioque sfdea‘t 
dorè atqut animi celsitudine firtnissirmtm sit tgregiorum a/ji/Ha " 
fortuna prasidium, tjnsque domus .iitsi^hus viris sent^ 
fetta xnrtutum ac bonarum artium astlnm dici possit . Missat 
uunc facio ceteras laudes , qua in ilio plurima & exmia sunt,'\ 
singuUremque prudentiam oc rerum humanarum enram egregia- > 
qne in remp. merita. Questo gran cardinale Ani di vivere lieti - 
1 $72, mentre era duca di Ferrara Alfonso 11 , di lui nipote, n' 
di cui ora passiamo a dire.' V . 

XXJ. Ninno tra’ predecessori di Alfonso avea fitta pom- xxi. 
pa di una sà splendida magnificenza, quanta ne diede 
ne’ solenni spettacoli, nelle giostre^ ne’ torneamenti , nelleiu “ree 
cacce , ne’ viaggi , nel ricevimento di principi e di amba- di Aifu». 
sciadorl, nelle fabbriche , nelle guardie della sua corte, nel- 
le limosinc distribuite a' poveri , in ogni cosa , in somma , 
ove il lusso di un principe può grandeggiare ( Murai. ,An- 
tich. est.par. 2, p.qoq, ec. ) . Era egli stato scolaro di Barto< 
Joinmoo Hicci , e benché il suo andarsene in Francia nel 
i$$2 in età di soli 19 anni non gli permettesse il trarre’ 
dalla scuola del valoroso maestro quel frutto che in più lun- 
go tempo avrebbe potuto raccoglierne , apprese nondime- 
no ad amare e a stimare le lettere e i loro coltivatori . 

Quindi non si tosto si udì ch’egli avea preso il governo dei 
suoi Stati dopo la morte del padre , che Paolo Manuzio 
scrivendo a Giambattista Pigna con lui rallegrossi (/.4,r^.4$), 

Jierchè in Ferfara sarebbon cenamente fiorite le scienze 
sotto un tal principe, e gli nomini dotti vi avrebbon trova- 
to premio alle lor ètiche. E veramente se altro non sapes- 
simo di Alfonso li, se non che a lui dessi propriamente la 
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biblioteca estense, la quale veàreiTio altrove con tjtìal' va-> 
stìssima idea egli prese a formare , ciò basterebbe a render- 
ne immortale la memoria . Ma egli innoltre ebbe dottissi- 
mi uomini e alla sua corte e nella sua univetsità di Ferra- 
ra , di molti de’ quali dwrem ragionare a luogo 'più óp^r- 
tuno. Quindi Francesco Patrizi , a luidedicando i suoi Dia-' 
loghi dell’Istoria , afferma che si grande e sì’ scelto numero 
d’uomini dotti avea egli alla sua corte raccòlti che non vi 
era altri tra’ principi , che gli andasse del pari'. É il ^co.> 
Annibaie Romei ferrarese nel primo de’ suoi Discorsi, VÌTje, 
dice , il Serenissimo Signor Duci alfonso da Este , secondo, di 
questo nome, per nostro felicissimo destino bora Duca di Ferri- 
ra , con tanto splendore , che la Corte di sua ^tet^ga sembra piu 
tosto una gran Corte Regale , che Corte di Gran Duca, perjdoè noi 
solo di nobilissimi Signori , & •valorosissimi 'cavalieri è tutti 
piena , ma è ricetto di dottissimi & gentilissimi spiriti , e d'uo^ 
mini in ogni perfezione eccellentissimi ; e siegue indi descri- 
vendo la magnificenza veramente regale di quelli corte . 
Questi Discorsi medesimi sono pruova del fiore in cui era- 
no ivi le lettere *, perciocché si suppongon tenuti nella cor- 
te medesima dagli eruditi che vi erano in gran copia , cioè 
da Francesco Patrizi, da Battista Guarino, dal cav. Gualen- 
guo , da Ercole Varani , dal co. Ercole Tassone , da Giulio 
Cesare Brancaccio e da altri . Anzi le dame ancora vi s' in- 
troducono e ad ordinare coiai discorsi eruditi e ad esserne 
parte , e fra le altre Leonora Tiene contessa di Scandiano , 
Tarquinia Molza, Laura Turca, Cammilla Canale, la con- 
tessa di Sala , Leonora Sacrati , Cammilla Mosti , Lucrezia 
Macchiavella , Anna Strozzi , Cammilla Bevilacqua, Lucre- 
zia Caleagnina, Silvia Villa , ec. Qui fu per ultimo che il 
Tasso compose la sua Gerusalemme, e da quel principe fu 
sempre onorato e distinto , sinché il nero umore da cui ven- 
ne miseramente compreso, non rendette questo grande ma 
infelicissimo uomo oggetto di compassione al duca mede- 
simo, come altrove vedremo. 

XXII, XXII. Come Alfonso II nel protegger le lettere imitò gli 
Il card, esempi del padre Ercole II e dell’avolo Alfonso I, cosi il 
hiT^'fra' fratello del detto Alfonso imitò gli esempi dei 

t«iiooran_^duc Cardinali Ippolito d’Este , suo zio il secondo , prozio 
primo . Egli ancora era stato scolaro di Bartolommeo 
dotti!' ^ Ricci , e questi dice ( 0/>. r. I, p. I ) che a richiesta di esso 
avM presa a scrivere l’ Orazione a favor di Miloae , che ne 
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aj^lfiaina allo stampe , in cui per via diversa da quella .ten(i- 
jMarcó Tullio ei ne difende la causi . Questo sctittor' 
medesIiQo racconta altrove ( Op.t. i,p. i6^ ) , eh’ esseddósi 
il cardili nel tempo della più calda state Ritirato airaiQO' 
lùsùtu villa di Belriguardo presso Ferrara, , e avendo séco 
coocN|m parecchi uomini eruditi , cioè il co. Fulvio Ran- 
gonc,» Onimillo Gualengui, Francesco Martelli, Benedetto 
Manzoli , e Giambattista Canani , non aveavi piacer mag- 
giore^ che il trattenersi con essi or all'ombra de’ folti bo- 
schi, or né’ suoi deliziosi giardini , passando le ore in dotti 
«piacevoli ragionamenti. L’affabilità di questo ottimo 
cardiù*l5| de’ letterati, parve perfin soverchia al Mu- 
dopo aver detto de’ famigliari colloqui che 
soleva avere col card. Ippolito allor già morto, soggiugne 
che il card. Luigi ancora ama sommamente i dotti, ma che 
questo amor medesimo gli era dannoso ^ perciocché rice- 
vend.9 tU|.t{i cortesemente, e con tutti trattenendosi con 
bontà singolare, costringe bensì tutti ad amarlo teiieramcn* 
irta cj^!^ente assediato da quelli che ne ambiscon la 
gf^ìa^^,0^|3ppena gli riman tempo a pensare a se stesso'; 
e se medesimo, dice che avvezzo , com’ era, a 

silar$L4éin9. óre solo col card. Ippolito , or' al vedersi fra 
tanta, tprbà, pareagli di essere in un mondo del tutto nuo- 
yp. Cpsi»f,gli scriveva da Roma nel ryyy ( l. i, ep - . Ma 
ei'probabilmeme cambiò linguaggio , quando l’anno seguen- 
te si vjde da lui onorato di un grande e onorevole donati- 
vo , ìl.qiial però non sappiamo che fosse, perciocché insie- 
me gli ordinò di tacerlo, com’egli scrive al Sacrati (inter 
' Èpìst, Sacrat.L^f.z^i )nell’an.i57S: CardinaUs Estensis simu- 
I latà^Jstinc rediit ( cioè daFerrara ) ampio me atque honorijico 
' miSmf àonavit , quod ego eo magis predicare gestio, quod. ipse 
tacere ^ jitssit . Abbiam ancora la testimonianza di Giglio 
Gregéirio, Gualdì del grande desiderio di apprendere cose 
nuove, 4 tdui ardeva il card. Luigi tino da’ primi anni della 
sua gioventù; perciocché egli a lui dedicando uno de’ suoi 
Dialogismi (dial. 6 ) , dice che da tutti veniagli riferito cfuan- 
to avido ei fosse dello stadio , a cui anche senza altrui sti- 
molo attendeva con sommo impegno ; sicché qualunque 
uom dotto venissegli innanzi, tosto lo interrogava ònruna, 
or d’ altra cosa concernente le lettere . Si posson vedere 
per ultimo l’ Orazioni funebri concai ne furono onorate le 
esequie l’an. 1585 da Torquato Tasso , dal Guarino, e da 
Tomo VII, Forte /. D Gio, 
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Gio. Jacopo Pfg«at (r3iKesQ,5)r9%5OT^e allora di 
tere jii Ferrara, tuui ne lattano, a gara il fayc^^'di 
cui onorò gli eruditi, si può ancora, vedere . ciò^tiei.^eila 
magnificenza di, gjaesto, cardinale • narrasi dal^l^rfitón 

(./• •> ‘ r‘J'i ^iba'f 

',XXUI. Questa continuata setieqi splendidi inpcpn^gpj^ 

là letteratura, che rendette famosi ne’ fasti di és^ i^rii^ 
dpi estensi , fece che gli stranieri ancoraiin[ilraaserogue^ 
sta sovrana famiglia, come una delle più benenveait^^^i^ t5^ 
le le scienze. Pier Vettori fra;gli altri, fior^nfinp ^dt J«rr 
tria e che niuna relazione ebbe mai cogli ;Fsien9i„; in^^una^ 
lettera scritta a Cosimo de’ Medici primo gran duca di.f^o* 
scana, di cui pure abbiamo veduto qual foiose Pani ipo ver- 
so de’ dotti , non temè di proporgli 1* esempio deglifii^^^, 
si, esortandolo ad imitarli: In tanto aittcm tumexo , ^ì\ 
ve egli (Epist.l.j{,p. 8o ) parlapdp de’ principi fautori delt. 
Je belle arti, bonestissimarHtn, famtllarum , tatttn^ucì^frtaj^ 
ingeniorum, hoc etiam nobìlis ^ illustris in primi* ^testinn, 
domus,quam tu libi affinitate cmjunxisti ^ hoc Assecuti 
est, mule plurimum honoris oc gloria faSis ipsius aettfsit,senr^ 
perque magis celebrabitur . Fra tutti però gli elogi in questo 
secol renduti a’ principi estensi , il più magnificp è quello’ 
di Francesco Patrizi sanese poc’anzi citato, e professore, 
allora in p’errara, nell’ atto di offrire a Lucrezjf 4’ JBste 
glia di Ercole JI la sua Deca istoriale della Poetictt ^ 
iniucia egli con dire che se mai Nobile famiglia al monda fu 
nominata, che per grandi ed alti affari divenisse gloriosa ^ ifra 
le pochissime la Casa d’Este. Quindi accennate le imprese io 
pace e in guerra da essa fatte , la grandezza e la lunghezze 
del dominio tenuto , i parentadi contratti co’ più potesti 
sovrani, le supreme dignità ottenute, passa a dire della pro- 
tezione accordata alle scienze, e singolarmente alle belle 
, lettere , alla musica e alla poesia ; rammenta le grandi cose 
Ili ciò operate da Alberto, da Niccolò III, da Leonello, da 
Korso, da Ercole I', e schiera innanzi i dottissimi uomini 
da essi chiamati a Ferrara, a’ quali deesi principalmente 
risorgimento della letteratura. Ragiona poi della musi- 
,'Ca , e dopo aver ricordato ch'ella era in certo modo rinata 
'"in quel dominio per opera del famoso Guido monaco del- 
’^la Pomposa, dice che fu poi cresciuta, e ragùiatada Ludovico 
Fogliani Modenese in teorica insegnata , ed esercitata da' Giusqui- 
ni, dagli Adriani, e da’Cipriani, e da tant’ altri , che qui prima 
.. . ebbe- 
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€0erosós^9Ì e^mditì^féìa Ormatici e l’ Enarmonici per D. 

Nicola Vicentino ne' serijigi divorerà Casaprima quid fè sentire. 

Più lungamente poi siendesri intorno la poesia , mostrando 
I che sotto gli auspici de’ duchi di Ferrara età rinata lacom- 
uiedia per opera di Pandolfo Collenuccio e di Lodovico 
! Ariosto , « perfezionata la tragedia da Giambattista Girai- ’ ’i 
di i chè ivi prima che altrove erano state scritte satire in " 
lingua italiana dal sopraccitato Ariósto; ivi e la poesia la- -V ‘ . 
fhra airea fìltti lieti progressi ne’ due Strozzi , e l'italiana ‘ 
prima neir‘ArioSio , poi nel ,cav. Guarini , in Torquato 
Tasso , in Tarquinia MOÌiiià é 5q più altri'. Quanto a’ poer 
mi romanzeschi ed eroici ricorda Francesco Cieco , Mat- 
teorM^ii boiardo, seguito poi da .Niccolò Agostini , e dal 
suddeitd Anosto, è il Rinaldo e la Gerusalemme del Tasso,, 
rrVfW,‘awlugn' .cgli , iit una Ciftd , sotto la protezione de’ Prin~ 
pt'sifói uno' seguente aU’ altro ' sei Poeti di sette Poemi Eroici 
1 cmo stia corr^ositori : di che'nimt’ altìra Città , non Roma antica, 

I non .Atene si può dir vantò ^ non quasi Italia tutta , non altrà 
I Prorvkcià Veruna tdtrtttmtt »’ ha prodotti a’ tempi pià moder- 
I ni . Finalmente annovera quelli che ivi scrissero dell’arte 
poetica ; e , -qui, dice, tornò ip vita la arte delta Commedia , 
e nacque V arte del Romando dal Gir aldi 'e da Già. Batista Pi- 
gna , e dal Tasso V arte dell’ Eroico , e qui fu compilata la Poc^ 
tica del Castelvetro, e qui da noi una ptà ampia se ne fabbrica . 

Nè altra Città si può gloriare di aver nodrito .sette scrittori delP 
.Arte, Poetiti fuorché Ferrara sola . E questo è avvenuto per li 
tota buona nfcrci del Serenissimo Alfonso II. vostro fratello , t 
di voi Serenissima Madama, i quali con gli ajuti e co’ favori e 
con la fTOtezjone loro hanno fatto e produrre , e portare frutti 
dagli i^egm nostri gloriosi e per voi , Principi Serenissimi , t 
per noi, fi il. f ' ‘ c 

XXIVi'l Gonzaghl marchesi e poi duchi di Mantova xxiv, 
emularon i Medici e gli Estensi nel protegger le lettere, e France. 
fors’anehe li superarono nel coltivarle. Non v’ebbe tra le 
I sovrane famiglie d’ Italia , chi più di questa si dividesse in chele di 
I vari rami quasi tutti sovrani, i quali sembrarono eredita- 
re da loro capi quell amor per le scienze e per le arti , da d'rsredt 
I cui questi eran compresi . Cominciamo dalla famiglia do-'’"'"'®**'® 
minante in Mantova ; e passerem poscia alle altre. Il eh. 
i sig. ab, Bettinelli negli eleganti suoi discorsi delle Lettere • 

I e delle Arti mantovane, e nell' erudite note ad essi aggìun- 
I re , ha già illustrato molto questo argomento, ma entro' 
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•que’ristftJUi coiifìai che U natuta delia sua ope^a.i^t’.p^- 
scriveva. I<n>Otrò dunque ‘giovOTini ad un.tempo dette, ri- 
cerche già (la lui ùue felicemente , e aggiugnere insieme 
più cose alle quali egli non ha potuto dar luogo; France- 
sco Gonzaga marchese di Mantova dal 1484 ai 1519 fu 
principe valoroso in guerra e splendido in pace /nel , che 
egli, come si narra dal Giovio { Eleg. yir, belLvirt.ilLp. 
ec. ), non cedeva punto a’ più potenti sovrani, singolarmeir- 
te nel numero, nella varietà, nella hellezza 4s| snoi caval- 
li , ch’ei fdcea venire per6n,dalla Spagnai, .dall’ Iolanda -« 
dalla Numidia . Questa sua* magnificenza fu da lui,, stesa 
ancora agli studi, e ae è pruova il bel verso posto 4^Bat- 
tista Fiera sotto i tre busti di A^Jrgilio, di Battista [manto- 
vano, edelk>^tes$o Francesco in’ mezzo ade&sì-.r r. 

^rgumentum utrique »tgensi\si sxcla coissou 
Nà solo ^Ji protesse, ma coliivòiiancora^jla poesia 
na (*> , s’ei meramente fu iTautore di , quelle Jli(n 9 ; 4 ;l^ rÌ4 
Quadrio gli .atuibuiscejC St«u della Tottia t.iZ^f.: 7 , 

f. ^4), di che io no» ardisco decidere . Ma quei piùjcbe.al 
march. Francesco non fu permesso di fare nei pruompv9|i 
gli studi e le artidalle continue guerre in cui trovosgi 
volto, fu ben compensato dalha, magnificenza. tlMtahellardà 
£ste di lui consorte e sorella di Alfonso 1 , duca di Ferra- 
ra.,!,' ab. Bettinelli descrive minutamente { DelU.lfittere Cii 
olrti mantov. p. 87, ec. ') due superbi appananiefiti eli’ ella 
•vxy fabbricò in quella corte, ove ancor ne riman, .qualche par- 
e il bellissimo mausoleo da lei pure innalzato nplla 
lu. I chiesa della Camelma. Fu amantissima di cammei, di me- 
''daghe, di statue antiche , alcune delle quali vo^onsi ceje* 
u,. brate co’ loro versi da’ poeti di quell’etàt,Ma iii^tesqri.da 
‘ essa raccolti furono in gran partq. preda deli’ iiigQrdìgi,a 
ToiiV!. gtt stranieri nel sacco dato<n Ai^ntovainel US30. Tra.^ let- 
tere del Castiglione ae abbiam,i 7 ipiie a lei serate,' le quali 
mostrano la stima in col «Uaii’^vea e insiein la- premura, 
con cui essa vegliava all' educauon de’ suoi GgU ; percioc-, 
che veggiamo ch’ella al Castiglione commise di trovarle un 
valoroso maestro per Ercole suo. figlio (Leti, di Nego^ del 
— Ca- . 

che FrancescoGonxaga marche- onor Ji aoicnStic compuste, *’ve ha 
tt di Mantova e marito d* Isabella fra gli altri ijae' due versi ( Ori. far. 
d’Bsce, fosse non solo protettor dei r.)7,rr.t)i ..I 

poeti , ma colcivaiore ancora della Di imitmi txli mtUirU , niU MÌiri 
poesia, ne abbiamo sicura testimo- jrriva, ' ■" 

pianta nelle (tanat _dcll’ Ariosto la £ ft Inoltri» Alimi jcrivenda viva « 
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69 )^ quéi ‘àé^ die- i\ì >pòfe<«Bn)}nat8 ^ «udì 
cùi pàTlewnio tra* poco'JQtiihdi a rt^toftr{tT(^'vicet» d«éi>> 
■dandtanel ryo8 il suo Pengrm a lueroaia Borgia, canno* 
vfenmdo le donne allor celebri per vittà e per sapere, iior 
iniita' fra ^ altre Isabella: L^rcrdr dU tua^exceUentis qutlùt 
tmie'y'tì^i^HgucTe «or si pnà, di queila vera mortale Dea 
Sitinìie'^‘^(^^jga i Printìpetxa Marttumu , alla tpsale le Muse 
deMoiteì*oniniettere Lisabetta sorella 
dléFM:^ raiieesco « duchessa d’ Urbino , e il card.Si- 
listnotitfti ^ '^i< fratello . tiiellaipriina abbiam già ragionato 
bèl tonkl piiècbdeMe. Sisisittttndo tutore del march. Fede-* 
tig6 suo tìpotOj^ glr die a‘ir>aestroin lingua greca e in astro- 
nomia il Cèlebre Pontico, Vtrunife da noi mentovato altro- 
ve, a cui andora fono tradurre dal greco più opere spettan* 
li alla veterinaria ( Zino DissiyJoss.yt, s, p.'^o-j ; . A lui in- 
nbirrfe dé^ prlùcipaltnentfeifo Vefluta a Maniova di Giu- 
lio li^ariòj e quindi i tanti saggi del suo varo valore che 
éì hseip ih (fucila città a’ tempi di Federigo. Finalmente 
LodovichlGtMi2aga zio del march. Francesco e vescovo di 
IVfichtova'/Qhe 6ni di vivere nel 15 1 r, lo istruì col suo esem- 
pio ad amai gli studiosi perciocché , come narra il Ban- 
dello testimonio di veduta ( Novelle 1. 1, nov. 8 ) , mentre 
egli abitava m- Gazzuolo , sempre vi tenne una Corte honoratis^ 
sikia di^holti e virtuosi Gentiluomini , come colui , che si dilet-‘ 
tètfj. di Ìà“v:rtù , e molto largamente spendeva . » 

■',XXV. Federigo , che fu il primo duca di Mantova , nella 
màgiificenza degli spettacoli , della feste teatrali e delle ,Ì^p^i„V- 
sohtuose fabbriche superò di gran lunga tutti i suoi prede- t«* <l«i 
cessori , e appena lasciò speranza a’ posteri di poterlo ugua- 
gliare. Quindi tutte le belle arti giunsero a que’ tempi ine a»i 
Mantova alla'lór perfezione, perchè vi furono ed accolte e 
onorate con- larghissime ricompense ; intorno a che abbia- fncelio . 
mo una bella Oda del co. Niccolò d’ Arco (W/f.^rcbù Gin»». 
f. 18 j ei.pativ. I7J9). Nè egli trascurò gli studi dell’ ame- 
na letteratura; e per istruire in essi il giovinetto suo figlio 
Francesco nel 15 35, fece venire a Mantova Benedetto I^m* 
pridio eh’ era forse allora il più celebre tra’ professori , e 
per averlo gli propose amplissime condizioni, enedi^coui* 
missione al card. Gregorio Cortese, allora monaco casiaen* 

?e: Non tacerò j scrive questi in una sua lettera da Venetii 
agli 8 di marzo del detto an. 1^16 (Cortes. Op. 104)» 

fvne a' giorni passati estendo in Mantova fui pregato da queU^ 
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idustriss. Siptart éi fan i C^M'.^hampridio aaditte^a-Jtarf cm 
ini ad effetto^xhtil suo Mnico fitliuolx avesse la creanza sottìa 
esso t ei anco desiieraado àl ptefato Sitare avere uaa. compa-^ 
mia, co» la qude adii volte pptesu esercitarsi in tt^ionamenti 
xàrtmsi, e cosi cmctusa la ma, Ai. Lampridio se \n’è andato 
con provisiwe di ;oo. ducati , e ie staa^, e le spese .per. trà 
hocsb:; e spero deiàia essere di utilità e a qud Sipmre, o« Mp» 
cIh a tutto quel Stato, il che ho scritto a y^.S. UeuerUtdissima 
(al card. Contarmi), percbi so^ chela IllsKtrist.8Rmere»dis}Si, 
Cardinale di Mantova altre volte tetth d' averlo al suoi «rmg^ 
perchè esso conclude > che la serviii sua fosse desnnau rt iptam 
Illustrissima Casa » e persuadeti al.prestnse essere a servii ddk’ 
uno e l'altro Sifftore. tì card iiul di Mantova <pù. houiìnatQ 
è Ercole fratello del duca Federigo, onorato della 
nel 1527, inno <le’ piò grandi eraamenti della dnesa nnqanà 
nel sec. XViy reòe morì tieli jjd}i mentre andaUnwdeqn»’ 
aiedeva al gran Conctl»» di Treo(o .. Delle magOiicbe- iabr 
briche da lui iatrapreìir. ia Mantova nel tetn{A'>ptìittupall- 
mente-in cui , morto Federigo nel 1540, ent da^e^té 
di quello StaK> e tutore > del giovinetto duca Fratrcesco, , 
parla a lungo iLsig. ab. Bettinelli ( l.e.p.2T,:ec..ìi, la 
dirò invece piò stesamente di ciò che appaniuie ìalla pro- 
teaioBC , di cui egli. onorò sempre le scienze e, te lette'- 
re . Da ana‘ lettera dei iCastiglione scritta awlaB^at roc- 
coglìesi (Lttt. diNegp^zi t, r, p^yst ) eh’ etasi dapprima trat- 
tato di dargli a maestro o Pierio Vaieriano , a -BenedetU) 
Lampridio. lo non so chi £»se poi trascelto.a.tol fine , ma 
dalla dedica a lui fatta da Girolamo Casio del sua:lifaro.n>- 
titolato £;(/<wa si raccoglie eh' ei Al per qualche! I tempo in 
Bolt^a scolaro dei Pomponaszo , e che, poictièjqucsti iii 
morto, ei tornossene a Mantova ^ oveposcianella state dell’ 
an. 151^ invitò Romolo Anutseo da lui conosciuto inBolOj 
-gna a venirsene a star seco per. tra «tesi . Una lettera da 
Romolo scritta a Violarne sua moglie nel. breve tempo .in 
-cui trattenoesi in Mantova, pubblicata dal eh. sig. ab. Fla- 
minio Scarselli, contiene un sì beilo^ e sì giusto elogio di 
. Erede non meno, che di tutta quella magnifica corte , che 
io non posse a meno di qui riferirla distesamente ; Subita, 
: fh' h fui , scriv’ egli a’ 30 di luglio del 1 5 1 j ( Fifa R<m.Mmas. 
/p.XJq.) , oJurtto al diporto del Sig- Ercole, io vi scrissi , e vi 
avvisai, deli' accetto buonissimo, che mi aveva fatto Sua Si' 
Peluria , , » blqi ftànto qui in un frestbìssiTnoegentilissimo aercx 

f‘-r ». e |i.' 
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.jATi . ■i»>rinnjR/. osa uxiotì jj 

tMKteae,igTl<Mpt^q mìglio pebe mi lo^mo^e, 

itifiuLe studia li tempo sHàì e'pòi<tit'mille ipatsi^soavi e sen^t 
fericolo ,'té d<Sigttor ( Ercole )psr tua grafia rùm' gir piotri* far 
pià carei!^ , se gli fosse figlÌMiM ; ha vo^o , 'eimró ogni -ooler 
mià, che' di -continuo gli steda a tavola, -lé iman^ il desinare e 
t(t cetra viene fino alla camera' a levarlo, acciocché vada con lui a 
spasso ; e della sanità sua e comodi ne ha più cura di me. lo lo 
ritrovo il più dabbene e il più costumato Signóre , eh’ io conoscer, 
tifi di jmé\ veramente ai 'ha fatto conto, che dice apertamente 
ttuer fattO'-mtiggiaT frùttoin lettere in ipiottro giórni , che io so- 
nò astato cani lui , eh: h tot anno per il passato, nè perciò mi di 
èndgg^>e:tfatiea:iche di due< oió ab dì .' To g}i sialo' a tavola ap~ 
presaai^tói àUpioró di spàssdv^gtvpiaìeMó, o. eavdco a lato . 
Poifiiè/ts'faUa ca]rdia:iIe^'i»&;d:fSD s^ndi ;^e una bel- 
ta.'praora ni» aiibiamo ùcum» tèneri darjlùi''soHfta da Man- 
tOfp at^.'iiiidicraiibrv cardi in cui lo 

«If^nuiMiideil^avv'liaK tliecqaet'iì dattoi^bav^rd’tiit corto A- 
kssp&f(idqAB?er 3 a,:cbe Isg^b'lìtosofAa'in Aonia', e dicechè 
ìlipiS^èeiàrTolemieri al sao aervigtó, adendone alldra bi$o- 
gKV^aoantibmbbe di’ er sapere cfi gi'eoo , perthè poteste 
Matèria neBccstudiare ^ opere di Aristotele 'co’ Comemi 
de’ Oiféci aauichi ; e che non Ibsse un cianciatore , come sono, 
die’ egli, ay/oiir rio»/ di tpiella nazione, e si offre pronto a 
dargli tccolorscodid' anno, ed accrescergli poscia lo stipen- 
dio ’(QRtrnr;i>/tfrrà ad voli 3 Epist.Poli p. 183') .’ Tra le Lette- 
re di' Giulio, Gabrielli ^da'i Gubbio ne abbiamo una a lui 
scritta j in- cui dice ch’eragll stbto da luì comandato di re- 
care inflathid la Geografìa di' Tolonmteo ; e offrendogliene 
il prìonr libro da se già tradótto^ dice di ater consultato 
Lòéò(ipa>Fsrrari dottisshao' maiematico del cardinale me* 
desimoT^aè6rjW;^rr;fi.}3 etbtMn. i3d9). La fama sparsa 
dellaiih^prìlicenKa del còrd;' Ercólo fece che Francesco Ma- 
lia Molzk sapendo ehe nattavasi di vendere e di mandare 
ih InghHierra unà'ciechiesìma btbtàoteca, a lui scrivesse da 
Roma a’ zS- d’ aprite dsldrlizpfjnvitandolo a comprarla , ac- 
ciocché sì' pregevol tesoro hibn uscisse d’ Italia ( Mol^aOp.t. 
», p. 140 ) . Ma non saiipiamo se ciò avvenisse . Ei coltivò 
P amiciaìa de* più dotti uoinini del suo tempo, e tra essi 
de’ cardinali Osio , Bembo e Sadoleto , e tra le Lettere di 
<tuest’ ultimo due ne abbiamo bellissime a lui scritte, la 
prima nel 153T, incui fa un magnifico elogio delle rare 
lirtdi^lte adornavano mirabilmente , fra le quali asnove* 
■ 1 D 4 la 


Digitized by Google 



STORIA. Della letterata ital. 

'^ cK'uO l?aniore e l!«»oreinébi area ^li’ stadi 

,Ài altra nel r540 per consolarlo lietla mor^ 

«teda! duca Federigo di lui fratello, in coi ancoratigli dA 
(iOpportoni consigli per ben sostenere il governo a luiaifida> 
( a. rJ 5, ep. p. i»7 ) . Nel Museo mazzucchclliano si 

accennano un'Orazione da lui detta nel concilio UiiTren- 
K>, le sue Lettere e un suo libro De institutione vitae>chri^ 
.jtianae (t. t, p. y e l’ab. BettinelK vi aggiunge un dot- 
ta Catechismo eh’ ei fece pubblicate per la chiesa di >MaA- 
’tova, di cui era vescovo. In questa biblioteca estense ab- 
biam due tomi di Lettere inediieida lui scritte , ohe tutte 
appartengono. a} 1559, ed esse nneora ci mostràn»: quanto 
.egli fosse onorato .da tutti i dotti. In una ringrauà <!*' acca- 
demia veneziana peLdedicargli eh’ essa avea fattoi le Lezio- 
.ni del Boccadifsrnoisopra la Fkka d’ Aristotele; in ui^a|- 
^tra ringrazia Oranobattista Gitaldi', perchè gH abbih>iaanda- 
, ta copia del suo Cfoole; in un^aitra ringrazia il Foglieria 
per un suo dialogo che trasmesso gii avea. 1 t. 

■XXVI. 0 XXVI. Francesco III succeduto al padre , comesi t’ dst- 
aUr?*(?u'l ' tenera età, ebbe brevissimo impero, e morì in 
chi di }età di soli 17 anni nel i^fo, lasciando lo Stato a Guglielmo 
Mantova. fratello che il tenne fino al i j8y, e a lui poi, come si 
è detto, successe Vincenzo di lui figliuolo fino. all’an. 161 s. 
Di questi due duchi io non ho che ^aggiugnere a ciè che ne 
ha scrittoi! suddetto ab. Bettinelli , il quale descrivo ed esa- 
mina ( l. c. p. 78 ) i monumenti di r^ia magnificenza , ebe 
di èssi ci son notasti e nelle storie degli scrittori di quei 
tempi e nelle grandiose fabbriche da essi innalzate. Amen- 
due furono splendidi protettori de’ dotti, e ns vedremo più 
pruove nel decorso di questa Storia , slngolarmepte ove 
parleremo di Torquato Tasso che dal duca Vincenzp fu 
amato al sommo, e nelle sue sventure pietosamente^ assi- 
stito. Del duca Guglielmo ha scritta ampiamenteitla. Sto- 
ria il Possevino, e noi rimettendo ad essa chi ne v>ogliapiù 
copiose notizie, ci volgiamo ornai agli altri rami di questa 
illustre famiglia, e prima a’ signori e duchi di Guasulia . 
Pro»x!ll XXVII. Ferrante I, fratello di Federigo primo duca di 
ntTceoT- Mantova , principe di Molfetta e signor di Guastalla, fa 
dati alle valoroso guerriero e celebratissimo nella storia di que’tem- 
*da'*Fcr pi 4: ma poH fu cbe guerriero; anzi egli credeva ohsi ad un, 
f,n!« I e principe, appresi i primi elementi, non convenisse l’avan* 
otniVga* “ 1 ^®* P‘“ letteratura. Veggiam nondimeno che 
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.jATr X. AJa^TTr^ xiuaci.AifloTz jy 
1 fri Còltjrà f^ADOicàia del ■famosò Pietro andlio p» coi' ab-^ s'cnonji 
( fciam quaitì» lettere da lui scritte ndalle quali raccogliesi 
ì ■ eh’ ei gli passava una siabil pensione f irUerfl aW^reti f. e, 
s.6dv ec.b$!.e una pure ddi’AceiinoalUt scrìtta nel i?4^, 
m cui si rallegra che sia sta to fatto, governator di Milano 
( ^reti\Lett,\l. 4^ p.yo ed.parig, 160^ }v Più altre lettere dell’ 
Aretino'.a d. Ferrante conservansi nel segreto archivio di 
- G uaata Ila V delie «ynali ho avuta copia per opera del eh. p. 
■-IreneOi Adbi minore osservante^ alia cui molta erudizione 
-« sii^olar>gentilezza ie seo;ilcòitore di tutto ciò che nel 
<lBCorM<d| questa Storia actsenneròi come tratto da quell’ 
archivi<s.:Anai tnolte altraii^ero che ivi pur<si tonserva-* 
no p di fan vedere icha avUiioeiramii letterati thè a lui seri. 
v^O ptonie Gabriello Sènétmipifttolo.Giorìo , Giangior- 
-giOiTrifcaino, Agostino Beaz i a n o.,' Antonfirancesco Doni ed 
•altripiohd hJ eao servigioitìgii (dii* molti uomini celebri per 
^■kttOra^to ticome ifìiidiabct' GosetìlBà^p-Gùrniamo Muzio, 

Luca Contile ; e che fa avrivatore s: promotore delle beile 
-firti-t comesi raccoglie da varie lettere a lai scritte daGiu- Tvy . 
IjO.toiiiano e da Leone aretinol-Vero è ch’egli era persua- 
sorpComo si èdeito, che a un principe iionVconvenisse il Vi ‘ 
maneggiar libri e il coltivar le lettere* e stette perciò iun- ^'^'’’’*''” 
.go tempo ostinato a non voler che d.i Cesare suo figlio fos- 
irl osso instruiro. M/ da/ baie , scrive in una sua lettera 
-^ditaych e nei detto archivio, Nino Nini a d. Ferrame 
da Hooia a’aS di giugim del 1^4*. perdomnu V. che <rsx 
i^sex/trt stalU suu opin/oiu ^ (he U suoi figliuoli non bahbiuo u 
imparar ietterei credere mio sarà sola,' che H Duca d'Ur- 
iOKfic, che uon avea studiato i i^uaudo havea tempo, si fatta serti- 
pre ieggere.; it gU gran Capitani antichi tutti erano letterati ; nè 
^optiKbà V'jE. tenga in sà posai' imparare inoltre che tutti li 
^ fion hanno da easer^soidati . Convien dire però, 

eh ei mutasse poi sendmento? perdoòchc 'non solo d. Ce- 
^re, di cui ora diremo 4! ma ancora Ippolita figlia di d. 
Ferrante, negli studi sostenne ie veci del padre ,<e in tene- 
xa età sembrò uniprodigio di erudizione . Ne famio testi- 
monianza tre medaglie in onor di es.sa coniate, due mentre 
avea soli ly anni* l’altra quando contavane r% le quali 8L^n^’.'”il 
Veggono nel Museo mazzuccltelliano (r.r* p. ti-j). Una di*''^ 
esse principalmente colla sfera e con più altri stromen|i 
matematici che si veggono nel rovescio, ci mostra che di’ > ’ 
cotal. studi ella dilettavasi assai. La. poesia.ancor le fu 
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? 9« GiuIip{>Si 4 el(^, allei dedicando Je sue Rime mi 
Rjf;#, Affina più di ogni altra atta a ben giudicarne. NeU 
a’ime di diverse donne rabcolte dal Domenichi se ne han.* 
DO alcune d’ Ippolita; e il Quadrio afferma ( Stor.deil*F^-^ 
sia. t. i,p. ^ 6 z) eh’ essendo ella morta del 156}, mohi poe 4 
ti la piansero , e le lor rime foròn raccolte da Antàuio Sé«i 
curi (a) , Ella fu nu^Iie prima di Fabrizio Ck>ionna, poi di 
Antonio Caraffa duca di Idondragone , di cui il Quadófi 
medesimo dice ( ivip. af i ) idi aver vedute alcunerime . Ce> 
sane figliuolo e successor di Ferrante fu fondatore deUf ac« 
rademù degl’ Invaghiti diìAdantova; emèrito le iodi diTor»> 
quato Tasso che nel suo Trattato delle Dignità , parlttiido 
delle accademie , dice : Dot medesimo Pontefice (> Pio IV ) fi* 
con tnolti privilfi&i fftp»ata quelin digli Invaghiti, di cui ftt Pro- 
tettore il Signor. Cesam Con^j^rPtincipe di alta inge^o, e di 
maturo ginditiio, c 4 ii sommaìffudtnt^ , àmatore de' Letterati 5 ? 
d«' Poeti grandissimoi a' quali porgtm non solo materià\ mi cb- 
.madità di scrivere e di poetare ( 3, p. 119 ed. fir. 1714 > » 

E più chiaramente nella prefaeioae di Giulio Castellapi ài* 
JO;PoesÌ8 italiane e latine di diversi io morte del card. Eb* 
cole composte sei 15^3, in cui* essa accadde , e stampate 
in. Mantova l’anno seguente, e dedicate a Cesaree J//àr 
tibi offeram prins , qui ex ea nobili illustrique ^udeademia , 
quam in aditms tuis anno prteterito (t cioè nel 1 562 ^):>ÌHcre- 
dibili cune tui ae patria laude institmsti , quo panitn <l&- 
gemlo, partim audienda, cum a negotiisvacas , imper aioria lau- 
di etiam pbilosophia & optimarum artium gioriam adjkngas , 
oc ceteri Principes a te uno discant , quanto illi studio virtuttn 
colere, quaataque literatos viros benevolentia & charitate com- 
pleti debeant. Eilogio ancora più ampio ne fa il ikiedesimoi 
Castellani in una delle sue Lettere , in cui gli manda la 
Storia di Alfonso d’ Aragona re Idi Napoli scritta dalbPà- 
zio , cui Francesco Filopono pensava di pubblicare a lai 
dedicandola, come poi fece. Ora in essa ricorda gli studi 
di filosofia , de’ quali Cesare cotnpiacevasi molto , e nei 
quali. avea il Castellam la sona di essergli compagno più 
che maestro . Aggiugue ch’ei gode sommamente della let- 
tura delle amiche e delie moderne storie ; che ama e favo* 

^ risce e protegge tutte le belle arti , e ne reca in pruova tut* 
1 ti 

Uì D’ Ippolita Gooitga ha (Cfitta rete di Opascoli ( t.€,f 4P ) , c po« 
tsaiiamcme la Vita il p. Ireneo ABò, >cia con pid aggiupte ristainpìut ùa 
ftaleina ptim« ocUa Raecoka (erra- CugatalU 119I i7ii. 

0.»il 
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fi ^hii€tfnlni dotti che aiiora erkib'in 
l«MÌfi bufus prjularg urbit nohilti ac 4ùSi^sìMi‘ i)in mniufn 
maxime noverme , t^i ut^t m ades tuas^’i tafHifùàM 'm'jiiìtdr- 
miam imvmtmt, ubi magna eum tki glofia fs/ra^Me-fMnif ititi 
litote lià' veterum Poetanm oc Oratorum librit tlraBtndir&’ 
imitaadis se exertent (CasteU.Bf>ist.l. r, p. 19 ed. bmen. lyy?)'- 
Di questa accademia parleremo più a lungo , e altrove ^r 
praveremo quanto avido raccoglitore d* antichità egli fosse. 

Qui aarserticem solamente che le moltissime lettere ad esso 
scritte, che tuttor si conservano neM* t^chivio di Guastalla, 
cel mostrano corrispondente , amico e benefattore de’ più 
celebri letterali: di questa età, comedi molti d’essi parlan- 
do idèiiem vedere . • '.'5i 3 n ibb 

X^VilI. Dopo la morte di CesafOVH quale foli dt vive* xrvitt 
Te'àn^Ctnastalla nel rf7fy assistito dai "s,' cardinale CaVlò ® 
Barrumeo-firatellQ di ^ntnilla sua^mbgKe; Ferrante' IT, 
di lui figlinolo, gli succedette in età^di ' te anni percioò^ 
ehè; come xaccogiiesi da una lettera inedita di Paolo Gfo* 
viòyera nato nel iu^kr dei ifdj , e perciò sotto la tmeld 
della suddetta sua madre {V . Anti^it pregi della Chiì^ 

sa di Guast.p. 141 ) . Grtmde era stata la cura di Osare'net 
farlo istruir n^li studi ; e fra le lettere rass. di esso molto 
se ne hanno da lai perciò scritte a diversi l'an. 1570 , affili 
di trovargli un ottimo) precettore . Fu richiesto fra gli al- 
tri ilscelebre Lorenzo F^izzotio; ma egli se ne scusò} nè 
io so ohi fosse poi a tal finetrascelto. ^li cresciuto in età 
non imità solamente , ma superò ancora di molto gli esem- 
pi del padre nel coltivare e nel protegger le lettere. Fran- 
i»sco:fotn£Ì, 3 lui dedicando nei 1 la sua Deca dispa- 
nata dellu .Poetica , dopo aver rammentate le lodi di Fer- 
.raiue.ds Idi lavolo e di Cesare di lui padre , passando a guel- 
le.dello stesso Ferrante II, dice chbgli fin da fanciullo s’in- 
■ TOgliò di sapere la teologia, la filosofia morale , la politica, 
la maiteinatica } e che in età di 15 atmi scrivea sì elegante- 
mente in ogni genere di poesia italiana, ch’era già oggetto 
a timi di maraviglia. Annovera quindi gli uomini dotti che 
ei teneva nella sua corte : Compagni rjuasì alle vostre lettere 
t alla- zmtra Poesia avete <dtre a tante altre dosi vduto avere 
vosco due Bernardini, il Maximi Senetario vostro, e il Baldi, 
merci vostra, ora Abt^e di GuastaUa, Filotofo e Matematico e 
poeta grande.... e Gimlamo PatlaMÌm poeta Lirico e Bàfo/t- 
f 9 ... e con epstor^ Mu^ Manfredi ornai famoso ed eteeUwU-% 

simo 
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XXIX. 

E da al- 
tri princi- 
pi della 
stessa ft-r 
stiglia . 


Ct» STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
4^alRtAarjrd i^aÙAt liuto e -Tragico.. .. carissimi ‘tìéA fa* 
véif^ittcifu magmwàoo, •« ebe sentono e godono della xfòatrà' 
£rtsi|km^a.,lhijittilleanolttissim« lettere a lai scritte e da. 
liti, che tuttor ai consertano nell’ archivio di Guastalla, ci 
xnostiano.qaesto princiji^ in continuo ed amicbevot'-com-i-’ 
inercio con molli de’migliori scrittori di qud tfeotiiò-,' ctt«^ 
loe con Diomede Borghesi , con Aiuolo Ingegneri J òol Sndf-^ 
^to Baldi, col p, Antonio Possevinó gesaite,conCiiminil>. 
io Capilupi, e con più altri. Bella testirtibn«nza“innolire* 
del favore in cui era la poesia alla corte dì GtiaJ«»lla ,1 àb- 
biamo in unaJeltera del cav. Battista tìtìafìrtì^ictiiKtà Via- 
leidi nel 1583 , ove xabcoma che tornandb^dii Milana," er^ 
stato ivi accobo da di B>fÌirando che ceno si può dittH^kjai 
go delle e.chtt^jjwoa-trovataCtiTzio GonzÌtó,"Mtii^ 
zio Marueadi ,.ia conta» idi Salai con più altre éemijjssf-i' 
me dame ; e che Ferrando avea voluto che iti Sffi? 

quella sì onorevole compagnia ei recitasse il suo fkstor fi- 
do, il quale vi era .stato, udito con grandissimo applauso 
( Guar^ tan^ep,6o ed. ven. 1606). Oltre le Hime che se no 
trovano sparse. in diverse- raccolte; aveà egli scritta una 
favoia^pASlonde^ intìttdata E 6n dal 1393 eraèssa co- 

si innoltrata, che scrivendo a Diomede Borghesi , /a mia Eno^ 
ne, gli dice, è da un pezz^ in in termine , che si potrebbe 
finire in una settimana 4 ' ozio, ^ il quale mi va fuggendo di sì 
fatta manif^ra,ebeim^*o arrivare per molto chela desideri. Es- 
sa peri non venne mai alla luce, ma fu veduta allora da mol- 
ti , ed esaltata con somme Iodi . Basti qui il recar le parole 
del sopraddetto ^Patrizi; vi simile nobiltà, die- egli ( l>el/a 
Poetica Deca disput. l. i , p, 31 td.ferr. ), è laEnoae Poe- 
ma Dramatico del Signor D. Ferrante Gmznga Signor di Guastai- ' 
la, il qual Poma , comechè il fondamentè abbia sull’ antichissi- 
ma favola di Paris e d’ Emme , è così Wisuto di episodi, di af- 
fetti , e di costumi , e di sentenze , e éMP altre bellezKP tutte, 
che maraviglia fanno a chi l'ascolta, pàti e simile a quella, chi 
prende altrui in adendo le sue liriche composizioni piene di sì 
nuovi e sì leggiadri travamenti , che non solo di gran lunga tcutxn- 
Zano la giovinetta età sua , ma possono eziandio invidia muo- 
vere ne' petti de’ poeti , anco de' piò celebrati . Egli morì a’ y 
d’agosto del 16^0. _ . . 

XXIX. Un altro ramo de’ Gonzaghl ebbe la signoria di 
Sabbioneta • di Bozzolo 3 e ne fu capoGianfrancesco hglio 
di l4odovico I , marchese di Mantova . Da Luigi I , figlio di 

V Gian- 
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Gianfr^esco, e da |?/aqc?sca di 'Gie. I^t Fieschi di hii 
moglie Tui. 1500 nacque Luigi II, conte di* Sàbbìdiieca^'' 
che pel.tuo valore neir.armi ,, o, secondò* altrT, pei^iiwo' 
ucciso un Moro in battaglùt, fu sopraimoinato* >liodOBioa^ 
te . E^i^opo avCT nel 1517 accolto e sconato*'il pontef. 
Clem^^R,\ai nella sua fuga da Castel s. At^Jo, ferito al- 
cuni «nni appresso sotto Vicovaro finì di vivere in età di 
J5 anni-, e il cadavere ne;fu trasportato a Fondi. Il Mura- 
tori'j.citando gli storici ^;queJiteBipo,ne 6ssa la morte ai 
M 3 3 ( d’HaLad h. mO » Wa insieme accenna l'autorjL 

ta di Alessandro Sardi ^ secot^O/ilqnòle egli era ancor vivo 
tjj7. Ma il Luigi , di' cui' parla il’ Sardi , dovette esse# 
l’altro di, cui dh-emu. tE^tpQtktu-fi^ii ttontfir meno illustro 
nel coltivare la poeùaycho Bdtnaniteegiar la spada; eanienH 
due queste doti Airpno ^ItCdlnctste coniprese daGiatntnati> 
teo Toscano in quésto epigrammé;:'"'-? *! v.a ,b sm 

- «-..M ^ primn^i GcmipgAi vitaiiiL v ciìoup 

ozu£ I Ducere felici ^tamin»>i^rca it 

3,; 9' ^stitit Ime Aéfpors'^'ìtiiK'rmit ptdeher jtpeilo, ) 

, ,,, ^sserere infanterà eertus uterque sibi ■n.'ioif 
. j Spicula j am pbaretra hic, -vagina ille eripit enstmì‘^'-^ 

K Sumere jam difcuts . jusserat arma fur«r . - 

’ii, • : fratres V alias concordi fadere junxit : ' * ' ' 

il ^'. Serviet hic vatprmn, dixit, utrique puer. m ■. 

-za » Gonzaga , tibi fiierit eitm robur ^cbillis , 

-le i Ì.L fitruscis ntmeris alter Homeruieras (fepluslt.p,A^^ 
i: • *1 ■ ed. bamburg. ryjo ) . = * ? 

Il\Bandello dedicò alui uqa delle sue Novèlle (r.i,Mou.39), 
e nell;j. lettera dedicatoria rammenta una notte eh’ ei pas« 
so intera con esso in Castelgiuffrè parlando sempre della 
poesia e della lingua italiana. Di lui sono le dodici stanze 
in lode deir Ariosto, chejcggionsi in molte edizioni dell’Or- 
lanào , oltre alcune poesìe che si leggono in diverse raccol- 
te, Una bella elegia in morté di Luigi abbiamo nelle Poe-, 
sie del conte Niccolò d’ Arco, in cui lo introduce a- parla- 
re colla vedova sua moglie Lisabetta figlia del duca di Tra** 
ietto ( Nicol. .Archii Carm. l. j , arm. i. > ., E in essa fra Ip 
altre cose rammenta i suoi studi poetici : * > t 

Team intermissas meditabar visere Mutar , -ih i- '1 
.Aptsre & Lyricis carmina Turca modis. : 

• Carmina nam recolo, qua ( ium fera classica cessaùt) ^ n 
•' V,i - iMsi Fìeridum non refluente eboro. * > it ’■ 

bieo , - fp 
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Nto fthak»B'miii*r temi, mutH Mania si^a; ' 
Vtnu{ni-^ l>qc meritis Imrta pana mtis. 

Vuoisi però avvertire che non è si agevole raccertare qua- 
li tra le poesie che van sotto il nome di Luigi Gk>nz.aga, 
debbano attribuirsi a lui, trattene quelle nelle quali veg- 
giamo aggiunto il soprannome di Rodomonte . pèrcioccbc 
un altro Luigi fu a questi tempi in quella famiglia, tna noti 
^appiam di qual ramo, che visse più anni dopo Rodomon- 
te (*) . Di lui parla Cesare Campana ( àrbori delle fà- 
migl. che hatmn sigporegg. in Mane. ), è dice ch’ei dilettavasi. 
principalmente di studi astronOinki , e che perciò aveasi 
eretta in sua casa Una specola Su tul saliva stivante a con^ 
templare le stelle (a) . A lui indirizza il suddetto Niccolo 
d’Arco un suo eroico intitolato odtf lllustrissimkm ^Ibysium 
Qm^am Marchibnemy in bui appunto ne loda lo studio * 
della blosoba e dell’ astronomia^ ‘ 

fcv cr ■ ^ quandoque fHacet graviwihus apùlicuisse ^ ^ 

Ifitentum ttuàiis animumi jìTvat iuta vagarì}^ ^ 
5,6 .,. Ntnmmquani rerum gamlet perqHirere coHias y . ' 

^i^\. ‘V 

t 


(*) Non due 'foli, ma tre tSigi 
tionxaga furono tl tempo mfdttimo , 
tiou fu Luigi figlio di Ridolfo quar- 
togenito di LMorico m'aretiese di 
Mantova , lignore di CfftiRlinnc del- 
le Stiviere , e di CastelgInrcJo , ma- 
rito in prime nozae di Ginevra del 
co, Niccolò Rangone, vedova di Oian- 
^galeaxao di Coireggio, e poi di Ca- 
,.cerioa Anguissola T^^a cni nacque d. 
..Cerrante padre di t. Luigi . Ma da 
lui non sappiamo che fosser coltiva- 
te molto le lettere . Un altro fu Lui- 
gi figlio di Giampietro Coniaga di- 
sceudeute da Corrado nipote di Lui- 
gi primo capitano di Mantova . ma- 
rito prima di Agnese Torelli , poi di 
Isabella Lampugnani , da cui ebbe 
tre figli , Silvio , Claudio e Curzio 
autore del fidt .rix lui par- 

la il Campana nel luogo da me Cita- 
to, e il CO. d' Arco nell' epistola in 
cui accenna la morte del anca Fede» 
rigo , e a lui pure ò diretta la let- 
lera qui da me citata dell’ Aretino . 
Ma i versi del co. d' Arco indriizati 
«d lllmJiriiiimitm G»n\tgtm 

ia^rthUnim , eh’ in ho creduti appar- 
tenenii a questo I.ui^i , apparcencon 
veramcnie al terzo , cioi al Rodo- 


\V ♦' - •* 

monte ,'come ha provato I’ groaitis- , 
timo p. Ireneo ARÒ nella betta bua Vita 
di queu’ulcimo Luigi Gonzaga, ttam^- 
ta in Parma nel anno 178Ò , ore ud 
egli il primo diligeocemente distinti 
quésti tre personaggi dello stesso no- 
me è cognome , edha paiilnence mo- 
strato che le due egloghe del Mii- 
zio, nelle quali io, ho dubitato che 
si parlasse di Luigi di Giampietro , 
debbono riferirsi al Rodomonte Lo , 
stesso valoroso tcritcore ci ha poi 
aneor data la Vita di Vespasiano 
Gonzaga , in cui ti veggono più am- 
piamente illustrate le cose che io ho 
qui accennate , del grande impegno 
con cui ci promosse ogni sorta di 
studi . 

U) Questa specola nella sua pro- 
pria casa innalzata da Luigi Gonza- 
ga , il qual fini di vivere circa il 
i;4P e , a mia notizia , la prima c 
la più antica di tutte in Italia , do- 
po il risorgimento de’ buoni studj • 
Non i però il Campana autor quasi 
contemporaneo che ce ne fa fede -, 
ma l’Amadei , autor recente , e non 
sempre molto esatto, nella sua Sco- 
ria mt. di Mantova . 


Diyi - — 


C'.-.gK 


ttveifrum volvis^dii^initivfilitminà^timti. 
lageitium ostendeus riw^ù «c^j«n/r-re^ ( l.c.Li , 

, eerm.^zì.' : n •; t.lo 9i;it9vvr ói"~ iil-'o'/ 

A lai puie è indiritta un’epistola itt fyeMi«w>iebdeìb iiMiéf 
So psoetSrr in cui accfenita la morte dd dina Federigo' atv»«: 
nota, si dissci^ nel 1540 , « in cuifia le ahre coseJo 
.cè(|XU a ^pigliare gl’ intlramessi studi poetici: > . 'i k 

-nomohb^^^'* ftecuth sf$tdia ihttmùttt revisas • "cz 

À'^^ ab^ra è Scritta una tettto’a di ^etro aieiino, il qua* 
avendogli ifUigi mandati alcuni scudi in dono, e fatte in>^ 
sief)^ vedere . alcune sue poesie, quella sfrònta té imposto- 
re, ’à ^ g^i. scudi dovettero seiuferÀr.ptìctój così gtirispo'-’ 
s^AyJlM^ificfi JU.Francescp GriuU'HtihA ttn le sut lettere ’> 
mn^aft dut vostre St(ot:^\ il iiglfOfry^ Se^ COstms^ fmi 
pagare gli scudi , che gli imponùte cht\mi dtai^ e pmbi quéltd 
aspetta il mio giudico della paesiuy Psiptetn la - tdik risposta 
nella ctrUfia, dico\ che se voi sapeste st ben dottare come sa- 
pete ben 'versificare, che ^essandro e Cesare potretìtéro andare 
a ripMsi. Attendete dunque a far versi, perocché la liberalità 
non è vostra arte i &• è certo, che itm ci avete una inclina:(io- 
he aipnppàfO^. Non altro: siate sano, ^ene^ia 18. Maggio 1540 
( ^rtùiett.l. 2 , p. 148 ed. pirig. 1^09 ) . Di lui ^r ulthiiO',^ 
parrete ^fchansi intendere due egloghe del Muzio / una io > 
lOMi^ésW ancoc Vivo, l'altra nella sua morte ( Egl.p. 

7&td.'ven. li jo) (*) i . • ' , ,1, 

;XXX> Piu Jienenìerito ancor delie ktteve fu Vespasiano, ■' itxx. 
figlio di Rodomonte , e eh’ ebbe il titolo di duca di Sabbia* u^rèèn?e 
neta .'Due Vite abbiamo di questo principe, una scritta in davnpa. 
latino da Alessandro Lisca giureconsulto e patrizio vero- *J* 
iiese , che Io avea servito in carattere di vicario generale nei l,ioncca . 
suoi Stati , la quale fu stampata in Verona nel t ^92 , l’ al-.. 

■ ? tra 


Ho creduto che le dae'egtoghe 
del Muxi’o in lode di uq Luifii Con> 
tega fossero scrtree hun in lode di 
qoel che fu sopranrtomaco Ro«- 

domonce , ma di quelTalrro da ine 
ivi accennato, che fu padre di CuN 
lio . Ma il diligentissimo p. Affò mi 
ha fatto avvertire il mio errore , mo- 
strandomi che il Muzio parla ivi di 
Elisa moglie di ioigl ; e la moglie 
di Luigi Kodoffloprc fu appunto Li- 
sabena Colonna duchessa di Traict-^ 
tu; dice ch’egli era figlio d*una Ge- 


novese ; ed egli appunto era figlio 
di Francesca Fteschì , e più altre 
circostanze si accennano , che ren- 
don ecrcìssima questa opinione . B 
qui io aggiiigacrò ancora , che la. 
morte dì Luigi detto il Rodomonte 
non deesi certo differire al 
come ba dubitato il Muratori) ma 
ch’era accaduta nel iSitt anzi>fino 
da*} di dicembre del 15}! , come si 
narra da un cerco Daino autor di 
una Cronaca di qne* tempi veduta dal 
p. Affò . 
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tra inediui' scrìtta in lingua italiana da Giulio Faroldi da 
Sabbiòneta {'di cui nell' archivio di Guastalla si ha anche 
una lettera latina al medesimo Vespasiano di congratula- 
zione per le sue nozze^ , della quale io son debitore alla 
gentilezza rìl s. e. il sig. march. Carlo Valenti consiglieri 
jtuimo attuale delle LL. MM. II. e ornatissimo cavaliere> 
che cortesemente me l’ha trasmessa insiem colla prima . 
Esse per lo più c’istruiscono d^’ viaggi e delle guerre di 
Vespasiano, che servendo l'imp.’ Carlo V , e poscia il re 
Filippo II si acquistò fama di un de’ più saggi e de’più va- 
lorosi condottieri di guerra , ctìè allor vivessero . Ciò non | 
appartiene al mio iirentOj'e ld mi debbo rrattertér'solo in 
ciò che spetta il 'ptoté^te' ài 'fomentare ch’ ei fece le 

scienze e le arti, KS diede proova della sui magnificenza 
"nel fabbricar tutta'dl pianta la città diSabbioneta, che per 
la lai^hezza è dìrìtìura delle $ue rie, per l’architettura del- 
le case prìratéV'per' là bellezza' de’ sacri templi , per laslirt" 
metria della pùbblicaPphztia,per gli ornamenti cheVesp»* 
siano vià^unse di antiche statue e di vaghe pittUte, e fi»- 
nalmeme per le belle fortificazioni di cui clfcondolla , fa 
oggetto di maraviglia a tutti i vicini . Quanto a P favore atv 
cordato alle lettere, il Lisca ci dice sol brevemente che «la 
casa di lui era sempre piena d’uomini dotti da lui onorati 
ed amati . Ma nè egli , nè il Faroldi nulla ci dicono dette 
pubbliche scuole di lingua greca e latina, eh’ egli' fondò, ip | 
Sabbìoncta, e del chiamarvi ch’ei fece Mario Nlzzoli'i uno 
de’ più dotti uomini di quel tempo . Noi ne abbiamo in 
pruova la patente medesima di professore data tfi Nizzcài 
coll’ assegnamento dell’annuo stipendio di 300 -scudi,' che 
si conserva tra’ libri della cancelleria di Vespaslaflo^ neirar- 
chivio secreto di Guastalla, della qual notizia io son tana- 
to al eh. p. Affò da me lodato più volte .Essa è Segnata a’d 
di ottobre del 1361 , ed ha fra le altre queste parole; Taf- 
dm pTopositHs fuit ttobis E. D. Marius Ni:^lius BrixelUnsis, 
•vir latine graceque doSissimus , &• propter seneRutem jam ia 
perlegcndi ac docendi munere perfeSlns , & emsumatus , quam 
per aliquot ante mtnses auditum a nobis cognitum & apprùba- 
ium tam in moribus &• vita, quam in literis & doBrina ,«unc 
institHtie ^cadefnix nostra praleBorm, doBorem , V 
“moderatòrem eligimus .... prò mercede sua annua iìicipiendo’ a 
ùrima die Deembris millesimo quingentesimo sexagtsimo sem- 
ao capiat scutatos trecentos quotannis persolvenclos . In fatti.a'6 


' Google 


A^^4C3**AI-30;l' ii 

dello stesso ^np 

^ iMÌQa per raprimeiitó d^ gu^^bbtico^Iu , 

stampata.!’ anno seguenrè l^i 

fà:^Ui Brixellensts Oracio bibita in principi^ Jiu^emias Si- 
bulmetana tam Grata quam Latina ab lUnstrìss. Trmcipc yf- 
spasioMO Gon^i^a in Sabulonet 'a sua nttptr a se condita nuper i^ 
^stÙMtéf .}£lla tutta si volge intorno alle lodi di Vespasiano^^ 
lui fabbricata di nuòvo,' si 'per le sciior 
ìfi d^ aperte, si fintdmente per le molte virtù ‘di coi 

era adorno . lo ne recTi^rò sólamente tradotto in italia- 
no; un breve periodo' in'cuì egli ragiona degli studi di ques- 
to principe -. Noi non uiiamogià per altrui relazione, mave^- 
ffamtrdi presenta noi stessi non rare volte ^ e con nostra gran 
meraviglia, con qual dottrpia ,.fon qual m^noria , con qual soi- 
tiglie^t^ voi ragionate sovente ' or de' versi di’ poeti , or de’ mo- 
numenti ielle storie, orajd^Up.qpìn^pi^iM or di al- 
tre somiglianti arti liherMi delle pi^ Lpeohd^ siccbp 

ai sembra che voi possiati a ragione stare at' confronto: con moL- 
^ i^ttpMttfofettorì delle ‘arti e delle ìcienzè medesime . E ciò 
fObi fiff é l l HBj tttendo ancor giunto a’ 33 anni di età', cioè circji 
il nu((X? ili vostra vita. A ragione dunque Toi^uato Tas- 
so di Hit parlando lo dice ; Signore di bello e ricco Stato, ma 
rii- animo',, di valore, di prudenza, d' intelligenza superiore alla 
tua pregia fortuna, e degno d’ essere paragonato co'nu^iorì ,e 
più gloriasi Principi de’ secoli passati (il Conte, 0 delle Impresi. 
Op. ti q,prì.7i ed. fir.) . Ùa bell’ elogio di -Vespasiano sibbi^ 
Aio antor nelle lettere di Luca Contile, che scrivendo nel 
1 ^6i a Diego Mendozza , che allor trovavasì in Sabbloneta, 
Verajmente , gli dice (Contile Leti. t. 2, p.405), a sì nobile gen- 
--tUnomor fi a si dotto intelletto non conveniva altro luogo , che 
dove risiede il mio signor Vespasiano, degpo Principe per meri- 
to , ’Cthpiiiffi Cavaliere per valore . il suo merito è spettabile nel- 
• ba genatòitil del sangue^ l’ esser egli unico fra gli altri de’ nostri 
,iempi, ìtatn dalla magnanimità, & scienza, che in lui maravi- 
gliosamauo tisplendono \ & se rum fossi alligato , volontieri 
verrei a far mia vira costì. Abbiamo alcune altre lettere 
> dal Contile a lui scritte ( ivi p. 405 , 448 , 4^S^ , c una di 
Stefano Guazzo , in cui gli dice : Et perchè esso è principe 
tanto consumato in tutte le lettere, che non gli resta più nulla a 
sapere (Cuaggo Lettere p. 285 ed.ven. 1^96). Gh’ei fosse 
ànnoltré ricercatore e raccoglitore di molti libri , racc^ 
gliesi da una lettera a lui scritta da Napoli da Antoni^. 

Tomo VII, Parte I. E Gui- 
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Guido nel 15^1 > che conservasi nel sopraccitato «refi!-*, 
vio (a). Di lui però non abbiamo alle stampe, ch’io sap- 
pia, fuorché una lettera scritta nel t5(St a Bernardino Ro- 
ta, in cui lo ringrazia d’ una lettera e d’un sonetto da lui 
inviatogli (Zucchi Idea del Segret. t, i , p. 143 }• Egli morì in 
Sabbioneta in età di 60 anni nel r^pi , ma nel dì della mor> 
te discordano il Faroldi e il Lisca, perciocché il primo lo 
dice morto a’ di febbraio , il secondo Tertio Jd> Martii 
ossia a’ 13 di marzo. 

Eio*/ò XXXI. Al ramo de’ duchi di Sabbioneta appartengono 
del «rd. ancora il card. Scipione e monsig. Francesco Gonzaga ve- 
**d^mon Mantova deir Ord. de’ Minori osservanti, detto' 

jig. Foni nel secolo Annibaie, figliuoli amendue di Carlo conte di 
S. Martino, figliuolo di Pirro ch’era fratello di Luigi I, pa- 
(jj Rodomonte, e amendue harmo diritto ad aver luo- 
go in questa Storia . Del cardinale io Ito veduto i Com- 
mentari inediti della sua 'Vita da lui medesimo assai ele- 
gantemente scritti in lingua latina, trasmessimi dal poc’an-,'-- 
zi lodato p. Affò, a cui perciò ancora io professo' vivis^i-*^ 
ma obbligazione . Nato nel 1541 , e istruito diligentemén- '' 
te negli elementi della letteratura per opera del card., Er- 
cole che teneramente lo amava , fu poi inviato a Padova , 
perchè ivi coltivasse gli studi; ed egli sì volse dapprima al- ’ 
le lingue greca e latina , e alla lezione de’ poeti , degli Stori- 
ci , degli oratori; nel che diede pruove di pronto e vivace, 
ingegno . In Padova istituì l’ accademia degli Eterei , di cui 
poscia diremo, e , finché ivi trattennesi, ne fu protettore 
e capo ( Erythr. Pinacothec.parsi, p. 39 ed.lipt. 1691 . Quin- 
di tra le Rime di quegli accademici, stampate la jirima 
volta nel , alcune se ne leggono di Scipione. Si volse, 
poscia a’ piu gravi studi della filosofia e della teologia , e 
in essi ancora ottenne gran nome. Il Mureto , a lui dedi- 
cando nel i37t il primo tomo delle sue Orazioni, ne loda 
altamente l’ingegno e il fervore con cui dagli studi della 
amena letteratura passando a quelli delle più ditficlli scien- 
ze, avea in assai fresca età ottenuti con ciò quegli onori 
che non st^liono concedersi che ad uomini di età provet- 
ta . Né egli però pose del tutto in dimenticanza i piacevo- 
li 

(«> Dell* magnifica bibliorcca rac- Gon^. f. 9 f ) • Egli ancora ha esser., 
colta da Vespasiano Gonzaga più co. vaco che Vespasiano naori veramencc 
piote notizie ri ha poi dace il so. a' ad di /ebbraiu ( ivi f- ns ) • 
praUodaco p. Affò ( yii» di f'tif. ‘ 
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li sluJj , ne’ quali godea di tal fama , che jl Guarlnì all’ esa- 
me e alla censura di lui sottopose il suo Pastor Fido (V. 
rotti Difesa degli Scrittori ferraresi p.jS )t Le' molte lettere a. 
luì scritte dal Guarìni e dal Tasso , che il consideravano 
come giudice delle lor poesie, sono chiara xipruova della; 
stima' jn cui essi l’aveano, e quelle pure del medesimo 
cardinale scritte ad essi e ad altri letterati, che leggonsi in. 
diverse raccolte, ci mostrano quanto egli gli amasse . Eu- , 


genio Gagnani, scrittor mantovano ne’ primi anni del seco- 
lo susseguente, ci assicu» che il card. Scipione corresse 
richiesta del Tasso ì» Gerusalemme liberata : potendosi lo stes- 
so conoscere ,, die' egli ( letter'a cranolog., al duca Frane. Conti, 
innantj alle rime di'Poeti mant. )\ anco dalle molte opere di si- 
mili sci^^ composte dall’ illustrissimo Scipione Gonzaga Cardi- 
nale di Santa Chiesa , & per la^ correzione fatta dal medesimo 
alla Gerusalemme libhata^ apànti comparisse in luce ( cosìpre- 
gatòrie dal nominato Tasso .) che tuttora si ixova in mano dello 
Stampatore , dalla quale si può comprendere , quanto i nobilissi- " 
mi Coniughi sìeno dell’ arte poetica intendenti. V Eritreo non 
parla delle correzioni che Scipione facesse al detto poema,. • 
ma solo dice che il cardinale il copiò di sua mano, anzi 
assai jilù còse racconta del tenero amore eh’ egli avea pel 
Tasso., ^dicendo che in Padova volle avere con lui comune , 
la stanza^ la tavola ed anche il bicchiere: ut Pataviicumes- . 
set eodèm'atque ille ( il Tasso ) cubiculo, eadem mensa, &eo- , 
dem pòculo uteretur , & quod est mirabilius, quodammodo ei- 
dem ac^ manum scriba loco esse non dedìgnaretur ; nam totum 
illìus Hierosolyma liberata Poema sua manudescripsit {Pinato-^ 
thec.pars f , p. aoi } . Egli fu fatto cardinale da Sisto V nel . 
1587 , e' mòri in Sanmartino uno de’ feudi della sua casa 
1593 i e una medaglia in oiior di esso coniata si ha nel, 
Museo mazzucchelliano ff. i, p. 391 ) ("). Di f. Francesco 
’ „ " Gon- 
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(*) Quanto copiosi t felici sfrutti /«^rrierì^/ ditbut dà Jllustrutìmum 
producesse Àn «la* più teoeri onni il Cmrdimmttm itéisti y in tfu* mdmm ét~\ 
talento e io studio di Scipione Con. inf^tninm mum Ktbtmtnttr mm nA- . 

Mpa , oc è pruova fra le altre una mirétmtz trnt tmim jcrtptd Httris tdm 
)>clU Jcttcìa latina a lui scritta, dftt ÌMtr n ahttrtn. ' 

Rientre non contava che i6 aori di tihmt y mt nd spttirm puhhrUr tstthon 
, cioè nel I <1* Ippolito Capi-' par/rr j jfintntiis vrra tT vtrbii tsm 
lupi. Essa conservasi nell* archivio ormaid , nt tx Ciartnit f*nt4 tmnndf 
vaticano, onde fu tratta copia per fi viVrrr/Mr. Mr itrtt dtU^dytit «ii-:' .• 
e. il Mp. card, luigi Valenti: /p- mm In midmrn ; ndm nmo itmpore tjnt » •ui 
f^litnt CétfiltifMf S. D. Stipicni C«i(* itéUoMt •cniiy dmrtj , mitu^nt tntd le* ‘ *'4 
Itli ipistiUm tnéom, ntbdtmrf n^msnm dimirdtn4 dnrt%/vÌM' 

£ ^ 
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Gonzaga fratello del cardinale, prima paggio nella corte 
del re Filippo II, poi religioso dell’Ordine de’ Minori, in- 
di generale del medesimo , e per ultimo vescovo successiva- 
mente di Gefalù in Sicilia , di Pavia, di Mantova, ove ino- 
li l’anno i6zo, oltre la Vita che il Donesmondi ne ha 
scritta, un bell’ elogio ne abbiamo nella Pinacoteca dell’ 
Eritreo (pursz , p.ioi ) , ove a lungo descrive le singolari 
virtù delle quali fu adorno, l’eroico disprezzo delle pom- 
pe del mondo , il costante rifiato della dignità di cardina- 
le , e, finche gli fu lecito, di quella di vescovo, l’ ardente, 
zelo e la saggia condotta delle chiese a lui affidate, i mol- 
ti luoghi pii da lui fondati e dotati, le magnifiche fabbri- 
che da lui innalzate a prò della chiesa di Mantova , le co- 
piose liinosine a’ poveri distribuite, ed altre somiglianti sin- 
igolarissime doti di questo sant’uomo. Ei fu innoltre dot- 
tissimo in ogni sorta di scienze sacre. La Storia’ latina dit 
lui scritta dell’origine e de’ progressi dell’Ordine di s. Fran- 

^ ce- 

1 « . ' 


jtxfltdmi r.Aium tn hte t<ribtndi gent‘ 
r« lAfUKin prfifttisit , t/t xd i$immém 
éto^ntntiém Aecedtrr n«6i/ videS' 

rii. i(d ttÌMM éffìiior édmirM- 

lione, <mm ttitìAS in^tntiAt Ariti viV« 
tHitiipmt tuAi Atiim* com- 

fitefor . Tu enim jsm tmm LAtinA /in* 
GrA(*m ionjanxisii , iUtftt in r« 
versArii , ut mtfAm mA^it (AtltAS «on 
fAiiU dijudicAfi , In mmtiàt prx. 

ttrtA ddto txttUìit nt n»n teimm mo. 
dt>ÌAft CAKAi , O’ omres vomm inflt- 
xicnti r.rnmtr9squt optimt AgnOitAj ^ ut 
rjHÌdquid in htt gtnirt Animi caaìa iua 
W ithià ptrftHuin tity Ab omnìbui , qui 
L’kjuj Ariti r.oR ani ìmptritty mAxi- 

fmij ÌA:<dibuj tfftfAsur . Hac dum 

mtium riputo y in itAur jintentiam ud> 
dutor y tt in itmdiif phi/oiophìtis , qui^ 
bus modo tt totum trAdtJisti y intridi^- 
hilti pro^rtiiut tut fA^urum, aiau 
pTAìtrtim in din tibi plus judidi xf- 
ftrtntt . Etcnim UAtuTA tt ìia fiuxtt y 
^ rrtAvit y ut nihii jtt xb ìa obtiurt^ 
tAtt tAniA involmiutn y qno tui ingmii 
Atin ptnttrAft non pouit, Hnc profttìo 
ftrmtn tattsAS quAntumvif diffitt/ts bre- 
vi Aistqutris y aH quAtum nctitÌAm tt* 
ttri Annit ^ multo Ltbore v/jr 

Ai-tpifAtt poannt . Std xd hxi quoque 
ysrtipitndAs (tterujque vittutn udolt- 
strntulo digìtxt iiluitrì gtutre nato do- 
nùnì mei prxteptA xtque rximplu tt 
exdiArt Atqut ivjÌAmfnxrt poifunt ^ a 


quibui ii mtnttm 0 
quxm Amo\'trii , rii>n rudn guberxAto- 
ret in temptitAiibui imitAiuty qui a 
tt eliti oculot nutiquAtn dejitèeiàt f /àc- 
dllime in portum devenUs ^ mAxima^ 
qui IdtitiA tum xffidn , ‘qui xdhms 
ttudiorum tuorum merusaqui'fuit qnm- 
ii rtSir Cr V tui' quAfi/um* 

dtbexi y tuum nt icntìcerAre y qurnt^m, 
ptrequt tibi tlAbtrAndur» iti , ut^ tjin 
nomttt tuA virtute xmgtAtur. QuidqtJd 
tnim prdtUri optris tx te profthuuu 
fuerit , id omnt ex ejuj tAmquàm opti. 

mi xrtifi<ii of/rtiuA (xiiitt oentct tx'ini* 
ptAburst y iique lAtxbitur frm^u^ 
qui et A tt dtbtntur , ptrtepUse . nk^c 
ìgUur'fit sAtisfadA» y iottfAnim^.Ajifàie^. 
otuui Hudio tibi est incumbeBdu^t t idi 
qut fnillime fxdtt , ii fadorurn diesò-' 
ru»:que rxiionem ti riddeadum t^sèjAm- 
ptritxiiSimdbit y tumqui imitAbere, ^ài^- 
rtiigione y bordi Artibui y juA\iisimu 
mortbui €um grxvitAte éonjunfiif t Omni* 
dtBÌque Ixudt tumulAthf y vixm virtu^ 
tii tuhis' d emtiTiftrtit y a qua uon Ambi* 
lioy non avatìììa tum tiunquxm detiu- 
xit . Std nejtio quo pxéio te eohortAtuS 
sum y ut ti ptriimilis tue vtliiy tujur- 
vr/^/^Ì4 perttqui y uutusque cmr.es mihi 
visAS ti stmper infn^ri » $>uAmobrt 9 t' 
tibi perjuAdtAt velimy meam orationeseo 
AbundxntiA xruorii ergx ttrrìt'i xd hor- 
tAttontm esse dtlApsxm , Fxle . -Ol 
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cesco'c la prima che abbiamo di quell’ argomenta , distesa 
con sobrietà e con erudizione. L’Eritreo ne rammenta an- 
cora i trattati teologici e le prediche , le quali però sin d’ 
allora era incerto , ove si conservassero. E questo scrittor 
medesimo aggiugne di aver udito da chi erane stato testi- 
monio di veduta, che Clemente Vili trenta e più lettere, 
aveagli scritte in diversi tempi, a lui chiedendo consiglio 
or intorno a quistioni teologiche, or intorno alla riforma 
de’ religiosi : tanto era il concetto in cui quel pontelìce 
avea la prudenza e il saper del Gonzaga . 

XXXII. Io non mi stenderò a ragionare distesamente di xxxrr. 
altri di questa famiglia , di alcuni de’ quali non sappiamo 
se da vicino , o da lungi appartenessero a’ principi della tamiciia 
medesima. Tra essi deesi annoverare singolarmente Cesa-'?'''”*'*’* 
re, amico c compagno negli studi di Baldassar Castiglione 
in Milano e nella corte d’ Urbino , e morto in età imma- 
tura nel 1 51 £. Oltre una canzone e cinque lettere che se 
ne hanno tra le Opere del Castiglione, son celebri singo- 
larmente le Stanze da lui e dal Castiglione composte, e 
che furono recitate nella suddetta corte d’ Urbino , c che 
.sono una specie di dramma pastorale. Più copiose notizie 
si posson vedere intorno a Cesare raccolte dal eh. ab. Seras- 
sl, e premesse alla nuova edizione da lui fatta in Roma del- 
le Poesie d’amendue nel 1760, e presso l’ab. Bettinelli 
( /. c. p. S j ) . Di Curzio Gonzaga , che fu in armi non me- 
no che in lettere valoroso, abbiam le Poesie stampate in 
Venezia nel 1585, e una commedia intitolata gl’ Inganni, e 
un poema eroico col titolo di Fidamante, lodato dal Tasso, 
ma cht; ,9Ìò non ostante non c in gran pregio ( V. Quadri» 
t. a ip.ì€rj ^p.^i\t. 6 , p. 66 ^y. Tra le Lettere inss. di 
d. Ferrante Gonzaga ve n’ha alcune a lui scritte da Curzio 
nel. 159^5 . 11 Cagnani, nella Lettera cronologica poco innan- 
zi citata-^ accenna ancora le Poesie di Galeazzo , di Giulio 
Cesare e del march. Fulvio, tutti della stessa famiglia, le 
quali ei dice che con quelle di più altri raccolte furono'dk. 

Ettore Rogna gentiluom mantovano. Giulio Cesare fu uno 
de’ più illustri accademici invaghiti col nome di Avvilito*, e 
fu rettore dell’accademia oell’an. i5<$4, e molte lettere da> 
lui per essa scritte a d. Cesare sì conservano in Guastalla .** 

A questi aggiungansi alcune donne, oltre le altre.già men-i; 
tovate . Quella Giulia Gonzaga , sorella di Luigi detto it 
Rodomonte, di cui, come osserva T ab. Bettinelli (/.r.0.89)/' 

. • .E 3 si 
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si trova menzione presso molti scrittori di que’tempi , non 
veggo che sia da alcuno lodata , come seguace di Apolline 
e delle Muse. Ben veggiamo data tal lode aCammillaGon- 
aaga, di cui a’ tempi di Adriano VI divenne amante in Bo- 
logna il celebre Francesco Maria Molza , come da alcuni 
. sonetti del Casio pruova l’ab.Sernssi nella Vita di quel poe- 
ta ( innanzi al i f. dell'Op. p. 1 3 ) . Il detto Casio compose in 
onor di essa il libro di Poesie intitolato la Gon:<^ga 3 ed ei 
la dice figlia di Gianpietro Gonzaga conte di Novellare. Fu 
però al tempo medesimo un’ altra Cammilla Gonzaga , so- 
rella di Luigi conte di Sabbioneta, di Federigo da Bozzo- 
lo e di Pirro da Gazzuolo , alla quale dedica una sua no- 
vella il Bandelle ( f.i ) nov.-j), e che fu maritata nel march, 
della Tripalda. Un sonetto di Bianca Gonzaga verso la fine 
di questo secolo è rammentato dal Quadrio ( t. z , />. 178 } . 
Ma più di queste fu celebre Lucrezia Gonzaga daGazzuo- 
• lo. Élla fu figlia di Pirro signor di. Gazzuolo, fratello di 
Luigi I , conte di Sabbioneta, e di Cammilla Bentivoglio, 
i conìe Ortensio l.andi fa narrare a lei stessa (Dial. della con- 
, s(daz-d{lla sacra Scritt.p.i). Infatti tra'le sue Lettere ne 
scrive una ad Emilia sua cogjiata ( Lettere p. 103), cioè ad 
Emilia Gonzaga moglie di Carlo Gonzaga conte diSanmar- 
tino di lei fratello. Io so che lo Lettere stampate sotto il 
nome di essa sono di Ortensio Laudi , come molti hanno 
avvertito ( V. Fontanini Eloq, stai. colU note d’ ^p. Zen» t.- 1 , 
p. zzo ) . Le cose però, che in esse si narrano della prigio- 
nia di Gianpaolo Manfroni di lei marito in Ferrara, perle 
trame da esso ordite contro la vita del duca Ercole II , 
della condanna di morte, che contro lui fu pronunziata so- 
lennemente al 1 d’agosto del 134^, e della grazia. che ridu- 
ca gli fece , cambiando la pena di morte nella perpetua pri- 
gionia, ove poscia mori a’ 9 di febbraio del tutte 

queste cose, io dico, son certe, e chiaramente pruovate , 
si dalle due Orazioni di Bartoloinmeo Ricci , una a favor 
j del Manfroni , l’ altra a nome di Lucrezia in ringraziamen- 
to al duca per la vita conceduta al marito (.0p.t.i,p.46,cc.) , 

;■ SÌ dalla storia del fatto medesimo che narrasi dal Muraio- 
5 ti ( ^Intich. est. par.z, p. 369 ). Il Laudi adunque dovette 
finger le lettere sulla verità del fatto ; e solo io credo che 
v’ aggiugnesse del suo lo scrivere che fa Lucrezia , - a tutti 
- ì potentati del mondo , e perfino al Gran Turco , perchè 
t s’ iuterpoogano a favore del suo marito presso il duca Ei- 
i>H£ 4 L’i _ cole. 
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• cole . Se non che narrandosi da Filippo Rodi ne’ suoi ms». 
>\nnali di Ferrara esistenti inquesta biblioteca estense, che 
il Manfroni sapendo di esser cercato dal duca di Ferrara , 
andò dapprima aggirandosi per le primarie corti d’Euro- 
pa , chiedendo aiuto , fa che non sia impossibile che Lucre- 
zia ancora potesse per lui ricorrere a’ medesimi principi . 
Una di queste lettere c da lei indirizzata al celebra Matteo 
Randello , che allora era in Francia; e in essa ricordagli il 
tempo in cui avealo avuto a suo maestro in Castel Gioffre, 
e avealo udito spiegarle Euripide. E il Randello medesimo 
- dedicando una sua novella a Isabella Goni^aga di Favino so- 
rella di Lucrezia , ricorda i benefìzi eh’ egli avea ricevuti 
da Pirro Gonzaga e da Cammilla Bentivoglia lor genitori, 
e accenna insieme le Stanze da se composte in lode della 
stessa Lucrezia (t. 1 , nov. In fatti si hanno alle stam- 
pe undici canti in ottava rima da lui scritti su tale argo- 
'memo ( V. Ma^^cth.Scrkt. it. 1 . 1, far. i, p. lo^) . Alla 
stessa. Lucrezia dedicò egli una delle sue'novelle (r. 2, nnj. 
ZI ), e in onore della medesima abbiamo- un’egloga e un 
«jngramma di Giulio Cesare Scaligero ( Carm. t.t,p. 27S , 
'377 ed. 1591 ), e Ortensio Landi ancora, benché senza il 
~ suo nome , diede alle stampe in Venezia nell’ an. un 
Panegirico in lode di Lucrezia , insiem con un altro in lo- 
. de della Marchesana della Padnla. Una Raccolta ancora in 
^ iKime dimoiti diversi poeti in lode di essa fu pubblicata in 
Rolt^na nel [-Quadrio t. z,p. ^13 ; f. 7, f. 129 ) . Il 

oi Qqadrio dice che di Lucrezia si hanno alle stampe alcune 
. I belle opere , e fra le altre un volumetto di Rime ( t. 2 , 
f. e che ella morì in Mantova a’2 dì febbraio dell’an. 

. Ìi76 (t.7,p.iz9). 

-i* : XXXlil. I tre duchi d’Utbino, che in questo secolo eb- 
bero il dominio di quello Stato , finché e.sso non fu devo- 
, iuio al pontefice , nel favorire le lettere seguiron le glorio- 
. se orme de’ loro predecessori. Francesco Maria della Ro- 
vere per opera di Guidubaldo da Montefeltro suo zio fu 
istruito nella letteratura da Lodovico Odassio da noi men- 
tovato nel tomo precedente , e da Antonio de’ Cristini da 
Sassoferrato, uomini amendue assai dotti (Reposati Zecca di 
Cubbio r. 2 , ^. 5 ) . Ma costretto fino da’ primi anni a cam- 
ibiar i libri coll’ armi , e avvolto quasi sempre in didìcilissi- 
j me guerre, nelle quali ottenne il nome di uno de’pid va- 
lorosi capitani del seco! suo, non potè coltivargli studi per 

E 4 mo-; 
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fi STORIA DELLA ÌLETTTERAT. ITAL. 
itiodo che potesse dirsi princip*> erudito. Se ei però itòit 
potfesercitarsi nelle bell’ arti, seppe almeno promuorerl® 
e sostentarle; nel che gli dovette essere e di esempio e di 
stimolo Leonora Gonzaga sua moglieda noi nominata poc’- 
anzi. Qual fosse il fiorente stato di quella corte negli ulti-.» 
mi anni del duca Guidubaldo, e ne’primi di Francesco Ma- 
ria, descrivesi da molti scrittori di que’ tempi, etra gli« 
altri dal Sadoleto, il quale non teme di affermare che non' 
v’era luogo per avventura, in cui fosser raccolti tanti e sì 
dotti uomini: Non utpiam alibi terrarum ncque nostra ^opi^ 
nor , ncque antiquorum memoria tot & talee principes mgeaiè* 
dr litterarum facile uno ht loco quispiam possit nominare, quoc 
nunc Vrbini praclarum catum constitumt', quippe cum illic ad- 
sit & Petrus Bembus maxima celebritate & nomine vir, quem 
pTAter eximiam omnis virtntis & hummitatis laudem verepa- 
rentem cum Romana veteris , tum recentis hujus Itala eloquea-ii 
tia possumus appellare , & duo fratres Italia vel pracipua lu-j 
mina Friiericus & oUavianus Fregasi, nobilitate, dignitate 

J irudentia , literis maxime illuxtres , itemque speSlatum ac nobì- 
e par Baldassarus Castilionaus oc Casar Gonzaga, qui militari 
bus ambo & belltcis virtutibus insignes ad illam laudem opti- 
marum quoque & literarum ac artium ndn inferius defus addi- 
dere . Quamquam , ne singulos colligam , illam ego urbem hoc 
tempore non hominum cujusquemodi dmnicilium , sed musarur»\ 
diversorium esse puto{ De Laudib. Philosoph. l. z ) . 11 eh. pro- 
posto Reposati aggiugne (Della Zecca di Gubbio't.-y,p. tij >\ 
che il duca Francesco Maria godeva assai dello studio del-;r 
le antiche storie, e che raccolti nelle sue camere e lette- - 
rati e soldati ed uomini di diverse professioni, dopo la lew 
tura di qualche passo di storia , soleva eccitarli a disputaré' , 
tra loro per illustrarlo. Ciò è verisitnilet ma non è egual-’ 
mente verisimile ciòch’ei soggiagne,cioech’egli con la tuav 
munificenza aiutasse il famoso Ulitse Aldrovancji nel for- 
mare il suo ricco museo j-percioccliè quando il ducaFran- 
.j^cesco Maria finì di vivere nel j8, l’Aldrovandi non con-*- 
tava che i6 anni, ed avea i pensieri a tutt’ altro rivolti che -, 
_',a formare un museo. Quindi il sig. conte Giovanni Fantaz>^ 
l'.zi nella esattissima Vita che di fresco ci ha dau ^ quet^ 
grand’uomo, attribuisce con ragione tal lode a Francesooi 
Maria II, nipote del I ( Vita d'UUsse^drotmdip.ff) .Gui- * 
dubaldo di lui figliuolo fu egli ancora e nella magnificen- t 
ZA delle sue fabbriche, e nella protezione accordan^alle 
. scien- 
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I sc^xe iipitator degli esempi paterni.' Ma assai maggior 
acme lasciò a questo riguardo 1' ultimo de’ duchi d’ Urbi- 
ilo , cioè il suddetto Francesco Maria II , (ìgliuolo di, Crui- 
dubaldo. Tutti gli scrittori di que’ teuipi ce lo r.appresen* 

(ano come principe versatissimo nelle lettere e nelle scien.- 
ze d'ogni maniera , occupato , in quel tempo che le pubbli- 
che curo'gli lasciavano libero, nella lettura de’ migliori li- 
bri, e nelle erudite conversazioni co' teologi, co’frlosolì, 
co’ professori più illustri, e fornito perciò delle più belle, 
cognizioni intorno alla storia naturale , alla teologia , e ad 
ogni altro genere di. erudizione A.Cgli di fatto,- oltre l’aver 
avuto a suo aio il celebre Maxio giusiinopolitano , da cui 
gli si dovette istillare nell’ animo una non ordinaria stima 
pe’ dotti, ebbe ancora a Suoi maestjri ne’ primi studi Vin- 
cenzo Bartoli da Urbino e Lodovico Corrodo, mantovano 
famoso letterato, come Indice lo stesso duca (nella Vita 
che di se medesimo scrisse , e che di fresco è ($tata dau al- 
la luce ( N. Riuc. Caltìjg. i^,p. 6 ì .< Quindi negli anni suoi 
più maturi coltivò studiosamente-, la matematica sotto il 
celebre Federigo Commandini, e in essa fece assai lieti 
progressi , come si afferma da Bernardino Bakli (ElQg.delU 
patri» p, ^o ) . Lo stesso duca di se parlando nella poc’anzi 
citata. sua Vita, Ritornò, dice (Le, p.io) , »' suoi studitror- 
luciati,i quali erano stati prima di Hatematica lettagli da 
derico Comandini, e poi di Filos^a con Cesare Benedetti e cl)e ~ 
fece poi far. Vescovo di Pesaro, Felice Pacciotti, Giacomo Ala^- 
Zone, e Cristofaro Cuarinone. Oltre la detta Vita , egli scris- 
se ancora un trattato di educazione pel giovane principe 
suo. figlio, che, come si afferma dall’editore di essa ( ivi 
p.6z - >( credesi che si conservi manoscritto in Firenze. Ma 
egli ebbe il doppio dolore, pripi^ di vederlo battere una 
via troppo opposta a quella ch’egli gliavea additata, poscia 
di (Vederselo da immatura e improvvisa morte rapito. 

XXXIV. Tra’ duchi di Savoia di questo secolo Carlo III xxxiv. 
avea date liete speranze nel principio del suo governo, e 
poieansi lusingare le scienze di avere in luì uno splendido « lìn^*^ 
mecenate. Quindi Galeazzo c Pietro Paolo Porro fratelli lannente 
stampatori, dedicando a lui il Graduale stampato a uso del nàennùa 
coro in Torino nell’an. 1514, così dicono.- Cum nulla , qua berta, 
in Status tui subditorumque constrvatione & augmmto prastent 
studia, ullo omittas tenere, lllustrissimePrinceps , cujus mene 
& cogitatio ad hoc omnia intenta assiduis cemitur opertbus>^^ 

- ? iccir- 
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, iccirco ducmtur plerique onmes ( de bmis loquor ) ut & m'te i 
I Tuamque sublimitatem prxstent obsequiti , qua a subditis erga 

- veros dominos projicisci posimt.hA qutl dedicatoria , che al- 
trove ancora si dovrà rammentare , mi c stata additata dal 
eh. sig. baron Vemazxa. Ed è verisimìle che questo favor 
prestato alle lettere fosse in gran parte effetto dell’ airor 
che ad esse e a’ loro coltivatori avea mostrato sul fine del 

, secolo precedente , e ne’ primi anni di questo , Amedeo Ro- 
, magnano , che allo splendor della nascita congiunse quello 
delle civili e delie ecclesiastiche dignità , che in lui si vider 
congiunte, essendo eglL stato eletto nel 1495 cancelliere in 
Savoia, e nel 1497 vescovo di Mondovi . Col senno di que- 
sto grand’uomo si ressero felicemente quelle provincie fi- 
no al 1509 , in cui a’ 17 di marzo chiuse Amedeo i suoi 
giorni j e fra le altre cose , a lui si dovette la riforma di 
molte leggi saggiamente ordinata , e la nuova edizione de- 
^ gli Statuti di Savoia fatta nel 1505. Le dediche a hai fatte 
delle Opere di Pietro Leone vercellese nel 149S, de’SaItni 

- del Petrarca nel 1497 , e di più altri libri, son piene'' delle 
lodi di questo illnstra ministro che ci viene in esse dipinto 

-o come uomo di raro ingegno , di profonda dottrina > in ogni 
• - genere d’erudizione, di singolare prudenza nef-trianeegio 
degli affari , splendido protettore de’ letterati , e sempre in- 
tento a fornire 1’ università di Torino di esimi pt^fessori , 
e a premiarli ampiamenre secondo il lor merito. Le quali 
notizie io ho estratte da un lungo ed esattissimo articolo 
intorno alla vita del Romagnano steso dal mentovato ''Sig. 
baron Vernazza, e da lui stesso trasmessomi. Ma le guer- 
re e la perdita di quasi tutti gli Stati , che ae ¥enrte in Se- 
guito, vietarono al duca Carlo III il continuare a dar prbo- 
ve della sua magnificenza . E nondimeno non lasciò di dar 
qualche saggio, come gli era possibile, dell'animo Suo 
splendido e liberale ; percioodic«wndogli Francesco Ales- 
sandri vercellese dedicato neir'ab. lyyr un libro intitolato 
Bivium , il duca dichiarò il padrédi esso esente da ogni ca- 
-i rico, finche vivesse. Così racconta lo stesso Alessandri' in- 
z. nanzi al suo Trattato della pestò stampato in Torino nel 
ol I , ove aggiugne che avendo poi egli stesso dedfCaltotiel 
'T ijòf al duca Emanuel Filiberto un’altra sua' Opera^lUti- 
-ojtoJata spello irradians, era stato da lui nominato suo con- 
sigliere e medico . Abbiam poc’anzi accemiato per'qhal 
-a.jmanieta il detto Emanuele Filiberto figliuolo di Carlo III, 
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) uno de’ più gran principi e per valor militare e per senno, 
che mai avesse l’Italia, ricuperato il dominio trasmessogli 
da’ suoi maggiori, rientrasse Hnalmeme ne’propri suoi sta- 
ti , da’ quali era si lungamente vissuto lontano . Or appena 
egli si vide fermo sul trono , che tosto rivolse l’ animo a 
proccurare a’suoi sudditi que’ vantaggi che dal coltivamento 
delle lettere e delle arti in lor si derivano. Vedremo nel 
. capo segnente, ove ragioneremo dell’università di Torino, 
eh’ egli prima nel Mondovì , ov’ essa era stata trasportata , 
poi nella capitale suddetta, raccolse da ogni parte dottissi- 
mi professori e assegnò loro assai lauti stipendi, fra’ quali 
Giambattista Giraldi ebbe ogni anno 400 scudi d’ oro . Per- 
ciò Pier Vettori , a cui avea il suddetto Giraldi dato rag- 
guaglio di quel suo stabilimento , rispondendogli con sua 
lettera de’ 7.6 di giugno del 15Ò4 ,loda altamente quel prin- 
. cipe, e mostra il desiderio che avrebbe egli pure, di co- 
là trasferirsi, se troppo strettamente non fosse legato al suo 
, sovrano : Contulisti tnim te, die’ egli ( f'iSl. Epist.l. j,p.iai>, 
ad. Prituipem humanissimum , ac hcmrum omnium artium cu- 
pidhsimum (utmajores ejus & illustriores landes nane taceam). 
Ouis enim nescit , ipsum tmdique evocare ad se , mappis propo- 
sitis pramiis , dodissimos quosque & honestissimos viros , at- 
. que ipsos omni amore ac benevolentia proseqni i ... Franciscum 
, OUtnaium .... giudeo in honore esse apud tstum optimum Prin- 
cipem , ac summum doQorum hominum & aliqua mgenii laude 
florentium amatorem . Tu quoque letto animo istic vive , & mor 
. gnis istius regionis commodis libens fruere. Ego certe tibi a^r- 
■ imo, ac vere sincereque preedico , nisi eetas mea jam gravis tm- 
~ pediret , ac si per Principem nostrum facere mihi liceret , cui 

- deesse nm possum nec debeo, me libenter ad istum conscssum 
1 gregemque dodissimorum virorum, ad quem etiam invitatus 
iuSHt», cancursurum fuisst & aliis nonnullis de rebus ,& utute- 
~ rer consuetudine multorum , qui in istis locis dtgunt , in shiuque 

atque oculis istius Priucipis sunt , & amicorum& affiniumho- 

- minum , In tal maniera Emanuel Filiberto si rendette non 

- meno illustre in pace che in guerra ; e come col suo valo- 
re rendette fìnaiuiente la tranquillità e la pace alla Savoia 

. e al Piemonte , cosi colla sua munificenza fece in quelle 

- provincie fiorire lietamente le scienze e le arti. Nel che 

- egli fu poi felicemente seguito e imitato da Carlo Emanue- 
I le di lui figliuolo, di cui diremo nel secol seguente . 

. .. XXXV..Un altro piiu.cipato formossi nei corso di que- 
f-'ir sto 


XXXV. 
Di Albe, 
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‘‘ secolo in Italia , cioè quello di Massa e Carrara', di cui 
Devi-, [fu il primo principe Alberico Cibo Malaspina, figliuol di 
-oip.y Lorenzo che ne fu-il primo marchese, e nipote del card. 

! Jnnocenzo arcivescovo di Genova morto nel 15^0. Quesl^o^ 
ultimo hgliaolo di Maddalena de'Medici , sorella di Loren-^ 
zo il Magnifico, sembrò che da essa apprendesse Quella'' 
regia magnificenza ch’era stata propria di Cosii^o e' di 
Lorenzo, e che in questo cardinale ancora fu uguale a'^^uel-^ 
la de’ più splendidi principi. Più cose ne racconta ilCiaco-^ 
nio , seguito dagli altri scrittori delle vite de’cardinali idai*^ 
quali raccogliesi che come in ogni altro genere , cosi anco>* 
ra nel proteggere e nel favorire i dotti ei profuse immen-^ 
si tesori ; che godeva' sovente di tratéar con lauti banchetti^ 
quanti erano in Roma uomini singolarniiente celèbri per 
sapere, e che molti ancora eran da lui mantenuti intera- 
mente a sue spese . L’esempio di untale zio eccitò'il prin-’ 
cipe Alberico a’ sogùìrne le tracce . Ei fu di professione'^ 
guerriero; ma fra i rumori dell’ armi seppe coltivare aijco-^ 
ra i tranquilli studi delle belle arti. A lui Paolo Manuzio^ 
dedicò i dieci libri delle sue Lettere latine; e nella lettera^ 
cui glieli offre, rammenta il favore di cui c libérale 
. ”.n IVI verso degli uomini dotti , a’ quali non vuole che manchi nè 
■.-> iti ' agio nè onore alcuno, e la premura con cui desidéiache le, 
imprese d^li uomini più famosi sien tramandate dalla lor 
liti .penna alla memoria de’posteri, eaggiugne di aver udito an- 
cora Michele Bruto celebre storico di quell’ età lodare ab 
sommo il valore , l’ingegno e il senno di cui egli era for- 
nito, lo studio a cui attendeva, delle più nobili scienze, e 
la cortesia insieme e l’amabilità de’ costumi, che- in lui 
tutti ammiravano . In qualche raccolta, mentovata dal Qua- 
drio I Star, della Poes. r.z , p. si trovano alcune rime 
di Alberico, e il detto scrittore aggiugne ch’egli era ancor 
felice nella poesia latina . Altre notizie di questo principe 
si posson vedere presso il sig. Domenico Maria Manni (J/- 
gilU t. 18, sig. I }, il quale ancor fa menzione di Caterina 
duchessa di Camerino di lui zia, che dagli scrittori di quei*^ 
tempi è lodata per singoiar perizia nelle lingue greca e la- 1 
tina , e di cui .pure hannosi alcune rime ( Quadr. l. c. ‘ 

XXXVI. 

Alle lodi di Alberico Cibo d<e- fa uno de*primi t sospcccarc che il 
si aggittgnere ciò che abbiam poscia celebre Ctecarelli fosse nelle sneGe> '' 
ia 4lcr« luogo «Yvcrcùuj cioè cb*ci acalogic uà solcnoe iasposcore . Di 
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- XXXVL Così non v’era pane d’ Italia , che ne’snoi prin-- 
dpi non avesse comunemente splendidi mecenati delle' prirati 
scienze e delle arti. A imitazion di essi, molti ancora 
più potenti privati furono magnifici favoreggiatori degli eru-ó'iscu<ij. 
diti , e lo ; potrei qui tesserne una lunghissima serie. Do<' 
vrebber tra essi aver luogo il famoso generale GianJacopO' 
Trivulzi, uno de’ più illustri condottieri d’armata, che fio-' 
risserò al principio del sècolo XVI, e morto nel 1518, di' 
cui si legge, che godeva spesso di andarsene anche in età’ 
avanzata alle pubbliche scuple ad udirvi or l’uno , or 1’ al- 
tro de’ professori (Jovius Elog. bello ili. p. is8 ) ( a) , 

e r altro celebre capitano Prospero Colonna che alla scien- 
za militare congiunse l’ amore e ilcoltivamemo delle bell’ , 
arti ( ib^ p. Ì46 ), e più altri similmente venir nominando 
Ma a non istendermi troppo ^ lungo in sì vasto argomen- 
to , mi| Inasterà il dire di tre famiglie che in questo secolo, 
occujlaron singolarmente, le penne de’ letterati , perchè int 
esse t^rovAiono protezione, ricompensa' ed onore alle loro 
fatiche sia la prima quella de’ Davalos orionda dalla. 
Spagna', inà fin dal secolo precedente stabilita nel regno di- 
Napoli . - ,1. .1 ' ' 

' XXXVlI. Ferdinando Francesco Davalos marchese di Pe-' 0*1 mar- 
scara n3tO|in Napoli, e marito della famosa Vittoria Co-’ «*>*»* <*> 
lonna ^ di cui diremo nel ragionar de’ poeti , fino da’ primi 


-n.- 1) 


JÌÌ)J f — 


. aH- . • chese del 
Vesto . 


!•( fa ko bellVIi^io i) Tasso nelsuo (a) Dee ira essi aver luogo Giaf- 
i* s : i *' 1 ' fredo Caroli nobile saluixese, che 

^Ibtri^ , * «ai Marra e Carrara dopo avere in più occasioni e in ono* 
'Parrao ' » «arkrr in len varia rjc- revoli ambasciate servito il suo prin. 
JjkA^a i.'!' eipe, eluè Lodovico li , marchese di 

.A mi fM f» l’ nlmn nnintn ava«a ^ Salutxo , passato in Francia vi ebbe 
1 >‘ 4 Hn'^ititn\n t a viri/ Si.'/tr,-ai la dignità di presidente del senato 
C» /srikoie: e' virri dwi/rro W j[ara ‘‘di Grenoble, e poscia da Lodovico 
Tulli. undt ì‘mu» jisà (và.jXlI, nel tempo che fu signor di Mt- 
uffyii\u , . . ~ laoo, fatto presidente ancora di quel 

, va/sreia*, V yird’,'' ’’ Senato , fecesi sempre conoscere splen* 
.r^rt n fnr Mhmitt utlà rsrsndk klsrC dido mecenate de* dotti per tal ma. 
'ni c.X , H. 17). -, riera, che quasi tutti i libri che 

;‘*I Del ptihclpe Albarieb CSljO "e di quel tcrnuo ivi stamparonsi , fu- 
altti di iquesta ilUstre (anviglia 10I.1 rosso a lui dedicati, c tutti son pie* 
tivatori a un tempo e promotori dei ni delle lodi diGiatfredo e ddllafae- 
bunni htud; , si h più lungamenré par. nìhccnxa d'ogni maniera che sparge- 
lato n^lla Biblioteca modencxe't t.i', va su torri i coltivatori de’buoni' 
f. x 6 , cc. ) , Veggansi ancora le mie srud), e del qual celebre: persetipgs' 
Aifiiiiibui infili uriiicri gmttlbjiti , gio più discinte notixic si avranno,* 
ove k 'lungo 'ho trattato delle arti 10 spero, un giorno , quando il eh. 
con cu^.J Lcic4a.se Ili tentò, ma ino- sig. Vinetnao Malacarne pubIsnebRd 
til mcn^e.'di aver qnesco principe a le sue Memorie de’ Letterati Sklliz'd 
(autore delie sue imposture. ’* xesi . . - . ' oS''* vi 
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anni die si^io di tal valete che gianse alle più ra^arHé- 
voli dignità militari, e parve voler uguagliar la gloria dei 
più gran capitani. La vittoria di Pavia del 1^15, in cui il ^ 
re Francesco fu fatto prigione , si dovette in gran parte al ° 
coraggio e al senno del marchese di Pescara , Ma essa gli f 
fu fatale, ptnciocchè le molte ferite ch’ei riportonne e,i di-.'* 
sagi della guerra , il condussero a morte in Milano neila’^ 
stesso anno nel più bel fiore della sua età, di cui con«*^ 
tava appena 31 anni , o secondo altri 33. Molto in lui per-i.’f 
dettero le armi cesaree, ma molto ancora perdettero le let-'® 
tere, delle quali egli era ad Un tempo e coltivator dlligen-^’ 
te e magnifico protettore . La somiglianza che in ciò era^™ 
grandissima, tra lui e la sua moglie Vittoria, strinse sem-^^ 
pre più ilvicendevol vincolo coniugale; ed egli nedièpruo-^“ 
ve alla moglie, quando fatto prigione nella battaglia diRa> ® 
venna nel 1511, scrisse in quel tempo alla moglie un Dia- ^ 
logo d’amore, che faceva testimonianza e del suo affato' * 
per essa e dello studio da lui impiegato neH'arte di scrìve- 
le con eleganza. Così ci assicurano tutti gli scrittori’ che 
ragionan di lui; ma io non so se tal libro abbia mai vedu-*'^ 
ta la luce , nè trovo chi affermi di averlo avuto tra le ma^i*^'” 
ni. Egli morendo, nominò erede Alfonso Davalos nlfrofie- 
se del Vasto suo cugino; e questi è a cui con più giusta ^ 
ragione Ci convien dare onorevol luogo tra’ mecenati della-’^ 
letteratura. Io non debbo qui riferirne le militari imprese, ^ 
nelle quali egli ancora ottenne gran nome; ma debbo sol 
rappresentarlo qual egli fu verso de’ dotti . Il Giòviò nef 
ftrnc l’elogio sembra sollevarsi sopra se stesso ,e nonaver^*’j 
parole che bastino a descriverne i pregi : Quonam honestis-^^^ 
sìmo, cosi egli comincia ( Firor. bello ili. ), 

cellentis dr merita laudi i preconio te omaverim ,.Alphonie Ùa^ 
vale, idem mortalium formosissime, tjt fortissime Ducum , qur ^ 
cunRos seculi nostri triumphales Dtues ^ magnitudine animi 
perpetuo immensa liberalitatis splatàoie superasti Uiide boc’^^ 
unum tibi peculiare decus paucis concessum aut usurpatum com~ * * 
parar is, scilicet ut post deviSos bostes humanitatis & pictatis j 
jura tueri, totius eleganti^ studia provehere, sublevare virtutem, 
ingenia fovere, & clementire laude potiti, nec obiter quemquam, 
vel hostem diu miserum esse pati condisceresi Ma poiché il , 
Giovio è scrittore i cui elogi si credon talvolta non troppo 
sinceri, veggiamo altre testimonianze che ancor più chiara- 
mente ci mostrino il grande c liberale animo del marchese 

del 
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del Vano, e TinsaziabUo sua avidità di jeisercltarsl' negli 
studi ancor fra ’I tumulto dell’ armi* Luca Contile, che al 
principio del 1541 trov^vasi alla corte d| lui, mentre era 
governator di Milano, così ne scrive a’ zi di gennaio del 
detto anno : Trovo nella Corte del gran Marchese del Fasto mo- 
destia esemplarità di buona vita 'y ni ci si biastema, ni ci si 
giucca, ni fi si vede mala condi:^ione .... Fero i, che qui non 
ci si spera quelle dignità, che conducono altrui a gradi superio- 
ri; imperò chi si contenta di poco ben di fortuna con molta sod- 
dis/atio» di conscientia, venga qui ( Lett. t.i,p. ^8. ) . Non 
era però' sì tenue la fortuna di cui godevan coloro eh’ era- 
no pel Jor sapere stimati dal marchese del Vasto ; e noi 
vedremo parlando di Giulio Camillo che questo splendi- 
do cava li.e|i;e gli assegnò lo stipendio annuale di 400 scudi , 
e 500 altri gliene sborsò immantinente pel viaggio che al- 
lor dovea fare da Vigevano a Venezia. In un’altra lettera 
de’iz d’ aprile dello stesso anno. Credami pure, scrive il 
Contile { ivi p.69), che di questo Principe smo assai maggio- 
ri le vert^ che le laudi. .An^ chi lo pratica, & per la bellez- 
za singolare del suo corpo, & per la grafia, che lo fa d’ aspetto, 
divino, & per la naturale eloquentia , onde niun da lui si parte 
mal soddisfatto , s’ ingombra di tante idee la mente , di quante 
maraviglie escono da offti sua attione in ogni tempo e-r in (gni 
Ixogo . Im qual maniera poi si contenesse egli co’ letterati 
che avea sua corte , udiamolo da una lettera dello stes- 
so Contile scritta a’ p di giugno del 1^43 {ivip.90). Il 
Sig, Marchete del Fasto prende cotidiana consolazione di doman- 
dar hor uno, bor un altro, hor di historia, bordi cosmographia, 
bor di S. Scrittura, & il più delle volte di poesia, dove egli 
ancora mostra bellissimo ingegno, come alcune sue cose ne pan- 
no far testimonio. Di questi medesimi si prevale in mandargli 
a negoziare con diversi Principi tanto di cose di guerra, quanto an- 
cora d’altre necessarie occasioni. Nella schiera di costoro mi trovo 
io ; per lo che non sedamente ho tempo di studiare , & di conver- 
sare con i dotti, ma parimenti d' imparare nei ragionamenti , che 
ogni giorno dinante a tanto Principe si fanno . (lui si trova Giu- 
lio Camillo, il Cavalier Vendramino, il Quinzio, uomini, come 
ti dice , della prima bos sola dell’ età presente . Ma niuna cosa 
ci descrive più vivamente il cortese animo insieme e l’ avi- 
dità di studiare del marchese de! Vasto, quanto una lette- 
ra di Girolamo Muzio, in cui descrive il viaggio che con 
lui fece da Vigevano fino al Moadovi nel i J43 : Dal partir 
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nostro di Vigevano, dice ( Ltttti'ep.66 ed.fir. i^do), 'infin che 
siamo arrivati qui al luogo delle faccende, il Sig. Marchese ha 
sempre havute le Muse in compagnia -. & ha fatto infino a dodi- 
ci sonetti , dr una lettera di ben cento versi in rime sciolte per 
• risposta di una mia-., & ha costretto me a fare ogni giorno al- 
cuna cosa . in cavalcando facevamo come a gara , che egli ed io 
ci rimovevamo dalla compagnia ; & come io haveva fatto un 
sonetto , così andava alla volta sua a recitarglielo , & il mede- 
simo faceva (gli con me facendomi chiamare. Poi come erava- 
mo giunti la sera allo alloggiamento, io scriveva ciò , che io ha- 
vea composto il giorno , dr glielo portava . Et egli di sua mano 
scrivea le cose sue, & o me le mandava , o le mi dava , come 

10 andava a lui. Lo stesso Muzio ci dà altrove l’idea della 
cortesia e della docilità di questo eroe, narrando che, venu- 
to egli a ragionare con lui su certa quisiione, ed essendo 

11 marchese di sentimento diverso dal suo, questi gli ordi- 

nò che stendesse in iscritto le sue ragioni, avvertendolo pe- 
lò in aria di scherzo, ch’ei voleva star fisso nella sua opi- 
nione ; ma non sì tosto ebbe letta una parte dello scritto 
del Muzio , che si diò vinto senza difficoltà ( mo- 

rali p. 6^ ed. ven. i J72 ). E più altre lodi ei ne dice in di- 
verse delle sue egloghe. Il suddetto viaggio però fu fatale 
al marchese ; perciocché l’anno seguente essendo ancora in 
Piemonte generale deir armi cesaree , e venuto a battaglia 
contro de’ Francesi , vi fu sconfitto e ferito. A questa sven- 
tura un’ altra peggior se ne aggiunse, cioè l’accusa datagli 
presso l’imperadoredi soverchie gravezze imposte allo Sta- 
io di Milano, di cui era governatore, e il poco favorevole 
accoglimento che trovò alla corte imperiale , pel quale , mal 

' soddisfatto, tornò a Vigevano, ove poscia morì l’ ultimo di 
marzo del 154Ò in età di soli 4 j anni ( V.Giovio Lettere p.i^ 
ed. ven. 1^60 ). Il co. Mazzucchclli ci ha dato un esatto ca- 
talogo delle molte Rime che qua e là se ne leggono sparse 
in diverse raccolte, e insiein le notizie di alcune medaglie 
in onor di esso coniate (Scritt.it. t. i,par. 1, p. itit ) . Gio- 
vanni Tosi, di cui direm tra gli storici , avea scritta la Vi- 
ta d’ Alfonso. Ma questa non ha mai veduta la luce, e di 
un uomo sì benemerito degli studi poche notizie ci sareb- 
bon rimaste, se gli scrittori poc’anzi citati non ce n’aves- 

” sero fatti nelle lor lettere i riferiti elogi . 

XXX Vili. Nello stesso regno di Napoli, ov’era stabilita 
peno, la casa del marchese del Vasto , fioriva in questo secolo per 

glo- 
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gloria ndl coltivare noB Bieno che nel fon^ntare gli studi 
la Bobiiissima famiglia degli Acquaviva diichi d’ Atri. Di g'iii^Ac- 
questi io dirò assai brevemente, perché le notizie intorno quaviva. 
ad essi si ptsson vedere diligentemente raccolte ed illustra- 
te dall’ eraditiss. co. Mazzucchelli (t.i,par.i,p,ri 8 ,ec.)(aj . 

Andre» Matteo e Belisario -figliuoli amendue di Giulio An- 
-tonio, e;ainendue morti nello stesso an. 1518, debbon aver 
-luogo. tra’ più splendidi mecenati della letteratura di quel 
j-egno «'Le' opere dedicate al primo da Alessandro di AIcs- 
-sandro , da Gioviano fontano e da Pietro Summonte , e 
le loditdi coi ronoraiono ne’loro scritti il Sannazzaro,^il 
-Minlurqo, il Tbscano, il Latoinio e più altri , ne fanno si- 
icina testimonianza. Per agevolare , vie maggiormente gli 
fitwdj.,.egU giunse ad erigere nel suo proprio palazzo una 
cstampeiia ^e vuoisi ancora che la soverchia liberalità recas- 
iSe^qualche sconcertò allo, stato della famiglia. Non minori 

- spno) gli elogi che veggiam fatti di Belisario dal suddetto 
PoniMto, della cui accademia fu uno de’ più solleciti fre> 

oqltOBtaiori, dal Cariteo, da^^Antoniò Ferrari , da monsig. 

..diella ;Caea e da. più altri eruditi di quell’ età, co’^uali eb- 
.1 bf! ^ amicizia e commercio di lettere. Di amendue ci son 
.'TÌiOiatite alcune opere, delle quali ci ha dato il catalogo il 
mentovato co. Mazzucchetli . Giovanni Girolamo, nipote 
. di tdAtirea Matteo e fratello del p. Claudio generale della 
■ Conipagnia di. Gesù,. fu egli ancora avuto in conto d’uom 
I dot!U> e assai versato nelle lingue greca e latina ; e ne ab- 

- biamo fra le altre pruove una lettera a lui scritta nel 1^67 
‘ da Pier Vettori , in cui ne dice gran. lodi, perchè alla glo- 

si^.noilitare congiunge gli studi della filosofia e delle bel- 
i le aiti, e colla sua munificenza li va fomentando in altrui. 

,t£ sommamente ancora glorioso all’ Acquaviva c il raggua- 
.. glio con cui Traiano Boccalini finge ch'ei fosse con gran- 
di elogi ricevuto in Parnaso ( cent, z , ra^, 8 J ) . Finalmente 
.. Ottavio arcivescovo di Napoli e cardinale, figliuolo di Gian- 
girolamo , dovette le onorevoli dignità alle quali fu solleva- 
to, non alla sua illustre nascita solamente, ma più ancora 
^ al 

) {et) ri <)uesti e di akrt illustri per- r. i , p. . cc. ^ ; e ha io esse cor- 
sona^gi della nobilissima famiglia Ac- recti parecchi errori commessi dal co- 
qoativa copiose e diligenti oociiie Maizucchclli e da altri . Deesi frale 
ha pubbKcacc dopo la prima editio- altre correggere Tanno della morte 
le di quest* Opera Teruditiss. p.Bu- di Andrea Matteo» che non fu 1 * en« 
kachiu d* Afflitto dclTOrd. de* Pre- 1528, ma il seguente. , -, 

'^dieatorl ( Mem. Strt/t, «ri/c/sl. 

Tm. ni. Parte I. F . ‘ 
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lognesi in asSài cenerà età, indi de’ Veneziani, poscia dei 
Fiorentini , e'ifinaJmente del ponte 4 Leon X j accenna le 
molte vittorie dn iui riportate v la guerra fatta nel ducato» 
d’ Urbino contro il duca Francesco Maria ; Fermo e Rieti 
liberate con poCbe truppe' dallo stretto assedio ,di cui ciii- 
geale il numeroso esercito degli Spapuoli ; e più altre so- 
miglianti imprese che non è di quest’opera il rammentare. 

Ei passò poscia al servigio del re di Francia Francesco I, 
dacuil’an. i555fii nominato capitan generale delle sue 
truppe in Italia , e abbiaiho una lettera a lui scritta a’ 20 
di novembre di questo anno d4>Pieiro aretino , nella quale 
con lui si rallegra del nuovo onor concedutogli (/. i,p. 6 i ). 

Ma poco tempo ei ne godette perciocché mandato dal re 
a Venezia nel, 1457 'per distogliere i, Veneziani dall’ amici- 
eia di Cesare, inenlre questi si adoperavano ad allettare al 
Jòro eervigio un generai iSt famoso j ei venne ivi a morire, 
e fu con sommo onore sepolto rteJla chiesa de’ ss. Giovanni 
c Paolo. Una medaglia coniata in onore di questo gran ca- 
pitano >sì ha nel Museo aiazzucchelliano (f. 1, p. 184)^ 61- 
zolamo Muzio in «una sua lettera accenna le molte medaglie 
del Conte Guido Hangoni fatte dal Cavalierino [Lettere p. 176) , 
nome ,• coni’ io credo, di artefice modenese ., E veramente 
era degnissimo il co. Guido di tali onori , non solo pel v'a-r 
loie militare, ma anche per l’amor delle scienze, il Filpv 
■ logo, nella dedicatoria poc’anzi citata, afferma che.niuno 
vi era, il quale in liberalità e in munificenza lo sorpassasse; 
che la casa e le ricchezze di lui eran quasi pubbliche e 
muni a tutti gli uomini dotti; e ch’era ancora egregittmettr 
te istruito in tutte le scienze , e principalmente nella, asiroj- 
nomia ; nel che però seguì egli ancora il comuB.iPregiudi- 
zio di quella età , credendo (^chc’ le ^stelle presaghe^ fossero , 
del futuro. La stima ch’egli avea degli uomini, if^ice 
ch’ei prendesse a suo segretario Bernardo Tasso',. eh®. ;!*>**' 
gamente il servi, e abbiam moU® lettere da lui\ SjprUte in 
suo padrone. Egli 8jesso,però non abbisognava di 
r.nr)n57 altri A tal fine, ed avea nel dettarle facilità «d eloquenza 
”Ji '"tn non ordinaria. £gli è cereo .dice Pietro aretino scrivendola 
• s/iaun, ficipio Gostanzo intorno allo scriver lettere,cbe Cui- 

dO'.B.ang9ne recolcnda memoria valse assai in dettarle ambe 
iil Conte Lodovico /rateilo suo è di molta eloquentia-if} a;iì>,{Laf. 

4 n, F* 4^ )• Queste lodi in bocca dell’ Aretinojipptrebbon 
b , pa- • 


Digitized by Google 



L I B R ^'O' JJI. /. • > 8j 

parer sospette, poiché veggiam che il co.iGuìdo non sol 
J' onorava talvolta con sue lettere ( Lettere all’aretino t, r, 
p. 134), ma ancor con doni , comeidiremo tra poco. Te- 
stimonio assai più degno di fedeine abbiamo nella lettera 
dedicatoria con cui Giglio Giraldi gli offre il sesto de’ suoi 
Dialoghi sulla Storia de’ Poeti . Ella c troppo lunga per es- 
sere qui inserita. E io ne recherò solo quel tratto che ap- 
partiene agli studi, lasciando ciò che spetta alla guerra; nè 
spiacerà, io spero, a chi legge, ch’io il riporti nel suo ori- 
ginale latino. Sed incredibilis quadam ingenii tui vis ac ma- 
gnitudo nec disciplinam nec usum tam mmtum desiderabat ; ita 
inim tibi partim comparaveras a peritis percontando, partim in 
rebus gestis & libri s legendis , partim &■ tptotidiana & assidua 
quadam exercitatimc . Nam cura primum domo profeSus es , lite- 
rarum cif rei militaris rudis non fuisti : adhuc enim pene infans 
tum armis literas , libros & stiltm cum equis & hastis contuli- 
sti , tantumque profecisti , ut longe post te aquales reliqueris . 

Quid nunc dicam de carminibus abs te in adoltscentia composi- 
tis ^ quid de mira illa tua in perscribendis quotidiani sermonis 
epistolis elegmtia ? qua non modo tui ordinis viris , sed eir qui 
tam studiosissime profitentur industriam, scribis, a secretisi 
epistolis vocatis , lom^e antecellis . Memini Leonem X. (ir deinde 
Clementem PII. Poatipces Maximos ,quoties in eorum manus tu* 
liter* pervenirent , id constantissìme affirmare solitos . Quid ve- 
ro de astroTum peritia?qua ita tu stellar um vel trajeiliones vtl 
concursus percaìles , ut , si quid modo ex iis pravideri possit , 
tu longe., antequam fiant , futura pr/evideas . Rerum etiam divi- 
nam quamdam memoriam semper habuisti ; quam in Themisto- 
de singularem fuisse scribit W. Cicero , eumque propterea inter 
Grrteos duces principem ponit . ... Sed numquid sunt aliis ista 
minora , qu* ipse tantum attingo , munificentia ac liberalitas ? 

Quis a te umquam , quocumque ille virtutis genere ornatus , in- 
donatus abivit ? Illud de te verissime dicere ac predicare pos- 
sumus , nullum te umquam diem perdidisse . Fin qui il G>''3ldi . 

XLI. La nit^lie del co. Guido, Argentina Pallavicina, 
sembrava gareggiar col marito nella liberalità verso i dot- gemina _ 
ti . Pietro aretino, a cui , direi quasi per una fatai cecità , „ 
tutti i grandi di quel secolo faceano gran doni , mostra in moglie, 
una sua lettera ad essa scritta a’zz di maggio del 1^37 
quanti e da lei e dal co. Guido ne avesse avuti. Perciocché, 
dopo averle rendute grazie di uno scatolino con una me- 

F ì da- 
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"àaglia d' oro e 14 puntali simili a quelli che già avéagH ré- 
cati di Francia il suddetto co. Guido, cosi continua: Man- 

5 0 è, eh’ io le ebbi le due vesti di seta , che vi spogliaste tl dì , 
he ve le metteste^ quanto è , che mi daste i velluti cT oro, e' ìe 
’ i ricchissime maniche, c la bellissima cu^a? queOttà è, che mi 
. mandaste i dieci, e dieci, ed otto scudi? quanto è , ^cHe mi fa- 
teste porre il Tribbiano nella cantina ? quanto è , che mi accomo' 
■ daste dei fa^z°^etti lavorati ? quanto e, che mi poneste in dito 
la turchina? Sei mesi sono,an^ non pur quattro.... Presso a’ die- 
ci anni siete vissi qui con una spesa di maschj e di femmine , ed 
■fl Mestre con una di genti e di cavalli, che avrebbe vuoto il 
mar d’ acqua , non che le vostre botse di denari . Ma è pur vero, 
che Iddio è thesauriero de’ larghi spenditori, ed è pur Chiaro, che 
' la virtù e la fede ha con letizia vostra spinto il grah^Guidó al 
cielo (l. r,p. 101 ).' In altra lettera, de’ 30 norémferé'dt-l 
’ iJ37, dice che non le Scrive pèr renderle grazié i<ltì'db'no 
' àvulo la sera innanzi ,nc per sollecitarla a mandargli 
altro eh’ ella aveagli apparecchiato ; ma per rallegrarsi t^èn 
‘ Tei e col co. Guido delle nozze da’ essi fatte di Bratìcà'ìRSn- 


^ ^na Collaltà loro nipote col co. Gianfrancesco da Bagno 
’"( ivip.zop).Dae altre lettere abbiamo a lei scritte dfR^Are- 
■ tino nello stesso anno (ivi p. 130, 1^6), nellà Setbbclà'del- 
‘ fe quali le dedica la sua commedia intitolata 
\dono, a dir vero, mal conveniente a saggia ed bneStHda- 
ma,qual ella era . Questa liberalità a favore dell’ Aretino 
era certamente mal impiegata ; ma essa pruova Pabimo ge- 
neroso di Argentina e del co. Guido, di cut Sób dobbiam 
dolerci che non fosse rivolto a migliore oggetto Ì\ DVia me- 
daglia in onor di essa coniata si vede nel Mtiseddel co. 
Mazzucclielli (t. r,p. 179). I! Quadrio l’anHoVéià tra le 
limatrici , e dice ch’ella ebbe cognizione di ’nfi'tìlté scienze; 
ina che dilettossi singolarmente della botanica’ fe dÉl la poe- 
sia ( t. i,p.izS). Mi giova il credere che non abbia ciò as- 
serito senza l’autorità di scrittoti degni di fedevA'me non 
è avvenuto di trovarne poesia alcuna; e sol ne ho veduta 
una lettera scritta a un M. P. F.,ch’ io non so Chi sia (Let- 
tere di diversi racc. da Curs^io Troiano p. 66). la trO'io però, 
che il Sansovino la dice Signora celeberrima per molte' sue doti 
singulari , perciocché essendo di gravissimo giudi^ejo ,&• pruden- 
^ tìssimo nel governo , fu anche molto eccellente nell' intclligenz^ 
' delle cose del Mondo, con meraviglia dell’ età sua, ’òhde perciò 
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fu esaltata dt^li Scriltm , come rarissima, d’ i^eg^Oy tir libe- 
rale a’ benemeriti ( Orig, delle Case ili. d' Itati p.' ^ ) [*) . 

XLll. Del card. Ercole ci ha lasciata oaorevoi memoria xlii. 
in più luoghi delle sue opere il poc’anzi mentovato Girai- 
di , che lo aveva avuto a suo scolaro, ed eragli per qualche frauiio 
tempo vissuto in corte (praef, ad. Synt't^ma 4 de Dtis ) . Egli 
afferma che questo giovane cardinale era sempre stato spleg- “ ” ' 
dida benefattore di tutti gli uomini dotti (praef. ad yit. 
Hfrr.), tra’ quali alcuni de’ più dotti, oltre lo stesso Gi- 
raldi, aveagii dati a maestri Bianca sua madre. A lui egli 
dedica il primo de’suoiDialoglii sopra i Poeti del suo tem- 
po, e loda la cognizione,ch’esso avèà non sol de’ poeti pre- 
senti, ma degli antichi ancora,. e al principio del dialogo 
stesso fa ancora un giusto elogio de’ due fratelli di esso, 
cioè di Lodovico, di Cui ora diremo, e>di Alessandro c^e 
, da lui ivi è introdotto a, ragionare, e lodato comé uoqio 
nella. milizia non meno ohe nelle lettere illustre. Ercolé/u 
onorato-della porpora da Leon X nel 1517 . Ma. dicci anni 
appresso y dopo l’orribii sacco di Roma, mentre stavasi in- 
sieme col papa racchiuso in Castel S. Angelo , in età ancor 
frasca finì di vivere . Qual fosse il dolore che senti il Gi- 
raJdi por tal morte, e quali speranze da essa venkser trqn- 
, cate,' udiamolo dallo stesso Giraldi ohe così sfoga il suo 
.r.tamBtaóco scrivendo ad Antonio Tebaldeo f Op. t. 
oli. Batav. 1696): 1 . . t 

nrn Ums praterea sera solatia vita -, 
mù ì ■ \l^ftàbat Rhango, Rbango clartssimus inter 
-j ri f. fnrpnreos patres juveuis, smthtmqne senatum. 

.03 \ ' .Qitem mihi jam pridesn.pmtHm mandarat alendum • 

3l r.ii t^eri tunc juvenem senior comes usque seqtttbar. 

Ole bmo.esse animo, citoque affore tempus , 

- rtirf i,\Qro lateris , ait, niktataque fata videbis. 
if oi3 tìis'.me necquicquam dUUs solabar amicis , 
r. . .f.Jdescius ab > juvenem quam tristia fata mmerent . 
c;; . , Sete autem ardentes^tnrret cum SirÌHs agros .. 

. Ccfcis tata urie sensim praconlia fébris ■ 7 ■ ■ ■ .y 

I iJgnibus'y ìnteriusque ardens depascitur artus. > i. 

1 , Ocfidis in media Rbango surrepte juventa , ... , 1 ->d3 

\y,\-<t 9 teidis 0 patrum magnum pater incrementum . , '..i 
-.'.utin 'I . ' , 

(*) Un mignìRco elosia di Ajr- . il Betussi atl( ptHKl fil.M 

Srntini Palla, teina moglie del Co. Cn4ic. f, ìdS } . 

Ckido Ranjone si può vedere presso 
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O vhmitum irrita vvtaV ol- <\\. 

I ) Qcia rpti moirfxJi^mdéas , mtlicraquex^itay- . j.uù - ■'•j:’.- 
_3 Tempora ^ mnc mrymas tpittm.C^ suspiria linquiSf f 
RhangOt mibiità" ter a tantum dispendia vit£, ^ , ji «/i . 
.Aeternum vtro sdve mihiy maximeiRhango,t À jììA ‘jA- 
JLetanumqueyVaUi prahibet sors pluradaturum^ . . 

Nè fa solo il GiraJdi a lodar per tal modo il card. £rcole . , 
Un bellissimo elogio ce ne ha lastàaso il Vidainella^scwRoeti 
tica , non qual essa si ha alle stampe, ma ^uaieera; saatìas 
prima da lui composta, e qual si legge iitun bellisàmoioo^; 
dic^ che è presso il eh.,sig. Jbaron yernazza in TOrInoxIvi> 
nel libro II, d<^ il vetso a^S, secondo l’ edizioir; t^tnirr.: 
niana, cosi siegue lodpdo non solo quel cardioalé, .ma gii. 
altri di lui fratelli non men di esso famosi . ; 

Salve ma^a parens frngim Sqtntìn'a. telluty ua-n Vì^ 

Clara olim, sed nane extemìs addita ueptrir. 5r.\ j . A 
^tque ego qui poterà gratus , si quando tinet rw, i. ■ ' 
Quidquid agam , quodeumque canam , non Herculis ette 
Kangonis memor , & laudum memmsse tuarùm., :>L>0 
0 prastans animi juvenis , spes maxima vatumf .Tdi 
Tu magnum mihi concilias ultro ipse Leonem : . 

Oda tu mihi feristi ; me spernere vulgi < ..t;Sj»vart . 
Jnsanas curas , atque impia vota dedisti tAu yiA 
Contentum parvo ob Mutas, modicoque beattsm iu 
Quid tibi prò meritis, tantit prò laudibus optemi 
Dii ccelum meriti vestris virtutibus (dim ^ 

Sydereas seder ludda tempia tenmtes 
Huttc juvenem una onrnes cun^is arcete ptricUt,A\ ìAì 
xAtque illi in ferris dautem orhi juta Leouem iunsì/3 
ineolumem semate dim, fntremwe Leonis i.v.y 
ViUum prasidJui» mgpttis in xibtu iuhtm^ 

Quorum ope purpureo caput iU^insigaiit astro i 
Romanos inter patres s*crumqtu\ Senetum . :b uiq cl/l 

Hoc primum; tum mi^nanimosi^etora alta Latinàlow. o « I 
. Nominis aspiciat fratres soda arma iStcut OS j , oiioovijr' h 
jj, Laureati Medicis post bella exhausta reverti lab bfiiiiqT b 
■SI. iQntttdrijifgis omnes in equis, insigtdbus omnes, b oHj , uib > 
Q\, yflatps pariter lauri ci^ta alta coronis, ■ ( eahsnioq l ,i 
su tfuidunùpte, .Annibalemque , & spem virtutis 

I^sdo^icum f acres si tese Martis m artesìisr.o li a ,aib;i.J5i 
xuil ótf^dlidtrit puer , & duris assutverit armif/S . ( t <-■> i Vau'ì 
Di «Ieri ^nj. Potrei» qui ancora aver 1 ìk«o il co. Lodovicti - 

loto ft*. - » ° fra. 
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fratello de’ due or mentovati 5 perciocché ed egli e Barbar^,j„j\ 
Pallavicina sua moglie, da cui.^i e i suoi discendenti eb- tèiic. . 
bero il feudo di Roccabianca , onorarono della lor prote- 
zione , e furono liberati de’ loro doni all’Aretino (V. pre- 
tino Lttt. 1 . i,p. 78; l. i,p. 148, 279;/. 3 > /»• ? 3 °> 357 >^> J . 
p. 234; /. 6 , f. 35 ; Lett. àW^et. t. i,p, 314), seguendo il 
pregiudizio comune a’grandi di quell’ età . E potrebbesi pur 
nominare l’altro loro fratello Annibaie, in lode del quale,' 
oltre un cattivo sonetto di Girolamo Casio (Epiufii p. 18 ),* 
abbiamo un bell' elogio del Vida nel poc'anzi mentovato 
codice della sua Poetica, il. quale, perchè manca nell’edi- 
zioni, non sarà, cred’ io, discaro o< chi legge, ch’io qui il 
riporti, ^so è al I. I, dopo il verab 397 dell'edizione co- 
miniana: .1 ■ ■. .9 il i.cu '!Ì 3 . ' ^ 

secus .AnaibaU Rmgomm e gjsntè vétttsti ^ \ 

Bvenit] man cum auvr ntitn ucctnittt amarm ' ' 

Mksarum solutn cuertt tan&cujue poetàs w • 

Hanc.usam oh causam belii st vtrtip ad aftts , 

Unde pedan max non Longitm àttantus in emm 
Rettikit. Arma placenta Mortisi^, ante omnia f«ro, ‘ 

Quamvis Pieridttm irr^nos accedere fontes ^ 

luterdum jwvat, & saerrs tequicsctre in antris. 

Nec fuìt opinino vobis non utile Musa , . ^ . l 

Estet ut imbtlles vates diquando piosque, s ■ . ' 

Qui justis ultro prnteuf defenderet arntis-t ''\ ■ • - ' 

Quod si forte Leo , late qui prnsidet orbi j ’ • •'* 

Egregias iras Turcam conxfertat in hostem, ' 

Hic juyenis qu/mtas striget ', qua funera campir 
Extemis dabit Auseaio uste agmine septkf l •• 

Qua quondam nostri vatee fa{la inclyta fama ' 

Una omnes paribus studiis aquare ranotdo.- > 

Contendent . Nil aoit> itfo -^omittitur ente ■ 

Ma più di essi sono celèbn nelle opere degli> eruditi due 
loro sorelle', e figlio esse pare del eo. Niccolò e di Bianca 
Bentivoglio, cioè Cmtanzn e -Ginevra . Costanza -fu moglie 
dapprima del co. Xommasò Caleagnini nipote del celebre 
Celio , che a lui scrivendo gli mostra quanto debba sperar 
dal pontelice per mezzo de’ ne suoi cognati, il cò. Guido 
generai delle truppe del papa, il co. Annibale eapitab -delle 
guardie, e il card. Ercole - (Epist. Quaest. L 3, ed. 

Basii. 1544). Dopo la mone. del. co. Toram^sO Wla passò uijit 
allrseeotule nozze con Cesaxe Fregoso getioresb, geBiérafe 
.r'-; ^ pri. 
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, prima de’ Veneziani e poscia di Francesco I re di Fran- 
cia, il quale I’ an. 1541 mentre andava sul Po a Venezia , 
sorpreso da uomini sconosciuti , che si crederono spediti 
dal marchese del Vasto generale di Cesare, fu da essi bar- 
baramente trucidato (Mmat. ^nn. d' Ital. ad an. 1541). Co- 
stanza allora credendosi forse non ben sicura , fuggissene in 
Francia , come raccogliamo da un epigramma di Giulio 
Cesare Scaligero : 

Tu quoque divini post impia fata mariti , 

Impia , qua poterant tollere ah orbe Deos , 

^Ipigenas profugo superans pcde protinus arces 
(Barbaricas te isto pedore fare nives ? ) ^ 

Insolito domitans infamia fata labore 

Fortunam aggressa es velie dot ere, quid est [Cam. t. i,' 
p. 516 ed. 1591 >4 ' ~ t 

Nc c questo il sol passo in cui Iq Scaligero parli di Gostan- 
za con molta lode . Molte sono le poesie da lui composte 
per encomiarla , e molte quelle che volle a lei dedicare ( ib. 
p. 59, 1 1 5, Z14, 189 ) , e negli Epigrammi da lui scrini per 
. esaltare le più celebri eroine , uno ne ha in onor dlCostan- 
. • ' ' za ( ib. p. 359 ). Più sovente ancora ne fa menzione! il Ban- 
dello. F’in quando ella era in Verona nella casa del suo se- 
condo marito, ov’egli sbandito da Genova ct 3SÌ ritirato, 
I , egli si stava con lei, e con lei pure fuggissene 1 in Francia , 
• •.4ì ; .1 1 Qyg il ye Arrigo II, per premiare in lui i servigi di Cesare 
’ insieme e di Costanza, gli diede nel 1330 il vescovado di 
Agen, riservando però la metà delle rendite per Ettore Fre- 
goso loro hgliuol primogenito , allor fanciullo f \\ Magguc- 
cb. Scritt. ital. t. 2, par. 1, p. loz ). Ivi dunque visse lunga- 
mente Costanza , e molte infatti delle Novelle del suddet- 
to Randello si veggono innanzi ad essa narrate ,0, dalle me- 
desime raccogliamo che la casa di essa era di continuo fre- 
quentata da uomini dotti che insieme con lei passavano i 
j giorni in eruditi e piacevoli ragionamenti ( V. Novelle t. -2 , 
nov. 14, 19, 32, 33, 37^. Ma sembra poi, ch’ella passasse a 
Padova , come raccogliamo dalla Vita di Vincenzo Pindli 
) scritta da Paolo Gualdo . Ginevra Hangona sorella diCo- 
stanza fu moglie dapprima di Giangaleazzo figlio del cele- 
j, lire Niccolò di Correggio > poscia in seconde nòtze di Lui- 
p,gi, Gonzaga marchese di Castiglione, e padre- di dii Ferran- 
y|te, come raccogliamo da due novelle del sopraccitato Bau- 
.f^lelio Cl e da un’altra (f.z, noru.i^) 
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in cui nominando il co. GuklO'di lei fratfello, 'fo' dice co- 
gnato del suddetto march. Luigi . Ella ancora' fu posta da 
Giulio Cesare Scaligero nel numero delle eroine còn que- 
sto epigramma, in cui la pone a confronto del gtan Gui- 
do suo fratello : ' 

' Citm gemino excellens proles Rangonia sexu 
Exaquet magni semina cunRa Dei , 

Jncertunì est , ingens Diva fr ater ne sorore, 

fiat magno maxima fratre soror ( Carm. t. r,p, jdy ) . 

Tra le Lettere da molti signori scritte a Pietro Aretino due 
ne abbiamodi Ginevra dèi t J 37 , collequali accompagna certi 
doni che in nome suo e di suo marito gli manda, aggiugnendo 
che ha voluto ella stessa aggiugnervi il lavoro delle sue mani, 

, ed essi sbhodnè camise4av0rate à^ofo, CS^d» seta cremisina luna, 

V altra di seta turchina , & un paro di cal^ di seta bianca con 
ima a shpra {Lettere alV ^rct. e. x,p.',j^^). In tal maniera 
stiaqior delle lettere e laihunificenza verso i loro'coltivatori 
fìSidal co. Niccolò comunicata alla numerosa sua prole, che 
più parti d’Italia e di Francia ne diede copiose pruove. 
•iist'XLIV. Al tempo stesso il co. Claudio Rangone e la con- 

Lucrezia di lui moglie figlia di Lodovico Pico della Mi- Claudio', 
-TaodoCa e di Francesca TriVulzia, ottennero per le ragioni 
medesime la stima e le lodi degli eruditi . Del co. Claudio creiia <11 
, abbiathr cinque lettere all’Aretino, le quali ci mostrano 
sche questi mandava al conte le sue opere; ch’egli le gra- dia'iorfiJ 
l'dhfa assai; e che in ricompensa mandavagli' botti di vino, s*'»- 
efciòyiDome colui arditamente esigeva, col da^io arcipàga- 
-irr^ùM) (tvip. -^6y ec.) . Tra le Lettere dell’ Aretino ne ab- 

- biBino'ana a lui scritta Lett. l. i,p. . Pruova an- 

- ’Obta' piò 'certa del favore di coi il co. Claudio era lifceralé 
■:>aldoltth,abbiam nella dedica dal Randello a lui fatta di una 

- dbUe sóe Novelle ( f.' t,>nov, 4 ; ) , in cui racconta di se me- 
1 desimo, eh’ essendo ito in Milano a desinare con lui, vi 
, trovò ancora Bernardo Tasso ; e che tatto quél tempo fu 

da essi impiegato in ragionar dèlia poesia italiana, de’ qua- 
li discorsi provava il conte piacer singolare. Un bell’ elo- 
gio innoltre ne abbiamo iu una lettera a lui scritta dal card. 

- Sadoleto in risposta alla congratulazione dèi conte per 
l'oiior della porpora a lui conferito ; in cui gli scrive’oié 
avendolo conosciuto fino da’ primi anni, e avendo scórte"in 

■ hai find^aUora quelle rare doti d’animo e d’ingegno, da 
' Otti poscia' éran nati si copiosi frutti ,'^1'a^eva Setnpi-ó ama- 
rli to 
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to non meno che rispettato assai ( Epist. t. i , p. 4^3 ed. 
nm. ) . Piene ancora di elogi sono le lettere a lui scritte da 
Bernardo Tasso ( B. Tasso lett. t. i,p. 60, 6z, 66, 6<),i^, So, 
8 d, ec. ed. comin. ) , le quali ci mostrano che questi inviava 
ì suoi componimenti al co. Claudio , quasi ad ottimo giu- 
dice, e che il conte era con lui sì liberale di doni, che il 
Tasso medesimo credette di dover por freno a sì grande 
muniheenza. Nella lettera di Girolamo Muzio, poc’ anzi 
citata nel ragionare del co. Guido, si fa menzion del sepol- 
cro del co. Claudio, che or si vede nella chiesa parrocchia! 
di s. Giorgio detta già di s. Francesco, e ad essa dobbiam 
la notizia eh’ esso fu opera di Giulio romano, perciocché 
dopo aver accennate le molte medaglie in onor del primo 
coniate dal Cavalierino , soggiugne: la bellissima sepoltura 

del Conte Claudio ordinata da Giulio Romano . Di Lucrezia di 
lui moglie, oltre una lettera a lei scritta da Vincenzo Mar- 
telli (Lettere di XIII Uomini ili. Fen. 1^6^, .Aggiunta p. zzi, 
troviam più distinta menzione in tre lettere dì Girolamo 
Muzio ( Mue^io Lett. p.^6, 117, izo ed.fir. 1^90 ), nelle qua- 
li la esorta alla pietà cristiana , e sembra temere ch’ella 
non si lasci avvolgere nelle recenti eresie, e accenna il ni- 
mico ch’ella ha in casa ; colle quali parole allude per av- 
ventura ad alcuno di Religione non ben sicura, eh’ ella avea 
al suo servigio. L’ultima però delle accennate lettere ci 
dimostra eh’ essa stava ferma nella sua fede; perciocché il 
Muzio cosi le scrive :Dolgomi di haver con la lettera mia tur- 
bato T animo -vostro , & mi allegro della ragion di tal turbarlo- 
ne , la quale a voi non può essere se non di merito appresso Dio; 
dappoiché vi duole , che altri abbia da dubitare , che voi siate 
fuori del grembo della Cattolica Chiesa , la quale è ferma colonna 
fondamento della verità . Queste lettere appartengono al 
1^4^, e sei anni appresso morì Lucrezia, come ricavasi 
dalla lettera di condoglienza che Paolo Sadoleto ne scrisse 
al co. Fulvio di lei figliuolo ( .Appen. ad Epist. Jac. Sa~ 
dol. p. idi ed. rom. \-j6-j ) . Questi ancora e Claudia di 
lei sorella non debbon qui essere ommessi. Del co. Ful- 
vio, quando era ancora in assai tenera età, scrìve Vincenzo 
Martelli in una lettera a lui indirizzata ( Lett. di XIII Uo- 
mini ill..Agg.p. IO), ch’egli avea già risvegliata si grande 
aspettazione di se medesimo, che, se tutti gli altri giovani 
fossero a lui uguali , ciò renderebbe Modena troppo supcriore a 
tutte le <dtre Città; c benché ella sia piena di rari spiriti , e di 

no- 
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nobilissimi intelletti, non è però a credere, che ella sia piena di 
miracoli . Egli ebbe a suo maestro il famoso Sigonio, come 
di lui parlando vedremo; e al valor del maestro, e all’aspet- 
razione che dava il discepolo, ben corrispose il successo: 
Viene il Signor Conte Fidvio Rangone, scrivea nel 1560 Luca 
Contile ( Lete. t. z,p. 225 ) , mandato .Ambasciadore a Sua Ce- 
sarea Maestà dal Sig. Duca di Ferrara. £’ egli molto mio amico, 
gerttilhuomo di valore , di dottrina , di cavalleria , dr giova- 
ne tn somma di rara riputazione. E similmente Torquato 
Tasso parlando degli uomini illustri adoperati dal duca Al* 
foiiso 11 nelle ambasciate, oxfe lascerò, dice (Il Messaggero 
Op. t. 5, />. i y ed. jir. ) , il Signor Conte Fulvio Rangone , 
che ha pochi paragoni nelle lettere, e nell’ acutezza , e nella ma- 
niera del negoziate, e pochi nella nobiltà e nello splendor della 
vita. Degno ancor d’ esser letto c l’elogio che ne ha inse- 
rito n^lla spa .Cronaca ms. di -Modena Francesco Panini ; 
ove - fiopo aver detto a lungo de’ meriti grandi di questo 
cayaliere^e- degli onori da lui ottenuti, aggiugne ; Ma «0» 
m}pyiyciitoòda tutti i Letterati, de' quali egli come versato 
intogai sorte di belle Lettere è ottimo padrone . Tra l’ altre vir- 
tù, ch[ io soglio ammirare & lodare in questo Signore , è V acu- 
tezza del giudizio, & la grandezza dell’ eloquenza , che in lui si 
scuopre così nel dire , come nel scrivere , nella quale può tanto , 
ebe.ntgióttevolmente io credo li scritti suoi in lingua Italiana non 
potersi aggftagliare a quelli di qualsivoglia dotto cd eloquente 
Oratore de’ nostri tempi. Et io se in questa parte valessi, come 
non Tjjg^o, qualche poco, mi potrei ^orlare di haver bavuto un 
tanto nastro nel tempo , che ancora giovanetto stetti appresso 
’a qqcsfq virtuosissimo Signore . Più celebre ancora fu Clair- 
dia m:^r)tata con Giberto da Coreggio. Grandi sono le lodi 
che ci dicono Vincenzo Martelli (l. c.p. il) , Lu- 

ca Cqio^ile ^l.c.p. 325 Marcantonio Piccolomini (Lettere 
volgare dldbiversi l. i, p. v)o,Ven, iy<S4^, Rinaldo Corso 
(Lettere- facete di diversi l. z, p. 16 1 , Vai. i6oi ) e Dionigi 
Atanagi nell’ atto di dedicarle le Poesie in morte d’ Irene 
d^^'Spilimbergo , e singolarmente Annibai Caro in tre sue 
lettere ad essa dirette (Lettere t. 2, lett.'jZ, 82, ryt ). A me 
basterà il qui recare l’elogio che ne fa il Sansovino, serba- 
tore egli ancora contemporaneo: Claudia , die’ egli- 

f ^ ftoglie di Giberto da Corriggio donna veiomaHewir 
rabile degnissima d'ogui riverenza & di honore , corno JÌ 
isf tfotOyO ciascuno. Ferciocchè ella ripiena^li Filosofi*' ^'di 
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fbeol^U nm purnelU lìngua > ma nel inetto ancora , acquistatasi, 
universalmente lode d’ intera pietà Cri st tana y & de inciampar a- 
hile cortesia, & disciplina nella Religione, e maravigliosamen- 
te ornata di tutte quelle qualità , che la fanno singolartueufe am- 
mirare non solamente da tutta Roma , ma da tutte le genti, che 
hanno cognizione di tanta donna. La quale Pio Quinto sommo 
Pontefice & di santa memoria havendo in molta venerazione , 
non era cosa, ch'egli non facesse per gratificarla, come degnissima 
singolarissima fra tutte le donne regalmente qualificate nei 
tempi nostri. 11 matrimonio di essa col suddetto Giberto fu 
poi sciolto dal pa^a; ed ella allora passata a Roma,, vi si 
.t trattenne (ino al hn della vita , onorata da’ più ragguarde- 
voli personaggi di quella corte, e da essi consultata ne’ più 
, importanti affari , come raccogliesi dal copioso carteggio 
che tuttor ne conserva questo ornatiss. sig. march. Gherar- 
do Kangone. Ella morendo, lasciò credi i pp. Barnabiti di 
Roma , che per tale muniflcenza poterono edificare la loro 
, chiesa di s. Paolo alla Colonna ( Barelli Mem. de’ Cher. reg, 
barn, t, i, 48 ) . Il conte e poi marchese Taddeo Rangone 
di lei nipote diè parte al collegio de’ cardinali della morte, 
di Claudia; ed egli ancora debb’ essere qui rammentato , 
perciocché e negli anni giovanili coltivò insieme col co.Clau- 
dio li, suo fratello , la giurisprudenza in Padova sotto il 
celebre Panciroli, e amendue ne riceveron la laurea , e po- 
scia allor quando per una percossa avuta da un cavallo di- 
venne inabile della persona , cercò nelle lettere un dolce sol- 
lievo alla sua sventura, e della sua casa formò quasi un’ac- 
cademia di scienze, a cui accorrevano tutti gli uomini dot- 
ti . Raccolse gran copia di libri latini , e ancor di greci , dei 
quali dilettavasi singolarmente, e ne son pruova le più bei- 
le edizioni degli antichi scrittori , che ancor conservansi in- 
sieme con alcuni pregevoli manoscritti presso il soprallo- 
dato march. Gherardo Rangone . Del march. Taddeo ci ha 
lasciato un giusto elogio il Vedriani (Dott. moden. p. i^6), 
il quale ancora ragiona del co. Ercole ( ivi p. 130) cugino 
del co. Claudio I, e figliuolo del co. Gherardo, uomo ce- 
lebrato non solo dall’Aretino, il quale scrivendogli dice di 
voler mostrare al mondo quanto ei sia valente in la scienza 
delle Lettere , in l' harmonia della Musica, enei me scierò della 
Milizia (Leti. l. i,p.iii), ma ancora dal Sansovino che 
l'avea conosciuto in Venezia, e che oltre più altre Iodi lo 
dice erudito di Belle Lettere , & celebrato dagli uomini dotti de’ 
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suoi tempi , de' quali era protettore , amatore & kntfattore ( 1. e- 
p, yo) . Più bello ancora c l’elogio che ne fa il suddetto Pac 
nini nella citata sua Cronaca , dicendo eh’ egli tempre cott 
l’arme , nelle quali ha acquistato non poca di gloria , accompagna 
ili modo le lettere , eh’ all’ improvviso fa versi latini degni di 
qualsivoglia buon Poeta, & bora cosi vecchio, com’ egli è, d’an- 
ni più di 70. più che mai si trastulla con le Muse volgari & La- 
tine, & di questo posso io far fede certa , havendomi questo 
cortesissimo Si^ore più volte fatta parte delle sue belle •ù’ dot- 
te composizioni nell’ una ejr nell’altra lingua, eccitando mtcor 
me alle medesime muse. 

XLV. Abbiamo annoverati sinora i principi egli altri gran 
personaggi italiani che sostennero col lor favore ed avviva- 
ron le lettere e le scienze. De’ sovrani stranieri due soli 
furono. eh’ ebber parte nelle cose d’Italia, e troppo più 
che pel riposo di essa non era a bramare , Carlo V e Fran- 
cesco I- Amendue corser più volte l’Italia co’loro eserci- 
ti , e recarono a molte provincie desolazione e strage . Non- 
dimeno Francesco 1 dee aver luogo tra’ mecenati dell’ ita- 
liana letteratura pe’ molti che dall’Italia condusse in Fran- 
cia e ivi ricolmò di benefizi e d’onori in premio del lor sa- 
pere . Ne vedremo nel corso di questa Storia non pochi 
esempi ; e io qui avvertirò solamente che volendo egli dare 
al suo figlio un valoroso maestro , a tutti antipose un Ita- 
liano, cioò Benedetto Tagliacarne, o , come egli solea ap- 
pellarsi, Teocreno, di patria genovese. £i fu dapprima in 
Genova al servigio di Federigo e di Ottaviano Fregosi , e 
fu involto nel funesto sacco che quella città sofferse nei 
ipi , nella qual occasione ei fu dapprima tenuto prigione 
per quattro giorni, poscia fra mille pericoli, e a forza di 
molto denaro, ritirossi in Francia, com’egli medesimo 
Krive al card. Gregorio Cortese allora monaco ( Cort. Op. 
t. i,p. 118 ed.patav. 1771) . Eira questi grande amico del 
Teocreno, e tra le Lettere di esso motte ne abbiamo a lui 
scritte , come pure parecchie del Teocreno al Cor tese ( ih. 
p. 50, 51, 53, 54, 6y, S<!, 119, ìzi), il quale ne parla 
sempre con sentimenti di molta stima per l’ eleganza e pel 
sapere di cui era fornito. Paolo Giovio ancora scrivendo 
nel al vescovo di Faenza nuncio in Francia , al dotto 
Tacreno, die’ egli (P. devio Lettere p. 101) , raccommania- 

il nome mio, come io ho raccommandato il suo agli immorta- 
li discorsi delle Muse nel. mio Dialogo; e il Giovio stesso era- 

si 
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«i'XT Ini jciiklaisermeTDàteoihafaiMit; perché Liensse-rcpilfl** 
édere poilitewtBfflnnStom'dli n ^ésaixsco I , come 
glia»®! d» ui» telitèBi‘ del mede» aio Teocreno Sfotti' Gnàfi 
•£fist.^p. i4i:)'^®'dertdacQn\^i«i dire che ijuesti godesse ii- 
ma Jd’^K>ln dDUOl,s^ei 'fai scelto dlil re FranBesoo o s» ì»- 
fortante impiego'. lBelhi<c 'la lettera che inrCad'OQcasioi^ 
gli scrisse il Cortese, can>coi raikfrandosi'di«WDto-wi<^ 
M , e rallegrandosi. ottlla meno e^c»! re e coUai.TfMd jfas?i6lia 
e con tutta la Frnncia•^<2«ft'llaJBaw , gli jdice fgH: fta'. lV^ 
tra cose, no» patria: 

'Imtdis fcaojuikc ittctedibilcmx tcótfisi$nemr/fcimici/^ 

<pers»^tas vthm ynB^o daafUH> MÌm~ miditimt* .-ìtditai spUv- 
d«r tic gmtihit* tUit\dtuiert> mpipiect^ ut taitdem,(rtditunir’SÌ 9 tf 
•fmsse'hmimcn<mtns^ uat» nm 'dppkcoftia intimi- 

-tate, tcd etÌMtidoSrma.\&Timpdità«nc.,' ut kipopuli 
mi judicawitur i tjudtat \partst»' dìtptam tatittfjf^lSeiRdif ' vMh 
'biisteut' àapwMri. tì.-'ci pj v. 14 ^ .) iv.Maf aitai ^xdirerwt •i' il'cA' 

-ratiera che.ns^Rietghnonni Oiivat^io. in una sna\ fetteituad 

Erasmo, snmpata^fm queUeìdriquasto seconcfaAscuntSiMt 1 
uSve lo dico pedagogo: del figlioali . del’ re jdi Fèaimt^l^uoin 
]iMnadi boria eidiiacuiiza.y come' soglion (essere ,b 4 tal^S^ 
Jgentiimente^ tu ttigL’ Italiani^ senza erudizione ^ i9ea^ - 4 i' 
«cernì memo SI 6 ) versato solo nelle lingue greca 
ì'ULn» ( Epist. Eraaai )w Ma!èifaoi|e)ÌBteod£" 

ere: per qual motivai l’Qlreario -ammiiaton» di EìrMmoifoq^ 
-rì mal prevenuto contro il; Teoorefio. Questt aetoipapl^o 
> con qualche disprezzo di Erasmo, dicendolo sitxratel(|>or)tn' 
giuria , olandese , e perciò ci dovea essere an?aotnnda!pud* 
presso chi area Erasmo lià concetto di un.Dio.iaEgti:^i(lA>‘^ 
alcune badie , ebbe. in premÌQ;dal te Fraacesoo'jih yeie^- 
do di Grasse nel idilcui >iK>a qiotè godbSé che , tòrca 

due anni (V. Càllia còr/rtj-ftr.gtitiijrji7>pJ., SelnO' baanpiiH® 
stampe alcune Poesie latinp uìk bti’composte ; inoel» gior^- 
rile, e stampate poco innanziiallaomorte.. Io nomlrilio. ve- 

c dute; ma le lettere Ipoc’ anziunocetìnate soBiovsàirllifce.ton 

eleganza, benché talvolta senza. quella. facilità .iche.dbiina 
I 'tUigHor pregio d’ uno scrii toTB. , <• y,-, _i.r. 

^LVl. Dalle cose dette finora è manifesioahhastanzache 

wcitivi *'1116} corso di questo secolo non mai fu priva J’ italiana. Jet- 
^'"‘jj^j'teratiiwi di appoggi, di stimoli e di ricompense v> e .'noi 1 * 
alcuni ' vedremo in fotti stendersi tper ogni parte rapidamcate» c 
«rM*d*r gerroog'iarDd topiosi e lietissimi frutti i Nontfaneno terne* 

Weeenat/. . U 1 i) 
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« ’ ' Ir T TB-' R.. a^i IJ:0T^ 
titanio alcuni degii sciindri che ailor viremo , rper poco 
non siain tentati di credere ch'essi ficarisse«oial tempo -dià 
Longobardi . Paolo Manuzio fra gli attri> bramava di esser 
vissuto ne’ secoli addietro, ne’ qualij dic’egii , j principi 
tatti onoravano del lor favore lelettere, Jaddove a suo tem- 
po essi d’altro non si dilettavano che d’inezie e di frivo- 
lezze : yetus illa Trinci ftm virorum btnignicas exaruic : ina- 
nii^erique sequmtur'^ nihil solidutn amane, nihil magnificum, 
nihil illuscre . . . Musa ubiqne locorum algent , ntgle£i<t tò iis , 
qni fovere eas ut maxime poterant , ita maxime debebant ( /, 4, 
rp. 16 ). Questo passo sembra indicarci che al Manuzio più 
felici del suo paressero i secoli precedenti . Altrove però ei 
ristringe la sua invidia a’ tempi di Leon X: Habuitistam %lo- 
riam die’ egli ( l. 7, ep.t), proxima superior ^as , cum fiore- 
~rmt Uh viri , de quibus nulla posteritas cotakescet, Bembi,St- 
ideti f Voli, eir borum vel' amidi ,~vel imitatores multi. Tuuc 
indura iaiH bsnignitat excitabat, ftuHus laborem sequebatur^ Od 
opti , ad honores aditus patebat . tiunc obsolescit splendor onmis 
Homana lingua , & destituta pramiis migjtat ad exteras natio- 
nes eloquentia. Cosi scriveva .il Manuzio nel quando 

r Italia, area in ogni sua provincia tai principi, la memoaria 
de’ quali è rimasta, e sarà sempre gloriosa ne’ fasti delle 
lettere e delle scienze, per la beneficenza con cui le pro- 
mossero, e vedremo altrove che il Manuzio stesso ne fu. a 
parte . Ma questa non c cosa a stupirne . Un uom diffìcile 
e querulo, se in qualche occasione gli sembra di non esse- 
re abbastanza ricompensato , sfoga il suo mal talento , si 
augura di esser vissuto a tempi migliori , e tutti gli paion 
migliori che quello a cui vive. Ciò ch’è più leggiadro a ve- 
dersi , si c che quasi al tempo medesimo un altro scritto- 
re, cioè il Doni , antiponeva di molto la sua età a quella 
di Leon X. Perciocché egli parlando dell’ Ariosto , 0 del po- 
co frutto cli’ei trasse dal suo poema, così fa il Mondo, dice 
( Zucca p. 10^), degli uomini : non gli conosce mai , se non quan- 
do gli ha perduti . yedi, come stava il povero .Ariosto , uomo 
tccellente: leggi i suoi scritti, e vedi, se il mondo lo conosce- 
va . Se risuscitasse oggi , ogni Principe lo vorrebbe appresso , 
ogni persona V onorerebbe . Così il secolo stesso secondo la di- 
versa indole di ciascheduno, o ancora secondo le circostan- 
ze diverse in cui si ritrovano, sembra ad alcuni oggetto di 
invidia , ad altri d’ abborrimento . Non deesi dunque giudi- 
par solo da’ loro detti; ma debbonsi chiamare i fatti ad esa- 
, Totpo VII, Parte I. G me , 
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me. ye<Juw poc^an^ij e vedrem 

so di qqe^ta St^ia iipwinerabili tpruove deiranioio sp(efi«- 
didó ejlib<yrRkJrdV|>i!Ìncipi iuJiani in, ogni pane di questo 
soc^lo^versq, 1^ Ietterei, e perciò aiiuna forza aver Ueorpitep- 
soiun uom s^gk> il lapiento dr qualche non mai pa^^scriti: 
«ore. £ a dirwen>„se il fiorire delle belle arti,èpcopPii%K>' 
nato comunentente a’ premi ad, esse proposti, cornie no«t vi. 
ebbe mai secolo in cui l’ Italia vantasse sì gran, numero, idi> 
eleganti e dotti scrittori , così ci è forza afermarecebe^ pm 
èssa non vi ebbe mai. secoipi yì, %;qndo <ii aiecuriaèi^ C^iKto 
diam questo capo cpl recftr§ iij,pruov# df ciò ohft ora isi èt 
detto, la testimoqjant^ .di ,po,,<^irditOT stratùyro>,o{ci<>è dii 
Dionigi Lambinoi,.^he.yeoutq'i(t,i|taJ|a alla m^è idi^questA. 
secolo stesso, non potè non amqtìrare la sceltezza, eja^cor- 
piade’mri ingegni di cub e! (a, i^ra ^Upra ricGhis.dirvijS? iStn»! 

infiptimt qw>ftf f 1 ipraef. a 4 9f>- ), 1 

Croco zir letinq oc iegcndo ol/quot annac in \G4Ì44\ 

cmsumpiissmi inUolim prof silos stm acerrimis i>iSfi 9 iìs^AV>ir: 
per fiorentem/ex ima orti eruditissìm bomincs terro:Si§9^i^^ì 
manìtatis participes, immortali sui nominis glarit,pónl^c<^l‘^-' 
ji étCatem nostram compleoerunt , Bembi) Sadoleti t , 

3 ■”t’2 ^masoi, yiUarii^ Caso, Pantagathi,^Manutii, Faer^i ,i:f irUti 
i\iìn,V7 ^^tittii , Zaachii ,,Commcnd/mi, RobortelU , Lnisitfi^\jÌii^eUijn 
-uiuH i Tanyinii, Ursini, Bfirgoi , sexcetHÌ olii . E a ragioni? Bgliias-il 
‘" 'giugoe queste ultime parole, perche ei poteva jnqmÌBarsi(^! 
milmentci Flàtnin), i.MoIza,] BooiàdJ, i Cqrtqsi,^i Fra*“; 
castori , i Sannazzari , j Fiordebe|ii , i Lampridj JF'oma-j 
ni, i Maffei f gli Ariosti , i Tassi, i Gastelvetri ,-t! J^>iyfS^'€Ìf 
i Giraldi, i Vida, 'gli Alciati, gli i^candri e millfli^tyt], pei. 
quali l’ Italia fu in questo secolo; oggetto d’ amtnit;y^jpneiei. 
d’ invidia alle straniere nazioni jje la maggior pawed^’qira‘’‘ 
li viveauo ancora , mentre il M^p^ùo doleasi cheèl^'r jawpTl 
canza de’ mecenati la letteratura, jtqfiana craodMb^t tut'n 
to perita . , 1 , £ 3 [jj .;,j £{j |;j o!.Ti' 

■ìf’' i tir;!', . . 1 0[!") , il 1 '*> 

^ A P^O'riiJII. t. ;ir:iori n.L ;■< 


■C'ii;', ';' ■'■ . ' , T‘l 'I nii/\ 

oùU Università ed altre pHhblicbe Scuole e Irm/ner/ 


. t ' CI I.S ^ii's 

! a- ^3lla magnificenza de’ 

iti j4^ de’ signori italiani raccoher le lettere in quqstd se<^P'i 
tecouT'jn glorioso, soB fu l’ Ultimo queJUèv di 

g«Bct«ic.j -.ai«a 5 ij fiort- 
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gtfroe=ailtre‘ «uove, «mtìlattìcl’^lél Iwof^ioiWfiS 
Aeciarsi &|^Tail'<ki)oré di àveifé snlM'lot- eèntétìre'i piìfieu 
Wwiilltìttfe*86ri eh* allora >vJve!tseV<>’. é'iè'vieewd^i^ 

a)siri<^i««^)inini afilli Uersecdlò 94VI 'fii so^géttjT)''ItaIia, fa* 
i«Be<ad^ftoiie^di esse cagiboe di' mbH^ dafifiò,' e àlcund 
Mooiu siH4dec'fcosireue per lungo ^eifipo a tacere , finclìè 
lÀ^AiSSOrwifdmfii’fiiigiiori'.'Ma nofl’sì tosto cominciarono 1^ 
iWstre'lSOttifttìè èTiWpWirfe^Uri'fefiia 'più li&era e più serena j 
riéetb torte ^.lìfirtersltà risorgere a nuova vi- 
ta, ‘è pef fòtèrfe'delórO'JrriiWipi è ‘dè^or* magistrati acquistar 
JmiS'<^ficoriì»i(iggière'rl$Jtpitìlà '<ii 'dui ih^empi più lieti- 
rf»Wtttl>gddifti»iL‘Nè‘rédjyAià*ieJpiie«v«'#ieK'(Jccorso di que- 
$t®«t4rtaC,i^3èVi^n!iStìTlilllé 'ISÙfcàStóhé'd? ragionare dei 
jWPlbsS<^*ad ‘èsse invitati ‘^''degli amp^'StipetKlj loro prO'M 
flifci I dalli gitù delle ''Uiiiviersjfè' per avere ? più rinomari 
l¥ii«Si ,"0 délfè numèroSé'Sdiiere di stranieri d’ ogni ilà-' 
zteneV'*^"“»>’eati da' loro paesi ad ùdìrlrl Qui frattanto 
finmitMrtOfei^i ricercare generalmente qual fosse lo stato lofùr'^ 
ds^ffiali^Wter Vicende' t. - 
< if-.»f<''£ftivé#shà di Bótegna non ebbe mai in questo seco* ir. 
te dfiàilièai dfeflte Sricende alle ^ualH' abbiam -veduta’ soggetta 
ne’pr<éWèderìt»l Li prorttSli^fe de*w>mani ^ontefitìVla’qaa-' di'qa«n* 
IrMlalid bilOrtrta di molti'e'tó^àrdevoli' privilegi ^ e il ze- ®"'“* 
loyft^lllOPfeùgrstrati là régHerérttì ^mprt' plà illustre V*”*' 
gtèìibs» i^dbrti&imi uotirihi die 'ad' éssà^frrrón chiamati J' 
trSMèricÒlà gran nunifiro'dì‘fe:b1wJijfe'irsóro Roinolo Afnà* 
s^JS^’tfàfldOi Padova ilef iripsél iasfcSÒioèglr di' mano, f«l' 
sifibktd’iirfibidgna da tuftv Ubanti' erano: gH stranieri die' 
s8tW<df fisi' ‘àpprendevatio • If^tì^uétlza ' f V. 'Bembo Lett. fi* 

Abbìterto^nelIe ’Ptìèsie del Casio^ 
la'déSciMoWfVfr utw^tìieSlbb'dtsp^ ché iri tenne nell’ano 
ndWcdlfeiiW'ùft Certd^Nlfccolù^'frarentibo giureconsulto, la' 
quale ci dà una magnìBca idea del gran numero d’ uomini' 
dotti , che trovavasi allora in Bologna , perciocché vi veg- 
giam nominati , olt^ ^iù alén, ‘èiattimafia Cattaneo, Ga- 
lasso Ariosto, Francesco Molza, Giulio Camillo , Antonio 
BrocardoV HÓihoIo AiilaSeO,Giam'battistaPio, Achilie Boc- 
chi, Lazzaro Buonamici . Carlo Gualteruzzi . GirolanySJrp- 
vMaHnjfHoìfti^ ÌHÌfkom Bellorta ) ,'^idtH^.i^ 

'&éìSd>hiftiieVb 

tod Q » Sem* 


.1 

.u 9ir5(f 

ititrìvitt 
03 ?i'»up ni 
ni 0l339t 



lOO STORIAI DELLAilLEariRAT. ITAL. 
sempre gièrìiasDtfm’ d8iiéiati>j\ifin^'.met2zioDe'a.sub 
^ k Ad acore sct^Unstro sempraxanaggiòre , ^iavà nonspoco 
Magli altri J,' iidpogno. cH'Lodcvicai&Gcadifeira.iiofcUe bo-t 
jognese , e pr 6 £es$an!'»li ‘filosofia s La^fcltce memmia(jiel<£9ttfir 
di/erro t' sciivié idi ^alloppia adrUlitse AldrovandiyttflB i&emt 
dexta jod altya/cbe aUd grandt^x? questo stué'a^i i»gat»a ptdn 
fece cmdurrte il Corte.,- I iAldaio ,; t &■< fermi ttudio 
msi honorato enfino d 4.^. ebt d mondo nOn'.ft ì»bìì tddMTdrii 
poi hmoTito '( Y.f entuT^^'lde» di[Viisse\jAm«u.\p:i-sc^'i‘.iiìSd 
questa università Jion ar(ta^t><o®a‘ 8 *de de^à - della sua if(M 
ma . La magnifica, fabbrica che laracpi* >al iprésen^p islarvÉaàe! 
fa co minciata .nel ci ^iSa,; qdteSsafflisdoyette iwignat 1 (paste : q 
s. . Carlo Borromeo legato allor di Bologna , dellai, cai , nta^ 
-ivp lo gnifieexaa asiaÌDdoVrerardire inj^esto ^Gapo imedesllndl j. e 
>i (0 ii> c:ai vescov.o di. Igieni, PieciMitaitoil^^i' ànosai^oalbiifatótejq 
‘^^'^^poi cardinale. ilo TÌmett«ofai. haedesideTiédqvèileifneila-ièe^ 
scrizione all' Atiihrii rii)a»/i;p. 3 tìajby 

e invece ripottefòiqiti ili bello ed 1 eloquente (efiagàip ichsndi 
Sigonio aliar professore In Bologna: fece, al: 'Suddstìo^ioardx 
Cdsi , sì per gli abbellimenti d' ogni matrìero' dal tuispnecv 
curati a quella città , sì priacvpftimente per qioel 'tioBftosft: 

edificio che per opera, dì esso crasi , in jjochi anni taondotia 
a finé. Itique, cosi egli scrive offrendogli la sua opièraisulta 
llepubblica desìi Ateniesi ; imeommmibu.^ laudum- nirtretamM 
que tuarum prteconiis,i dii quidem xquitatis , ahi p-ndaiit ite. 
alti moderntionis., dii benìgnitatis tttx magnitudine-m fì-adìeanti 
dii-, ut cujtisquc animili atque>^uilicium escr^fublicaioptraipcr ti 
prope infinita curata magna conseniion». concelebrant s,^àempe fùii- 
-vios cocrcitos., aqaas induélas ,-ynias direilai, foTa'UxmitruÙn^ 
scholas instauratasifivcgixm muitis & magli s-iin 'fismhk i--'ptìii- 
poliiam, crircliqua cjusmodi mcmotantcsi^ qua tu mm ttvna'^- 
tam multa hoc quadriennio perfecitoi ,'qumtal^ quami madmnit 
cmnes quidtm, qui buie urbi p/afufrtmr ^ omnibus , ante ìncéuliiA 
cogitationc sua tacisi dssignanmii^'Egovtro cum h ac omnia vuoi 
cateris eximia, atqitt cmni lairdef(i^ commemorattonè dignisifa 
ma juàieo , tum perpetu.im ìstam ctirim, quam r»lw hac rasli-^ 
tufnda atqHt ariianda omnium antiquissima ^cademia pasuistii^ 
ona»/6»i'iitf?v'R.s tua gloria- monumentis'.acdaudibits'^tsntfpoitdiif 
^miror autem non ipsam solum in studiosa ju-vmtutehitfdiqite 
ìnhancurbem dlicienda'iniHstriam , std ctiam in' tadem -tefi^ 
neuda^ fo-uendap^ safittaribus ad virtutem 
bus adstrit}g(Adi prudentiam . Nam quid de 

f : pifl. 


capes'stnéam’ iegi^' 
niagn/fico^ ipsd aù^ 
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pttipe divino ■ ttltdmm operi- diàim ^ <fsb 'edtrimr iAereiiiili ' , 
dUigentÒF mgulari ad exitwn fastti^itmqtte'tni^mx 'nm^ddinirt^ 
tiwàe perdnila ; ciim onpretrt> antiquaiutk nr simiU Sc>ftTtgiónMn 
tBpetàJri'f rnm ponterit -vii uUom- pdtt'amas miUej Uudis eyàot 
smodi TpmireiÌQKÌitit I diversi collegi fondati in questori^» 
colo 9tos;a'>in àologna, joti [miova dei numeroso concotaik 
cHe'ti (fùéila amvershà si faceva ,^e fra etsi son degni dispi^ 
Cìibaioordanva «fucilo eretto nel >1^41 dai card. Bonifan» 
FWrerL^pet'^ja sda naTsion piemontese, il Collegio Montiti'^ 
wìisitai*tt''aai poritef. Sistof'Vi C'^qaella degli Ungheri foii+ 
dato nel'ifj7,?dei'q(iali'y eidi'dl*rio®llegi, si posson veder» 
piùitcorpiose 'notista prisssoril.'isbptadcitato lAlidosi ( 1 . ed 
14, leo )(;II-?I> (fm-'olull il) otr,'"»! oohi<m r • > .e 
3 Ilfo.’tVaifodiirono), e<oripiùi,i or* bieitO' feBcii ie vicende' de dì qoel- 
queitaraii j%ilpva';;'Lale^<(ki Gddibray ,irchò^dse a sì gran 
eiéiesdttt!te!H*póbbiiol veheid,! costrinse ii oiagistrati' a rr-i**®”' 
Vcflg^e.^d'aSo stroppo piò dèsbessario) il dsdatd che a man-^' 
thnerbi <pxofi»sovi' soleva iAq)iegaiiiì ; Qqindb dal ,1509 tino' 
li •!iupi'7)fia!’l 'coritinuo*ruroo»r>dall’ armi 'ammQtoiirorr ''ló 
scion^eiid lessatole ritna^'diserte'i Ma Itoti sì tosto ces-^ 
satetqateH’imfemosa'proiellg,' trovassi ia^repubblica in pa»' 
dri'tSwrjsi volse tosto il pfensieto a riaprire J’ttniversiti . Pi*, 
dav»^ inviò; <a taitioeSsooi anrbasciadori a Venezia; e iisè*< 
meo'sniB'aecoiidò di buon animo le richieste, ordinando chdi 
&' mvrtsàsseró da ogni parte i più' celebri, professori , e de*" 
$tinais^do<4 sopramendere coi titolqdi iKi&rnutori allo Sta*- 
dàx'tqe 'ftfitmJ veneti Giorgio Pisani .^-Marino Giorgi e^ 
AditoRM'Giattimani < (> l<'der<W<trt Forar Qyms. patav. pars^j,'^ 
p.<ipu )B .si) vidér presto non . pochi dotùssinai' uomini salir 
quoi1ei«hctedr»..e rendere'» qtieHa ttniversità; l'antico suo 
lostio'^.c ine^m tin dal- ifrp diedesi coraiociamemo alia-; 
noorit Wbbbatoa delia medesmtaf «Api';) ; Molto ella dovet*t' 
tt^l Bentbo, «he xecatoeriv^o-il tempo medesimo a Pa* 
dova» ove si- trattenne poscia piu armi , giovò non poco adt 
tyvivaTe.il fervor negli studi ,-;e ad accrescere nuova fama-i 
iquedìo stuoie. Alcune delle sue-Lettere-famigliari ci dio* ; 
strano quaf fosse il zelo e la premura che per esseri avea^i 
air occasione singolarmente che avendo un certo Giovaanà;. 
spagnuolo, che ivi leggeva tilosotia con ipolto nome , chiev.. 
‘MtACbrewimepto di stipendio , e non Volendo iJtliforjoA-as 
^^^QltMdétgìielo , ei minacciava. di ofìdar^qe altrove 
k ttotfrtio/iWltr* » sciiv’.egli 4 
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per'lx>tp^d\ttà 

date eo»ntZ>^ ‘ ^raateMÓ Bn(gaìMO 

H»/om»rffdn ieUtPS'HiìlU di PiÌ 6 ^nm v<^U^^ sentir iiemieH^ 
te, che si dk aemìekÀm^ di ducente fiorini alhjpa^uélp'i 
t,m ho nspostp ptkk s che «M vegga", che opera & ote»m 
Ttt. Sda diri ofT'qHem, che M. Marino ha voluto;^M^r tfite^ 
sto bello ed morato Studio, di cui egli d guardiana t i 
to ben venuto fatto il pensiero . v . State sicuro r che^^^t»)/» 
vero Studio aues^ anno tjuanto' aUe arti non ard ^itaetro 'Stoif^ 

filtra Zitelli del noetro dontiniofebensiei 

do e sarà l'ultimo di màigU' Studia Mo nlhU-iaveM«fiP« 
non in numta essendo k di tc»etrn>patria mi duele‘9}tdii^ieod^ 
•ie , che sono d ’ alcun tmmtnto vlhrmor pubblico^, andate pesr giu- 
sta vk molté twtato da i^a^ichh ‘iti-dee' ietùieiaia apifoctc' 
-tiare . . . QpeitimogMiei^i^l. '^a^^^ 
punto,'che porti fidio aitùttà'tfaieUi^ d» smiè .k'isìUe ,esbumt 
Intere', o che le ijogPiono^ì^araik>e ttpere. Ésptestso ama fa*; 

• rato lasciò pmk dx quà Mi. Rornuh'l^Amos60ì , ilqmlemsapiù 
hectssario, che Lettor^che ci fatte i-ed hdloti lasciato -tottè dai 
iBdomesi, che seUonotcotto^' ed baimelo bencaro ,.éc,&ich 0 iepit- 
'Sto "non fosse zelo sol di parole , tei» diello a vedore^iJ l^eni* 
ho , offrendosi pronto in alita stia lettera a Mare® Mnioia 
cedere' allo Spagnuoto eento Bownl su qne’tteetìnto.'die il 
Gonsiglio de’ Dieci pagavagll ogni anno petJ V iooarióa^ad- 
doisatogli ' di > scriver la) Storia della RejMjbblica lf a©» i. 5» 
t r8) .• Ma la morte dello Spagsaolo, frattanto àccathaa 
Y PaccioU.c.p. S74) troncò la contesa (*) . Qualche d»«da>' 
bo dovette questa oniveisità sostenere nel por^le fa- 
zioni e le risse che si svegliarono fra i' BresciauisedvVicen- 
lini . Ne troviam tneoxioneaieHe Lettere di Imoillo M^t 
■ bresciano , detto Lucilio FHalwq, il qpale si duole ^eda 
fazione de’ Vicentini fosse «sii ardi» « sedi5uoea 'f>,cba i 
' sciani non poieano av-er pac? (ifJrildtb. Kd egli 

dovette in fatti sul finir di ;qu«Hl anno « ritirarsi aìBotogria > 
e fii anche costretto a difenderei dall* accusa di esserp «aio 
< tm de’ capi delle sedizioni ivi eccitafé'. Ciò opn ostante -tra 


" ' (») tl «g. at>- l.»!npiltas ( 

ì, f. i7f ) 1*»‘ •!“' i’Ue»»to con 
i»«i»ive 1’ equivoco d* me preso nel 
credere Giovahni Monresdoca morto 
^ nell' an. fT*t • 

i,.*addc chg iKll’an. ijj^Ptr ciò poi 
She appattirtig allo sdegnarli che 

f ■- 


tgW h meco , perche ro l’alto- cWu* 
maro up tm» Gieuaani' i J/Mgaasio » e 
alle altre cose eh’ ei dic^ a qut"'’ 
proposito , io ■ crCdfctei'‘d.i ’ girare 
troppo iniuihnCDtp 1 id 3t»mpo;,!sti m* 
ccactencssi a ragiooprc-d^ Mlijgwr** 
liti Cd InauCt ■ ' 
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a.i’lriyjf m ^allo Studio». fipieM«ì;»s3ai c) lino- 
mòto } A Àonio P^Ieario spwvendo werst» tempo a Cijv. 
ciò Prigepaoi, ed esorusdolo Uivetiirseno ^Padova , ove 
egU- eta^ìgii parla (li queJla univevsiti, come della più ce.. 
ùi^Tc xt^cnìiori {0SS9: Poeta, Oratottet , Pl/iUs^ht non igno^ 
hU^ japitHtin'in imam mbem commi^ra- 

vsltui in .(diqHm domtm’^ tèi PdUs omues artes docee ; 
mqntrMiì^s melius tna Mn mexiMHsia tegendi & 

miimli wiiUiJttxmitnpo'tm .< 3 osì il Paicaxio ( 1 . 1, ep.% y. 

in iitti<paodc concorso ancor cUsuanieri e di oltra- 
aiontanivie'COtne raocoglian dì; uba lettera di StanislaoOri- 
■ebovio.a Paolo Jlannusio^orim uel 4py ogni anno (in dal- 
■k Au 4 ; 5 tt:Bianca..tnà 8 (lav«BSi >ni(»lù gi«vatii di raro ingegno 
àn li quali tornandó pOaeia alla (or patria, vi con* 

•^ccn^K\seflo i’iAiBCMr deUeileitere» «<Ja gontilezra delle ma- 
:ntoi:eb,:iÌÌQjch^., cooot’ egli a&MDa;'.qu‘éIlaipr'oviacia coaiin- 
«AMdeTsr.ptaoevo!le«jaute<i,e ad esser molto in- 
;« 4 ÌD{UA\sU^letteratuxa gresa. e Jariaa<rj^ir,c/. Vittw.Vtnet. 
iiit$^jcg.(ÌJi:M.)Le PoeAeiiatinfrdi tnoltUTedeschi per lapax- 
•iB^WitlmPÓdova di Giorgio Purkirker che »ù|i avea finiti i 
•sui^ dtmlik stampate nella stessa città nel ci mosiià- 
'rtoiif^ era.il Jor 0aoiero;rs di questo concorso aJi- 

UmaOiowUa’ altra pruova^ presso il Facciolati,- il qual narra 
-kfaecib’ànoo stesso trovaromù lo Padova fino a* zoo Tedeschi 
(idk'.atudiavhno la giuriaprudeaza {Uc,f. 1.7 1, e ce ne la an* 
soitnfedediiFalioppia ìB' ond'^aa lettena deU*an. all’ 
'Aklil9VA}}di«i6crivendQglirr Jl KHWrro de’( 5 co/<iri è moUo graa- 
*ick dtgli^^tdsàìm soa^ di mtilti nobili sSJtr 

■■ 4 b't 4 nUaU(tativtttgoii(h{ 1 ^itniM VLiAlirov.p. ioi^-iln questa 
iinf^aolOtieminoiidiuietict egili si duole che molte cattedre 
(iskclasoloutote ,t>le piùiapertA0)ente in unialtra del i^dr: 
non sono prd vtnmimiti punto n questa historit a 
ilfbiìloiopi>it tifra beùà Aeite -piante & metalli , . . Non hanno 
àtnntófiti Vogliono riinotuaive ^riio-, Studio, di modo ch’io av~ 
arvmt^ patidfm Torini diìbóUette storse & guai a chi loro ad- 
'-dimandat!tS[qQo. scudi :^at questa lettura ('di storia naturai^}, 
itila quale non sono informati, né mai si lasciar anno informare, 
ttffimandOysbe altra l^tuin non sia al mondo salvo, quetfe, che 
^ si usano.<^‘iivi‘p.ì'it,ec,) . Anche al Bónladio che; allor 
,,itrtv4ya^Jtì[ Padova, pareva che fin dal 1^4} quelki tiniver- 
«sit'à'^Mee alquanto decaduta. Lo studio di Padoval'^idtì'eo 
■"i^li-a »èo.-'Fortan?to Maitinengo cp<(nfad.iethf. 6 y)^>'i^pià 
■ G 4 ‘‘ • ” '‘-prft' 
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fmmo dtòtit^tbe idtTàntmi.^fMàq^mftim Ltfp<s»ifetmi‘^ 
tal$ aUf *{tk>Ui>>iJ( 0 >itdiw.^bmri'i^iJÉnsuin 9 ^ 1 ‘ jmi«mTÌàÉifJt 
ini' ifn grim -pugio fJiUH' ia^ieiv sf^uàd-j ^ Ma dopo ila 'tndtà del 
séco)» setrvbra oheufuènà arilv^sità saRsse a '^(tadiesima 
iftoui presso ileiiommieiitazioni i Ne>.è pruova la (eitcraidei 
dicatoria coQtcoi facù|»o Zabareliardi cai:;dii«)iab''ailsi[0 
hiogo y offri aeK i fjSi la sua l^iea a Stafàno re di P4)loida^ 
da Cai egli stesso era stato>con>-pR»aeasa di larghi cppèmi 
iontato a passar profetsore -iti >Grat»viajaBa . egli laoh^ aved 
votato mancare iati’ ili] pegno «iie.ioolhi’! JtepubbVioàtveiletil 
avea contratto . OnecoQ di q«iab»onK! Je univerBìtà^iaaUsif 
ne, e girella dii Padove «ii^i^amieiile ^ godoiasio 
regno; Quum e»0»iglli dicbs^iy;<(i»*rhri«xra 
$Utimis <td jEóéfox MUm gemes,)i»àiamiik \fix» \ieMÌùi> 
gymnasU, ad PatavinHm praserttjft^nmeior 
^ ratot- virot arnibanqHc iàsìùfiiùimtmpioJiermtes' (^<ttH^^ 

\ ffis:ùref>asidt pronti ijgo ^ut/tnink ladvttama - mros 
>1 >. tm iUa tudàUsamx^ ^rbt > Gymmtxitm Tvctmtissinmm i aihuc- '/ 2 d> 
coir, i» quo xud$0 , emUéiuMi mms^libaaittidttdk 

fiinas moffKi prafiteHturyi eo fa*m:tum»Jtokt 9 d* i 

tm , iimtlaifu rep^um ànisti i $m>am jdtaàMmkm .MnTÌ^tit i 
tx Jtttlia dxttìmbjttìextrMtre^ itmatàuisn „r.iCest Aié^isaror 
quesu uoiversirstf da diversi i scrittori .^e intimato tetOpii 
xappresentarcisi : in < diverse ' imaoiere ; ib diai i già mosttài 
eh’ ella era cotmmemewite miottifoo e lieto statovitidi 
soggetta insieme a qucllel vicende,) e esposta aiqne' hJi<' 
memi a cui tuttelloluniversità sono esposte, o petlMncoiil 
stanza de’ tempi , IO pe’ difetti , o peVcapricciodogliaittini-i 
Ili. Il Facciolati ci badatala serie di tutti i -Detteci xosì* 
de’ giuristi come degli artisti, a’goali fa in qaeSto secolo 
affidata la cura di quello Studio t E tra’ primi sòd degni di 
special ricordanza il f co. Giorgio*' iPaleocappo deirisolu di ' 
Candia, clic l’an. 1544 fece che dtiriforniassero gli Stati#tit 
di essif'e cheicon provide leggi oannedccrescesse il coiioop.* 
so che sembrava diminuirsi ( PakcioLi.ij p. io) i Ferdtmlndo 
Dadda milanese, che neU'an. r54y,andossenea Venezia trott I 
singolare magnificenza a congratularsi col nuovo doge Fran- 
cesco Donati^ e nell'anno seguente rallegrò gli scolariePa- 
dova tutta con magnifiche feste ( ib. p, ixj ; Agostino Moz^t 
:à> })erganiasco, die nel pubblicò novecento proposizioJii 
ni che tutta abbracciavano la giuri.sprudenza , o gran parid- 
inuttltre della teologia, della filosofia c della matematica 

per 
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Itt^oMi'igiooiH' tegQitoi'publ^càaaente^\ie ^ostlóAile ' neiia 
caftólrtle con grande. nup^m degU^ aseo1iaoU :( 

Giambnttiata FJorio<.udi]iAseynhe'Jseiraiui 9 stesso v.coinpit0 
il: auQi magistrato , fu^salle spàlie degii'Scolari rtiponato ai>* 

Inlsiu oast ed essendo morto l'anno saguentey» -fa onora-i 
tit'di ‘Solennissime esequie Coirlo Federigo douOsd^ 
SMMti0l <ih© »iol!i54f profuse pee sostenere splendidatnent 
leiixi«fatit»dii¥> a>.quMtorflioin)iia‘9oadi d’oro ( ib.p.ì-jyi» 

Eòtàò ibaatilayeracceniuto jntorBO^allo stato dell’ universi 
^rli^PadoSa in qtiestùsscoloi. <Dello idggi in diversi tempi 
peFxegoJsR^nto della nmedesifns promulgate y de’ diversi 
<ollpgi(ivfcitii«ilki, s citf»hreJcmW’aclrasla atónenti, ognun 
può vedexeynn mimitò caggy4glktDtlcB'''Oi)era più volte ac> 
oenaatasti^l Faccialati,vdtet'«t quSM comincia ad es>* 
S0ripiù\esatm.e>più<:0|nqMìi{ir\‘iC^«;!'ws'ua‘i 5- 
•^JMwBoDctóde.'leggi dalbiisrepubbiiii anche. in questo se- i'". 
«oi», unnova^,. adm di rbodenvpiùcpopoioss 'Is scuoledi P» Entità" 
ddvat^ti^taasttto diaenerlftoitrme, ciò. però doveasi inteiH aUroTc . 
dereVsoikaenle riguardo ‘alle »cien 2 .e maggiori ; ebe qttanta 
aU•^iettevatttra gteca e latina eranvene jWessorl in<pià 
alnre^iCitti ,;«cune avremo non rare volte occasion dì ossari 
xamr.&‘'Veoezia principalmente ebbe professori di molto 
tlqmei càrnei Battista Egaazio , Pjecio Alcionio , Vittore 
FanstmeipimaUri. Anniida una, ietterandi .Paolo Mannaia 
dell i.^^K^iaciàna a Jacopo’Grifiòlii si raccoglie cheinqnell^ 
annojai ifKra fatto.decreto di coodacreifre, professori di bet- 
Jerkatéro^^'pte, in tre diversi sestieri della -città tenessero 
puMilicà scuola collo stipendio di :loo annui, ducati ( Lefir. 
ttrex'ói|gyp: 4 i 7 j •> Una lettem di. Apostolo Zeno al march:.. 
Gittseppej Gistvisi ci fa coimsc^, che i questo erudito cava». 
liòreutvèfldEoraaata latsenie rdb’ professori di -belle- lettere ; 
che ilci^pòdistiriaDavedio ipuiibticainente insegnato dal 
Tàd^iiàìQl^ tnt’^aii sii annoverano Rafasllo Zoven>- 
ZQOt>(ia /Fr leste, efaocÉa ancom.ibUPn poeta latino , France», 

SCO Zambeccariboliagn^sleyjGristòforo Muzio padre delce«v 
I(hierGin)à<tlno^ 'O i»oarta a^j'4. Marcantonio Crineo^ 

PaUatfio Fbsco da hai ìnominato altre volte Ambr(^o>F«i^ 
beo; Bernardino Doilfcto e GiovannrGJbBtinienit^:A<iio£erf;' 
f'|yi|T. 44 ri)/.,£>io stesso potremmo dire di:aiioe città fsài 
non^yote^ìmo fuggire il pericolo di ripeter fdàr-iralte'Uv 
stessqaQsa^' ..1:> in 

9 , lujijfcmàii.;;. ^:.xì > V‘v " ; » .u^ivOJ «ii3Ì> 
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Dc»V- * , 1 ^. Le’gMm;^ddliBq^aJti£é]pEmtt{ik> dLqudstoi'iecoia 
meno è ,agt}qta 'fibla/^goacana^e iDKtoi §t^ parte ancamcbbtn 
meno ■aajifurop diinpaih^oB dti^oaiqueUa uniretsità' (4)1.. Laser 
del!- uni- jie dialieiuBesterKicendet^iatclù easa fa monoposta 
vemeidi minuumentc desoritta dids^. SVihbruoci più Bine Molte. dA 
' we, lodato ( Cufag. Race, f* ^'iip.i,'cc,),«,ÌQ pèrfiòi siw^ 
go di iaine un ;ol cenno > Dappoi che Pisa tornò énd «509 
in potere de’ Fiorentini, questi 1 pensarono ittHxruriaocgeiP 
•lo. Stadio omaii distrutto e idiscioltoi, e i’ an.'; s^n^fasi^ifa^ 
minati cinque patrìzi boremiqi^aìqaaii aBifuadUBtòot’co* 
.carico, e alle Joio sollecinidini'^slggiitntnsiiilaiiibemlitftodi 
Leon X, che per cintpie :anDÌ.iassegnò.àdi’ammMtK.tàre»mla 
ducati annuii sui booà caidesiastki^ ' ni poscia ipec aterii. ciiH 
• que la iiscossi9a.<ddlOdoàn)oiìap-Jddatdi&md; dq piiiqii6~ 
-mila ducati , avea ^tx«3Si cóiinticiato >al diyedir'.di-- Bùam> 
'iampsa e ad aUettnsei mobti 'steaqieitiàfttsquenìtariiBjkei&cao* 
-le]. Ma la peste, dacuiifojqùeiiq città sroragbaitaHaiiai'px^, 
la oessazione.d^’SUstidi pQQtificr.dopo il preacràaa decsli>- 
, oio, e la guerra che di nuora }» 1 accese, in Tosoana.>tt«vi 
-Medid e i Fiorentini , coodu^»r di cuoro lo StodiA pian 
-quasi . totale abbandono (b) . A Cosimo I dovette Mavril 

iOt.il! 1' Il I - ■■ ■ ' ■ ùJ) 'tOI&fa 
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ft) t’ universitd di Pisa puà finat- «leva Studio pubblTco in fisa , Face 


o:; 

l«, I- univoiia m ri>« ,'uu l■l•ai- s.u-a «luuiu j.uuuiiuu ina-'s-i , ..«ueii- 

'WeiMK mainarsi di’laTerCj una Storia ''dosi' in «no mancloOd-Ml 
^de^na del tua nomC|. Manaig- Aogt- j gli sculari pisani, i's)ynl>>ptt}<tH --stp- 
~io Fabbeonì, dopo avere colle sue vcan Formare un corpo distinto^ to- 
“Vite degl’ Icaliani illutcri per lerte- me anche nelle tmÌTersFrJ ibórfei 4 le:*è 
...ff , e con quelle di Cbaimn e dito- ensiqnie. iu d 4 lÌd«ruu<lhe!t 1 «>MÌ 9 o 
•^renio de’ Medici , recata si gran lu- , dell’iiniversttd di Pisa f'*.'ÙVp *Ì'/' 
*'ee alla storia della Ictteratiirà tfa.- ‘ viuitato , giacchi Vi tbnvwn cOitFts- 
r liana, ei ha darò tira di (retepr.it .-aaiK' che, crattaosilh ‘Jbglc|(li;e«V'#a 
^ primo tomo della Storia dcirUDivcr- cui Scuria i tuta, sp|,p^i|UM^^ie 
siti di Pisa tctiito con molit erudì- aspetta tuttora la crthrinVivièni ' le 

- Mone e colla coniuetalsua clgganta,!.' altee inun hanno ancotéjdvln acFit- 
^In es«o <i non giunge che a’ cenip!|-,t9^é itali delie Ioio,jy5Pfj^j,^j^l«[ii 

del duca Cosimo I,c pochi anni per- "possan lepgere con piàccre e con ftuc- 

- «4 comprende del scc. XVI «i c*li!ttin . J. 5l OltVUlOD r. 

f- io icrivo , Mi verrà nundiurenu op^j-, j(^^£',,uyiv«Vinien,C. pflsjr^ljo|iqf^ai 

poriiina occasione di valermene tal- Pisani ri decreto con cui imitici insie- 
f volta nel dccortoidi [questo turno , "dito- ntl.iyjd alcimV'eictàtIihi 'siàbfli- 
j, Ragionando di alcuni de’ groFeasfOti [ronS- sq’dprm beni an fondo i («pi est', 
che ivi insegnarono . Mi spiace soio mentre la lor patria giacev^ dille 
^-’Sche questi pregevolissima Scoria trog- pasiate' Calainicà abbattuta éA ojiprés- 
Ofvi.eqndi a) mio .bisogno abbia veda- 
la Ip iuec I sicchd io non ho potuto 
"’-tilertrteiiede* precedenti tomi di que- 
lita 'Sweri; pve io avrei singola rmgn- 
/te.orp piacer rammentato il bel do- 
' 'cuineiuo , il qual dimostra che sin 
'Collii nldmidUBUldieLiMColo XU csi- 


potetacsoad «Itti.asudjmtnoewer- 
si alcuni giovani che t^rniindo, poi 
alla patria le fossero di giovamento 
col lor sapere e co' IfSr coosiglid Bai 
Sarto Difitm. f. 408; .Tuffistf Oiflv- 
it itti' hur. Ittttr. tf/.'g.ioi, etd 
iriai f. 104 / ! ■/ aua 1. i 
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9ioiag^io<di reder>foia>iDS[(t6 iùi)^rtai!li}suaimUv8i>siti, a 
di rioutarla in poco ^empo satinai a’piùiakogi-ado d’ onora, 
dia aon avesse mai otteuQtok'Quesso:g^ni>prihcjpe j be»> 
chànón ancora ben fermo sui nuovbn tronov «< òircondato r 
oontinuamente da possenti uimicii^ non solo voile che ran.' 
^4 sic riaprisse quel pubblico 'Stadio y le che da ogni par- 
te fri Eosscro invitati con amp; stipendi i più celebri pro- 
fessori, lina fondò ancora un collegio detto la Sapienza, in 
cniiiqaaranta giovani de^snoi Stati dovessero per sei aniii 
-essere mdntenuti agli studii^e senza alcuna spesa ricevere 
ibconsueti^radìi dlonor^ ( iabbrucci bl. Rare, t.6, p. i, ec.; 
i$vmrh'>aìiigHnmi.de’ Gtax’Jìacimdi' Xojcma p. cc.). Alle 
-premure e alla mognificerraa di Gosimo corrispose il zelo 
^ili]ipo del Migliore va: cui singolarmente atbdò il sovra- 
twilaicùraidi quella università^ Uomo assai dotto ed ami- 
-eojdì.suniigli ertiditl di quell’ stàx^i raccolse da ogni parte 
,qapiui»fle potè avere de* più illustri ve si' videro ivi in po- 
-chi^abrn adunati i ipiù chiatiitingegni d^ltalia, de’quali do- 
ivremadaisegiiito npoa&xé i Pasti consohdsli’.yicead.Fior.p.Tt, 
dell' oiceadifitr. p. 40, ec.). L’esempio di Cosi- 
lino ifli imitato da’ principi che gli succederono , e singolar- 
mente da Ferdinando I,. il quale non solo tra gl’ Italiani 
jraj^cel^ e mvitò all’università di Pisa i più dotti, ma fece 
invano,. lè più ampie prpfene a Giusto Li- 
psio ohe'godea allora la fama d’-uomo eruditissimo, perche 
fiiun rjuovp collegio , mnoluc vi aggiunse 
'^^«Iw-dAl^riio iwinc fu detto collegio Ferdinando, ove a spe- 
città deyp’Stato fossero mantenuti più. altri 
«■giovani ifinalmente fece ivi ampliare ed arricchire l’orto 
’^tì)^\^9_,gljài,cpmìpciatO^.>l«^Gorimo 1 1 Bianchini l. c.p.<:^fic,ì. 
--Ite fea-BoJaneila Toscana^U università di Pisa, in cui per 
"J^ijnsj^W^ttnza ^'TV^i^^d’si''^'?qsse dagli studiosi ogni agio 
a’coìtivaré'ie scienze . Firenze ancora erSIena, come avea- 
“no avuto in addietro vttril continuarono ancora in questo 
iHfCoio, wa, avere Je. Ion»„univ?rsua . E quanto alla prima, 
'■qual fosse la premura<de’'^FÌprentini neH'invitare alle ‘•lot 
’|lj||t,tc^te g4y uomini p 4 ncipalmente più celebri nell’amena 
letteratura', oel mostra l’.oiTerta da essi fatta a Cristoforo 
.‘l'jljjipgplio di oltre a joo zecchini annui, e della. lQf9,,.cifta-- 
^aiaanza , qtundo ei venisse a tenere scuola in Firenze -di 
* ril^' lettere Epist. 1 . 1, p. 189,191 edilugdtin, t ya^) . 

I nón'vi vènnej^ ma più altri dottissimi pioteioti vi 4ira« 

no 


7 

. osa 

l'njrt: 

rr:» 

j X1U»’9V 

. 




^ _ STORIA DSLIA UETTERAT. ITAL. 

gjp -in s^KoJ^,/m’ quali (i!j>sok> PIé'r<Vettori’MsfaI"à 

jy/^4dert^qi»^JIftiBi?irersit4 imraon^. Quella di Siena'; ci» 
j,er, if luji^q df> questa città' sostenute era amai \nf- 

c^i 4 dis<;iqgli^rfi„,X(ii' sostenuta- C' avvivata da> Cosimo I 
XHimckiHi Lc,p. to^,, daiFrajicesco I che nel 1583 accrebbe 
iiinumcro e-gli stipendi de’ professori (ivip- 3d )i;-eqjnfcaii|- 
cora da Ferdinando,], jl quale, fatta riJformare quella roB*- 
.\^ersiti nel 1590, volle che fino a fosser le cattedre lùdl^ 
qqali le scienze tutte ,e Je aitti S’insegBasseroyie tlet aeoof-a 
^privilegi ed onori per-cuinssa potò inquatche infido 
reggiate colle altre univ«uskè<)pi;è; famose (vfz?t^s58i^a Agjj 


glugniam per ultitno unbeli!e^^lochp dcHepubblictesono* 
le di Lucca fa Qrtensio iwitlii v che ii- colà passò; iiej^ aw^ 


] 534 > ® elle do^;a.vgr ,d<uif'.gr^ilodi-di qadhr Qitéit «nd» 
^e|la reputibj.ica/^os; die^ diteesc.'i viàhsapti^ 

amibsri, curati^ ,,qup bmmn\4rf «4a, mdk (krea$it 
« jit opusi ac<vrsimfHX Afrq^i^,ftipg^dJo^ tpù jfoìtntÉtttàà 
nis moTÌbus imbmotu 0- tìptimis artibus^ mstiitunh! iiucetum 
ejMn sxpius^ad. vestros rPri^esmes f ncque certe pctuip ne cnibiù 
a^a^^ulem, naa fn aaima imndete tftsun juvmtHti^ '.qmt jlmv 
studiose discit, (ir Um egre^ie institnttur .■ fartmutét itì»ci,-éa^^ 
^ -ri sua norittt. E nomina fra essi Battista Pip'eiGhelsedot 
tiiceo (ForcÌM.Quaest.p.i,ec^) |,v ',r-i8 ollerrp j! 


VI. VI. Io vorrei potermi stendere alquanto netnfa^ioiÉJre' 
'9^ dell’università di Pavia, la quale^ a dir vero in 'cli fcSV'è 


11 sceltezza e valore de’, professori , non fu infetioife'ad alcon^il 
*’»*!*• altra; e ne.vedremo le pruove net trattar che dir essbn&res^X 
nio ne due libri seguenti . Ma intfirnoiad essa st’poc^aomi 
le notizie che ne troviamo- negli scriuori di que’deinpivnei» 
si poco n’è stato scritto da’ più recenti, che non jciiè qws-q 
sibile il dariieialcun distinto r.'^guagliòi. Grande èiia sertéu 
de’ documenti che nell’ archivio di essa conservatisi { ùndicai^Lr 
ti nell’ Elenco altre volte accennato -dall’ awt -Parodi if Mao 
essi per lo più versano intorno ad lalcunPi leggi - pubtìioitaiJ 
pel regolamento della università, -aUe- promozionii allecoa«ci 
dpt*®> a’ congedi de’ professori , al tempo e all'otre in rcuf io 
doW»nsi- tener le scuole, e soprattutto a -u n- certo -aiòrawp 
rip deiCapponi, che ad ogni tratto si nomina , coss-tuiter-t 
cht?,,pon ci danno idea dello stato in cui quella universuà u 
si ,^-ovasse. Solo da alcuni di essi veggiamo che coà-i-re -dìf « 
Kf^nqia, fiqdiè fu loro soggetta quella città come qufc’Vdi -». 
Spagna, poiché passò al loro dominio, e ia amendue Pepo- 

che 
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«chazii'SCTUito di Mflan^ ’ebbé»igrà»f fcutìoffi^ jtìsf^èriie rcH 
«cci;escerne il noni«, smcotoiiniènMi co' ttìolri'^ onorevoK 
privile^ da Idi conceduti sgli scolari ri6n ineno'che a' prò- 
iessoriwJVla.vi fu qtialche tempo ne’fiimt anni del secolo-', 

30 caiia guerra aver.do «sauMo^r eràrio pii danno ne caddé 
«Bcoi]aasu'pfcfes£ori.' Af4rì2i4«<j, scrit*ea‘nel dicembre del 
-igDtiiliodrea- AJciati a Francesco 'Calvi ( Marq. Gudii Epist. 
fbi96\)pi^ì^tna$ur prtmdep , (pymtuisiì Fapiensis tuteUm su- 
maats, uitrmoptmmi «btuiit , «t-^andi stipendio prèl^ 

fittici 6ei io pr^ipmtix id ifìeti nt» posst ait , propter summam 
s^Ì.peii«TÌmyqiia D»»-nhsierjOppnmÌTitt'i Enel febbraio dell’ 
aonocss^enle t /£./>. m profiterì 

là» , ipiàd^s£iai(i:inpràscitri* n»H esde^^qHod t>oSoribus detur ; 
oìtinài ahsumwtt. railites^, nt(P'fftrt*'bioivétb*bibet Dux,quea 
tr^kpjuitref. ii nfaggior- Ittstvó pèrò^ cb’<é9gadn questo so> 
qo^iilfffeVesae , la vontiO és'^pont^ce 9. PIO- V e dal cardi- 
Qatto:\BorTOii^eoiii^A;^èn(lQe ^'OBiio ivi ne’lor primi 
àurì^aiteso-agli »ad;;ùé '«mendde 'si mOsfrarono grati al 
ficuttoìche orano no aveano ^ non solo coll’ onorare quella’ 
uniteiù^ 4*i^ ior protezione « del loro fiivore , ma colla 
enazioeiÒ.d(>doe magnilkri e ben dotati collegi che sonotm- 
tobaidoèLde’‘più ragguardevoli ornamenti di qnella città d‘ 
di quello Studio, e amendue ritengon tuttora il nofne dei' 
lor inadUtori v'i, ,ri-.o e-jjLuti.' •' ■ 

sVU. Giò rche nel capo precedente > si è detto della magni--* 
fitemS» òe’ duchi di Ferrara- nel fomentare gli studi , ci può 
persuader facilmente che- r università di <Joella lor capitale rara. 
faÓD ^ueqto. secolo una -^lle più • rinomate ; In fatti dà un' 
docvin}ento'ao(;cD»ato dai’Botsetti' (' Hm. 'Gymn.‘ ferrar, t: r;" 
pracyp bràocogliesi'cbeial principio di ésso fra gli altristra- 
iitQi't eriiwi ‘non pochidoglàsì,' sicché essi nel corpo dell»’ 
uniydiBità iformavano umv distinta nazione i Le lunghe ed * 
onSàatèljgaeVre^vdaltejqtìWiiil duca AIfórtio I fu travaglia-<' 
tOf^loitrbfejrjnserol suotìDlalglrado’» sminuire il numero dei ’ 
profossòvi ;ma nonsi t 4 »stb'cicominciè» respirate alquanto, i 
die tosto rivolse Tanimo a-’fàr risorgere pid gloriosa di pribi»*^ 
qu£lla«jnÌTBrsità , e pokblfcò a-tal fine l’edittoche dal suddet--^’ 
to scektor» si riferisce ( ib.p.6i ). E ad esso sembra alludere* 
il Galcii^iiii yuwe dice : Hsb£' ut facile comntodeque posshtius ' 
nobis ampware y magnattimus atque invilUts Trinceps \Alphbh-if 
suflflit&u^iitus Itce't rebus Italia; gymnasitwi fiortnrifsintùrn' f!^.^ 
-oq-j'l 3iibini).< !■: j V - '■ ''••■*''1 ' 1 

3(b 
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•1X01 STORIA! DEIAA iEt(TEfeAt. ITAL. 
itffàfvt&atm }x)t7iinMmfcte/^ldbImwk' tferui^ 

ttwaqi^tì'di tm cómuHemieTitè 
denera quegli Stad si. ^empOidì EvcoIfr II, (n ittica 
sQìerae a alle ati; e l’iiniversità di Ferrara fu a que'fedTH ' 
pi piena di Yalendssiini pro&sxorie frequentata da' ^colarl^' 
di ogni aaiione gran, numero . Anzi la guerra 
va xxeiie vicine protinoie , fece che da ogni parte caU<aecor<^ 
Tesser coloro cte cercavano a’ toro studi un siodrd 
lo; Noi bit hoc anno\ scrivaa nel"ji'55«S Ba’rtolomjneot'RfcÉl'^ 
ad Aonio Paleario ( i8)', OXPtr^vina WiviìéntMj^ 

b^otpie Etrusco., atqmtad Mauiuia pedtm j'W djwit 
tifiimum' ac vabSàatmtttt cam qiidieomn' Utm’ &Um > aofì'tfi^ih:^ 
sumus j^w»«rnine /MÌkCMrh >Mbi!Ì^dao seguente anohe 'il du^'' 
ca ;Ercoie 11 TlxrxaStte•ta.oaJpre^tier^l’a'ra1^>in:tnfesa 'dèl^ 
ponte£ Paolo IV, e questo armamento costrinse i profes- 
sori a làcere, fi,jÌl„(Jauarp,IoM) dovuto/u rivolto agii asiidi 
guerra ( iA.pi 75>ì’sj7^i‘:GoinB’qaesta‘però 'ebbe neirànnd” 
inedesimo'e prittèi^io i^“finé,^<oSi,bon c ,a dutMtaiBfClie’lil 
università non tosse tosto riapertaci E Certo- eosl negli 
limi anni del detto duca j^coine a* tempi di Alfonso 
Jùi successore , fu sempre quella università al^par d’rsgni'*' 
altra- fiorente,' e appena v’ebbe uom celebre\pe^Tjj!^àf>é4:'ctjrl 
che non venisse a tome pompa da quelle catturo .-'hA r^t-i icb 
Vili. L’università di Torino fondata al pr’inCi'pi^'^^i^éj”'’ 
colo precedente j^come à suo luogo si è detto i, i«5iraspoT-oÌ 
, tata poscia più volte ora ad tinoj, or ad altro lUogò 
gione delle guerre , non avea aiicpr sede feruià e’sifiura/ .u 
Più infelice ancora fu la condizione di essa ne’ pYrmi’le*y^‘ 
sant’anni di questo secolo, quando'Jque’ soVcanr,!^c4sìrDtUi) 
a star lungi da’ loro Stati, dovean prima pensare 
starli, che a far in essi fiorire le‘ lettere e le'^iuU',1 
be nondimeno l’onore al principio di^uesto seco(odicoti<^'P 
ferire la laurea teologica al TClebtè TErasino 
in Italia nel 1^06, volle ivi ptendieiis- quell’ onorevofgradOi>’ 
Così ci assicura Beato Renano e nella ‘Vita di Erasrlìd’'^’;;} 
nella dedicatoria da lui fatta delle Opere del raeiiesiHiiQ a»? 
Carlo V nel 1540/ e lo stesso confermasi dal'Pin|0«fe'‘che’'’ 
re fissa ancora il giorno a’4 di setten.bre e né accenna in .1 
pruova gli archivi e le note delia città c del collegio de'teo-'- 
logi't TMthior.ad an. i ^06 ) ; I qual moiiUméwttìWHi’]! 

tò ora più-non si trovano , come mi ha avvertno<"I'"aItrè '* 

I j i j 31U il 
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)«K]al9 BÌg.v h^a.V(ianaii!(!^i>QQBn’do^ grande BiAiU 
ni)6d {>ìHrl»i»v|o »Ì6ntiò'{BbldiéttieiiKlri)5l^i(pe}?^3Qssèsào<|l»» 
lutiti ii$U0i $catiiBrotòntfirdmlifa:^pÈar bosrd!gei,!'di uift^ 
rec$^).<^h^ aitora risedete )1rì?Mondid^t'.(-Bend^‘: emioz 

dppt^i^lu^ghe guerre fosse jc[a^ . dei ^t£nxoieshfustò,ei non^] 
Anche iu addietro livolto h ftensaero ad arvi'-'’ 
va^idtfìl^<^iABgucnti Studi, e nella stessa città ( prima^ 
ao^oss^h^^jierinoi gU fosse sendutO' ) volle che molti cele-^i 
b^iprP^WAi iiMiuAi da ogtti'pacte d' Italia tenesser pui^'i: 
blioa.sCitoi* t.ìDi queste tldptùn^mad^l'poivenità di JVToii»^ 
<lAV^t^la, taipvaimi Toei<^ elm atlUr Ivivee V nella Vita dt'l 
EitpfU^pel.il^ihcrtO'Vì dkeèdo/ Lz^, pi.vfQ^medwl. i 6 ot } t 
chefCftl I ’ iCfe Wt ,'dj I AtDpii atipètaidi .egli vAltótò' ^nolt i de’ pii - 
dp^jijKWjiÙiiiltf^ilsocttidtpcieBae atfissaila lor sedè 'in> 
-a-jìotq i sznhióoj otfi gmuffl te 9 ,Vl clr» quel-^io^j; 

quella «fi Ifo^^ 

’’ %‘#)cV»nrt«ftpfhw«4>»P<T»is*^rienit* 

Diali , a CUI tante volte < ni) dccor- dofninio <iel;dlica,BaùnAct J^nibmiTn- 
soF-lit^laBjttJSSltib io Mi 'ioii'*wMéf- 'Ptcte^c qutttditWrl^che f«>sie Ji ‘ 
saxq[^<l^ii<i;fl di/ a*t« c peUegrineaeq^^tgimt; n«lioit^ 4 i 3 atteri* Ua tAUJCUJ 
-=--- ^'^a.da^Xqrtnii trasmcssf co- ca qnii^eniei > A^prodatte .ccatìqMf;^ 


mie , w^a daXqrtmi trasmessi co- 
pik'niiVnofVttìmi ' documenti da lui 


manzi e pruovq 


T 


gran numera 


ilijlil«erfJ^oilllnétl* vchivio dlqtid-l «he, irattÒM iqtalehc brève rateici 
1» now.iUi valto di tempo, iimpra fiatili tipfpf,; 

linratM'lneir^noiveesiid di TorlAo benché or pii , or meno borente . 


dal >497 finn,tlTÌpiape>«Ui Ip4i3 ai 

rlM^éa trmvand^oil 

ktàsikui A^rrltum«i Ord. S. ^Am’ìutti^ 
dt^i dt 

fa.*.. is... . id_ rj^ti r: . i— «___ 


pid p Vi lajciiw nwrciiic • 

r univetsiid digli itudj ; il chi 
jfatto O<mpr(ivui « dilla sclie •iq’lèn- 
lèair «fa ine' citata e da quella dei . 
pfetctsOri di diversi anni , che nello ^ 
;3Mdso archivio /-conservasi , e dall* 1 
molte deposizioni ^dq’restimoiij , che_ 
Vi SI recitano ’diÀetinnente ; e la 11 - 3 


^- HaiUndi* iv darò dal i;(ji'figa al ipes, nell 

Taitttiia 4. SAlimiri 


catti 

ÌìC> 


Ma 4.SAttMkri ìfo 6 . Havyi an. .^ual frattempo pier ordia sovrano 
Mlll^mVcen eni ilduca'ÀMa- turon sospese tutte le cattedre , or 


fondò l’ iiniverinrd in ifai ad «mendue le.ciftd 
nato in VerecUi ,gii’ 8 .laDrir pubblica acnuU ; 


permesso 

hnebè a* 


di« 

’*2 


'vrUS"*"* iSH’* P* 

re/'del lyèò, del fioTirjAeila d'ftttobre del ij«f fu ordinato che . 
quafea>>)ljq))e prtiow da a«ei^idOÌ-,i itt'Mondovl pib non si tenesse scùo- f 

Wtfh.p" ,aUra ne, abbiamo nd&Pc«i '- '■ ' 

fafltmi dci^Menoèhto ' 4 ‘ ìuòi Coment 
isrjDtKT^Io ftxcffiuii rcièfrWUVc 
pifttiimi tinuin^iuut. atan^ltó, in 
MoÀdovt nel ijdy, pv’ egli allora lee- 
gesa ^.iMdUe. quadi ointìitia ton grifil 9 r ^ . 

ilqg^ AiiBfH>e> CiavcCia i Fraòeenco bra cauvenne far a'tova ordine ,/lctiè ^ 
Viiaircati , Giovanni Argenteria e pon si leggesse iis Mondavi iati,/; _ 
Cilmbktiilib' Giràtdi che ivi erano cura nt logica, sè yerun* altri scièn- 
za , di CUI fosse seiiiila in 'Tdeino ;q 
con una penale di cento scudi si,ay,> 
professori, che agli scolari , 1 quitti ‘ 

' ■ - ... .... , ,..j 


jla^di. sacre dictcre e di ragiiHl can*- j 
nica e civile e delle atei , e che t 
leciufi 'duVesfer passare a Torino , ed ' 
ia ,ivi a’ 3 di .iMsvembic cominciare ig j 
scuole .. Non cepsarun perù del rutto 
le gare , c nel lylè a’ sy di dieem- * 


^rptysiySri I, pjjAntonio Qovrano < fallo 
poc’anzi consigliere «lei duca ,e Ber- 
Daflithb^ ^Skèèlno passato a Padova . 
Molti ilyti \inm)]irti vi.si conaervano 
iMccrnenci la lice che si accese fra 

-lOV 


a tal legge concriirrettiilero,' 


• IT IV 
s! nsoi/ 

ib 
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quella città ; eche aqueni^e'suoi sadditi che in alité 
università insegnavano, comandò che a lui ne venistKro . 

£ racconta il Tosi di sq medesinao , ch’essendo egli in ^uel 
tempo andato alla corte di Emanuel Filiberto, per trattare 
di gravi affari a neme del governatore di IVIilano, e avmdo 
in nome di esso pregato quel principe a permettere ad Ai- 
mone Cravetta da Savigliano famoso giureconsulto di trat- 
■ tenersi ancora ad insegnare in Pavia , il dnca risposagli st^* 
ridendo , eh’ egli avea per le città del re Filippo e pe’ kwa 
vantaci . quella premura medesima che avea per le 'su^; 
che conveniva perciò , che ^ le cose fossero ugnali da Uf>a 
parte e dalTatoaf e chequìndi il Cravetta tanti anni leg-, 

> gesse in Mondovi , quanti già aveane Ietti in > Pavia Sc^- 
giunge poi il Tosi i nomi di .molti de’ più illustri professo" 
ri che colà allor si recarono , cioè tra’ teologi Giacopilio 
' , Malefossi c Giannambipgio dtatbavara ; tra' giuteconsalti, 

. olir® il Cravewai, Antonio Govea portoghese , Giovanni Mi- 
.fi naiio francese 8 Guido Panciroli 5 tra’ filosofi e‘medict>, 

. Francesco Vimercati , Marcantonio Capra ,» GioraWAi^Wr- I 
genterio e più altri ; tra’matematici, Francesco deTl^ C>tfò- * 
-naio e Giambattista Benedetti , e finalmente Giambattista • 
.Giraidi oratore e poeta , per la fama de’ quali qOella uni- I 
iwersità divenne in breve nna delle più rinomate , ìè vi coh- 
cotse in poco tpmpo gran numero d’uomini cèlebri* per 
(Sapere (a). Di essa abbiamo ancora menzione' neireLetttffe 
(dal suddetto Giraidi scritte a Pier Vettori j iri lina dell® 
.quali gli scriro. che, Emanuel Filiberto avealo colà condot- 
- to coll’ annuo stipendio di 400 scudi d’ oro , e' che ivi egli 
trovavasi assai lieto del nuovo suo stato ( Eplsè.' arf'P. A'/fif. 
t. T, p. loi ). Questa lettera c segnata in Mondovr a’ li di 
giugno del 1554. Ma certamente vi c errore iteli’ anno ,*e 
t deesi leggere 1 5^4, nel qual anno appunto c scritta la le<- 
, lera con cui il Vettori gli risponde! 4 ^i£lorìiEpist.l.^^p.ì iti- 
Aggiugne nella stessa lettera il Giraidi, che Arnoldo Arle- 
nio celebre libraio, udito avendo per fama della università 
ivi apertasi, colà si era recato per esercitar la sua arte , 
idei che diremo di nuovd e più’ a' lungo nel patiate della 
.propggazion della stampa . Quando poscia Emanlié'I 'Fi'IL 
. ierto ricuperò la capitale de’ suoi Stati , ad essa volle che 

si" 

^ v <(4) n«’ profri^ori chiainati alla uni- tolo (tiretto e unito a* suoi Hecat(a>“ 
rersità di Mondo»! fa prandi dopi miti, nc’qtiali di ciascheduno di ttó* 
'4I Ciraldi qui locntcvato in un capi- distintamente ragióni.'" 

-j . ,v . I \l ,, 
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\$rtraafecisBc runlv£esiiÀt9i\!Cota qi3j8ili»pffl«eró.tk^cB)frH(^i 
di Mondovì, acquali ipoiò^^lias^ U-<luca'9Ì«DiiercaitedR; , 
ppr non priv>argh interamente di quel vantaggicrdxoui afeino 
^alicira goduto . Qnesto Ua9pprtoi<hilEQ.^rir 
goarsi #II(^stesso an. t^di in cui^egit nsntruiàpossesso‘xli 
if.c.p. i8o) . Ma- le: Lettere* dei Giraldi crmo- 
<?h’ ess(> non era ancora sesuito nd i5<54, nc neJ'se- 
in (w\: ii Piagooe ladiflerisce fino al 1^66 (jtb- 
^ bt (i-ì t tflit»! flianiera ritornata finalmen-. 
m V’tt|iwéfSi'tà.<lirTori«jidt’:i«Jtic«t>stia sede , dalla proee- 
,»ipnejei^l^)iu^ificeiisia, di' E^itaoueJ 'Filiberto , e poscia 
-degli) 4/ltti 4«cbi cbpgTJ 3pct»dcp>na ricevette oniainento e 
. àjinrq m»^(»rfefl«£be»J<ll»òriiid^rìoi» a molte nella 

, ^tjpbi<pid^U'lQrigined4«}tb<^Uik>lo tojferun'e io autorità sd 

, ' V) 300 fOrroTOji la aoUs i ■ i 

^ , it *>{KAW)‘à!no reduw nei r iDmigcpdscedanto f-r, i'-) , 

, Alessandro Vrintwpceso^iltcdtiOKi/C jnxgnófìca fabbrica 
^ dell’ utj'Scjsità di Roinape alla testiuipntanza:dift3ltora'ne 
, abbia«iL reputa , dì, Andceor Fulvio, f. sii può ^asgruf nere qael- 
iaid) fadlo Cortese, il quale scriveva nel'ienqjo stessochc 
, idssaieii andava innalzaiKlo, e loda ii Consiglio di qnel pon- 
. teficQ ^*>^13763 hnalmeiite assegnata -alle scienze una sede 
degna ùi esse, destinando a tal fine, il denaro che ricavavasi 
, <ia[ tributi degli Ebrei ( pttffndinnhtu. i, Sj p. J04.) . AHama- 
j gHiCcenaa di AJessandrponeJ; fabbricare -, si' aggiunse poi 
^ faglia di Leon X nell' invitare i>4>iù eruditi tra’ professori 
5. »rsalir.ciugl|le cattedre. Agostino iNiiis, Girolamo Bottigel- 
j Ja,Qiana Parrasio , BasiliorCitl«Qndila< Marco Musuro'^e 
[ 1^ a(tri dottissimi uoipìpi furonp .a lai ifirie da lui chiama- 

i li .a^RptlW iiP , poscia.cofiiampissivne ricoo^nse premiati 
. AeWSiipTR.f^ticiie-. Promulgò Lepfte:a8C0r •molte I^gi pel 
. -WigMo^ft iT^gplaH>eiH9^ dic<luel!lftj^cpol^i,,: che si accennano 
l^i eiò^Riie lodato p. 1, p. ipf!.) , 

. Ililis SdbW^fùera ottflnppjighfiess© uguagliassero ilaiome-delr 
i ite uoiFf^siti .più famoso « die’ egli in una sua 
, Bolla d«l i.si4( citata. tfdj suddetto., scrittore ,C ìlr.p. poi ì , 

, li , Pmtijicatm : divida. pT(nfidciìtU rum assutnpti 
^ rtstituiìs in pristinis juribut diltHis fMis pt^~ 

! h B^mww y inttt alia nttligal Cynmarii Romani nndtìs ante ài- 
tJÙ ad alias usus distraSiimeisdcm restituì ssenius, ut Urbs Roma 
•fniiwve iitteroria skut in ceteris rebus totàis orbis Capiti eSset, 

‘ frólunt^làriis l aecersitis ex diversU,toilrs. 4ipx0mfun^ 
Tomo vii, Parte I. H mud- 


Uoivcr- 
sili (iiRu« 

ma • 
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tnnisio pradiSo vjris in omni doUrinarum gmtre pt4clmfsì- 
mis, quo faRum ut pracedend anno PontificatHs nostri' pri- 
mo tJis stiidentium Huvtcrus ad eandent Urbem con^xept ^ nt 
jam Gymnasìwn Rot^adum ittter omnia alia totius JtalUprtn- 
cipatum facile obtenmutn videatur . I tempi di 


Ila , e sostenuta da 
che gli vennero appresso 


lui npn 'ftieriò ?he da’ioni^hi ppn,tj?$CJ^ 

j,.. ^.^.tesjoVf^otìòr^ 

fessoti , accresciuta 

guardevoli privilegi. Sistp^y,|Si^&P|Iir^entp||a^ 
fece parte di quella regjà'niy^ptntfpjifà ,t}ì 


gazioiie oi caruiiia» -u 

ampliò molto le fàbbriche àd ess<^ djk^iedeces^^j^sim.i^^ 
stinate’5 delle guaìi cwe ogmin ppo jrpdoxe up 
racconto presso il sopraccit.itò scijUtore, ó-luujpin 

'' "'"'liff# 


X. 

ttiiivenità Ecclesiastico • - j ^ 'I- 

H*iioSt«. Macerata, della cui erezione abbiam la bolIfi|jiìdj 
romano. Di essa parla Dionigi Atanagi inunaj^s^|y 


X. Altre università erano allo stesso tempo . 

Paolo III l’an. 1^40 una nitot-a^be-^^ 






y »* Giovanni Carga , scritta a*i6 di àgosto del 15 
'■ po aver dette gran lodi del clima , delle / >-- 

abitanti di quella città, così aggiugné: bo Wr* 

torà molto grido & concorso , per esser quasi tft'sùpt^prf^i pfjrfa 
cipii, ma se la pace durerà, non dubito, che in 
SI faccia grande & famoso ( Lettere di diverti t. 
do, 1^64 ) (a) . E’ probabii però, che questa nuova, qniy’e^ 
siti ricevesse non leggier danno da un’ altra 'cbè ìjjjià Jwra 
da essa aprì il pontef. Sisto V. L’an. 1 303 aveà 
ciò Vili fondato uno Studio generale in Fermo, co;^|j.à!^^ 
luogo si ò detto (f.j, par.x), il quale poscia per le cóiftqe^e 
vicende era venuto meno. Or Sisto V nel 1585 con suà^pL 
la lo rinnovò 3 ed è agevole a conoscere che due universxlm 
vici- ^ , 


, (s) quciti università divenne allo- 
ra sì celebre, che , come ha osser- 
vato il eh. ab. Secassi ( A'/ra dtl Afa^- 
r.t«> ^.88 1, il celebre Giulio Poggia- 
no volendo esortare e istruire il Ora- 
ziani allor giovinetto a sceglier* un 


lungo opportuno agli nudi, potè dir- 
gli che , le voleva a lui credesB ^ 
avrebbe anteposta Macerata , qnal era 
allora , non solo a Padova, Ria aflchc 
a Parigi. • l->'-’ 

■■ . .1 * 
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iHléijie iJóVeano Viceiidevoloiènte opporsi a’ lor felici pro- 
gressi . Durava frattanto quella ancor di Perugia , la quale 
abbiam veduto ch'era stata in gran fiore ne* secoli prece- 
'*denti . Egli è ben vero che una lettera di Aohio Paleario ci 
potrebbe far credere ch'essa in questo secolo fosse decadu- 
la'di molto, perciocché egli scrive di averla abbandonata , 
'pàtdrè tutta, spirava rozzezza e baibarie I l.x,ep.^) . P'or- 
'Séperè' il Pàlearii volle con ciò dir solamente che quella 
\àOTÈrSità èra comunemente rivolta a' gravi studi della giu- 
Ì?ilirùdeitó, i quali al Pàleàtiò Oratore e poeta sembravan 
^arl^ri e,ÌiJ(CoÌtti Ed èj certo eh* essa ancora 
àéfilla preinuià e ileV zelo d';'’! romani pontefici, 
ì^f^^èiorio.XlIl’ fiìasClV censi di cui 

r^fcy'^^a àineiai 'e locatosi a visitarla 'personal- 



nuove leggi che a renderla sempre piu celebre 
pronralgp Clemente Vili nel 1595, il ché'ci mostra ch’es- ■ .j 
sa era ucora e per frequenza di schiari, e per valore di . 
^ofe^son assai nnnomata . ^ /i .«zoi^k 

■ Xf.R'gliArdo a quella di Napoli, ilGiannoné stesso con- 
fessa'’ ( StinVclvM Nap.t. 34 , r. 8 , 5. i ) , che nel decorso di 

secolo 'per la lontananza de’ sovrani ,' e per lé diver- pui> • 

Se tdcéo'de’a cui quella città fu soggetta , si sostenne lani 
guidameiìte . Nondimeno non le mancò inai'un giusto nur 
mero di professori , tra’ quali ne veggiainò alcuni assai cer 
lebri per dottrina . La loro serie si può' vedére nella Storia 
dello Stadio di Napoli del sig. Giangiuseppe Origlia ( t. z, 
f , i' ì éc. ) , e noi ne nomineremo parecchi nel decorso di 
questo tòmo . Ma non mancò a quel regno chi saggiamente 
pensasse a far sempre piti fiorire gli studi.PerraoteSanseve* 
mio principe di Salerno era amatore insieme e protettore 
de* buoni studi , e del coltivarli ch’egli facea, abbiamo in 

{ ruova alcune leggiadre Hime, che si leggon tra quelle di 
aura Terracina . Della sua munificenza nel fomentarli, 
abbiamo la testimonianza di Bernardo Tasso , a cui egli fu 
liberale di larghi stipendi, come di lui parlando vedremo. 

Ot egli formò l'idea di riaprire in Salerno lo Stadio ch’era-, 
vi una volta sì celebre , singolarmente pel valor de’snoi me» 
dici . Tra le Lettere del suddetto Bernardo due ne abbia-" 

Oio da lui scritte in nome del principe al Cardinal Trivulzi 

H a le. 
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legato di Bologna, nelle quali caldamente il prega a pet— ' 
mettere a Giannaagelo Papio salernitano, uno de’ più cele* 
bri giureconsulti di quella età, di venirsene a tenere scuo- 
la in Salerno ( f.t , lett. 194, ed. tomin. ) , e una al noe^ 
desimo' Papio, in cui lo invita alla lettura della mattina not 
detto Studio, ricordandogli ch’ei deead ogni altro, luogo 
antiporte la jiatria ( ivi lett. 195 )» In altra, lettera IO slèsW 
so Tasso fa menzione di Metter Matteo iMaetgni-eondóttdad^. 
la lettura di Filosofia nello Studio di S derno dd i principe. nÌ 9 
Sonore ( ivi lett. 111 ). Ma ò probabile ette .le sinistrei vii» 
cende a cui il Sansevcrinoifui sotioposto ^ quando abbando» 
àiato il partito di Cesare pqr seguir quello dtd xe di 
eia , e dichiarato) perciò oibaile,.i fu costretto ad. andftrsejiq 
esule da' suoi' Sratij^ fosse a'qUesmStaadiòicagiohd>o dino^ 

vina,'0,di gràvissimoidHnftoti-jijoa tn i 1 .oiLaiiin 

jfii. “ 'XII. Tal fu lo stato, dello' Ainivsrsitàì italiane imel!>s©et^ 
Profeuo. lo XVI. Maoltrè esse irti più àltre ditta, benché ifpoir aràes^ 
chùm'«i' università coiRpjte , ossialStudio generale' diltoosnJo 
alle uni. scieDie, furono nondimeno proibssori assai vadorosi singod 
versiti, larmeme nell’ amena letteramrai. Così vedremo uèbsegudiq 
di questa Storia che Genova ebbe Jacopo Bonfadiòi eiGtamf. 
pftero MafFei , Parma e Sabbioneta, come si èi^eap plVlav 
riO 'Nizzoli : Modena, 'Francesco Porto, Carlo Sigmqo Igjpià 
altri: lleggio ^ Sebastiano Corrado!. Imola eSeiìaiotlle neilv. 
la Marca Trivigianap', Giannantonio Planùnio. t)-B[rimJisi:i 
Quinto Mario Corrado : •Vksnz.a, Giano Parrasioqeolosie^ 
so dicasi di più altrei La copia ^ cii’ era in Italia^ di uòmi- 
ni assai dotti nelle lingue greca e latina, faqea 1 che ile jCtt-» 
là quasi mite potessero provvedetó di opportunkanaestnit 
e quindi il genio della letteratura landavasi seiBpmifpiLlildb 
latando, e prodnceva frutti setiqite più lieti « corno i ben Ini 
raccoglie dal sì gtah numero di eleganti sciittoriimognixoEa 
ta di lettere e dì scienze^ che à quetertempifurratteranoé 
jjjjj • XIll. Ciò non ostante, non pareva ancoE provvcdiata alia 
Comin* ixtstanza alla cducazicn de’fanciulli,)oggcttotroppoiimpiuru 
fante ad ogni ben regolato governo y per non dovacr. ad esso 
kcuolc dei flvolseic ie)]:iù premurose sollecitudini.! fnrbblicìipmfeSi 
CtJuiii , ^dri non poteansi avere senza assegnar loro lauti «ipendj^ 
né ttme lo città poteano sostenere si grave spesa, Morttitdi 
essi irmoltrc^ dopo avere per qualche tempo 'occupata ila 
cattedra^ se veniva loro proferta miglior cunpieidria c’Ipiì, 
mpios.>'ipoicede, labbpndonavpn tosto e scuola) et ijcofcmi'i 
i''.’ i è) m 
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peticorrere ove nn maggior guadagno allettava!! . A ciò 
aggibgneast che al sapere de’ prafessot'i non sempre sì uni* 
vam essi l'impegno di formar valorosi discepoli; e che aU 
euniipaghi soltanto o di arricchirsi; o. di .far pompa del Io- 
TO>rjngegao^ poco curavansi dirciò ciioi avvenisse de’Ioro al'^ 
tìgeiii iW; ultimo accadeva talvolta che insieni co’ precetti 
della lùteiatara iiproiessori ispiravano nei)' animo de’ loro 
soolini<o<' coll' esempio della'lor. vita, o co’fainigliari loro 
ragionamenti oiassime eiconsigii di tal natura, che al buoii 
eostuTne e^ahh Hol^ionéme veniva non ieggier danno. Di 
tatto ciò abbtain vedutv>>pHP ptiuoveine’ secoli precedenti^ 
euitcàné tBicora ce np offnià qujestaiotl' cui scriviamo, I 
priitoi^ffi i'nagisteatii vedeanó colali infomodi ; ma .era 
troppa; dit&ade.'ii.tnwaieaiLpsB tra' Oppcntuno ed edrcaoa 
rimedio. Quando una società(d’iubinmi religiosi, che a 
<p)eni!tainfiì;ai iórmòswUi;X^esa ,panve che ttutti rianis- 
se^ht seoque’vaneaggiiioheialil’edpcàaitHt de’giovaiii erand C?i3ÌOi<T 
BeccHiarjibPercioccbc-facMido ?essa sppcioi professione .di 
Iettare ;«inan ammettendo atra’ suoi chi > non sembrasse ic. ^Kc 
pax. esse ben disposto dalla natura ,! potarsi sperare fonda-» 
torneate che se ne potessero .traTTe!nan. pochi a<ti allecatt* 
tcdfepB ^esti avvezzi a vita frugale e stretti dalle leggf 
aigiB opuKtaneanietue eraosi assc^gettati , nò esigevano rie- 
diiiStijiBiBli^ fiè erano dal iotc privato interesse invitatila 
cantfasafisoveme dlmoca. «Quindi: le spirito di Religione, 0 
didama^auDor, se si vuole, lo spirito stesid di Corpo, es*t 
sendo demotivo e. la regola del loro operare , ne avveniva 
eh'esdi -tanto piò si credesser felici, quanto mt^gior frutto 
tratsseoo dalle loro fatichc); che perciò^non perdonassero 
aldiligfnzia: c a- mezzO'oJcuno per rendere i giovani loro. af* 
hdati lutile «alla Chiesa;, alio Stato, alle lettere; che si re« 
casaera vicendevoie aiuto; e. al mancar dell’uno sottentrasr 
se> tantosto l’ altro col ipedesimo impegno; che di niuna 
casa temessero maggiormente, che di esser ripresi di negli- 
fenza neil’ adempimento de’lor doveri ; e che tutte le lo^ 

»o forze e i loro talenti consecrassero volentieri a formate 
gli animì giovanili alla pietà calle scienze. Un corpo d’uo-,^ 
mini raccolto e formato per tal maniera, non c maraviglia 
che rivolgesse a se gli occhi di tutti , e che fosse tosto ri- 
diiesto. e adoperato a tal fine in ogni parte d’Italia . Ognun 
ch’io, parlo della Compagnia di Gesù, che fondata 
ii s. Ignazio di LoJola , e approvata Tan. i J40 da Paolo IIJ 
vi H 3 tra 
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tra molti ometti abbracciò ancora , anzi in modo panico»' 
lare e con nuovo esempio sì Consacrò a queilo d’ istruic 
la gioventù nelle scuole . L’argomento di questa Storianon- 
mi permette di passar sotto silenzio i contrassegni diamoi> 
te e di stima, ch’essa in questo secolo ricevette da’princir» 
pi italiani che T introdnssero'ne’ loro Stati , e le affidarono 
i loro toddiii,’perctó ne ricevessero l’ educazione i Ma ^ 
sfuggire o^i sospetto di preVenz'KMt fevoravole j di.óaì’poa 
trai essere per avventura accusato, io noa cmeesà ^ui' «0“ 
k raccontare minutamente' la' fondazione di opab eoHegio!^; 
sS a difendem il metodo dOf-€ki$Uiti nello pubbliciw iscemh^ 
te ibtrodette^ «tè’O'tesseré' ins'yilntato «U^o.defli: bom» 
ni dMti Mi JarÀcffiiQOtii .dà 

dune délfe ptinePpaliibittiJO^'Oaitfiu^n e&iamatà'rixe^idraki! 
iftSiene ^^le'<8irigdlài*iÀenlo ebe^dbirotteio Ja 
«e a’kÓ»ii4Ai'd’'5tili#'h’'ASi(t6i'insttiòìfiMfe)j»iiip»i;»iaroaniiai 
l^iaffiniai ^i Kritti»H èSSutó y die'^pòrrebbou «ssetenbrédtpi 
^nr^hé petziali^ ffia le lesxiinonianaiiàiffisi 

K'sà)iatHiO''lòr flivorevolì ,^idóndetani»o ia<no(foae^ 

J [ùe*^nunì medesimi che di uaial «léxzo sivalstmtaaaià^ 
àggio de' loro Statit o io verrò con' ciò anccrarjritt^tgnè 
'^t^ntò' debba agli'stessi ptfdcipi'P italiana iBttsiatdJoinuo 
XIV. 'I' XiV< E dee nominarsi prima d^:>^i'altzoùii ócpiegjairoi- 
fauò‘’Sà‘’ nòn q>ei4^'6sSO‘lfesse Uppbmo'ia oeigile^^orjMoitp 

a*'d° Mi-^àBzi ad eSs^ pàù «kri ^ià tei n^orano' aperti^ e‘s£ngolot> 
mOsstei'e (H ^aletosoi pempmasdeL iqecieè 
collegio ‘Gjpvjfnni V^a , é delta- vicereina Èteonoia.dr IqiirwogHe-, 
( 0 ^ 00 .. tna perchè la liberslitè-e^it favorir de' romaBipou«ffimi<ioè 
di Giulio Hf ^ (K'Pio IV‘4 sìBgotBrmente di ]Qiscgnia' Xlif 
il renderono' ìà &ma 'ó' iad^hi>«uperioreH a^ifaitrik lo 
ticDi farò menzione 'drll«4MHa4e^roia?nLpdatafici!^ toélle 
quali si parla di esso con singolari encomi. 9da mi sia le^ 
almeno di beoatpfl fludiì»k#'««^e!iiel3ibiò iln, uomo 
oioi 'in . assai dotto , cioè AfdO'OIaDuftlodiàigìovanO) d quale pubbli* 
*5^5 le Storie di Sallustio, al collegio romano 
* r^A i dedicò con sua lettera j in ouà dopo aver detto il piacere 
•' » 'che avea l’anno precedente provato nel veder Roota età»; 

c tPpi^evoli monumenti d’ antichità, così prpi^^ue; iPed 
^ dwtf marrnéreum uèlum xneumve nmulacruwt, w^eistptm 
'xmiutn MpeRus, ncque augusta ill 4 Cafntdii''fiieiés , taatam 
«^àno meo jucunditatm admiraionmve attMt , quantam Col- 
'‘' fijfi vcstri dtgnitas & ordo, in quo nibil ad iruncm voluptom 

tewi 
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;Mt adbrrvm ustm, omaii vidi ad atemum gloria fru- 
SUm , iui tertam animorum salutem ìnstituta . Itaque concursns 
ad vos màjoris fimi , nec dubitandum vidctur , tum vobis in 
ista.tavt nobili dUciplina nm hmor aut quastus, quarum rtrum 
tpe> vhdtÈXam lolet excitari industria , sed divina tantum pra. 
mi(t:p€Opntita sintt quin bac ante paucos annos a summo vira 
Ign^Sià Lo;dM.àttdiÌ£la bene merendi cmsuetudo tr perpetua fu- 
tatf itttyi ubnieats non in bac modo Civitate , vernm in uni~ 
varsù'Wummnrko fintSnt ferat^ Qua est enitn Civitas , qua 
gmff-qna natio àtniìUsimit Cbritti,legibus «ddida^ qua nm 
pmtbtt maxirnt viesfrnm initiwutm , qua vot no» recipiat, at- 
fueadeainataecn^at ai ennéiendam juvent^tm, ad mores cm» 
fbimtinisttvaà ReUgimcm ptopngm 4 »imì ^^ìnAì dtrpo più al- 
cte tot&i^’óaiarJiitttcio , e , eoniipua^ 
QùaMhm^psé rnenm cogifQ y-aSh mvhhm.wtnifrH^ta in urie 
ìtmaTsadidaiqMisque véttt 0 mfi»ierpf(ttp>^is apeimU Itbris^ «àu 
ceftis\dumtaxati^ifii aijpfxiviitjaite siiìmdendi.ratiouem 
jpéat inaiti icobortaudoì, monendai v^ilaido ■prt^sompumi molti- 
^umta.'poaaiats, deieti vabis,}ndic9>a bvtis ’virìs onmU , nec »U 
lam aste tantan lofdeu i- qita c»m vestris -ealUta meritis non 
lamge is^triof esse videatur^ DovsemQ al»ov« parlare di aU 
cunLcfaci^Bsl'decono dii^tiesto kcoIo ivd insegoaion -con 
Me^geiqpn accennerò solamente uno non italiano, ch’era 
praAESor xi’'eIoqa8nzfa.-iiifqUeir anno 'medesimo in cui AI-'>'uoiar 
dO'Oennra le cose poc’anit riierito »i cioù il celeire Pietro 
^rpiniafaor natio del regoo ldl Valenza in Ispagna, le cui ib oimn 
lOiiiCEMoni'pki Ja soda e]o<{nén^€ per la rara eleganza 
coò sànbBcr^te, si ieggc^jaitcor con. piacere e con frutto, 
Ulèboimiio pc» in età. òmniaUua'tte soli ami appresso, 

^erhtt idi essere onoratOi -eoe grandi elogi da’ più dotti uo- 
oiiìaà db^et' lempQyié^ftiogekrioeete -da Paolo Manuzio 
^*^0 .UTioDfje itr, Iootu>. r>o-i i 

omKV.nLlli^icà e^gll&tfiQSÌ che neh-onoraTC della lor prò* xv. 
■ibUoiie le.sjettere, ouettneto iu questo secolo sì 5''»®. ne'*ióro'* 

M dioder pruo/a ancite coll’ introdurrò .nelle capitali sc«i d*i 
4e'toq*o .S*ati questa nuova religione , Il collegio di Firenze * 
-dettoci 'si-^Giovanniuo dovette la sua fondazione, nel 1551 Biunù. 
-Zlta;gran duchessa Leonora di Toledo tndglie di Coswnqd, 

•'tt*^oal pine .colla sua liberalità v’ ebbe parte* .et- t^nolt^e a 
‘«folti u«àùli\eutd altri di quella città j/rA’qoali^Barjiptp^- 
''tdevi.Aiii^anàti' scultore ed atchiteMQ iiss^ ri»jina.tq,^ e 
Battifeiia di lui consorte , dopaa- celate pel suo.va* 
iW-jt H 4 ÌQts 
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late ncfll.'-itsriiani'.ipocsia, fecero al nuovo collegio' iibcraf 
doiBfztoaerxli tutte Je loro sostanze . iLeopoldo del ^Miglio» 
re ( Jlhtstr>rp.;iS9, ec. ) e ilBaldinucci (Noti:Qeàei 

Troftss. SIC. 4,piir. i , p. i , ec, ) ne parlano assai lungamen- 
te j! e ne! parlarne si stendon tanto sulle Iodi di quelréli-^ 
giosi ^ch'io non potrei senza taccia d’affettazione inseilr-* 
ne qui il racconto . Accennerò solamente l’onorevole tèsti- 
ntonianza che lor rendette il suddetto duca , quando; mt« 
landosi nel 1555 d’ introdurli nel regno di Francia/' e tro- 
vandosi a. ciò ^re contrasti gravissimi , il fondator s. Igna^ 
e,k> bramò che i principi, i magistrati, le universiità' degli 
Studi dichiarassero, intorno ad èssi il proprio lor seatbnen* 
tn .tL’ attestato di questo sovrano c stato dato alla; Idee da 
Leopoldo del Miglio/e)(,/. c.p, 196 ) , e ,in esso egJbdiciiia-!» 
la: Rctigiosos Clericos Societatiside nomine Jesu mnicupaidt fm* 
ttiwis annit in JMtnli nostta Ciroitnfc fior, receptot in spintux* 
libus exercùiis, Divina 0^ U celebrandi , Ctmfes timer mdienèi^ 
Vtrbum Divinktn pradietndi, juvoitutis OnbodaxA fidei & id* 
terarum elemtntis. instruendat ac hmesta; converntimis> extm^ 1 
pio ita versori , ut nos &■ subditos nostrot efus societatis 
rum^ut^ qui apud nos diversantur , minime hadenus pmiiaerit, 
in dies uberiora sptremus i Nella stessa occasione > fece a 
que’ religiosi conoscer l’amore che per essi nutiiva it duca 
di, Ferrara Ercole JI. Perciocché per dare ad.essi un atce<X 
stato ancor più solenne , ordinò che tutta V univeisitù rii 
Ferrara si radunasse e che dichiarasse intorno a’ medesimi 
il suo sentimento. Esso. si può vedere presso ilvfiorsetti 
( Hist, Cymn. ferr, t,i ,p. loi ), e io, mi astengo dat".TÌpor» 
tare e il decreto medesimo e le cose che a questa occasio» 
ne aggiugne il suddetto scrittore, perchè non pembri che 

10 vada sollecitamente in traccia di elogi e di panegirici 

11 collegio di Ferrara area avuto «omincìamento nell’anno 
stesso che quel di P'irenze^ e il; medesimo duca ne avea m 
ceno modo gittato i fondamejiti lcoJl’assegnar dal sms orst^ 
rio 200 annui scudi a mantenimento di que’ religiosi (Radi 
% 4 .nn. di Ferr, tnss. ad h. a. ) , la qual somnoa fu poscia per Ji- 
Jberalità di più altri di molto accresciuta (') . Lo stesso dun- 

i l '-o ca ; 

' mjritjta in Ferrara in Lanfranco Gei- 

j^i II ^**^^'^‘*****. fondazion si mìnìsfro assai caro « ' duca y 
. ^•^*^**^’** quella eie- alla quaie perciò fu ncl^f 

ta , la fòiida7i<»nc però se ne df e prò. Cetnicr Jnnnliiro in .srgno «li 
pvMMeAtc i MdPM I^Vas^oni' ilnaìese dne rtn' onore vojC’‘rn<Jrtottc»Tr»^‘ 
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■tn JBrCoItt II ebbe non picciolx parte nella fonctazione del 
collegio di Modena , che awenne'inel i55tij>e acni pure 
non poco'coatribui il zelo* dei card. Morone vescovo allo* 
ra dd questa ciuà, e di più nobili cittadini 
■•^iiXVL Quasi al tempo medesimo più altri principi Italia-* 
RÌi fondarono altri collegi a* religiosi medesimi nc’loro Sta- 
ti. Il oàcdinaie l^ircole Gronzaga e poscia il duca Guglielmo 
liiXtonBlusseio a!Maiitova,c assegnarono ad essi annuali ren- 
dks ( DcKsmoiìdì Star. eccL.di Maat. t. z , p. tdp ). Al du- 
ca rOfctavia' Farnese^ dovetteroitssi la fondazione de’due col- 
lagi diParmainel a^^ii^eiidiiRiacanza nel 1584.0! questo 
-aKioado'singolaiiqiente parta i»': tamgo .'j] reta proposto Pog- 
giali { listata dii so^p.isarS'j; eci )i, le i^ui’ancora io la- 

scierò, bpbl 'motivo jmc’aòni abeeonàtov^i riferire* ciò' chb 
«ttucli’eradit» sorjttOTe »e 4 ico» -Finalmente ^Emanuel Filt- 
taortn'.t^caòirSaYoiaQappoas'tlcnnòne'-suOi Stati, -che tre 
coliegliio rxedivene ,ctasi<<lteD[clà\ at* <ì;«saiti , cioò in Mon* 
dòviv in\fvhamben4)e^lnt^Vocinol. De' due -ultimi fa men- 
Kroxie GioivainTi Tosi» nella Vitaiòa noi^ altrove accennata 
dà «qualgtan .principQV'ii 'descrive quanto 

rapidamente, si spargesse a^ qne’ tempi la^ Compagnia dì 
Gesò>l equol fosse di essa il-coueetto degli uomini : i/fe sa^ 
noxb> hrissime patbmt' Jeatitarum rodditactsi, cele- 

brttì«ra$\ikiK>men , mi^apte de \Uloium am dolina tum prò- 
buàtn’iin'iClmstima.'ìitpùblica «mnifm^\0pittì». '.AUfue initin 
^idetù À^òrura partM ; -stdL mtttiaeìita eir -Mcessimes vtaximte>. 
ìibrHm 'éstVaittaa , qiucHtmn in tanni doRrinm eruditionisqke 
wrei^rrelnifan^rc profecerint { yit.Emmuii Philibi Li,p.z it) 
•csiegiae poi annoverando atooni de' pht dotti' nomini che 
a quei tstnpo erano*tra’ Gestnti',’ e dicendo più altre cose 
in «loc.kdq.i 'Ma alquanto ^diversamente parlò di loro in 
quella iOdcastonefìliamfaaR tata Giraldi’che , come- si è det^ 
no, eraaJIoTa'profrasor diibeUe' lettere neiruniversità di 
Vorinot Pùrciocchè a'.’&ndoiil duéa concedute a’ Gesuiti lé 
pubbliche scuole, credette che queste bastassero ad istru?- 
se i giovani ne]l’eloqueriza;e nella poesia, e perciò soppres- 
se nell’ università quella cattedra^ e congedò il Giraldi , fa- 
cendogli però contare oltre i 400 scudi d’oro del suo sti- 
pendio, altri' too pel viaggio. Quindi il Giraldi poco sod- 
^sfauo di qué’nuovi maestri, da’quaii vedeasi tolta la car*- 
tedra>4 scrivendo a Pier Vettori nel marzo del 15^?^: Prilli 
trps illc, gli dice, qui Orutoriam ac Pocticam factdtatem pr«^ 


Svi. 

Da al'fl 
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_>Tb 3 ruabcàtm^eaaMitHÌtntmmoA 

aùlo^.^^^ ntttm'quas suo in C<Me^ tHx' mu* 

.e; -;:;o wfru 0(19 putnUif at. k^antUtus okivc^m cum Des^mttenoquo-i 
dam barbaro, plmc AtiSore molUa. brenta obsswnsstmAi^^ne ii-^ 
etm fttdsssimo, inéumt btrbaTÌe.'.Menmtn abeuntan ptitten 
vam^ 400. mtnrum mrnmum stipem, quam HbtraliAn^itm 
suvit, eentum ttitm uutotis aurea donava ( EfUtJaiiB^^iSki 
t- 2 , p. 16 ) . io non BÙ trattettA a ssaminat»' le Msinecbe 
appone a’ Gesuiti iJ Giraldi , giacché non 4 mia imenEioR« 
al fere apologie. Dirò solove^ laGramaticaidca Oeipiaaa 
terio era aijor» la meo camraì! che Beile scuo 1 «!ih" <u«aiaRa;; 
e che.non c a sÉnptrediS'^uis’ religiosi oneora se' itetMié»» 
sero , sinché i^- (n’.hhbero ùsa itÉigliare . . £ di'Tsst:»}! assai 1 
da quel del GUaidii fu:il<gttìdnu(> c^di quelle^ sahoJè disu 
dero al tempo sae&sinKa ateti oomìai dotti f idi ifleuni3ifeii 1 
quali ho recale Ift pardo poc’anùf di aiirraesai più potrei 
ancora recarle i sa nehiini.’felstpi^fo di noni tnùiascP^ 
questo argomenioy se.aoBqinmtaiil finedi i^oestaiDlai^Bu 1 
^ da me necessariamente zìchiecfe'r Quindi I 
.in qualche modo J’ nnanime consentimento de'p#iaé^l<ie«» < 
Jfeni di questo secolo nel commettere l’educaziodeHln'^t» t 
.Tjni a’ Gesuiti, mi iumerà il ricordare il giudiia)0'Ohe> del* ! 

I ie loro scuole diede uno < de' pili dotti scriuoriukitaseiej^o 1 

stesso, il cui nome é ancora , e sarà sempre in bomeròsio^ 1 
»e presso i ss^i estimmori' del reto merito j cioè# celebre 
^cone da 'Veraiaimo,'ii quale non può cadere- in scnqìMK» 

® P“ ig^ranta, o per'parAìaiità accicGatqi; 
uobiluùma pars pista d/rrip/znei/ die’ egli' par, landò vdebe 
maniera di educar nelle scuote ht giovemà jTsdeitfre^ir'jd^ 
spattnus quasi postUminio in Jesuitamm CoHegiis\ yjwwW rum 
tntueor ituiustrMtn solertiamque tamia io&rmn tKcattndaìrfnam 
m infomandis , iUm orcurit ’de'PAjidsès^: 

AaJis cum sis , utinam noster auioiiDo^ugmenr,'Soieke^ibÀ, 
p. ai ^.^mstei. 1750 ). E altrbTO'i.^dPad^a^/cam;(;#é\ar* 
■Unettbreyissimum jfòret diSn :Consate Scholas }esuitEteult>. 
ilibil enim , quod in usum venite bis melius ( ib.i&f 'p .'^^) . 

E a questo attribuisce egli stesso il vantaggio che'ònaChve- 
A 4 romua avean essi recato : Nuper ttiam intuerrdieoè'jèsui- 
.t 4 s ( qui partita studio proprio , partim ex amulatioua"adv$rsa- 
riarum literis strenue ittcuttuerunt ) quantum tabndrPf iriufrtqM 
M/mmo Sedi reparamU & stabiltsnd* atukri»e 2 (càbvist‘ f 

Cluni ilo2 ir. 

. ' XYJI, 


Digitized by Google 



.. L I *3 R O ■ 1. /.I" jT2 

> XVn. Potrei qui aggio^ere simiiniiB t éaBÌbfc»<àIttéet^t 
tà alle quali o da’ pubblici nugistrativ Oì da'iOMÈbrl « b^kf cario 
primari cittadini furono a questo 6ne- medésimó iShSiuhàf j'®®**®**'*- 
i Gesuiti; e ciò gioverebbe a provare seinpve piò' eiiiara^ 
mente qual fosse in questo secolo l’ universale impegnò dr 
tutta l’italia, per avere nelle pubbliche loro scuole tali 
mufitei da'quali si potesse sperare alla lor gioventù la péù 
opportuna educazione. Mi a non trattenermi 'troppo eli 
tre Su questo argomento, conchiudeirò accennando solititi 
to la sollecitudine e la magniScenza con cui in ciò adope- 
losai s^Qirlo Borromeo , valendomi a tal fine deli’ autore^ 
volis^maì Vita che nè scrisse il Giussano , di. cui ho tra le 
ttani l^edènone romana del idiOi Egli narra: dapprima 
ÌBttodUtili>chè il saotofeceid Milatónel ,e ilceoce^ 
ddieiohe .poscia lor feèei la chiesa dtf;s< .Fedele, che da fai 
tMssoi ftlqateora magmScameme, ri£dib|’ioàt8i( i. a , r,7 ); 

Quindi) f«EÌooa del colicgioì detto dì-Bvera ad ‘essi pure as^i 
segnato, n de’ J>èiii di chi per maaseoerlo fece lor dono: 
ìifiktte li possetsa, dic’egÙ.C J'iU i ì^ aUd detti Ptdri ras 
Aitfpttfà, ^tttolica allix^ di Ottobre 1573. damtari frmeipio a 
rpiesta ceUoTt C(dUfiio f ton obbiigo, che i Padri msegtussero ai^ 
fora Gi^imttiaa eìr, HumanUhpMlicamettte y.dm aUi stadi 
maMtpri i masfime-a^^Uiati paperi , Nd che non sdo tmsttb 
paodàitma aarità verso la Città e patria sua^ ma diede »bt>b 
mciootaiiate. dli Padri di servire a Dào dtamattt^ afatmdo f 
uoi fmtetà .ex Cereo cbe. /' erettone 4 i rjuesto Cdlegio fit ima 
itile ^vevoii imprese, eb’egfi focate , bavendo dato tal ajaté 
al tao £hro per^ la tomodità dille Stuoie d' o^i Seieu^a , ehi 
eòandùa quella primiera e ntrale iguoraaza, si sono poi visti, 
ori xxggwto tanti Letterati, che si pm comodamente provvede^ 
it élt Chiese, editiate di bumi Teologi , conforme al decreto dd 
.Sacro CmUiiio Tridentino ; b conferirsi le Preposirure i ùrnè. 

fcifCùTAtt a soggettiìtabo'ebe^sàma anche degni di Vescovadi, 
-t.fìnalmente si può prevalere la Chiesa di molti huomini eruditi 
.& datti per tutti i bisepà & occorren^.Ni solametue loChie- 
ta di Milano ha sentito questa beneficio , ma insieme ancora 
quelle della Provincia, ^ altre più IwHane, perciocché con una 
il bella commodità di studio pubblico vengono dalle Città vid- 
-*t t lontane nudti Eecietiastiei e Laici a pnire il corso de’ toro 
ttnii', cpmé si fa in Roma nel Collegio Gregoriano. Questo col- 
(lègio tùi sempre carìssimo al santo cardinale , e dieci gior- 
in soli prima della sua morte, cioè a' di ottobre) dèi 
.U 'X 1584, 
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» ^84 , sctiSse^efl pétltiéf. xni; caldamente ptegati-i 

dolo id accWSttWe in qiKdclH*4tH)dd Temme non ' aneói*:^ 
basmnitiial gran‘nutnero dd* teligli , che nelle 'pubblichr^ 
scuole vi s’ ihipifcgava'. La qual lèttera accennata già d'alP 
eruditissimo sigi* dotf. Baldassare Oltrocchi prefètto' deHit 
biblioteca ambrosiana nelle sue belle annotariòm ‘i^Ila VOr-» 
sione latina di detta Vita stampata in Milano' neP r'^yi 
( p. 761 } c stata poi , non son molti anniv'dafa' iltó ftfcS 
( Esame e Risp. alle Lete. di s. Carlo p. 7, Nè in MifàhO-sò!^ 
tanto, ma in più altre città ànGòia^prdccurò 'il sanfo^ 
lendosi dell’ autorità chfe'gti'dàvà il cdratterd'^ di’vlsitai'drt^ 
apostolico e la famai dèlia sùa ^^ntità',- ptoccritè’^' dhsi'*, 
che si aprisser' collegi, ’tit’qnali 'fosse da’Gè^uItT' àheV.ttS 
Ja gioventù nelle pubbl/chte SoikUè; e fra gli^SIfrì 'i'!tii'’yl 
dovettero in'paire } Collegi' di' VCTona, di l?K:sciit,'' di CrC-s 
nova , di Vercelli', fe'fbOxi tP ftaWi qtte'diFribùi^j'dbLftt 
cerna, di Dilraga ied'attCI/' intórno 'alle quàlìlcOSe 
fon vedere i monuménti o ’acCennCti o prodotti' l'idlJélàiii 
notazioni poc’anzi mentovate ''o^i sincieo 

'XVIII.A promuovere vie maggiormente gli studj ii*'qdfcl^ 
i!o« del patticoiar maniera delle persone di chiesa ', gid^/aroH 
collegio non poco le sagge leggi pubblicate a tal fine nCfgbùtet'àl 
permani- ^q^cìIìo di Trento . F’ra esse la più vantaggiosa 'ftì queffA 
con cui a tutti i vescovi fu istantemente raccoinlàitd'atb'Cfl 
aprire ciascheduno nelle loro diocesi un seminario 'IH'^'èlit 
i'giovani clierici potessero più agevolmente venire' ittiprt? 
nelle scienze proprie del loro stato ( sess. a j ;l"PHtnà àfi4 
cora di un tal decreto, aveane Roma già dato ari nitmorài 
bile esempio colla fondazione del collegio germd«IÒ6,'proù 
Il > 8***3*o da s. Ignazio insieme co’ cardinali GìoVàridi Moro- 
-i/im 1 ne e Marcello Cervini , che fu poi Marcello li, > àppim-à^ 

• 10 dal pontef. Giulio III che tosto pose marie all’èite^ilió’-l 

ne . Perciocché raccolti i cardinali bèl concistoro,* é'espo* 
sto loro il segnalato vantaggio che ne sarebbe venuto alfa 
Chiesa , se ì giovani di quelle provincie , ch’erano le più in- 
fette dall’eresia , venissero a Roma a fornirsi di quel sape*' 
re che a combatterla era lor necessario, e quindi'tratta 
fuori una carta già a tal fine disposta , invitò i cardinali a 
legnare e a sottoscrivere col lor nome quella somma di de- 
naro che ognun di essi era pronto a sborsare ogni anno per 
sì lodevoi disegno ; e ne diede egli il primo l’esempio pro- 
mettendo soo annui scudi. A imitazione di lui tutti i tren- 

tatrè 
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ta,J|r«i«r4i|naU , ch;eran,pr<j¥eaù, t’ imp^narono per quel» 

U ^9fnina che^;} ciascun permeuevanoric prpprie-sue faool^ 
ti, e si v^nae in tal mpcl/p a fermare un’annua rendita da 
J065 scudi., Quindi il pont^tìce nel pubblicò la bollv 
^cllf fpjjicl^zione di quel coliegio, di cui volle «he s. ligna» 
costituzioni, e a’sooi discepoliioe commetn 
i|,jovprno., Ma queste rendite eran troppo dubbiose 
ej^gette ;^ molte vicende; e ne venne iu fatti che il col- 
li^io. geartoanjco -trovossi npn rade volte a grandi strette^.^ 
e^^;^i,5^rebbe pey avventura di^ioUo-ySe alcuni cardina^ 

^^(; 9 ,lln jor liberalità non, i a<vnspero spstenuto . A sollevar- 
ne qu^iicbe n^odo ,1« prfsp U partito, che 

{igli,alpi^j rnaptenuti jntetr^uientc dallo stesso collegio; 
piii aU^i neiaggiognesserP tii qoaliiin esso vivendo a lor 
791 I iinf n grav 9 sò< i I mantenimen- 

tq dS’jc^Wi.hKi^iest^ ,VQri§i«?idà,qne’che si dico» 
cqpyitjtj ,nàe’flqali .poi sì giiartBonierprsi sparseini breve no» 

5 fil IfMia ,. uia an«oj,a in-,:idtBe. provinqie « Ma ciò - non 
ostante non si potè rimirar, quel; collegio „ come, .stabilito 
P9p-SÌqdrqzj(a>tche a’ tempi, di Gregprio XUI a cui giusta- 
tppfltQjS^ d«e il titolo di^fondatore e di. padre, conre fra 
poca >edrji5fno.(*), Frattanto j) ppntef. Pio IV sollecito di .» 

gol suo esempio gli altri vescovi all’ esecuzàon. del 
r^9^t|q,dfij(Concjlio di Trento, ineJ,i5(Sj fondò il semma-> 
rlPi la, cui dirczipne volle egli pure che adìdataXoj»* 

sq,a’,riqligi;9fù della Compagnia .di Gesù, e a questo.ifuron 
pqi |tr;9^qriti a’ tempi diCtcgo.rio XJIl i convittori che pri- 
aggippti al collegio germanico ( V. Cordar. jH<w, 

nneti * ; ’ea 1 * • r (• • . .1 

.oX)(X-i<?W.n^ale sollecitudia^e, e ancor, con maggiore 
a>a|^i|ijÌ9aza jsi accinsovTosto all’esecuzione di quel decre- ùmi' 
t9,i] gtanj-fardinale s.,.CatJil‘> llprrqoteo,*il quale, non un "«i • 
S9^y,jiqa sjnO:a ottp n’ptess?, parte in Milano e parte nel* 
^ipioccsi, P’ra,essi il seniinaiio maggiore e il collegio el*- 
v^t,icct|nell,9^iagnifich)^,l9rodibbriche e nelle copiose ren* 

(Utp loroassegpate sonotuttora e saranno un perpetuo moa 
numento deir animo .veramente grande di questo incoinpar 
cabile, ^ordina le. 11 seminario maggiore fu da lui primarftf* 
tid^ijp, religiosi della Compagnia di Gesù, ma poscia, ad 
ty i onriK ic'>'' T'" ' ~ iStan-(,;t 

! ) Li Sioria del Collegio gema- csaueiaa dal celebre 4, lis. ab. Oi#l)a 
^d t scrìtei in latino colla Cordata dc’eonti di Calam'andfana', 

‘•H’JttairjfiniuijIcmeia, e eon molt^ e acampaca ia;Ruir,a nel 1770. ‘ad 

trjct 
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Gnn nu- 
mero di 
essi fon- 
dili da 
Gregorio 

xni. 


Ui6 STORIA DELLA' LÌTTE^T. ItAL. 

'kwiii* annrnisé la cura a’SaterdOli obbtali 

c. ti; y 

-al^iiee. congA(gazrdn« di dotti e pii ecclesiastitì da lai 
limtlesimodStìtttlfa', la' quale colla direzione de’Sèmiiwr^ 
^Bllla cviniMa è' letteraria bdacaziónfe de’ giovani cherlci , 
DoU'ésercizro di' tutti gli apostolici ministeri' è Stata sem- 
pre ed è tuttora di ornamento non meno che di Vantaggiò 
gftandissimo alla chiesa milanese. Da s. Carlo pajri'diéntleVb- 
t>e origine il collegio de* nobili, a cui egli diedb òomiftciai 
mento ne) 1^75, e ne diede il regolamento'^ ‘ e 
poscia , come si è veduto db) seniinario , alla con^egatìò^ 
ite degli Obblati ; benché po^ia nel secolo susseguente pas^ 
sasse di nuovo sotto alla direzione de’ Gesuiti ( 

A somiglianza di questi ' seminari , molrì altri nb 
eretti da’ vescovi italiani, e mplti'^Itri convitti aticb'rd/ed 
altre' pubbliche scuole si apriiohO in diverse città 
e in questo e nel setolo che Venne appresso, i qu^n'lRìrà- 
no confidati altri agli eccle»astici , altri alle diver^^bon-i* 
gregazioni de’ Gherici regolari , che in questo secolo ^essò ; 

aggiunsero nuovo splendore alla Chiesa, e a qaeH8‘'Slrgci-^. ' 
larmente di s.- Paolo Decollato , ossìa de’BarnabilL'^ldfelKt ^ 
congregazìon di Somasca , de’ Teatini, de’ PPi deire Sàbó-* ' 
le Pie 5 da tutti i quai Corpi sono usciti sempre iil aJAie- ’ ® 

tro, ed escono continuamente non pochi dOttissirbi tiò<‘ 
mini, altri de’ quali coll’ erudite loro opere , altri colla sag- 
gia educazione della gioventù , si rendono benemeriti del- 
lo letteratura. Ma a me non è lecito l’ andare investigando' 
minutamente ogni cosa; il che mi condurrebbe tropp’ol-' 
tre, e porrò fine a questo capo coll’ accennare cJò'che in > 
questo genere fece un solo de’ romani pontefici, il Cui no-” 
me dovrebbe ancor per ciò solo rimanere glorioso ed etei- 
no presso tutte ie straniere nazioni. ‘ / ‘ 

XX. Parlo di Gregorio XlII , il quale ben conoscendo di ' 

’ essere stato sollevato da Dio sulla cattedra di s. Pietro per 
esser padre e pastore dei mondo tutto cristiano , ad ogni 
parte di esso rivolse la provvida mente, e ad ogni parte 
fece provare gli effetti della sua paterna beneficenza . Ven- 
titré furono i collegi da lui parte in Roma, parte in diver- 
se altre città fondati e provveduti di rendite a manicri- 
mento de’ giovani che nella pietà e nelle lettere venissero 
istruiti. Il collegio germanico e ungarico da lui dotato in 
maniera, che vi potessero esser mantenuti interamente fi- 
no 
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giovani «Ji gueyp XM7iH#, a3h, filtro r<r griagte- 

.ì’ ?“ W%<ti:o P^Mafouiti,^«UMÌ da -J»! 

?’ Cresuiti , a‘ 5‘uaU sJngola- 

,T?„ 5 ^àccr^J^ftt di-r^gpardtw^ wndiie ài 

fipmanp , il collegio de*^>oc|E^i, ibndaiOi |>ar! mente 


8 ar^i 30 un perpetuo monunjenta delia Jibeiali- 
di questo immortale pontefice c Fuor di Ho*- 
-P”** dclitsondOj che non provasse 
Un collegiò 

W 'Fuidiij jUpo^Oilipja, unoiin Colosvar ossia Claudio- 

Stiria, uno in 

Pltn^^^^yp^an Fr^,( 4 poiitt,Yif!pi}ai;pno in Augusta-, 
^%®ous»n jijf jlf ^ in Dovay per 

Vfl® 'P Pi-ans^^g^.njellftdlfijissia , il collegio- iK 
Giappone, tutti o da hil 
« «ii fabbriche, o 
contwej?p,al Biondo, wro, a qual nsoim» 
I tesori ^ Protesisti di quell'età riir. 
y yjH^7 4P.9-.aJifttP^'gsa romana. Anche il collegio elvetico 
d^l^|ano dovette molto a questo pontefice. Delle quali 

tutti que’ tempi ; e singolar- 
vedere gli scrittori della storia ecclesiasti- 
^nxljaconio e gli Annali di Gregorio scritti in lingua 
P* Giaiipietro Maffei della Compagnia di Cesi , 
Cguàle Con essi volle in qualche modo mostrare la rico- 
iid|^enja^ dell’ Ordin suo verso di un papa da cui era sem- 
teneramente e largamente beneficato. Io 
□ssevino si narra ( 

■ k .V - 


ite spese da lui profuse 
nel lopdarg^^ fabbricare, nel dotare tanti collegi , in so- 
li sovvenìmentì da lui fatti a' poveri giovani che in Koma , 
o-altfoye coltivavan gli studi, ei giunse a spendere fino a ->x 
due muioni di scudi ^ e un altro milione nel sovvenire alle '“^"o « 
povere zitelle , perche potessero trovar marito, o consecrar- 
si a Dio,* il che aggiugne il Possevino di aver udito affer-^i 
mare dal card. Guastavillani nipote di Gregorio e tesorier 
generale. Pontefice veramente degno de’ monumenti di ono- 
re che gli furono in diverse pani innalzati , e il cui nomet 
ri^egliexà sempre l’idea di un sovrano benefico e di un 
amantissimo padre. do: I 

-I -T' "ti!;'' • ■ • ■ ' < 
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ii8 STORIA DELLA LETTERA'!’. ITAL. 
CAPO IV. 

Accademie . 

Moitito- Fin dal secolo precedente aveano alcune città Italiane 
dine e ca- dato alle altre l’esempio di letterarie adunanze, dette co- 
dVi'iV'ac. mnnemente accademie, nelle quali raccogliendosi in certi 
«aaemie giorni gli Uomini eruditi che le componerano , or disputa- 
abitali» yjuQ Jqjq jj diverse quistioni appartenenti alle scienze 
aecoio. e alle belle arti , or producevano qualche saggio de’ loro 
studi , animandosi in tal modo con lodevole gara ad avan- 
zarsi vie maggiormente nell’ intrapresa carriera. Roma, 
Napoli, Firenze erano state le prime ad avere cotali acca- 
demie , e il loro esempio si sparse presto e cosi rapida- 
mente per tutte le altre città , che appena alcuna ve n’ eb- 
be in Italia nel corso di questo secolo , in cui non si vedes- 
ser fondate e stabilite con certe leggi somiglianti adunanza. 
Fino al principio di questo secolo altro nome non era sta- 
to lor dato che quello di accademia ; e 1’ una dall’altra si 
distinguevano solo pel diverso lor fomlatore, dicendosi, a 
cagion d'esempio, l’accademia di Pomponio Leto , 1’ acca- 
demia del Panormita , ec. Ma parve poscia che ciò non ba- 
stasse , e ciascheduna di esse volle avere il suo proprio no- 
me, e poscia ancora l’impresa sua propria. Quindi venne- 
ro que’ capricciosi e ridicoli soprannomi, altri di lode, 
come degl’ Infiammati , de’Solleciti , degl’intrepidi, altri 
di biasimo, come degl’immaturi, de’ Sonnolenti, de’Roz- 
zi, ed altri di diversa origine, con cui veggiamo indicate 
■quasi tutte l’accademie. E quindi ancor venne il tanto 
scriver che in questo secol si fece, sopra le imprese ch’era- 
no alle accademie, come alle famiglie, le armi gentilizie. Il 
Giovio, il Ruscelli, il Bargagli , l’Aresi , il Contile , Camil- 
lo Camini e phì altri pnbblicaron de’ gran volumi per far- 
ci ben intendere che fosser le imprese , come si dovesser 
formare, con quali leggi , con quali avvertenze. Ad esem- 
pio dell’ accademie non v’ebbe uomo, o donna di qualche 
fama , che non volesse egli pur aver la sua impresa, e per 
averla si consultavan coti lettere i più dotti uomini che al- 
Ipr vivessero, e beato colui che proponeva la più adattata , 
o la più ingegnosa . Questo entusiasmo per le imprese c pei 
nomi rendette alquanto ridicole presso gli Oltramontani 

le 
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le nostre accademie , e il Menchenio non lasciò di prender- 
sene giuoco nel suo libro de Charlataneria Eruditorum. Nè 
può negarsi che cotai frivolezze non fosser indegne d’ uo- 
mini veramente eruditi . Ma questi eran finalmente difetti 
che non nascevan altronde clic dall’ universale vivissimo ar*j 
dorè con cui era allora tutta l’ Italia rivolta al coltivanien- 
to delle Belle ani . E appena mai avviene che un tal ardo- 
re non giunga all’ eccesso , biasimevole , c vero , ma che vie- 
ne da troppo bella cagione. E Io non ardirei di decidere, 
se sia più a. bramarsi o che si vadano propagando, o sten- 
dendo cotali inutili rami insieme col fruttifero albero, on- 
de hanno origine , ovver che troncandoli si esponga a peri- 
colo d’inaridire interamente l'albero stesso. Checche sia 
di ciò, le accademie d’Italia giovarono mirabilmente nel 
secolo di cui scriviamo, ad avvivare e a promuovere l’ampr 
delle lettere , e noi perciò dobbiam qui esattamente cercar- 
ne rorigine e le vicende . Molti hanno già scritto di tale ar- 
gomento. Il p. Giambattista Alberti somasco pubblicò nel 
itJjp in Genova un discorso dell’Origine delle Accademie 
pubbliche e private . Più ampiamente prese a trattarne 1 ’. 
abate Giuseppe Malatesta Garuffi , che nel 1688 diede alla 
luce in Rimini la prima parte dell’Italia Accademica . Que- 
sta dovea poi esser seguita da tre altre [Gii/m. de’ Letter. di 
Ual. t. 57 ,p. 399), le quali non sono mai uscite al pubbli- 
co. Abbiamo ancora di Marcantonio Jarckio tedesco ipr»- 
mtn Historiae ^cademiarum Italiae stampato in Lipsia nel 
1715. Il Gimma inoltre ne tratta nella sua Idea nella Sto- 
ria dell’ Italia letteraria ( r. i , p. 473) , e due cataloghi deUe 
accademie italiane ci ha date il Fabricio ( Ccnsf.Tiat^litter. 
It.p. 24G ) . Finalmente , per tacer di altri le cui opere su 
ciò promesse non han veduta la luce , e del celebre co. Maz- 
zucchelU, che ne’ sum Scrittori italiani avea preso a tratta- 
re ancora delle accademie secondo la lor serie alfabetictl , 
lungamente ha di esse trattato l’ab. Quadrio , disponendo- 
le secondo l’ordine alfabetico delie città in cui esse furon 
fondate. Un tomo intero non basterebbe a esaminar minu- 
tamente ogni cosa, e per lo più. io non farei che ripetere 
gli altrui detti . Perciò scorrendo ciascheduna provincia di 
Italia, e accennando quelle che si eressero nelle lor città, 
mi tratterrò solo a esaminare ciò che in esse vi ha più de- 
gno d’osservazione, e a ricercarne lo spirito e l'indole, an- 
zi che la semplice storia . , v - 

Tanto yiJ, Parte h I ‘ II, 
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»J0 STORIA IpELL^ LpTTERAT, ITAL. 

'ft, L’ ac<:adeinia romana, cb^^^^cia^ta Poijappnk> 

'telo , nel ppntifÌM^^ Pap- 

’*5* lo n, e it'iso'rlà pò'itia' àncp^ pi iSf gloriosa 4i 
Ìni*ai feliccmentb a'iéìt^pi &Ì.Gi\|Ìio lr,\Una elé|ànie è Jpgwadra 


" eie lOTO scncni'ji vi bi iiunui: 

iV"SavoJa e più altri actadéltìì^lVai i-..» w.,y 

veatro'tenfetst, e del dittaibl;è ,ctó avea ad eléggetsi , js vi 
sttìr^e*^ talento 'di proverbìàtsi piaceblmente •a;?lidé^ 
èh’ èrà^ÒT proprlò'. Eccò domé iri ,si parli' dej.!de^^^^^ 
v6ìtilil\}Mi}o!a msecro , &'àickné^,*sì vis riie^^^^dHtujà^^ 


Pmèàrititi kmquam rìsit: Savòj a unguenta trait/fi.y’\^^nu^ 
pulvtTm,pdveremtinquam, Cyprium ^ 

■bòjw. Qui antea bubulcitari tantum soleb^ , bt^^Mu^wjtsp^^ 
pktUs Vadebat , nane delicatus Myrópddi idh[ 
disputat. Nim quid ego narrm ttbi'tìispùaìfhs^ hiiaìia^^^Mu^ 
titsiMstes, Gtn^anas soleas ^ ec. ( Matq^l^à^it '^Ist^l 
Ma “ella non fd'itiai In istatP si, fiop;ent^'é'« li^i'b, 
a^teftipi cllXeop X.'lì tìòre de* più I^giató' ih«s^ 

Iti tela' m Taccottir,'%{^‘VlvfendP itìsfeineISh 

cicli sovente si'Wdàtò'^ano‘',^bt‘'iie^a Wsi’ dl albarid‘'d^ 

To splendidi piebènaftlibr ite wualdhè' amèno gliramoj ora 
affa sponda dtd Te'^ere , o aironrorà? d'edibili M&chf ^ *^cpf 
ptoporre eTddiÌe'qbiSlibni‘;‘dp|'¥éèlti^^ ^i^érijliWm 
ppesife, e cdirintrampttebalfè uu'é'é^àri'e àJlTÌì Srtefel'Bla* 


ji V I w wwi < Aaa \« »*i «s» u . **• *^T , **|P , 

devoirè^rodvl rag'iònamelirij paSsavatjtf ìlÈWarnehW 
e lé botti . SeUisshna.è fa’ d'èsfcritibtfé'^li'qi « 


ai puv c un uuiwx- i»wan.««tjv,inw « ^v# — 

piccósi! fel^^ SdVive egft'da Garpéntra^ nètii(-^^‘aa’'Ah^^ 
lo Goloccì’pdetà coltissimo e splèndido meòsttaid à’^ìfoi- 
t^,'àIèlId'iftìl casa: sofea comunemente raccò^letSi^ì*à«ik(^-^ 
nihi'CSa^ii^^Epist. famil. t. if ep- to6,p. jOp fd; rcn^',")?^lì' 
ricorda que’ giorni cotanto lieti, e quelle cene^te metìè 
gradite conversazioni: mihi recorianti, dijc'^lY'.'i 

it/jn» preteriti temporis , & vetera animo rcpeièktr, cteni ,w. 
plures convenire soliti eramus una , & erat etas itos^à aà Wnilftit 
alacritatem animiqae hilariiatcm longe aptior, qu mtì^ Wj-^^hf^^ 
mentem putas'eorum catuum conviviorumque,^‘}tiÌ^Jidi^He^; 




òro habere sdebamus ,,cum dui in horeis tuis si^ìrbmìP;}'àaà in' 

i:-r- li}-.-. ,- WVJ ’lto ',1 J aVO^I^ 

1 


ifiéif 


Di^. bv'ji»t^U 


,JAT1 lI o : 

^^usiì^orit^hmi^uw *f»0ff"R;^Wf«‘WKÌ P^Jmml»^ 

> ”on m cMa ptulffi foniifiifr gnm 
titnm ialtiu^^fiut pomata, rtciulantHr^ ant Óratmu.prS^ 
tiab^r,.cui^^,ma^M opinfHpi^noftrum , qtU Auilehamm^^ 

ÌM & ^mmorMm ingehkm >» <W« laus.amrfkaf. 

‘l!*^ M'erebaafu’r,, piena festi^tu^ 
intlj ilSadoleio a iar menziiope^iji^^;^ 
adunanze ottengano maggiori loae H^ 
e mgegnoso ne’ su^ ccimno^, 
P^“ Affuso e sonoro il Cappellai 
versi s’ accostavano assai d’ appressa 
« gi“«o BeroaJdo ; ubertosi' 
Valer. Ano , Lorenzo Grana , il Mataleno , ilio, 
^regi scrittori in prosa eia vetn' 
della tulliana eloquijn. 

eleganti,!^ 

Antonio 

f ?®W^iWfri! 9Pdì^*?Sf^^'UonHm, ingegnosTa 

pp;?q>,',e9i^2 maggior lode 
fiapwtJJo.Porcjp, ^,n^9t;i jnoJii an?ù 
Benib^^p^^aldassar oCastir 
|5W f .IWRfS '"i Aspagn^ ,gC Gianfrancesco, 

4i vita verso' 
fi 

«riicpyà,:gli;scberxi co< 
«jflftUg^^n^cpndife fiata^,^4^wF^le.e.^ dplci,sd%ii4Ì?rpia^ 
'-^i®*P.W®«<egg«rsi rnn,raIiroij^^>j^^^ /V^^pi fot & t^f, 
f"f>p'urei^qH0TMqt4)mniHm nmina perequi 
<f^ mfpt‘onii, duU-^i quoque^ ' forycii iractofil^^^^ g^aJ 
t^inepftas- Donati spellare haud iisplicebat, quos, tfeat^^Sapos 
HP^Q Qtm>*»n faceti sslmus ^ provocare solebat stuiìofef^- 
^*ete cene fanno menzione e Valeria» j 
^ r 5 1 » e il «ne* 

i“ sua lettera a BJario Maffei da 

yfi^va prima d’ Aquino , e poscia di Cavaillon , 

J7 (A c. t. 1, ep.zqó, p. 410), perciocché es- 
*^Jfi*Ìfi';an;w,n9n r«e volte presso di lui ; ed egli n’era uno^^ 

perciocché., ,pom,e lo. stesso Sado-- 
''“\^^9CÒnià altrove ( Op. t. 5, p. 1^6 ed. veron. )', avea egft 

I z un 
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4J5 Sl'ORV^’DE^^L^iLl^irTERAT. ITAL. 

sì- vasta eunp'fii s^ìBttFJ- 
ce eloquenza, che cìi qualunque cosa si ragionasse., eglif era 
,,, vjii fll niente. pj .^qstei^efn ciaachedana ' <lel In dpihibni 

sbn«\v ira lótT piu comrprip^ej^^ gVlisp di on alito Garweatte 5 «te#- 
= ‘"’ '''^viun^siqint e pyvjluppava co’sijoi discor«iilptì: tnoilo(i che 
,'n>.ruj Lien,sapevasi, quando ei.sosteneasedj .vBrove'quM4<^^ 

j .rt.53 *f:^iso - 11 ppc’aiiii nipntovpto Gosìcìdi o^ncotae 'altre il idì- 

Gòijzió,,^salevaegjU,ancora;iijnbandir cenaiagli iwu- 
4^ti„, SÌtigqÌ3rpienie, nell giorno sacro a s. AnnailNé óbblam 
nptjzia |in una ^leltera,lCli Cristoforo Longplia a teilib 
Mps^mo„,clic non ha data ^ mai deU>’ essere s«rittaiiijimip 
^gli uiiim^janni di LeonÀìn cui gli chietle se UeGptÌBÌo 
àfcbip, In quell’.anno celebrato il suddeto giorné con.qud 
copvìio intbandiio agli eruditi) a cui era solito d’iàoàtirrb^ 
Ó se 11! abbia interrotto il costume per, non sonqvateicoh^ 
sa nel precedente anno insorta j o^sp facendo vil'^baiM^tWi 
‘ abbiai lasciato d’ invitare gii jaccadeiaici,, bb*cbe!ndià1c©lli 

sapendo io bene quanto sia spIendidP-iH-iSbwtjo inuidiloV- 
casioni, e quanto pisciano a^i .ac^adftatntisootali'CBrte , io 
credo certo'che,^a^4s,dimcntjoa|4L«gW.aBtica^ifiSmicizia 
(Lonfoi. £p/Jt.\b ei- f loa l^.»Abtìi^tì>«pari- 

meme alcuni ;v.o?^i:Jp)ljni di PJer«o,:'VAleiJinno.CQmposti ];er 
una di queste ce^^ Oorixiane ,nG dì di 4 .VUiiia 41 ii^.'.f'arm. 

jj, (d, I.Jipj -Ji ,Go(rizìo,etad4:naifciQms'.iedtìsco5 ed 
avendo in lloipa ià^a fabbricaro a.\S»Q spese , oisca il 1514 
upa inas;ùHcaoappelÌa,,nrila, ohiesa dl 5* Afostioòvftpoltì 
poeti, gi-unirono a celebrarne, co,’ loro .veirji: la pitti éiè^«D» 
gnificepza;,^Le;Ioro ,Poe?ie;fmoflo pubblicate» im^Ramn.nci 
ppoi^zi nienti9yato,dJlft$ip, Palladio;:). AiiH^iwfcart 
Cqij/ff^,,,i^Ìjq,uos^e pene» e,do’ piacevoli csoierziiebe 'levici 
caw)»a^£(H?P9 > atdalapio un, saggio, in una-)e«tètal<liroiineel» 
to,oiIosio^4rF^bpiaDO al Gólócci ,f I4»cr//e«f Alttit/iU cidnff. 

j e in alcune Poesie inedite di Paola Géowiori 
n^fer^àdi, egli trae formalmente ini giudizio l iloSufiWetito 
Blosio, . accusandolo di aver mangiato egli solo-uifi ititero o 
ben grosso fagiano ( V. ^necd. rom. t. t,p. i8 r,)ii)Alllo'StffSR 
so line io credo composi i i molti epigrammi che.alibiamiloi 
Colocci contro il Gorizio, di cui, benché gli, fojsàe’aintilis-* 
simo, ei si ptepde giuoco però, niotteggiandloloì smgblarB 
mente sul molto ber eh’ ei faceva, c sul costiiotu «he aiveai 
di pulirsi ad ogui.uioniento i denti ( C^lMfiToitje ^,75). 
Così tra i biccineri 0; gli scherzi si coltivavano licuoiente,to 
? 1 ' 
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isttelrev «ti -piacer*! stessi ^«Vi^^àttb>àf>grotttìèeèrrté e' ad av 
TÌvMqe,IO'S*ud«o;' >i!o-5 .-jui riulK^p ib sib bj 

iUna- sìiilhiBite aduninsa, i èài‘f*W^kr’'j^n' v’'éfcLi nf 
^ i’uguatevmwlsavasorte-più JietaPepIfi^am-evtìlè M\tV vicenda 
lij IKtì^TdiiRoma derrfi^ fa ad'essà fatile ;"Girolimd 
N^w.^j^4in«i8tìailett«a- scritta duebnni appresso ai Sa^ c":*.*' 
-doletovdeswSvendo i dontd dieV-'erart tenml , tra' riiùitìtJ 
tuDsi Hoa<a.wa qtwito della dispenionedelf accademia . k,V ùu 
chéytdic.>é^lij:appena unt*i <-o due io 'trono al pteseuteW 
«orto, «D.-^a)i possa parlar litiiW, essendo duast“tWi ^ 
peatiunniqod funesto naufragio, ó dispersi qua 'e H' Inlotó 
«aui-pdeti ^ mattone il solo Savoia - cfi’ e-li- qui chiaiha W- 
rocKjvonRR il quale , benché spogliato egli ancor di 

«grill cosa 1,-eea tutior nondimeno lieto in volto e ficeto nel 
^uarei^^ BOifossMI piti felice uomo del'mondo (Sd- 

"”»• ^ • Tentò Bfosio Pallai 
dl^adrdiniKlwla su ciò un epigramma di'Piertò 

■Valeiwann 9«dia>mfcdntìnd}jtt q<- Mo.up ... „• . 

□I , ftdntA'ì '' < 

1 s^qHtiti^iimrkamì «CdtMWn/.J nmitfi ■ -"-i '> 

laq -i..o:rt 

»'‘‘^Exfèi{lat vùfutdetà' Éktm nmc miifitt hai . i > ‘ - i-nu 
yy^^Mauaao}M -ttih' d^Od^Mintrva charti (nltrniexd^. 

!■ ' ,: Odt'^ tic.'pi rib'trf.’ uéff. 'tt'^b) 

Marprc^bHtnanie fit questo un inutile .tdórt:o^. Won sì to-' 
pira Oomiinciò Homa-la^tisoigéte all’usàta‘iniàgtììf?(i''H-l 
to.wiac-Hswrarti da^ttói gtàVisiimi danni, 'ehe^in'W^abl-^ 
MiiJwsipata- acoaidemià ,^dtì al«è hUovè he sòrs^ ad ehid-' 
adtica-. io-'uon so se app'àitfuga 'h’teihpi Iposretibrf 
rtiSooOTldi-Rtutìa!, ose ancor ptihia dì esso bsiktè^ 
llt'iBlioifa'feAdota da Gìammatteo 'Giberti da<atiò‘di Clé- 
DWMtecVif «i.^scovo di Veronajperciocchè altri noti zrfW 
oemWBjfaolche quella che ce ne dà il Card. Federigo Borrdi' 
mcD^tiii quale racconta (De fugienda osttntat. l. t] c. i) di' 
"«svddtìta ibscrriione posta negli orti di Roma, ove essa" 
ot^iradunaTsi. Ma certo posteriore a quel tempo fu l’ac.» 
«aoemtaqivi fondata da Oberto Strozzi gentiluóm mamova'< 

TO^c^ssa fa. d«ta de’ Vignaiuoli, e v’intervenivano Gian- 
mnce-Ko Bini , il Giovio da Lucca , Lelio Capilppi , Fran-< * 

«STO Gfiovanni della Casa; 'il Firenhuoiay il Mau-*'^ 
i quali dalle cose ’ villerecce prèndevano cO-» 

I ì mu- 
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nwflémfifl?i«TÌTl0r«i»^»p^^ »' G<MQ^qqvrA««^ì 

^„ijt,jWost«>:iM^.'jt M. QJi4m hi h p- 9<s«) •,; u*^ 

q.i«s9t4>''4Cc?d4iHM'lf jj)M<srqÌ in-uqq 

Bsù.ijel:*|54il*4^4WJi»,c^f«f''e/^ io^edi^vk^^) -I 

4;)»a^ .pipi tn#gflificaqJogip ne ù Marco Sabino; 
iS4file Istiiuaionl 4» M^/ìQ E^uicojff al RiBd6SiW>fStfOf?^^i 
ìiiAvcpTÌma , dic’egli , viwtfh^khe^i 

im-famfh ^f£adtmùi^ 

«/W»Q (f<t<iendo ivi il suo Cfliftf stara ,, il Semi 

^^hoil Inauro. delle sue astrattive piacex^lezzf>ì<^mko^l:k 

(afU.iditibofa' in minoribus de’ suoi Regnasi caucttt]-^ 

(MiÌHp 0 ,l’. 4 bateFireu^iiaU ,M. Gio. Francesco 
^Cm4od* Iucca co» «alti altri de’ loro. dilettevoli 
ie presentia di^K .S, uelU vostri rnuti ci e/tfvitsii-y^^lfmW 
pasitvm.tnpott«”^^i tutti Mgiudkìu. di ^fp4rit 

cioà dd inolio avveduto Sig , , Pietra t^inuecÀy. 

M. Federigo Poltroni. Nè lascerò d/ 4/'w, }[«MWB?à^/qT 

aiidmtoriA\mpravvm fiio. Batista , S(fo^„S PtH^fi\NÌM^^ 
ifr diciatti , 44 Fvaa s^prts iikogg^kÀ vt^iigìi m rf«r. 
pmiviso €j-i pmwkim>Ff»tei tatiimdo.^ mg>fibDm<b 2 Ìipfit}idf 
ubi gli udivA.m dhmff’P'^pitteereioffe^AiftMpat^ 
ra de’ bancbett>> ppptÌGÌ ' fw, riniwsWl » !« 

itìnoijeliirovjaspo ftescTino /m pqa4e|tQra,deI M#«W!q. txfliv 

^(lolfo Porrioo 4aiHowaia; a4idi-4iceinbie'del, 

\a ili Sr iMcia ik^ig. tdust^olA fece AeHk olii Pattù4<t^P ^ 
'ioper Poeta /uiiimvitatoitie^. Mtra, vino non fu^bexm(o,i^fh 
mello 4 dMa vi^ dediPanf atto fattoi vmM^ 'da^-Napakifh^m’-, 
^.epidik.ebke in te ttato dfl^vignf ^ttitn, fbt. tutti’i PÌ 'fiftoLiii 

vou mvedttk i,t>MÌn gustarlo yyGf -ii’f btvorne oltterAta^t 

.«tióìVoUep^Ano, &^tal,vij fu, fhe. arrivò ed r»mera^d/tllt 
sMitte ,. Verot'i cbe^M.\B. si\bebbe più del v..d. p.dÌM BntftPi 
x.rhotd’ esso vino. Il nostro M. Marco da Lodi cautà noi- fine-^ dèl- 
ia einn a suon di lira, la qual toccò a suonare a ilt' Pi^fO Pqìfi> 
x.^ egli cantò : Per me si va nella Città dolente » iTe ,per;!i4Wf®' 
'• tura vi piacesse d’ intendere i nomi de’ convitati;, ionici i\( 0 f'^ 
totcrivo da capo a piedi, & prima il Sig. MHsettidùitiiiilèfkOO- 
voda Gatnbara, Pietro Pardo, il Blosio, il=Sangrtv^'Se^AÌkrio 
dall'Occhio, il Vescovo della Cava, M. Marco dttfi!>di,<àl Mol- 
ina , M. Bino , il Fondulio, il Bardo , Maestro Feetante iitUimo. 
. t>' altri, no» wi ricorda, ss non di me. Mancevvi il^ci<rvio 0' 
t M, Clamila Tolptnfijoltisi dal Cardinal 4o’ Medici sir' mnca.< 
. fi" 


Digitized by Googk 


'i^ì >.' PÓdó’t^fjW'llJ^Wò Ittrmbls^ 
iW fiièd^tìnia dèHa 'Vi¥t«J fbmtótì di t)ftitìdib''3!<»c^nft^ 

dè’ Mèdici ; Nd p» 4 > 

la il’ C^ii% n^efgueXètteVei è’’ì»<iiinat nrii|tìihftltvacc«if 

(Jé;ttfèf’'jjìòè-il<’Mòlia’, il^Lbii^éfla spagrUitìo', il Cinci<»>- 
fia^tóftìgoMrhcSiCT di Margarliad^ ifFilandtd fV«BJ 

cèfe*-«TOh:àdW^io'Planiin Prataceseo; Afestini da FaW 
DrUhtì e 'iP'Tdtódimei, «' dke’ «Aè sól«fan rtduaatsit in dd» 
^iW»Rc{i^edoiia sdttJman»,' c dìc if Io«> ptincibat» 
é^feìd’cA ik spiegazione dì Vitfuvfo (t. t p.piib 

spé^^itoeibM'tìa parta 'Annibif Caro’, il guató descrive M 
j vi^ìtì c6i6brav'ano , àin^farniente nei' catoevate J 
qtiMhdo'éieggevasi un re il ijuafe doveva irtibandir.ei^ft 
àèfcàdèip^HrPa cena', e al fin di essa ognuni dovea^presènu 
qilàlcSTe fidinolo '«ìbhativo , e recitare ’a proposito' <tì 
’ptreficó éèmpotrimento (Caro Lett.’^ filmiti. A « 'S 
dftra lettera del medesinto Caroa 
ifti’P»itaft<éfafcrtco LeoiiP'chfc Pan.*- i j j8 era' stato eletto 

j'pèrfeiòochc sofièft’avpiacevolmdme 
,i«h fiàsd^'Ché gii' OTd»à iP v»Ftò ^ in' i6dO« 

fò^tesso W-DibeViià^èf NBSi; Qaesti>«c.v 
«gWi<5?^Iefen’pftuHéi«23» ffiolb dr'Pàar} y «Otte hiCcogHesi 
^a iia6i?? passi deffd l^ftéyè di’^ué’tetfipl'iSètnlrta'dhe utra 
IHb’ cftitìbab«a<aiteSìé’ WséP btBve> vita',*ipokhè'i1iCth>, dn 

il' Regna dtOa'yiftù, 

ilWe Vì^’Wakdwà ^hji- ièPt? iò)v’'ElJd' 'nondimeno durava an- 
dèid’iiOì^^^bi'xOrtie^ TitwteitPdd tJtià’icfteta 'deHó stesso 
'idlèl^d^\‘9érrvfend0''dà PbfJi'kl' leoni J' 

<tiwap^.lv'miestd dét‘ futura', 

’^iRiSmì'i'itktti i'Padfi trirtuosi^i^e'-svprji tutti al 

E*' probabile però, ch^esSè-Si'diStlt)- 
tJliiSàfe Oirea’^quel teìnpò, e cHc ad èssa’fosSe’soEtiTdftk 
■^OeliaidWo’^egno^ la «juate cèrtamente già em’ foVriniTa 
•wf f liTiifone Bensì ,''in una Ietterà' all' Afàìragi de^'fo 
disi^braio'àel detto anno, così' scrive: Mi raccomandò a, 


Mòt^y al Sig. Tolomeo, al Sig. .Arcisdegnatò , ai 
1 ^ 3 ^- ^‘S: ‘^l ^ÌS‘ P^io, & a tutta 


‘VlfMpr^’ j'e 

^Jf^dt minta ''contfMi^itt di quel' nobile’ &• l^indro Sdegno 
‘TVfwa^l^tt\'fiìtVte p; 174); e in aìtra de' 19 del medesi- 
rfté fa'MÌ Marco Manitioì Cbé f "Unico 'M. Don Giu- 
'^lik'Miniaiòre? Come si portano i fniéi Sì^fftorr Séifftìtti\ àfpar- 
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SrORfA DEfelj^LE^TÈRAT. ITAL. 

%mtn^' Sp^i 'Pttncipr 'dtlP 9fifeiiié^ 
uèù ^ latterà' il medesimo BdnTfi ' Vì'^ 
"2 Di' esSJt, t tfégfl ilUi4 

ch^M {iiìóno fón'dàìòri f 'H Quadriti' ( tPi^ffy. ^ 

]f. i ’j p.'iij^ j 1 cfii'ale actieitrta awcoi- quéllfe' deir AJWk4iia e 
ffél ijceo, e Quelli che Vcisó ìJ taccolse‘'Ql<rtl'dio T<K- 
lommei per divolgare ^a nut>va":fbgg}à di Vfetst "hàlStóai dià 
iùi introdotta, di che diremo aJtrtive;’ ttiU .eascj 

IV. iy. Le Accadertie or mentovate fiorivano rortémé’lèmifl 
J!iViri' di’Paofo III. Di un'altra che fu istituita sotto iPl^ioWdBtJSii 
•ptrti a* to' di Giulio III, fa menzione il’card. Federigo' Btìrt'tìtodty, 
^K^meo iscrizioni per ciò poste ité^ tocti'^di 

“rapìio',*^ Scritte con molta eleganza }e delle qna-li ei> iospèt- 
‘la che fosse autore Romolo AmaSeO‘(/.c. ). Qùe^edtieri^ 
zjoni, nelle quali si coniengon le leggr cbe os3ervaìfi‘Stludtii 
veano da chi ponea il piede in quégli'drii àonOJ^lSWf'di^jè 
alla luce dal eh. sig. ab. ScarselH ' { f'/>a 
jpa in, esse non si fa motto di lét^erarie'adanitìttèK'tihé'i^i 
^ dòvesser tenere ., A' più gravi stt|dj 'fti delftihtitS^lttìMh. 
«'Rifondò in Sua casata’ tempi di Ptó lVrrsffftWfcWtR'^tf. 
io Boffomeo-. Quésto grand’ nomo chè nel pRV bsPRtWè^et 
jtìi anni, in cui 3l^ot''ritrovavasi,^so8léi1(^ra •^I^Jie«0^€^elp^à 
gtavi pubblici afiCafi, quasi a solKevo’dWle'CSrre.'iS dWlé'Ari- 
the ebe l’occupàvan di giorno ; soletta atta sera .adntìJir'mof* 
ti de’ più dottl Uoitimi chè allorHtiwàno’in'RomaVt «pàaB 
^iVicenda venivano recitando qnalche lortt otàziotlè', 
seriazione, o altro cótùpomimehtO apparieneitte pep'Bt^]p>A 
alla mpra^ filosofia ; Ma dòpo ran.-i 5 dk in cui mòti ®>iOiùi 
FèdèrigòBot'pti'ùep'fiùtellò del patito, questi ^Otlfe^cbeiSèlM»- 
j^tfe Vi Si'tui'tji^'Se m còse sacre. Il Mogo e f ora In>cul‘^óa 
Tòaitif iétìèie‘dòt,id zadoirinie , ftee' lor dare il notrie' df liJbA 
I^ Vaiicanè'I'TtWti'^i acòademiti' pt^ndeano un «otne'ttftx 
To^, è s. Cario Volle esser chiamato il Chaos. Ogni amibv e 
ancor più sovente , sceglievasi tra essi il principe a ctli'toOi 
cava il proporre il tema di cui doveasi ragionare, e ! il fle- 
■.ì",'' silnare chi avesse a favellare in ciascuna adunanza j'^L-'-erox 
5.n ,ii r ditiss. doti. Sassi ha pubblicati molti de' componitiiotitiKitl 
‘ tali occasion recitatile nella prefazione ràgioni 

dell’origine c delle le^i di questa accademia t- e u>>noir««a 
molti di quelli che la frequentavano; frafOtìnlfriveggiamc» 
Lodovico Simonetta, Francesco Akiafiv-GaflOsVisoontiv 
Francesco Gonzaga ; Agostino Vallerò Amoniano^^ 

To- 
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.JATI A 1 *V. if^ia aV 510 T? 

.yiOJowflo (JaUioy.Gui^o J'^i;)?^^ |lU,<^compagiijj che 

ipMi n«?ti,^jroflo paidinàl^^ll^ cdl 

l4w(ix?iQjorÌ9 XIII , e jnnoIue>(^to^ftyC^«i»,Giò^^^ 
fino yp^foyq 4 i; Tor.ceI]o/,Spwfl.pe ^pprw Gori^ 

§%, tIiI,anUrJaiip,,JUetw, 4 JiU>nj^^ Lohaiè, ATes^ 

if Jjaione Sifopdpuoy {a m^gloj* ^ar<^ 
dB’a«?iii9Ueflnpr:Jion.ii^o,iii?^ que’^tempr col.jq^^a^ 
pere. Una lettera ddI|)..%ei;opp^. 4 e’ < 5 ^genjiaio 
spfBVirtTidicaxci .cl^j,dopo7JLj jD;wrI,e del co. Feder^‘gb,yssi 
y]efljw#ij>^^ji04 perciocché. e^u jagioB^^ di epp cosi di- -shi»A 
qutsfa é ntorÌ4 aufb' tfs^y 

mor^ m iè ancora r<fMscàata,l Op. t. ì,p. ijj ed. vew'.,t7,4oi%rVo^ 
^]a^iya,dovo(iP cello risotgere , poiché ne parla ^on rtol- o’"””’»* 
i^iiode^yy - ftaggiano iu una «ua Jeuera del i yard. 

^Érri^ilfg ,,accenj)»ri<io insieme. per qual ragione non avesse 
fgÌi)^«<ai.UW>i’*W4»Oifauogli di esservi ascritto';^ BorrwtyiÀ 

& in fiUa qttadam repuètifa 
l(^inaf,orfitionef,habet .f^pij^ 
ffribtndis, 

44fnqbilm^^ 

g^di^ione foOnrnm 44 >fi® 4 t Iwpr^ 

mduditndi mtmrirt mtipf^}^\xcferi^at^,:vexu^^^ 

ÌHft:CimÌ^,=& in itia (WMfnttfM 

Ì HM lO^imc W m<4eHÌ^t0a^ffi\fiF(^a^ £p(ji^,t^t^ 

Ifeite all», .accademie. roniapo, di qoesrqyecolo, dbUe qyar 
Mcf ag'on^ il' Q«a<ltio | j[. <f,;),,pioè,di.q«^l^l jj^I’tptrepidj^ 
«HWi/iftjrfiiica il i, 5 <So,;!dii pellai 

«Kja.àl .1 rf^* di q^eJl 4 .^li 4 jld^l*«atl,, 3 a,J:p^dle^^ iwinf 
cÀpiftrtwrso ìK * 59^la, raarcheM, donna ìs^ejla 
^idÀqisell» degli Orditati raccoUa. da Giw^g^trp^^ì 
afìptino.in e^sa di Gianihattistaipeti. pur eIat|o 

^ardiflohnel 1598, io non bocche agsiagnery,a,cro.ch’egO 
«jgiiiftliri scfittori. da lui càtati ne dicono... j .' ^ 

^iiytiFra^lOialtre città dello Stato ecclesiastico niuhà ebbq v. 
ÌQjftlQSto secolo accademie in maggior numero che Bolo- 
M3)'ttor&IUi Bartolommeo Ricci, scrivendo a S€basti.-u)o accademie 
Regoli O: dei vantaggi, che da tali adunanze derivano, loda ■« eui». 
singolaimentOi le accademie in quella città istituite, mo- *"*' 
atra quanto copiosi frutti ne vengano alla letteratura , ac- 
cenna liiisieme i danni che per avventura, ne potrebbon na- 
V:ere^ etpropone un metodo con cui rtuidgile jsempee piq 
-oT vàn- 
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STORIA DEL^AÌEfTrò.AT. ITAL. 
BuaegicsB:j(flp; Ttui fi'gi >l 0S?t|u«IIa fond«<à‘tafef 
CriaDfìiotfoiÀt!l|iltnn^‘«} dbtta 
ahrx stotizia obe ifeceanot che tìé' «K^l* Quà«friò''(ki 
*allVatitarità>deU’Or!an3l ("vi-Xl) PS<X-WJebrèfc^,^tlftPéhk'W 
^xtA'cbiUe Hocdik-tacooJtà circa 

/bnftS )i^aiipoggiandosi all'-au tonti d<#I L)oi<i ,‘Ìh tinèé^ ftMQ^ 
ta'iididdttisiimo Cavalieri c©ibtf ‘<»tih1aibettté‘KlP6»i 
^STTuigitl co- MazaucChelli i 

ne] il accennato passo del Doni' debb’ eiJsére Còisb 
stan*pa.v 8 dee' leggersi dal- cavaliere Achille 
fa daitinata particolarmemb a! prendersi cora ddHi(‘*èórif^^^ 
zidne aleliibri che si pobbtieavano colle stampe^ 
neii Ir Bocchi fabbricò una magnifica- casa, -di'Óùr’dH^'^rali 
lòtUiGiambattista Pigna {KontcanQ p. lOo^, e iii éSsi^bo^é 
lina nnova'siamperia . Quindi in Blenni libri che abbiathid 
da essa usciti, si legge: In tedibus navx ofccaièmhe-j^chiai’ 
i»T,|> lU * 1 »- ossa io credo che ragioni O«dnsitì^*liandi'^,^ov^'^i- 
’>qe3ÌSoi,ifòt nè odora starassi 
’oii’i.' c* rntno cm duÌLSonStujr^ & quattro 
D9 OJCli; gvxischi maltoi pit' la tenuM^^ìi ititììró%àièn^J ' 


tmilissimo Sig,' {Jrbtàu>t^igeTo con ('pm 

~q). Qrtfesta' ò vpMbaWl/ridrt^'qtìwl'^atjradéiifìif 

j* ? A f ■ A LI 1 :.'Av »_L %ii-Tì 


i i^p<tradi , , , ^ ^ 

Jnedesima di cui ^.inenzioDO 'Antìi bil ,Ca^ iir’óni^da' fétU 
iBta ja nr.nVinconzo Fontana de? i j-di*jtfilloi deli’ ìth*. 
iiLect, famigl. alette e a cui eglPtìidndò'H'^uh Arnè - 
logia contro del Castdvetro, ed.efiliéìl-'^iacèife^di ‘Vettfrlì 
approvata da quegli acoadetnici { ii)i lóp.'ridPA rì^*,^ 
quali ancor Toinirarono con- volerne il'rliraitòfhVfftr^ r^j). 
Gircanqnèstò tempo msdeeitbo'i'b liòfr piò fdftf!*,°cìòlTO 
srEDb^ci-èidefe al Quadrio, hori'quella de’ Sòtiìlafifchhi^ 
dbcuf.fe.'nieaaìone il Domenichi nè’niòi Diategi sftiwp 
IIe^ i^6a Annovera poscia il' Qdadrib , 'seguir 

tomuneoténte r autorità deirOrlandi , quelle de’SUibÒn^ 
.0 de'Desri, la prima delle quali V foridata nel ‘I^■cJ^^^,‘'‘6cfcu- 
parfasi intorno alle leggi , la seconda istituita iiePT<^'? erh 
TÌvolth alle arti cavalleresclie ; e quelle innoltredegn 0%Vo- 
si, de’ Desiosi, degli Storditi, de’ Confusi, dò* Bolìtitì, 
dCgPlnstabili , degli Umorosi (Ouadr. t. 7, 
ti, l'ultima delle quali per saggio del valore de'sbói'btcà- 

lio; . ;r.. yàoi q ,idér'\ 

• ?.P' qucMa di pià altteaC' pii Serictori bologaett' dal iig< coaÌ« 

eufemie ImIognetL più diiCintc noti- Famuui < I. i.p. I,|CC- . ■ . .W 

A* »i poiiMio «vere' nell '-o^x 4*^ ' . ' . 

■m 
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.JATI LI^IOT?, 

J^ipra Kiorsai^Sonr amoro^ 
Jo, Joro /Rime é tMé eelefaréli|Wi»icipaiment» 
^ un,'^IjtJ'?)a(tTCaUeniia ndlanstessa dalrccU 

^po^^^jflUeniEj lianchsitj detu Gom 4 vaté^Ge ne haMoa 
scàata^epqiiatil gw filato caid.Pèdeiigo Bortomeo (Aci)^ 
Ui ftiW/e ?m gli, accademici nominaidistiiWanienteFranceicdi 
B^^Ogpe^l » i’AleoMlsFabio Albergati» P)itiìbTo< 

is|^ii,|.Vcio, Maggi, Fedefjgb Pendasio, Carlo- Sigonio} 
^i|»^|k>,^aiaseo; e dici» eh’ essi isoleauo radunarsi atuhsfla 
9»m$]t9( convito, e ebo poscia divideansiba sorte ora 
argomenti I de’ quali dovea ciascheduni di essi 
xt^gi^flafC) e.che grande era il concorso che si fecea àd udir* 
lÌ,.TE./qf?9,guesta fu quella stessa che fu poscia' dettai de- 
^At4«0ti, fonata nel 1558 dal sopraddetto Paleottiydi 

*1 co, ■Mazzucchelli'-('fm'tr. Ila/; 

ien ■ ii: :r 'f - sh 

,ijy^.^pjf^^|trg, furono le accademie in questo secoky 
ÌUit,\t^te 4 pi.^yfiSf.ciu 4 <lelmedesitna Stato ecclesiastico^ 
fb® un sol cenno k Ravenna ebbeveiu 
?P'il^«Snfi<dii,qilcSjtO sfcplo queJI».tìeglUnforini , da cuiipo-^ 
publ^licatio^on poche racooltè. poetiche, quellj^ 
nel ttfpt da PasoUno Pasolini-, ^ 
q^el| 4 ;dA’,$c 4 ràgg^'nd|faii, 1570- K^naiit. li ayp. 93; 

ap, ffj. d(„lÌn Forlì nel 1^74, ebbe Cbminciamento quella 
#,^ÌleTgiti» delle cuL varie.viceiicle si posson vedere , oltre' 

> gli altri scrittori da lui 
jcifati, ^pesiena forse pel x^ 59 ,lquelJài de’RiformatiiCivt 
J?*» quell» degli 'Sn3arTÌti<j'i-oós.7;,p. 9^ 

|^f^ollk,aficóra, t«u;ra dell» Romagna donata da LeoniXiad 
AÌ6M9‘ Pioy^incipe^di Car>pi , ebbe q^lla d^’ Imperfetti 
^nu^^ carcL Ridolfo nipc«e di'Albertoi('KD/rr.>i,/>.7dP. 
(If uro»ao attempo medesimo i-iGatenati di Maceratat fròr 
disuguali di Recanaiiv|( iW pi 94^ ,-)i -Disuniti (di 
J^ 3 ^^Tlafìp,(^^vi p. 6j),i Fantastici d’Ancona ftv 7^ )S 
sepopdo il Quadrio { t. i,p. 6%), i Raffrontati di Fe»- 
,2po0 IV^ I dicendosi altrove da questo autore medesimo 
,^^rt 7 r/Ì' '9^ che il fondatore ne fu Girolamo Alberti sanese, 
_fi,^8fjwclq questi vissuto verso al fine del secolo XVII e 
.^ 1 , j^riqcipio di questo nostro ( Ma^^cch. Scritt. hai. t. r , 
p. J06), egli è evidente che dee differirsi di molto il 
' prui^ipio di quell’accademia . I Hinvigoriti di Foligno ( i 2 «<t* 
dr. t. i,pi fi .) , gl’ Insensati , gii $co^si j gli. Unisoni di. Po- 
ni- 


vr. 

Di quel- 
le delle 
3l;re cit. 
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Stato ec- 
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^ STORIA J5ELLÒ USTTìERlATl ITAL. 

;iugt2,,ave larPW. 4 nQ 0 r 3 ;:/|]!ÌÀf'.c^tft .^pa$|i»aÉ£aée»lé^« 
- «jutìlU Vriai abf «^.^W>Ei^jBtfio«-ii9?bharairiliAiiiaTJ»ht% 

>' ì f|(pJÌe.^i^ae) e gliiAcdroni -di: Vl^ 

( jW^*>Jil?>^pparti^ngiyiO ;ai<Iuesio se|COl inEdei 4 trto. 
CeI^Ì)i« ancorali’ «ccàdeteiA di^Spoteti , cbepi3lj(0«{iflon 
qual :fQndan)i^|]tfì,^^!{tjt»ita per consiglio it«|^ 3 raiti 086 
Pomanq i pj-ese. poscia ; 4 aoaiflaniaid^gU 

■pausi t(!/y/ p, iQ^ /.loinoimifibijàr# questo hH^oiahcheiftt 
^^sp^dit > di i.Ui'bjno , beaobè que^r^ciiità avesse atiota; ì^f«K|i 
pfppri signori .: Jl.QUadcio iivi p. iia) e'-dopoilulUx» 
^^azuQchelU ('4 r. t. lypat. z,.p. £176) 51 mqser 3 SS(.ji:(«<»H 
i^iqnp, ,popo persuasi .deUa grande antichità che atouslolp 
t/ibuipcono) a questa accademia ; e dicono che uno de’ fon* 
datori e primo presidente di essa fu Federigo Gatto daiUii 
bino, il quale borì verso il i^do. MavCon soicatlieiesslaCl 
fermino poscia , che promotore e:pvo;eitore:iiefti.1ii()ucii 
pccicrjgo 1 il, quale, come ognun savbid di vivare".jleiri^86l; 
pù più ebbe . Urbino alcun duca di questio;ncHqe*PeiiMBltìoid 
e^e ancor Benevento raccademia delftavTimifbndattfiKi 
.1,550 (2«4dr, r. , arsoci eiui? >n culc tiU 

Acridi- UijadeUe-peimeicittà Qelledquali nei 9 ecQàa>rXd/<st 

ime 'nei're-^cd^s.er. I8t tcrarie , ad unanne-^ era > htattt p Ave^ iUutu 

due 1*”' * luogo. ,yedutoi ^antO &liceidienee ’ fi<uUsG'i quella 

iie‘. cbs istituilA dabPaBOinnkai, fu; pQSCia<bo 3 teralita!e jpk« 4 »esU 
lgrO>reflduio sompfe più ,ci 9 ielrre>dtillPdntaaovda]>^ 8 apiìais^ 
zptOt, dai. PanrasjOf daU’ Al^lio e daialeiirìteggiadrisb'miiin^ 
gegni .che.ifiifiecò:onb su3laifioedelneoo!s’sieE3o eiairptdm 
Ppi;dj queUo dà.«QbsariviaUiauilo;ii0frittovo che dvvledinq 
di iqueHa acoadespia^cnia jè .probabiJe' die idhridènd<;«ì iessq 
. più 1 :eqr.pi , 1 Iseo se ' farmasiaroL quel le ^ diversi jtdonaihns 
d^ltedfaNiltlOMiitai) meiBoda nel. corsoi dirqubsto oàhooto prt 
ciobil^ $ingolàf|n<ulte con jìna > lOdeyOle> emuiaziorie iiiie>tsr(i 
tpiionp a^une, come quella de! Sereni ù^atadatHidi'db 
dieliSe^io dì-i^ido, e. di cui fu cleuo principe li^àdidódll 
Sangro, e quella degli Ardenti formata da que’del Seggio 
capuano , e quella detta degITneogniti . Ma cì¥c5 
dej Secolo il viceré don Pietro di Toledo , temendo 
ventura che cotali adunanze de’ nobili non recassero danno’ 
à!)a puliblica tranquillità, con suo editto le sciolse.» ne:\dec! 

t, 1,1. ,») j T >i — \ ■ • ■. ) il'i > ' ■ tÒ'""" 

>/ 4 ) Fn »BcIi« in PerMgia nn« et- storia egrrgiimcntt illWfttti laV sii.''* 
lebre accailcmia dtl Disegno , fonda.' Annibale MariMrf'rftJ/cW 'jftror.' 
t« nel 1^71 , di cui ti può vedere ia *»j. f. ijf, te.) . - 




...iKTi LTfi;i:’B-TR,I 

«ò, i^asstinfaleè 'iivtfy%l)j■^^K(^mb:^ 8 CTkeìiti^ì. 
0i«i77'^^'A^r*'J'ondi'meBOÌ posoii'ii«isol»s«ttif cbrtitì’ 

4 «' Sbgieti'ifoiidata da Gia»nhfitti8èaiP6Ìfe j»iBcHrìil5^a^tì)t- 
.©ip 4 ioiente a -prooBnovBr gtìi'sra^d»Hflf-fisl<w e«tfe»a 
[lUfttieaikleiqaétJa defeU Svdrliatl^i'E Jcdrt<»i in‘ à?'- 

awiait.lsigiiori:’ napoletanf stampa»' ‘hi ‘ Venèzia ief ì ^^>5, 
il:^taBòiafianà conosos» ^anto fbssè in qtielfa ckt^,>'4H^ 
^i4itoiar< mahicra tra’flftbilii'fiil fervore nel cokivawt^ 
ipewsiaEtotoaoa. Nc in Napoli’ «olambnie,lma‘ln'pl&'M<^ 
mttiidùtxof^ fk»i^HO>Ie acdadèmie^. Bc^i^satiO 
trisrat;potei« poi duca di Nardò;segiìendó) l'egèWpki^ 
BonaaaOf, dèJIa cni accadamia età stato me jnbweefj'ptfi'e’, 
a/oà Bb istituì in Nardo , che fa detta del ‘Laorrov e fli cfeld- 
lUCdtaIcoflf:àua.epìgramnia dal Sannazzaro''(^/.‘’i‘'^>e/Ì7erj'<«g‘}'. 
Oell^aecadeniiadi'Gosehza ,« oominciata in' quaiei^ nidtìtì 
dnuGiàhOiiPaarasiov-Jwe^ia wabdmeiite fondata^da Bèrbài^ 
(li89»TIalesio vè db Seitono Quanromani, ® deira' pW^déi 
,C«ntotéi,‘lsispojaowi:»Bdeib «mpie «desatle notizie degli 
Sttrittclriicbseinmi sjfelaiig.' maich.SaWBtbre 8pi<riri {pi 
Un' altra ne ebbe Lecce , che pj»àe il mOtne Trtóftdn&l- 
«i ,'£>fìari»a^veilso il nnsóo: ( >; j,p.hi\ 'il . ) ; ^ 

un^t.RltravAqii)idq,. diemr Tde’Fortanaeii^it'ttàu ir'^p;! ji/éfd/}* jì iin s.m 
un’e|tra^fiósaaDor(:d8ttaide’Navigaiftixbdfil^cqtl2do‘qtei°IS 
discoèd^ degli 'aceodanttoi luna noova dbfta aii ’Ìii 

glifSpedsibrtuiv oi degUffacurlosi , iclte ppjckt ‘his 5 «a' cbflb 
paini»a!fm-.non molto' sii ici»teeifì6fp.:ioc)-rf-SaIfeino 

«enfeiebba qaeilleid^li iAcoortUfó e detfioasSiif ìtw;' 5 led à '' 

probabile che Ql'iafoTOiidbdon Ferrante SBabeoc^np ptitll^ 
pitS! 4 iiq»bedlticùtè.g>ioVad»i<iran 'pGCo:a.i|XTda(UOveHe>da>^ . 
aostencMe AlWacoaderotef del Te^a5di,NapaIi‘tliijiu 
mo(ttiitdlC(deliaiSièilia| ovb)neIta‘ sola ciRà7diir)aievmdlyi^ 
tpofoinrqpiMsto secolo<foiidateiBlcaDe.‘''linripttjma lè 
db’SolltbrJivdhedal: Quadrio siedine 8>^) -tondà^'ai 

l?bQÌt>MC^gìo nel 1 5491, e poscia rinnovata 1361*^5154 cdlirfa 

oispod I'jI) ' e'j^ ^-1 1— — — n .:; i, u 3 (Oiojur 

in coi erano le «c- titt tu feritili ttÌ 4 wt !f/ì , tktm Qrg- 
efilemle l^poli prima della metà te, laja Lttint ( frtiuriimfMi lutiarii 
*ltVr«dfcat{» ‘ItVI , abbiamo una bella .AtkCtmitt prir.tipt , raro ndtnrtc mi~ 
'WWipft'W* di rtumi», fnuitiJto Branra/eoae ttaa mi~ 

Cianfllìppolngrastia scritta nella ites- dito i»w fLiUufht, dtlìiiùm» ) /mù 
sa'lWtw' dtlVart. 1547: tst Viiidkimr , Maiinttm dtHrihtm \'ìr\m- 

••"‘clr'ic’egli ( f. 119 ). VrkUm no- temfae rtdtllnm, ut tu Aum ralioae 
fi^rAki Vii patri, j-rutlit* , ui ItriM ,^itftu tnimtlik'tti 
CjrB.aatia t prò- aiuifliiiiu ^ . ,,_j 

ktrtnrnqut dirortiM ulCtiAtmiij .riftr:* , ■ « < ■ ;; ' t • e 
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^ STORIA delia yfeTfERAT*. ITAL. 

Mk> de’&oltacifr^'tt-KIbìigkoi'e-'pey&'Tion dì'àl ^^ggiò 
ÌÀ^diiessere sus4<^it p3drd ^élla ac^ademià ,‘'|)frta duft^sc^ 
lo,(£>òL s/tuiap, app,- tzf’)^^' 6 ^lt ebbe gran'cojnè^trà’Sò-^ 
ìitafr^ b aggmgae''di''-avet ptèisb di se una lettela' Cag ‘3 
^.scrhta jnel 15-54-4 don ’ A^lrtcenzo Bosco pretor d] Pa^ 
JtutoiQ^ nella qna^e •lo» esoita' a' far rivivete la uet(^ àt'cadé^ 
ttùo^ già da falche tMÌpt> diseiolta . Dì quella de^ 
ai fondata;neb i;<S8>e' pirotetta dal ittarchese di' ì^èscii^ 
^«ascesoo: Ferdinand^ d'Avak>iyparIa“ìl meclesiinò Jdón- 
gHore Cià. !/. 3, p. ’i ) , a citi però Moir parmi che "si'^tlebl^ 
concedere :che fosse ^està' la prima ìii queirispli,!! cóU^-* 
Mme f amena letteratura, poiché quella de’Solitar^ri^ér^n 
mente più -antica , aveali pur coltivati , come ne'À^ud^^^ 
opere stesse del Gaggio. Il Quadrio aggiugne a qtjeM 2 ^ 
cadcniie quella de’KisoImi istituita nel 1570 da don^ì^- 
brizio Vàlguarnera palermitano, e quella degli * 

che .vi fioriva nel 158S, e ove, egli dice, si 
recitasse un discorso in lode della medicina 
palermitano. Ma il Moogitore suddétto ’.^ariàfi^o Idi ìtReJ: 
SU» medico afferma solò ( ì. r. t. r*, fi: 51$ } dii’ M 

all’ 'accademia ‘degli -Sfregiati, fa 'etri- óil^ine, 

Quadrio, appartiene” Bl^'-idód» loUòn hÒ 
xiachiarin meglio trfi co'seVle 

si grande àmportafifed’, che dobbiam'trlittemCTdì^Udngp nei 

deputarne. c^ua.H o.^ar-,- .f ‘ oa !.. . -1 

i-VIlI. Prima ancora' che biRotba é fn^fapoll ,■ eràimnd-I 
lo scarso staccio vedute ^accademie in Flfénze , la Hltarcii’-| 

■ tàifira stata-k prima a dattie all’ altre J’esémpió 
bre-Accademià^platonifcà fondata^già, dà' Cosjibò‘‘n^^àdVè” 
dellaiptriàvjtoscia sostenuta e promòsSà^^da 
Loaeirao dé' Mèdici , dal Ficino*^, dal Póliidano'% ;()rliicìjìal 3 ^ 
mente da Bernardò Rueellal che nelle Sue case. elhegU àmen?.’ 
syoi orti le diede ricovero ,lerà 'ancora ne’ primi ^ahijl' c^^ 
questo secolofìorenre per numero e per valor d’àcdadpmT;^ 
ci ,:fra’ quali erano Francesco da Diacceio, Pier^Marìèl^i 
Francesco Vettori, Niccolò Macchiavelli ,' Cosìmò' llucéljj * 
lai , Jacopo da Diacceto, Luigi Alamanni e Zanóiài 
monti . Ma una congiura in cui alcuni di essi ebl^btoarp^.? 
ordita ne! 1522 contro il card. Giulio de’ Mieliti 
poi jClemenle VII , allora governatore delta Rep^feìblick di ° 
Firenze , la morte a cui fu perciò condanfiatò ' j)^òopo 
Diacceto, la fuga che per salvarsi dovcttei^?èridere l’^Àia-^" 

mau- 


A^afT*! iOuati aisiot? 

f Oj^^^4HrfpsJ(^ e.a :téti«ie <jte 
M» sciogJiBiE imewitìBnw 
òp,?ll .^cCfidQ^iua . Dj gue^w 'TagiooajiQ.a,luiiaa ottani 
gli s^onci. w^ ftjft^IaBojfiotB ii Nat^ 

( Z,;^ ) ^,p, ,dppo e<^ il.co,,J)JaR4UccheUi (striai itd, 

( specimen iÀt^rat»:fboaii^ 
^‘«h Appw^i . pei;m,p;^sijnw I Jfu pacifico t.iignop >dl 
VA(|esi,a q^ueib 9k^«ffldma la iranqaiiliii* t« 

eruditi chsi iv>i erano^i 
'o‘*e'^ol cpstuHj(e,di,ii>rmar «dunattz^pqié» 
?' coltivajnflntp, delle beile a«ia «e «oft 
pra '^ngcdamietite TÙroltarnai 

ie, accajdepiie /:iie iiiiquesto secoio^siivenner 
più che in altro,jr»9!li 
letteratura.. La prima fa quella obe iH>l 
in casa di Giovanni Alaaruolfc 
dapprima .degli Umidii 
¥.?n8tì distinta col aiome più onoreroit'i 

composero a 
.VP^io^diAflieliflcromano, Niccoli 
P tojyrOTs^ t?/^®V!Ì > AntPninn'PQWo Gxazxiordéb^ 

Jai'T WP9lj »fÌ*WffMncp»(fo,G^uballariO 

9V W^j^ye^vo,ty:^ 

WW^V9,iidiatroa’,quali-vei»nero.poscia^ 
quantr ebbe Firenze nel corso di questo secolo uomini 'di^ 
9 ^ Oi9W4fÌ9e ex«diziow. 11 Principal 
,4j,;l;.^qstra?ione e la pccfisrionol 
Pi^^iiitn ehq sifaeeise stusrJ 

' 9 ».^altri autori fog^i , e, tanti aJM tUscoEri-^inJ 
pr.opriepi,de|4nost*a,ii(^Uaj,buscitin 
-Il Wlto.,.per cdsì <lir^„.d.’ idQÌatrù.vz 
'^n^T?t-,f®pdevasi .4,1 Petrarca, fece che molte ’Yobej- aip 
? argomento di. tali .ragionamenti akjuBeiri« 

nf.H??}Ì *8*^?]® ^ ® s* andassero investìgandol 

“ (/é?^ pjjsterijove quel poeta non avea pur sognato di 

9 ?tante la lingua toscana per mezzo 

uni rlivr>nn<> Kpmnr/» r>'n'i /'nnlno-, „ i ii. 


nl.Vi lj . 1 ^ — a — -™— » J.V., , 

il^ sempre p»u copiosa e più bella, e meo 

8*|9 si^&l^rop jp leggi a pariaree a scrivere in essa più 
stato di gran vantaggio all'lulia.Vd 
tRutandqsi «gafi esempi:, si fosscKj. 
-ucm - sem- 
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•oiftlq tiffi 
•i? ni iji^i 
3 , 3 Tfl 31 
. 3 kc 33 A. 
-Olì *Uf» 
. cri:n 9 i 


^ STORIA DBtL/H LBTIERAT. ITAL. 

scrii uw ir 

(«! :thàitìl« woa^MtbléEriinMdoit^ «piel d«pj»YM© fl.peS» 
■flttiò giiso# «hé «iKIitalMDaJrttfcifatiira leci^ ri’ gyyv dwy 
T^el sectofloi sa88dgut«w »Cosnno- 1 é >gtì‘ akri gtan ’d^chi 
jigti ^coJdewno *ietioorsòati<ijtKélD,secotov. Ciiwar<»o «tei* 
'prcaetione l' ActfHdemiaiifatBBiio»^ « fe ;qoof^d|:rQ(» 
-jwlvilegiieTaloolrrjòof qoali etìa ^aièaMfipxi. 

<ri?Mcfl>KÌersi’ « avtófearffliOCrta/lriBttoiislte; iitóraprasft . 

tjo aitrcejnro !soJo 'cioltbé appartiene a questa* acoatlc,|W®;» 
’peiaiocctó 'dne opere iat(biaroo,'ndte quali' di efl8>t: ir^ìffii§“ 
*S^&96ai Mnpiame*Mè , tioc iB Notizie 'deU’ Accad$mia> 6<>“ 
‘#endìaà stampate Ael'iyoo, fe;i>Pasti consolafi d6lbti#R6de— 
*swnaiabirjtti:da} can. Salvino Salvint> e dati iniiKe>Rel 17^7» 
«-iiwolne ne ttatta non brevemente il Bianchi*» 

, volte citati Ragionamenti de ’ Grfan Duetti di It* 

-proviamo anno® nominata più, vòlte laoHei battefendioPifXaP 
«ATeiino > il quri«!nel,i 545 scrive a®IL lactfadWn^etnliSiS?" 

- <£lSndo|i che fi abbiano ascritto ntiilpr itlumetieiC 
i'^uetta scelta non fi' molto odor®' ah quella acctdewti^i *oa 
'élla riparò peesto' il'sooBfallo ^ 'CamCelltndO.aeil'fWlEtS#? 
(quel pazzo eiignoirpifLtisriilid vuainòidal :StlP9(ìat^if>gftq) rt^i 
sehe,egli menò gran iinniòTiò , iaaiinurilBieflter</.4jnidit»1<^i)- 
IX. »•'’■ JX. L’èsenq)iai dell' Accademia ftstrtìnttna pc iftcaipr^^to 
AUreac«]\ggg|^r,p)ù però :nOnÌ!«bhen^ ■dur§piVif'*i*^ 

in'Firen-^'t»gd»l®* R Quadsio; 3^06003. qucM a degli Etovaù» di? ftow- 
»«• ■ vainel9l547'»-qpeH4 de’ Lnciriiii foBd4tfl;rjeli5<Jo da ^^]iosi- 

• nO' Lupini j «jueWe degli Oscuri t de’Txas&>iniafi,(^V 
iiin fioTO.vorso, il 1475* quella de’ Pianigi^Qi fpnd^l%.W?^ 

‘ • 1490, qoeUe d^iMmmobiUij\degr Iftfocatl- 0 
.5^verdo:ia. metè del medesimo’ secolo ( fi i, fi. 'pjo, ec^P» 
-tlebieifii quella degli Alterati Ibudata nel *558 da-^ej,te.£M- 
s trlnomiai Roreluini, e-ricevuta lA sua casa «k Gianib^ttipe 
.Stròzzi il <Gieco. Da essa ancóra abbiam avute lexipnÀ e 
Orazióni in. gran numero . alcune delle quali .ci n\o{trano 
J’u» di accusar talvolta e difendere il reggente dell’ ac(^a- 
•demia, allor quando deponeva l’ufficio, in cui durava, sei 
’-imesi . Di questa illustre adunanza più ampie ijqfì^ie si 
a hanno ne’ Fasti consolari dell’ Accademia fiorantjnyi^{,pT?ipi, 
^ ec.jZ47,ec.}, e presso il co. Mazzucchelli A i, 

par. I, p. 130) . Il sig. Domenico Maria. Manj?^(pe ha, illu- 
j( Ri strato Hisigiilo ,ife ci ha dato 'insieme un Jtmffl?;f»talogo di 
. -tutti gli eruditi cbe vitfuiòno ascritti iciigiUi f.*8, /?, 451 
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j[hT^ ; 4;f;iirTB.iR' oin ,*ki?(yn? 

9 : p. Fra; tuner petò-ie accad«mie fiorcuÌBc 

^hiua 'é< arata di sì> gran vantaggia oUb v«lgamostra' iihgu^, 
^tmto^^tiella che dicesi delia CrascaviNe furoao fondato- 
Beniaido Ganigianàfy >Gi«aabatusta Deti, A% 
’iódfVMtfgseotirazaini, Be^ido<-Zancbiai « Bastiano 
fiossi VJ * 1031 » erano membri deiKAocademia. borentina, e 
V^ali presto si^^ginnse ij car. Lionardo Salviatì.q cui-ej- 
ra'^èveno’iprineipaitijente h forma del suo regolamentp 
(Vl‘ 2 HW>k)tt di Fmtan.t.n p. ).ll Vocabolario cbe /«^Et 
‘M$a abbiamo amto, stampato la prima volta nel ip 
tm soMtotao, e poscia più altre volte fino lall’ ultima m** 
gfitfkn ‘édikion di Firenze deiran. 1738 in sei tomi y basta 
"eSSO tokrai fendere quest'accademia imiQorulej<d^erciao- 
dotmnvque non voglia negarsiiche vitsiano aneora-iei- 
E^ri^'-gd-ODitnissioni ^ esso nondimeno c opera ditabsatxira, 
^hÈ<'éo|imosnare i vantaggi di varietà , d’ armonia , 1 d’ ab- 
‘IWtdinzaycHe hai-la nostra lingua su tuttevle altre .vi venti, 
■c{(ìtébiita^infiietne'ln iqual'modo dobbiamo -.usarne. per oqb- 
E^rtJittbyàd^SWche aqtreseorle ornamento , e bellezza jyidìfi 
^ll’aiWaiàsoacWniià «he-verso la< fine dii Iqnesto secolocléra 

'^n lW>n*0J10, cfafiio-saippiiarj'viaive .Trcenn/iTo, 

'tii’/!t’'ilibdtfidiie>ltr>aluiiettera ,diifionifaoiiR Vannozzi ,?che 
tna’idebbT essere scfiltà'iin'itiwo degli ultimi 
-Sibdi ditt^uettio ,'o de^ptinindel secalo 'Snssegttente . Scaire 
s'BandO'Goi^ roiilv‘®'*^on lui si: duole 

*l0ÈIld ftlorrè'dil jocopò'idiilui^fvinello, del quale. affé rnu che 
^:óìiòsciUto tutta Uatian^ t predicato p e ammirata ptr tttt- 
Reai tlasd’ttfiitta 'per .m sicuro -rieouetaidi 
ùi^erQttì \tfiieiihi nstt'arrivazfa a firenz^ pitianx àituml~ 
'^?W‘TÌ«tor £* thè notti phtetfi^idmttura andarsene a'taàadeiStg. 

i suo proprio allog^amento ed otpiyai dotte rite- 
'’Whfreiit yérità erano tubito setwenuti di ^lpià\, iebe fatéva 
’ hf^a éP bisogno . . , Firenze ha perduto m grondiamo spleaio- 
^Vè\^H'kMtuosi‘ m gran Mecenate ; ed essi serrata m' ^ctàie- 
''itftazrieHa' gitale non soia s’ esercitavano i belli studii:, ma vi 
i^i ^nkSrèoano , e vi sì premiavano gli studiosi . Quivi avean 
^' rìeUtPiPMusrei , Sonatori , 'Poeti f e Letterati di efualmque sorte si 
'fhitey‘e' 9 i tutti il Sig. Jacopo era amico, di tutti compagno, e 
dì -inìii- padre . Il suo quotidiano esercizio era quello della labe- 
e ddia bnejicenza,ec. 

Dopo Firenze, non v’rfibe città di Toscana , che in 
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marnerò- e in fama di letterarie adunanze 1 sì .potesse para- 
Tm. PII, Parte I. K go; 
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gòftare a Sifenà'ì lht<itno gU'kirtéWlW^rinciy 

pio di (jrté^to cUp^ citàti i abbiitfu» on discorsd4e?là 
ta Haecólta d’ Ofbstòli ^cieD«flé^l(r.-J, fht 
gó'^si parla dellfe tré ]^inéff*a!i4 cio8 di quella 
nati, de’ Rozzi'id'é’FisiócTittói^ l’ ultima' dalle t^UdlF 
appatnene al secolo' sègtìefitB» La pià anticà-tK Itlitté fìt' 
quella dè’ Rotti; e dvrtsa àbbiae^ una Storii'i^»aieikjdlaré^ 
pubblicata in Siena nell* an. OVo sutt’ autOTltè 

scrittori di que'tempi e dt^-'monumentr della ibedeSirtta w 
Ué'^cercano esattamente Foriginè é le sticende ; Vérsò^‘’HÌ‘ 
6hè del secolo vXV cominciài ella ad unirsi 
tWnpo'ehbe il tome di CÀM^egà^piLa réciia 4ia!le(Rdr 
fa dapprimaM’occupazione de' Rozzii, ma poscia! tìJ ^iviOI- 

swci^tiflcipalmenie alla poesia teatrale y tiel 'chis falentiéi’' 
ro- tanta fama, che furono spesso chiamatita Rofti4daljéolj?| 
X, perchè vì-dessero saggio del k>r Tfliore, comealtro^éà^i 
dtemoPLe loro assemblee tenevansi comunemteÉté' tfé''dfr‘ 
festivi dopo i Tesperi ,-e cosi nelle lor poes^''<he‘^ib“faflifI 
adunanze da 'essi si recitavano dopo I» letttfaa'dithteUWW^' 
tÌÌBo«*riflore toscano j‘t> 'latino ,■ conte tìel,ielIl0T6Oft'pp*e«^l 
semazioni domestréhéV essi usavano 'pét*fa''pitìtIéPlft!gua^i'^ 
gio e dello stil popolftìteVihserendovi qtte’prOifert?!»' ^éi'^ 
mòtti éhe> presso dT''«*òFg04iane9e‘é‘^ptósSO i>r«st?É;Ì ‘dèmi, 
campagna etniiO' iit''uso . Le'turboIérizeV dallénT^uall 4«P 
sconvolta Siena''a'qtie’- tempi iTecarono anche 4 'Ròzbì 

dannò. Poifchc esSé faton cessate ',‘‘quest!‘Ctìmiftt?i^' 
rono a rrunirsi é 'À fórrmar nuove aleggi pel ‘-^istablJtoièbtort 
della Ibr Gongregai.^'IVIa" appena avean essi ri&^WtótAlirfl 
qualche modo.Tabtica !or faina ,'^hé 't^MeUfeisd tìltn^nd^ 
fbi'Se chè^alic aSsembleé^ iton fosset'''danooséi alW' fubMftitó 
trartqailfità , r*rt?t;<S8 le^divietarOno sevoranwiltei Qulhdì* 
cessa róiiò pél' fatto il corso di‘qnièstoeecoIO' non s01‘^ridiP 
lédè’Rofczf’j'hìa quelle ancora degl'insipidi, degli. 
tty de’ Selvatichi , de’ Raccolti, é più altre che'‘in *queila'l 
citrà’-'seiitpre abbondante di leggiadri e vivìssimi'''kigéglrp* 
erano in gran numero. Nella suddetta Storia di questa ac- 
cademia vedesi un lungo catalogo di tutte le óp'^^.jdir’JRó^Xn 
zi , che o sono stampate, o conservansi manoscritteit Allniit 
stessa sventura iu allor soggetta l’accademia 
ti . Era essa stata fondata nel i;i5 da Antonio.i.Vignali, dAn 
Claudio Tolommel i'da.jLuca Contile, da FrSjffCes^ Raii-^‘ 
dioi Piccolomioi^ che fa poi arcivescovo <UUa àteisa ciuà.^:. 

i i da 
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A^I^zogÌP Cwaricp, e d% iM^rM8Qife>qcÌAÌjHgk>van:^.N^’^ 

opps<;plo^5qpraccitaioinwr»Pi#W? d^tSieoi^l, ^ 

i1>..7i/^ ycW ella, ebbe Ì 1 ,IW|IS^ d[ l0Ìronata^6^)gqlaF, 
mente de Warpejla llj e si ciU)|»,MM<iid^.(lM^$tp<poa^ebq«c 
sprittatdel follidori. in esse perp,ÌP4tovu bensì 
cbp iOdareeijlq .Aoc«r,giovftoe yé-fu, aserino ,, ma no» yeàso, 
fawìipatqlfttdel nome eh' egli-le Ed è ceno, ^bi 

dal it(54j,!Del qual anno Oneo 8 Ìo Ì,atid^|Sta^npò i pupi Paiig^ 
dqssbàieUa cosà appellavasi ;tpdf^e«e 

intrfmati di Siena m r^Hovinty aspra ^uerra ( 
4 < 7 >*l Questa aceademia anepr^ oqcupossi prinpipaln 
niente nei npJtivajre e nell’ abbellite la lingua toscana; ‘e si^ 
vuo/e.:ehe da essa uscisse la prima idea delle nuovq, lettere 
ad «^Fa'aggiasu >ehe:il TrEsino dìvolgò poscia come suaf 
ineenaipae .. Dda Apostolo Zeno dimostra che a torto hany 
np^alouidjlM^eiteso di, spacciare il suddeuo .scrittore , cpgif, 
pl^ian\orioNptealf^An.t.i,p.\i ). Ben deesi a qualh® 
acpacieinMlSipèal Tolommei che ne fu jino de’ fondaiqrii,, 
ripaKsysùoi», 4 olla:nuo«a maniera j della fipesja iuliana ,odà 
lucgp. Non men chg,q,nnUa do’ stozzi , si^ 
TpJn^ w^^quesra acca«kiBÌa al teatro ^ od.alia ancora Sa 
perciò riceteata da alti» città , come direirtnel pattare 4 P 
questA atgoiuentOv Dqpo il •divieto delle pubbliche adunank 
ze, qpefte.rfogl’Introijati cessarono ,j e so|P/,al principio del- 
secol sogueijte qomiaoiaionoraainnovarst r.Etattanio alcu- 
ne^altse 'private assemblee siipcpderono' alle pubbliche , tra 
l»,qjftali; si; nominano nell’ .opuscolp /spprapà|taX9 { 0. fó J 
Filomaii fondau Bor-t S77 da, Gìrojamo BeavoK 
giwttilt «i qOBlle degUj Acce^ dei Travagliati , il dei Sjiiepk 
titidnuCortesi e dei Desiosi.. Óltre a t^uestS),^ apcei^ , 4 , 
Q}ia^rò.<t, I, pt'ioj ) le accademie degli Affijati,,|d^,i‘Sy,^ 
^tij degli Accordati e degli Uniti, e più altre, del^equa^ 
'•FnpP'aviendo io più distinta contezza i non giova por ripe- 
tqine nomi n « Traviamo innoltre nel corso di -questa 


oc 


iti 


frp jh 

/v l>i ona nuora accademia di Sie- 
lìncftfa ttn’ codice iffs. delta 
librecft di*3&^9tlvadoce th Bologna • 
titolo Ca^uit dtiC Mmi- 
«Uy iti SmttIthiK» . vi li leggono i 
"Mi H'^Ui UtIP ^mWrtjiA , i qua- 
pria^bno Tolommci , Sci- 

pune Bantini , ÀteuanSro TancreSI, o.iui , ■»«•«»- 

^liiào C*fSMÌiOfMK>tKlA' VianoU , tonio- PtecUi ^ SallusàD Vcntuil, Fa. 

tb K z 


'--UT'- 


— I se- 

Franceico Patrizi f di cui si hanno 
ivi alcnn e leggi per I* accademia , 
mentre n' era Dms ) , Cammillo Pe> 
crucci , Sallustio Mandolt , il Conce 
Annibaie, Marcello Anicini, Emilio 
Brapieni, FaSio Carli , Achille fan-, 
zonio , Mntio Piccolomìpi , Fabio' 
Spannocchi , .Giulio tardi , Marcan.? 


ti 


sufe 
Ilb t.jìo 
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STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
gecb \0 un’ accademia -In CJdrtaha V détta' deeli Umorosi 
('j2Kailr.L^."p.i64i)>^itjaelte5deglp Ardenti e de'Roiii'lri ‘ 
(•/w'p. srr )v^ (pieitàmqu^dee. dirsi 'de* Sordidi 
la nonnina Ortensio Landi (Le.), e in Bibbiena queHil 
gli iAksiUoì ( Qaair.t. rjppyj) , 1 J1 Quadrio mn^fò Wekiz^one 
u/^trtB'bilcuna aoaadenMa(cte:nel oortodi que9to'see<dÉ^‘^oss$iì'' 
. l’nit 5 ji Luce* . Ma cb': essk ci ft>ssé<i nealsbHiTnl phitA*à^ kr'ilira' 
Ikieia di 'Pietro aretino '^ho scrivetido nel ■ìf4'9‘ ^d’ A^d5ti-i 
itdlHiccbiy fii duole. che^j .'vXfeesdaJM/Cf’ i:nceh/ìi bBbiWp|fcW-' 
ticHtoiil 'tuo stile ( Lftfere )i, e il noatè'dt'e^si^^J* 

viein iridicais» dalipoc’ atiiL memovato LandiVOviS 
fu'o ^amlemsMte v Balordi di liactt<^ thè de' casi 
eioìtO'qiulebe Commedia (Le.) (*). E deesl pure' ògwiiipieì'b', 
^ ;oiiiol oi't; » I — ' — h. .. i » L i > < b .!oi ' lye t, 

bio Tikiffedi , , Ftincesco Pttttmt ti bian»*», *■» -4lit 

itfii^onn restia molte poeiic Italia- v«ino ^ fv'Wtp 
nc c Uitne Ji Jiversi , e fra esse un la ael Ecrnardijn ayea, fHtf'ycaMu 
«toljuino»* «ha<c»5Ìll»bo eontro- Cò- oiloij^cb' «‘fileMjlotyafitf Ftanr 
s«Éa I,ehe ,da pcuifitredcsi diroon. eif ij ^>le>iV»fH9yiLA|(a9Ì<e^sÌóiilb 
della Casa . * < etcKi in essa esfivjcs5e.Ja3& ra 

J''Oftr< rictìidemia de’-batofjì la Mdrtie sii ArHtÌit%IP\*Qifl3a 
r»Bi«tnt»t«5idj»; n«, «"H» 8P«rt« «»• rM»|pipbc»Bwli\tbij>ttlilg»jtiòti»4ir 
Otte 


IjcncJiè 


essa . 


nati ssilo net 




}CV 




tlili rairli «gTtj(Uoitatd UttttifoiiihsaSrtJolV < 


avtewteiaiktin 


qeena iifs}' 

opera nj'tirtffWitwi li|ifJei.U itefpsMi *s{^n:,7oct<ni.ej»i ,at n»tMi 
te dasli.Atti deiraecademta medest- sciate . 0 a ^»vi afùri rgl» 
nTa ,' 'Se niiàft tOitUro Maleliint* il pi- .^'liSiiiIki fartea delti tlrpuiiBÌloa b>j}e’ 

ne inreesi le cuer prtwiussi qae|tli UCtSadejdl&cM 
tUtsltecv (omitMiò iqetsi'^ìaeysiS^^'if 


dtsu «flttoe liwditfli 

j»iiiììi) ■ysóUifiiiÀ hdMiàctiifM idxj 

Oiairtorento Malpigli , amteo del Taa- 
«0- » daini giustamente lodato nel 




pialugo al quale ài lui Uiè il nome, 
f)c gUtò i yriaù foiidiuiciui nel ij8^, 
ac^n^UC'ido in una sua casa in leitc» 
wric a.lunanxc i pii ^celci iagcgni 
l/jcchtki» i><r rinnovare con qìò feli- 
ce sncccf(o i fatti a 


tacdvi £ta tatti a 
mI fine pochi anni priqa ^a Silvestro 
Cigli I /a qirolanjo Guidrecìorti c <ÌA 
<Ì«5cppe Jcift4r4^ù,» chc,frpmìgl«n- 
r X ' 

. A 


j^StìisS'i^^ì^aaés. ’:.&rmvn,ì,ii&ps 

WiBssal-plà) sel#brej,desln\^»uiiii. solo.» eelriipdrelUlpòM^UJ^rs^JiR 


marehi. Crlstùta^ui B*cfeU*l«»sIkreji- patria ^ pettl<»iéhr)o»lwMliiiy,i*rt>l^iJ. 

ipoiparrlw rwjj* 

jVerud'itone é ' ne hlohurtentr dcl'a radunavansi pns aratnciife BliiaeeaJc- 

ràtbmceife'WeV 


ne ha «ortftssppeir^e iyr«l^es^e■.>^l^.,^^»v»« Jfl'SVe-AnW'^AviSl^eaCiia^ 
«d esatte notiiie, delle quali faro vani all impr'irviso'o in «W.iJUiL,a 
qui' iktìV 1* óaFuxa di questa sif^qikUKtiiriJblCma*/ cr*^iii 'WV^^T- 


ad aduwtsi tn casa i^l^sU ddl9P3l 

antica e nobil rjmi,;fia 1,, stmptc 
dato r dà tuttora le stame alle adii, 
nanre di essa, che conrin«ai«o JuJc- 
voltneoie a teiKisÀ *d ««titatnutt* 
degl ingegni in alcugi ;t.«<|sprj dqaaoo 
minati: iic folq la -stdiraft^.Baa Uti. 
che un annua- legato pcarMcpo, aàto* 
gnò air accademia U 4 p;àU,qo<i(a -faa 
i_ ei“i il-- eelaVinj «<*weco*tpl, 
to luigi Mansi, Bfjjotse» accasteiHB 
c^e molta sriiqa Oiiolacoo Qi^àaba 
«ej 1717 létnwodè, irv dOBa iXlirtiM 

t • -J * -.11» 


L^iyi-I': ' L; 
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. ;o- cTrasbeai i 

^a^Aidegi’ lasansatt di Pi5tQÌ« >bche redraip timoientaisi) 
da.BonifjKMQ Vannoizi , avenparletem dBgrinciQgniàk,jli, 

Torioo.ij’ . ir,n ,(.•» .J) ibni6.i tPa^jiO Emù oj 

XI^ La protez.iooe di cui gli ^tensi .onoraron le Jettere'*, 
diede oci^e^i molte acc^emie in Ferrara non meno,ohej„tc" di*' 
in alt^ citteidt^ loro. Stati. Molte in Ferrara ne. accenna < 
U Bw}|entt. Qiist. Gynttié feru ta ry ec. o dopo lui ili 

yp. 68; , eira esse veggiam nominate queliei 
d^li, Kl^jjiaai y de’ Filareti^Tl* ferrarese, e quelle de'.PazdA 
Sereni, de’ Teig^inini, de’ nobili Concordi^ dei* 
gl^ng^nosi, de’ Tenebrosi e più altre. Io dirò solo dell» 
trp- prime che; fra tutte divenner piò celebri . Quella degli 
EleyaÀpèbbe a suo fondatore nel F54© Alberto Lollio ; e 
Hiolto^oEnamento le accrebbe Celio CalcagnÌDÌ,.unode'più 

Tra- le Orazioni del LoIlJo.unH 
^^.dà,iui dena agli Accademici elevati nell’ occasione* 
diiCle^OT^il dittatore >( Or ed ivi mostrando 
%ó;g^^tfqióìt?fe.i mezzi che quella ,ei«à loro ,'somjhW.* 
$Uava.agli! studt/annoT)era fra le altre «òse ia verde e 

» ingegHi4>rmtn e cafact ii <ptdmque fik dta^ piàsmiltddfy 

pubblicof 

pme a fiotrum dottissimi ed eloquenti ss imi copia de’ bnotu! 

le molti: e d/^f 

tpi^ jìaL Accademia , 7 i» dilettevole e grata ^conversatone ài^ 
^spiriti pellegmì,i qtiali viest dal desiderio d' acquista/ 
bLHIdrtti j tistte le parti d^ Europa quasi A^stuoìò^ÌH^qu(s/i,'p4Ìl 


tlcagnini'non l' avesse latta risorgere ..w. 
‘‘^Ì’^j*>.>a‘*’Fillretl" Di qijiiesta ^ablbiàiq;jpi?i:',yjsfii<iff^ 
memórae, Bariolommeo-Ricci , di cui abbiam q>iù.dettero 
^iiw ad' Alfonso , in una di esse, che nbn ba data'^ 


■ '■’* 

‘tjtfe sViii 
Hkibiw ^ne 'OpWE di Caterina 
da-Sieoa^KM ina Mncra piena di en- 
•«Mp;. lanqual>««*nerVa,i nepli Atti 
t«U’ »eea«i«in*a-medc>»f»ia , inaieme' 
«Ih riapona a Ivi l'atta a nome di 
aMa.tal aegeerafiv Oiiilio Marlhini . 
'<i^ i(‘Aeèadeaiia de’'Partrei nabi.* 
Ut* in Farrait «bbe a fu4 fondatore 
*«aaa»e«nira AagElf. il qòale'nè <à 


a.' fi ot'falO’.tìO 

f4iiim\d ttìttU l* ati/rWe^' ^«Vta 'imU' 
ftriHutt , iti fitrdmnif Itiritrtrdamì in 
gàird di Partita .'ra^rniNt per mia /rf«U' 
gutd infima dm’ miti frinì marni iltllmif 
(T md mmm ^umdtmim dm mr imititmitm 
dmia'f mi fm hir ^nì harlifirt 
Di quésta e di pM altre aceademiC' 


iierraretl ragùma il sic. ab. Oirotama 

'"•TSflt.Vlia * •• «f«i aac l(arutFalif)Ì ìÙftlO^ tlCl^ Sdt 

itione nailiv iuè Stteria di Patera T Norhil:'déilé''’mede5Tmé «shnpat* Id' 


httt itcjta mi il» ftafant vmiirt <aa Im 


Ferrara nel 17S7. 
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testi coh lui chè'^tàiVyij| abbia dató'prlwéf^ 

atla sua àccideblla',°a"dai1meT^ft^ fegfi<co^suoìj figliuot 

li, il Loìlio, il FÌ’kioliò edi aftH'l^d ><>f 

ze\ i lieti loro passtógi C gU/dfoditi <iiscórti‘rfitì wi sr*te* 
lievaho j e duolri che non'poSsa lasciar là citti j‘'|)«hre*}r^ 
serie a star con loro '( r. z; Op. p. 5 17) . Invìtattì pÓseH .di 
5*oinmaso Calcagrinì ad'entt«rc irt quell’ acc8^rià4a< è‘ à 
frequentarne le assemblee Tie* idi festivi , egli cot aftr^^à 
iehera'se né scusa, arrecando a sua discolpi l’ età* avaria- 
ta di ornai 6^ anni, e gli àffaH ne’ quali doveà lOCfcupartì 
(ib.‘p\ L’ età del Ricci qui indicata ci fa eottìdseére A 
qual anno appartenga quest’ ultima lettera , ‘perCHieChé Afet 
sendo egli nato , còme a suo luogo diremo , nel <4^, eidd. 
vette scriverla nel 1554. Abbiamo innolire,. due-OtSUslift# 
détte da Alberto Lollio nella medesima actademi»,"d^stiarii. 
paté la prima volta in Ferrara nel l555^ JW* 

goa’tdscana la prima, là secondaMeHa «btìcoi’dU si'Ntell’ 
«ó'rdio di questa’, egli dica che yè^géndò 
’te di Celio Ittnostìra, ^otìtitsima adiriti 
andita'in mina,' e' coHpseérido le dllficòltì’tlbe*%‘ftWfl8rltè 
un’ altra si'attràwrsa-^nò, appeiM egli Sp^aVàitfJ‘Véde?1a 
tisorta; ma chp'firtalmerite crasiciirotteriiltb'pei*tq>è9ai^I 
Conte Mfànso Cdcà^ino Imt id ^ immeHto d!i tjiteltai pMtÌ4 . 
Quindi al fine di essai egli annoVérà *alcù)Si tìé’pi4 flltlMri 
accademici , cioè Vincenzo 'Maggi presidènte ' delf'&esadl- 
mia , Galeazzo Gonzaga', Ettx)ìe Bentivoglib/'U'CÒ/ Èrcole 
Estense Tassone , QraziO'MaleguzziJ ibonti EreòlS èilPtttfi. 
maso'CaJcàgriini , il Giràldi^ ìFPìgna 'e' il *Hicdi Fb IraiR- 
mentà pér ultimo la protezione e- il- favore Hli’crtl iJirfoqa 
Èrcó1è,rt onorava quella èì dotta assemblea. '‘L’tAcdadémla 
detta i^erratése sJ raccolse , mentre abitava 'in ‘queWa'bitlà 
' Tòtquató* Tasso tra le cui Opere abbiamo l’OratSiéii >da 
lui' (letta nell’ apriinemo della medesima ( Opi’ K4,^'4»9 
edi fir. ) In essa spiegando egli qual fine si fosse pref3*o 
quell’accademia : Qui non s'aspira , dice , nons’ attende' ad^alsfo, 
fòé'4 coltivar gli animi , ed a maturar quei semi ’di 'vìrtìtWdi 
dottrina , che la madre natura v’ ha sparsi ; ^uì si jtfìrr:^ieè légt- 
temo d' agu^ar V ingeffio , d’ a^nar il 

memoria , e farla ricetto, e memoria de' pres^io»' ttson ideile 
scien:^e ; qui r’ tfùzrf^^jrri la lingua a spiegtir<'omatametue 
quelle forme, che la niente avrà prima appresele -emeepute, éc. 
lo non SO quanto, elR« datasse j ma «probabile che ola 

f ^ sven- 


L>('('gle 


Ifff L. ^9j3^ IJI 

Tasso^ o U caw^i^^Dtp del dominio se^ito 
non molto dopo, la condoj6e^,àjai^.log)ier$i, e che dàHa 
rovina -^«sa- sorgesse poscia Inue|i^ 

si< diodo principio ne’ primi anói oet . sèqólò susseguente e 
a cui traili^alari fu .^tscrìtto Fcprraptell, duca di Guastal- 
la,, tra ,)e]Cus Leuere mss> ve ne ha una degli S d’ aprile de{ 
i6i5r )» csai-ionde gmue V,^t^Ì accademici clic rabbiàna 
abràso airilM nuincjro, illa di essa direinò a suo lupgo.\-, 

Poche fra le città italiane 41 questo secolo vanrtpil xn. 
UftaV}g>^ (numero d’aiomini per valor nelle lettere p riellé 
jScÌ8àato~,occeHenii , quanti pe può^addltare Modena'. Qi»^ cniien- 
iro tcardÓKdi di s. Chiesa yOlrtescV Sadoleto, Badià »<>"' ■'> 
trai-, H«ti pervenuti a, queli’-ajto grado d’onore pel Jforò 
i«qter<?f)un. Sigonio, un Castelvetro , un Falfoppia , France- 
sco- Maria Motóa- e. qJaxquinia -di lui nipote, Paolo Sadole- 
401, jAMpiMO-Fiorditietlo ^ C^^dolib Porrino e moltissim^I- 
•jnàvrdp’iqti^ihdirfnio.iiel decorso di questa Storia , jtuttS 
-iieieir<^nordili4»««hnCiUi che potè in mqlte altre destàt^ 
iayidìs> Non.eperci^Ja^stup^^ che in es- 
a»rwipptp#irvàpri^in^;^ tale accadpjnSa die nop fu inferii 
i 4 e 4 dvfll<}uw. d«^e pùs4lu«n d’Itiia^ ,p, j^e anche per . le 
lylcendfi^widfd soggetta, ;è 4 e^ di, 
lanto^ più benahèrpaolio <abbiane^dctta ràmmortal Mup 
iiptoti )lw|hi''V|^a d?! Qstelvetro.,, potsaTam nonditheno a^- 
-llugnerp'hncor ■qualchf cosar aHe“xicet^ di si dotto scrtl- 
ihpiimo a4arne<l’Ìdea-A CiiovanHi Ctillenzone cit- 
-it^lno 0 -medico moden»^ , heJlksjmt^^ ;jOi} Ig 

-fierlasciateqtitJal Ca^iv^vo^je dal Muràto 4 rF?^)P®'' 

' pelota |wlt?f aHa Itfpei ( V-itA. dtl fistelv^ p. 8, eci 3 ■ Ér;mQ sef- 
te-ftateili, 'cinque de’quajiave^n mógilej.e pi4F|l^v é 
Ltduirdopola morte del padre, accaduta nel 1518, abltaya^ 

1 bella mécesima casa, e per opera di Giovanni^ ilquaTjieiò 
(^Bfnera il m^giore tra essi , viveano in sì perletia unioitb ,cfc 
oitipiM ^eeO eilpiù leggiadro spettacolo non si vide mai for* 
.aC.disqdoJlo» dlcui Modena fu allor testimonio nella'^casa 
rdtlt^fifldnzoiie : sette fratelli e cinque mogli co’ loro h- 
-^liùieli' edaggiori assisi tutti ad una medesima tavola ; e 
r'pneAsó lord nella medesima stanza i figliuoli piò piccoUche 
iiòn teseti meno di 45, o 50 serviti dalle stesse loro sorelle 
*kjuanto>inareìori di età. A vedere un sì dilettevole ogget- 
fo accorrevano molti e citudini e stranieri, e singolarmen- 
H gli; uomini dotti, de’ quali-era la c^a.de| Cijillenzog» 

-ibv2 K 4 qua: 
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^àsi un pubblicò albergo essi '^ricevuti alla 5oa «ismillò i 
da GiovairaJ aècrescfevano sempre più • 1’ allegr«za l 

conviti Benché ^ lOTO^ostanzò- non fosser moke, edo>fa« i 
jiix miglia sii numeròsa’pe si facile l' accesso a'-tutti , l’ induiitìa 

de' fratelli, e) più d’ ogni cosa Taitexiiàsii» i 
■ir 3U{ ^Mjjibvanni e il bUoir ordine da lui introdotto<,nfaeea che i 
' ’*’"”<fuella casa sembrasse una delle più spleodide e facoltose y i 

Avoa^eglì coltivati felicemente gli *8tudi^ e in Modena a»ei| i 
liditonPanfilo Sasso cheipriratamente in sua casa spOflKka! i 
tindlbroilatino. In Bologna poi avea appresa la giaris^^air i 
detiM da Lodovico Boccadiferro , la fìlosofia dal-cél^irBi i 
PÒtnponazKo, e la Medicina da Girolamo FirenzHoto.ìArt* ;; 
do dì apprendere la lingua greca, si pose sotto la direzioiio i 
di un certolMarcantonio da CrotOfie, venuto a catsò « 

dena ^ e assegnatogli stipendio parta del suo denaro l 
drquel degli amici , fece ch’ei pritnad’ ogni altro « 

staoittù tenesse scuola di f[uella !ùigoav Oitenrtò)pòsew i 
che da Ila Comunità fosse a tal fine condolo PranièsBb.Ptw^ | 
tó cretese » uomo assài dotto , di cui diremo a- «do tefoao'ii 
Ma avendo questi dovuto passare all^ universki a 

ra 4 ni Gri I tenzone della sna casa'' qaàsihnna -'j^kibUìoa) !i 
scuola in cui ognii giorno itencansi duó lettionl , una ^ 

gua latina e Taìtrà di greca , e si andavano iiuerpre»Uòoii^ ; 
’iliasiTando i -prù difficHì ‘passi degli antichi scrittori IdeU’un^ | 

e dell’altra; E: perchè a que’temprle erudite odón:mze;.|pa 
pena mai erano senza lieti banchetti fu da dai 'introdoèio! 
il costume di certe Cene chè a vicenda^ imbandivanti, idaglS 
accademici, sobrie nel numero e nella qualità do’cibs;i m>' 
Taliegratoda^piacevólì eontpotiiincntl o in prosa^«»Àin^er» , 
so in ciaòdhèduna delle tre lingue , e da' proverbi mào« i 

ti e daf piacevoli scherzi che alle vivande si franimischia«ul 
not. Tutto ciò può védersi più ampiamente descritto-' idaL 
Gastelvetro presso il‘Muratori. E io aggiugnerò'quiToelow 
gio che di Giovanni e de’ figliuoli di lui ci ha lasciato nella 
sua Cronaca mss. di Modena Francesco Panini che scrieevà 
nel t^6j. Egli annoverando le famiglie illustri dil-ModsnsL 
nomina i Gi iUen:(pnt , a’ quali , dice , hanno apportato (matco 
splendore Giovanni & Bartolommeo fratelli , l’uno Medico ec- 
celiente, V altro Giurisperito',, ma non minore /’ apporteranno 
«uelli i figli di Gioviumi, Hortensio con la filoso^, tPaoU -cvf: 

V eloquenza Latina & volgare , & ServHio cm le Leggi acpmrt^ 
pacate dagli stmli di Poesia , ne’ quali è gm tanto innmci sìlfio 

di 
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i Ini fi hKono,Pi>mu degni 4' «gii, grm rPeebt^i’eìr Letadfo $t- 

I ^/^d.glkitncU ii SHopfdw^m)^mdi.già-mMt« ì^van^ h* 

I mttitnta /* fkmiglUi^, 

i3UiJ,.Q(]e9Ki Adunanze dftl GnUenzons dieranorlitptinli^ xm. 

I arigli» aJI; acoadomia che càrpari stedesimo tempo fornir, fd'e,'Ì; 

I sfcJn Modenaaiajfui inteivenivaaC' i. Gajt«lTetrprv!iFBipl)Oi^ sùe’iì. 

Valeoriao\iAls$teiKÌro JVIpl«npi3,i Lodovico dal MoatPirl^, ""'*** 

I «stanti ecftoo aUOra ity Modena valore neJJeti belle ari».*. 

I ncNa te^teiatura più rinomati: >Lpidi8putaBdo ttiDularotPdf 
1 «iBm^riaodeie opere degli anriphioscrittori, onmcitaadOnir 
! popi» ddro componi Olenti:^ pt^ndone-ra vicenda dia cri tèb 
cà'^Ai.aniiiu.vano e ri aiuuran; l'un l'altro ad avftnA« 9 fl'tr< 4 [ 
maggkwntente ne’ loro studia Di questa laccademi^eu «t 
spntSo U^cido in ogni parte d'Italia fin dal sf 34 <^e lAiW? 
toniojivyiiiturno Sfili vendo da Palermo a Giannandrea iG«<^ 
saal^!Ch^«Uoxa_wovawàJn Modena, Se vi ri«Mrr«rvtUb 

come(,è, la V9$tr* AtUbenr. 
odo esser pimewiissima'd^aenfy 
i’amiiee iotiik.bdit dMflfeijfd onMl«jdi! ùèiy'ssitm givumtùi^ im 
qndt-MtAsi tmtt, «giù studi diile plmvféhUictndcminain- dVi. 
se^dtìUfiOxeidmtip Uggifidte/avtliiiitsmrmutmpo t &qgft 
i’ijhiffiwf&nLa. lettera òsentwtdat».,(mafq)«islandoriiin;essardi 
Giaoriia*tÌAtaIfccchÌBÌ,modeaa«5e> ci»di) Iteaco «rari' fatto? 
ff«e g jàdi «tendo ipiòi sccfiduto » ro^e.ivedteino', aefr 

MIJ4,«gIiiC!BvideDlie-<heiAllQ)6t«W>ia5noiappartien quett» 
leticda .1 Balla [stesa* acCaiemiftiSftmbi» (alludere Ortensi» 

Dpdi ,iquanck> accennali ’ nnmro dst' studiosi giaoaiì 
mnisfàdiafihctica^ delie. L^Hrcdmfeebe ìt laeintì^T«s(1tntitlS»^: 
crr^'Kkl peofm^v eh’ etnofnin qm^»- città fPWet^èLij/MNr 
r»ÌMi|iXi 2 l>.(.Ma menue 'queautiltccadeinia coiì- ffitMstmeàt» 
fior^:)4itmine cosa cheiteicorbò^ sconvo^ v«ila pòse ù 
{Pericolo d’intera rovina. L’etfsie di Lutero e dUÌGilvinaif. 
che epQhqda, Italia andavano (Serpeggiando , niinacctarrat!^ 
anOora^d’ iniettare col lor veleno questa città , e parveoà 
amgolarniente rivolgersi a render loro seguaci quegli acca*?. 
dtRÓCk. di' Muratori ha creduto (l.c.p,iy) che non fosse 
qsestocfihe un puro sospetto, nato per avventura da quaP 
QSvbst^.iOÀr. che 

ti i 6arb(odi que- minio , nella Biblioteca mudeoese 
tra e at'MBe'MtShteaiU che di que- f 1 . 1; i, ee.;t.i<, f.t >, ore pareiH- 
«0 «colojéur^nn in Modena, e coti Ciotranni.Qciileaaonc e di altri doul'i 
tue di qu^B che furono in Be^c'*> ai quetia'nubil tamiglia li son date 
« itUé/«We ciied'tlelt' «stente I>o-S-]pi)l •ditt&ie>it»«ik[c '( fi j, f» *1/ » 

ib 
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mostcà85sti di<iiY»te J 
■jVe« e J frati,'Vcl» àc^oo^thpifne' dawaii' iwo £ra«e 
-*»J» ©cca*ioi»«'3lMa!''a'^dir<v«*fd j ebbe pii dM aospett«^ 
tf 4p Yi«^rt‘*o*nerò di ©sctiViW piiit» la fonia dj ‘^aa^%cittkV 
semiferiisà tpjl isthiettameme ciòcte ne abbiamo négGiscri*- 
tati dì que’ telnpi » Abyi où seinbra-chs taàtoimaggtòrgl» 

' ^ia dabbasi a’ Modenesi i quanto maggiori farbiiigK 

p(. te’ quali essi trovaronsi , e da^qualì uscirono litì^ìdiiser 
itiff^serbando incorrotta ed 'intatta la lorReligionelj IVelab^ 
Idaind jJ aacconto nella Cronaca ms. di' Alessandria Vbssó» 
fliV’spi'ntOfs di qiie’ tempi ,di"cui si ha copia in questa Wv 
Isliowca estense'. E^Ii racconta che nel' 1510 (•* > ’Veimeai 
Modena ^ult cotal Paolo Ricci siciliano che ifaceasi'JMtanina- 
-re Lisia Fileno, il quale essendo in concetto d’npdiO'qsSai 
.èVudiio, fu volentieri accolto in-tna città S^ amanté.tdelia 
letteratura. Sapeva egli che alcuni in Modena 3 già ióclì^- 
"vano in favore delle nuove opinioni j :e 'ad essi scbpVftósi , 
•vix cominciò a fare altri seguaci , e raccoltigli' iooaokipiea(|e 
an',’i'"tMn iri qualche casa,. spargeva ivi le suq ree dotninie'.’lé'iraipin 
-sm ciish con esse queir ardito spirito di prestìolione pnepniò dfc’inl- 
«miisb .Vatori"^ per cui' i pii' rbaisi ancora, Te' medésiiietdonBe», 
iafoavan cattedra e decidevano irancanionfe- del iensA deiqa- 
ieri libri: Et no» sdnm komkes, dice il Cassóni «e 
• -eonditionis do3i & iàdoBi , ignari Litter4rum\^ t^xSn im- 
litres, ubicumqae ofcasio àabatttr i in plattit fin apothcàs\ Ìh 
tcclesiis de fide dr-lege diritti disputabéit •, & omrtet ’prMdMKe 
oaeras \ scritturar lacerabaHt , alitgmtes Tatdum >, Mmbxurrn ^ 
JtOHrtern , ^fnèdypsirH mmes DtSloreìt, qHos<mmqmm :<di- 
dirm. il Ricci qualche tempo appi^sb'arresnabàMdlxrijl- 
- la della fSwvgia'iper ordine dePduca'Brcole'II, e condouo 
prigione a^ Ferrara , vi fece pùbblica ritratfaBionfe di^'isvwi 
-errori, la quale dal detto Tassoni è stata inserita ileJla«fo 
> Cronaca i Ma il reo seme da colui sparso avea fra'tkarilo 
gittate profonde radici , e ri’ era flutto il deridere e Jaèffeg- 
giare pubblicamente i predicatoti cattolici , j tqtiaii 'pqr 
«toppo alla giustizia della lor causa non semf)i'<ii univàiio 
allorquel sapere e quel tenore di vita , che la rendesse ‘|{ià 
rispettabile. La cosa andò tant’oltre che , come narra Wo^- 

; o ' lOJma^d 

_ (*) Fin dal ijj7 cominciò l’Acca- cidcmici nnadim^V .»i Tolto ilifpn- 
dfniii modent'c a tendersi sospetta dcie come sanp s B^Y*- 

rtgiiardo alla Religione all’occasìo- aione . Di ciò' liastl aver fatto 

, ìse di un libro che io questa cited si un cenno , f^rdit più a, lungo se tre 
sparse . c che condennato come in- ò parlato nella suddetta biblioteca 
fetco delle nuore opinioni , dagli ac- degli Sctittori modenesi . 
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nasino Lameeiiòtto Bcri(toft coatétB]loraa6o netta suat Girta^ 
naca nw. di Modenaialt’ art. aj fittili ‘ 4 HI’ 
pHntaqoM epti fajda. àe'?r(dic«ori.i.e le mtrprturvano mta4~ 

JJ ponti ‘ ^ scender di pergolo v*rj FredicaMri per qunr 
M0. £cìò sambra accennarsi ancora dal poc'anzi meato*- 
«nto Ortensio :Landi' condire : Troppo che fare mi iare^ 

4 piàl*\ accademia } di Aiodata ,jo rivolti non aveste i'tttiij 
ttm all’ intalligm^a delle divine terimre^l l. z, parad.'ij ) ^ 

Qainiil il card. Mozone, al loro; vescovo di Modena;, sctir 
vendiS al' card. Contarmi a’ j didaglio del 1542, 'gli dict 
die ‘ornai non trovava più religiosi che ivi volesterO ipredir 
careci T altm jerì un Ministro dell’ Ordine ingenuamente midifi- 
se^ '.ckedi snei Predicatori non voltano più venire in qnettaoif- 
\tà peeitrpersetuzimt , che gli fanno questi dell' jtc endemia , 
tsjbtdaper.asttodhmlgato, questa Città e iter Luther mali V> 

Qmhm. Ùèatt. odiai. ì Epist. Poli p.zió), - '-- .tr d 

, i^dfilVq La nuova degli «rrori che cominciavano a spargersi 
pet:quiieta:eit£à,iBragiuB<a a Roma," ed ivi già si petisava xrv. 

41 :^nvB l’opportuno li paro. Tra le Lettere del card.Spdo- 
tst’o^diiB|ee|abbiamo sa questo tSrgomento .scritte da Ilo- della nic« 
^rtmrjslnu.'Lodovico.’iCasiei^tro e a’siioi^ compagni (• Sodai, «tesimi. 
Epiiti fornii, r.g, p. yii?, ec.sd ronh) ijNeila prima, ch’èsdei 
ijt.di i giugno dell t54«, gli spiega il diat>iacere' che il papa 
■ed cardinali aveano. sentilo per le relazioni lOr giunte del- 
ia yacillante loi fede. NclU.seconda <le’>if di- luglio dello 
. stesso arniOr lisponde alia lettera che --il CastOlvetro-a no- 
, ne ancora degli attri gii avea scritto , àssicurandelo' della 
.Jero'iaoocenza.e.delJi loro nbbidiensta allaCbksa ; tù-ralip- 
-graiesmiloro di sì belle, disposizioni,, e gliesorttalà scrivere 
'«lulitetiera'al pontefice ,, in cui gii confefinino oettaiisenti- 
laKniìj, Ma il. miglior mezzo sembrò Io stendete un fib^o- 
13710,^8 cni tutti si dovesserósouoscriverej Boncolo quel- 
oiiidi’i erano sospetti, ma quelli ancora che o'per: fama 'di 
•erudjzione, o per altezza di grado jxHean col' loro esem- 
pip giorpr noli |)oco a tener gli altri in dovere . Fu dunque 
disteso il fornioiario ^ e all’occasione che trovavansi in Mo- 
(boa al medeimo tempo i cardinali Sadoleto , Morone e 
-Miilesetf zadunaiisl nel primo di settembre del 1^41 i cón- 
sarratori e priori della città ne ordinarono la sottoscrizìo- 
JK . ^qesto formolario disteso dal eard. Contarmi , tra le 
« ciiji ,Operè si ritrova , è stato di nuovo pubblicato di fresco 
nel primo '«omo delle Opere del card;. Cknrteee ip. tn, ec. > , 

S * 7 , j. fc..,: 3 -'I ’ .3 o-l.i'lM,;' . ^ coll*' 

, |;3.13Ì.0.T, i;v 1, -, i.j.> . g'.'-'i.'' ' 
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STORIA DELL* L^TTErXt. ITAL. . 

4 oIi' asinata delle «StWSfci'liitotìr'^r tnolii "'de' 

Ufi. Merfanesi / io int^wttòScHrti'àl formolario, oltrftl tre^ 
cardali suddeittjté<^oltrè h Superióri delle case religiose ^ 
trowitm noniinaiiiilitkiarie del ^-escovo Giaridoinenicó SIt» 
gibaldéitl’arcSpTpte Aildreà Givelino / il propostò Rojilfa- 
tb» -Valentino, Loreozò Bòrgomozzi , TeofiTo Fprilj e An^’ 
dtea Goilebò canonici v’ »1 co.' Gioràmii Casielvetrò yi! càir^J 
XpOdoyiCo dal Fornov Giambattistà-Tassone , Gii-ùiimò Mab 
znoll,. Angelino Zocchi , Bartolómmeo F’ontana , 
Grillfinnone e PieirosBaranzone tutti del numerò ^der éo^ 
serMioti Vc'il sindico generale Hartolommeo J>Iare;sco^tì 5 
eànnoltre Gianniccolò Piordibello, Gaspare Rangonè,À^|^^ 
stiA«\e dee Franceschi Bellincini, Alfonso SadoletòJ Lò-^ 
dovtco Gas tei vetro, Giovanni Poliziano detto Bereuarro ^ 
di cui dovrem dire altrove , Elia Carandino , Filipnò Vi|-^ 
Jentino, Banolommeo Grillenzone j Pellegrinò Erì-i{j 
briello Falloppia il celebre medico, e -cihtipe altri" 
cioè- Guglielmo Spinelli, Alessandro^Fontatia VPip 

JViccolò Macdielli e il soprannòmato GlÒvàtìtf tìnìte^ 
zone. Il Muratori dice (l. c.p. ió )'‘‘cfke Francés^^tórw 
trovavasi allora assentò, e che cadde ih sos^ét^b' (ii'”&Sers^ 
aUotitaaato per non sottoscriversi al foVmtìatro ti°véggq 
nondimeno tra’settoscritti un Francesco Ùreco'^‘‘c\iè foìse c’ 
Io-stesso Porto greco di nascita, perchè' èretese. In tal ma- 
niera purgossi qnesta città dalla taccia 'che venivale appo-- 
sta; e fece conoscere che se le arti'de’ novatori avearija, ql-»^ 
quanto turbata , ella avea però conservato il rispettò ed'ub-’ 
bid lenza dovuta alla Cbtesà rómanà . Essa si mantehn^ ’ 
swhpie farai» nella- sua' fede j e ih Tatti essendo ■he( ,'ij -|^ 
veAUtir.»^ Modena due Conventuali di s. Francesco , boin^ 
nafiaiàl sofuoccitatO'Tassone, detti l’uno il Pergola', 

UP jl iPontremolo, li: quali nelle lor prediche si scopri^òpo^ 
infetti de -nuovi errori, non ebber seguaci , e furono 'àoz"^^ 
puniti dei loro ardire. Egli è vero che Filippo Vàleniipo e 
lodovico Gastelvetro ebbero poscia per cagione di 
glianti sospetti altre molestie . Questi péro non caddero', ^Oh' 

. pra r accademia tutta, ma sol sopra essi, e noi ci |ìserbi^-j^ 
no parlarne, ove direm di essi più a lungo . ‘ ‘ ’ 

XV. Le viceode sofferte da quest’ accademia dovettexq 
probabilmente recarle danno, e cagionarne aiTCÓf .poscia ii 
• totale discioglimento. In fatti dopo la metà irfeifea di que- 
sto secolo non ne tioviam più menzione . Ad essa un’altra 

ne 


OnadtAWoT?. ryy> 

’ 5 ^*f“;*p«rv»tiivaw^sa>'' 04 me namii dar 

ei iMiflsiiiiotdicbiaraio-ptijM 
ò ®nP?^ perfSWM^tOrB'iJ co. Fertanr» 

Al^^iso'JIi^eva^udia citià . Ef-» 
questi acca<}e^ia'tJ8SttDau agtì,stnd; non sol delle lettere; 

st fAdun avario (pronti 'erario iilr 
coJ‘>vatori^eJJejLdle ani, £hl* «piali y dici 
Vedrwnj , assai distiaguevasi il co. Taddbo Rana- 
Jasciato un bell’el(^iia!lK>J 
“.‘=|*P sua Cronaca ms. dicendo; Mrn'Smifi 

««; in» privo della patria , & abbia avuta Ufou 
tim_A niato contrarieL . nanàin^mt\ rnl : » ». *v 


C7- ai st belle & tante altre cosk 
nm-pure i virtuosi ^ ma>i 
vederle , li Pzmnì scriveVa 

Seruoikj’foBdasse rruests 
> 3 ^ so fossero le «raveiMe. alle quali ee» 

3%,r un altro 

_f in ^ lj^iB<>sdjetti , che con altri giovai 

diversi argomenti , e dava 
^.® .P«^fpWc^ progressi singolarmente per la 
& deUe lingue, ehe im 
«qilistiUa, Il.Panmiyche vivea in 
St« ^ '“serito neUa knaCro- 

^ ‘=o»>P««o *0. Me della stessa adu- 
speranze che di questo giovane! si era- 

«9/1 Ìm P*^*^®*° morte i da 

-* anniiyatrov.Or/R de^pfa. 
Don. moden.p. loj } . 

Àl^okÌ'<^?“^*; Accademia di Modena fu qnelladi Reg- 

140 da Se- 
nno degli 

^ suof 

prefazione a’ Dialoghi di 
^recati in latino, e nel principio della sua 


’Ttlt'nd £2te IiA 


■ •OJit. w • cper it 


xvr. 

Acca«(e« 

mie in 
Regjio , 
cc, 

•'7. ■ 

•>. 
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<«»era e-ranurtenta il 'fervei con cui 

-5-j ciitinQ^^^U p&' ^aali égli- diede il nome' di Accesi, si 

-sA ’"'j'’'pos^o a coltivat-iiiasceduTia delle l»* lingue, a scrivere e a 
perorare' in esse, a interpretare-e ad illustrare non'‘sojo ’s 
•‘ poèti, ma gli oratori éncora^e'gR storici, e glPscxitJtosrBiv». 
lichi di qualunque altro argomento ^ talchei questa accade*) 
mia sotto la direzione di quel valentuonfio tiroigwast eoa 
Uguale premura a qualunque sorta di seria e di pìacewol# 
Ictteraturai, e in ciascheduna di esse davano a gara^ à&ca^' 
detnici felici pruove del lóro ingegno. Circa il i^yojjfsse^ 
do 'Ossa per le consuete vicende ridotta a scarso' niUiiero , 
fu rinnovata, e, lasciato l’antico nome , prese quelib tWPo* 
litici . Ad essa dedicò nel 1580 le Rime di Francesco Dena* 
lia stampate in Bologna Liridìo Vitriani, il quale inoMaJe^ 
icra ad essa diretta ne fa grandi elogi» FìiwImCTt«'.Tersoil> 
cambiò di nuovo nome, e a quel .de’'Poliiici-80stiòiu ■' 
quello degli Elevati . Di quest’accademia, fc di altriapiàài«> 
lustri accademici di essa ha scritta la Storii>GìUvanhiiGtjq«y 
SCO, stampata Ih Reggio nel lytj (*y. Aggiogo laisoup (pre- 
ste accademie quella- degli' Apparenti di CarpiftfcuqùalttriI 
Quadrio crede probebrte che fosse- in -questo seco! fondat^i 
attesa la proteiiorie e- il favore di cui i Wi-, che abptkncì-* 
pio di esso erano -ancor signori di quella citta, onófavau lo 
lettere , e il gran itUttero che ivi fu di colti ed eleganti po«^ 
ti ( r. I, dr ) , e quella di Cento , che allora appateetoeva i 
a’ duchi di Ferrara, 'e ove nel secolo stesso era una fioren-' 
te accademia detta del Sole (iz>/ />. 63 ). • 1. uiwh'. v. 




) V 


:.a . .i.vv, ; 

(*; Di un’ »ltr* accaiileim» «retta in 
Bice*”» e >!*'*(» <•*’ Ttasformati, ci di 
notitia un rarp c cfeiioto 
Pietrò Martire Scardova canonico reg- 
giana, «tampato in Parma nel i p»o,e con 
titolo caprìccioio imitolato rt*Ttof- 
fo^tnn tllutiune a una donni detta 
Ottavia da lui amata . Erse è dedicato 
dalfauiorc •Ili Maj. Sifntri Trmiftr- 
mMii ,dc'auali parlandodice ; Sono £Ìd 
a/ravi anni , rtr futi* fittrd dtlldVirti 
ftnitut U vourd dtild ^UdJimid , !• 
faa/» t ftr li Itilfrt tìriiht i Ittint , 
I ftr V •Un infi*ìtt Scìtn%t , tilt ttm- 
fiitlmmmtt imo im vai , t li' i« na» /a 
ftrtX mixtverdrt dii udd , i divmn'a 
Idi* , cAr trn fmì ttitn di parajanr di 
yaaiitf hdftidi ùdfid hmtrdit dai pii 
tUvdii tfiriii a da^/i lajaC"^ ‘ ' F>* 


ni - ■■ 


1 




t fi\ ftìU^rini . Dice citelli a’d eì^ 




ride rinicgru, tm.e,ftflppe,ISQ 
• «olla fiaccola Ia fi-,., 

te formata , acS'untoVril moti-’V 


sa MttdAotto da» cir. ' Òatuo'* t 
chetar vidic Vinsept^^ 
tro , che o ** '■ 

gura 

^ cu : PtT 4 vba 

«•4M : e che ciò accadde (jpel 1 
mentre n*era principe il co."^tdi1au'^ 
Canotsa . Qaituli lodindui i \òto escff r# J 
ciz; , aggiugne ? t di fuk co» {*11**' 
drt Ctmedle, rea sWfii Conviti > c 
<on fdomojimnof tomfOH^on^ap m’ì 
(dtt M4i itmprt di (/n ttcf irr- 

Urlimi I(tf,f,idmt ^ f /a/f ./4- 1^ 
pii* itrmà € firn <hidàtdO dfi «..Mloj 

il non iroTarsè dì '< 

alcun* altra memufia t 

•<V ella avette asnù brave vita r, ^ 31^3 

I . ;m' ■ }.t t>i.'t )iti fca htiai *1 




.JATI .Tfe^llTfe.ìlV.jQHa Hl^lOTZ 


iS9i 


Tcnczu- 


viXVìi. Grande.fil il pii^ebbei- 

qaesto_SQtol Venezia, «yejA|{l<* W»P|»ziP, cqme. si. é detto dcii^ ce- 
akiove awane «Iato Sul ^i»ir dalrfiepnlo. prfjpcden#e '^'=- 

Mo éaempo. Jo non faip ette accfM«fe qupUe d^lla ,.cpi»,rcnr'* 
pagnjaxteJia?Gal»a, , dtflPJatpnic*, ItaU-"*- 
ta.zioHeùQpBBe rii 'AnionfHiocespo,:P«ni ei^t h? raqcpnia 
cera i’arigitoif Uèrem,fi.6i Marmi 

z^j^c.-'jiUjvea. i^t ) trinili , 'ri«gj’ lupru^abiliv/ 

degl'iniriuettiosi pde’aicqyraii „ de! JP«l>l»ipsi e jjjù 
dellu squali sragiDBa il Quaririe, (Ac-Mte^cA?,/». 
piè esalta ricerche si debbono a quella che, quasi 
ceKtntarill detta 1’ Accad€iniaivonBz,iana , o aeciicloHiU riefcì 
la Faóiave i.cui .piincipj sommamenie lieti e gloriosi m«ri 
Tìavanù un esito più felice . Federigo Badotiro gentiittomai 
vonezian» nato nel dopo aver sostenute, ra^uarde^i 
votìjcaricfeeaella' repubblica ed illustri ambasciate < 
^ùj^ctitt.itMÌ.t. 2 ,par,hp.n),nc fu il fondatore 4 j pri^i 
cjpiiJìdèl ir5tfS.'Qual!&8$o 1; idea di questa illustre aduiw»Hl 
zai,-^.qnMiio.fitliici «re fosseto i oominciaiponti ^ udiamplAa 
dJù voladptttraidi GiroJamo Molino Bernjt^o Tasso deb? 

x?rclil_^7tna dèi detto «mot M' pmafi.s' è^ongrf^ 44 ') 
t»-inùei^awu\»obìle coittpt\gBÙ sfittdìtifoh ii ,A<oad 4 ^ÌA ytnf^r 
■^adi tlcmi.iatti tariti mgtgui,,avinio.iafeH;;imt d/.£/<*f 
vae fi Letterati e al mottdo eoi metter le wamecisi tt^i Ubn i 
Fìhtofia, carne di altre fatultii. e non tolo purgar quegjii degl' in-- 
fìaiti etrotixt /«corre^eni < c4r nel vera portano seco morHfic 
cm molto danno degli studiati, Ma/arli mtiems (pn molt&.utili 
amotW^imi e discorsi, e scolti, e tradotti appresso in diverse 
bastie , uscire in luce nella piu bella stampa e carta , che si sia 
iV^^iVoltra di.cut 'Ihthtàoiù‘'dat fuori b^l*/ 

»* per loro, come per nitri composte \ 

Vi». intesa ) essi ne hanno'gran numero.^^^^Mk'thJ^'^ 

rov>cL4.tfjMl impresa ancorché paja grand: c dif^ile molto., 
tof^n U canascere il valore di eptei^ebe l'hanno sopra di'Vlob-”^ 
tti>t il buan.poisa loro, mi fa credete, che ella tutderà innanzi^ 

, ..ùv.,3 no. , 

r#» 
itniir 


*4 > 

no- w " ■■ ■ - 

-bét'fJionttmCTro theH*jcct- 
«nrtr ja ^Prtlcifrìo I 'trovisi inijutno 
“•e^'trSKiwo >'Its<D i uni loro )«(. 
it'H'ttaimil.'a ferirti di Vinerii 
«^■Wl^prHe'ao» *;<; il duci Al- 
'»*i=tl.’fn'-tav lo predino tpermct- 
'•'*> ih&'fàccSàH» ti»lfnr$ l' trmi J,l- 
« Cài» do £„< iaiitmc «m ime qnil- 


iSk 

Wm* Printipi ntl Ttéir^ JtU 

V%iU^tìn 0 t , tht prti ti 

hnid $ntormo dii* dii Purnurm ìm 

^rdmt , ptr iilmstrdrt ttritfpi ài 

Udlid% Aggian^onu che U prima sta* 
tua ari 4«ir Ari-*sro , e 

chmelom) chtcilendo qualche soccoc*.' 
so per caliisp^$e;> (V 


tSo STOICI A itTTERAT. ITAL. 

con reliee cbrìò'keit^ iuòbioi‘B$^òmìo tolta ad afitto la pià 
beltà botiioìiTt ^ém^Veìtà tht in anta Ix womm 

snficie»- 
Pie- 
sao 

Athadigi ; polcliè esja dewdel^ die fow qtwia<>orta del- 
t', tè prhnfe’ opere chè‘sS t?«l*lieaS9eTO j e nomila alcunt^oi 
.Quelli che n’ eraiio i prìAtip«l , cioè il Badoaw , Dome^ 
“Veniero elegante poeti; di eoi diremo ar suo luogo 
' Jo Manueio (<). 11 Tassò iicutò di mandarlo', '-sìipeiwie 
’ nort avealo ancor limato, si perchè pensava di edi- 

ziorié a sue spese ‘(ivip. jtSi ) . Per la stima rondittAo 
’ eh’ egli avea di quegli* accademici >' volle su ctìi^ ‘pas«i«u 


vn C^U ave* «a v^uwsjt. — J ; . , 

.quel poema udire il lor semitftento f lu/p. oH/-anoo 
seguente fu il tìiedesimo Tasso ascritto 'al ’tìUfflSBO di' q»^ 



’que’ tempi . 'Nón‘4i‘ei:a Stìt» slcnUtf dl4tìfenW3,«iiu:di oon 
Stesse l’àctadèma ?^sUOtirofeS90Pe;;4> a Mnde*li) »«iilàg- 


giormente-fantòsaf furdno ad«sstt’itivii«tied lasctiUi aJ«u- 
ni sovrani ed altriicospicuTipeTSonaggti ' Quindi tudi-Coa- 
tile scrivendo' a Pilippo''^atfirotf -5l diJotiobi» dfeb±?58, e 
dolendosi eh' ei tìon avèsse ancora risposto aiIk '?oàU«t^ra 
con cui aveagli dato avviso chè r accademia: Tsweaanaave- 
rato tra’ su6i',i 'avendo,' ‘gli dicè^' icflrre t l'j'pli penetra 
honaratisyirda^radu}nmzk rictVMtt gratissime TÌJpostB.^dalà^s. 
Card, jtìessanirino {' risposte tr preposte dal Sig. OucàdhSa- 
voja , proposta & offerta dd Sig. Duca di Ferrar*' ^ o^rta 
dal Sig. Giovanjacomo Foccari il primo ricco.eH^piU dotto di^of- 
mania, risposta & proposta dal Magn. M. F. Baanvisi. Lne^ese, 

tft non havcndola ricevuta da voi che vogliamo, dit. che 

pensino ? Il suddetto cardinale Alessandrino , cióà^ iit card. 
Alichele Ghislieri, che fu poi Pio V, era stato eletto a. iprin- 

lO'i j.rrincm r.loip(tl 


fu) Il eh. $ig. ih. Serasfi ha pub- 
hticato il ratt^go primi fontU- 
,(Pfi di querta indgnt accademia , in 


coi peri semètan. ieoOipteii qu*' toK 

■f nyfVh‘*u' " 

\1 l (JVVSUl 


che ' 

Taii^ < , , 
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.IATI TA|R7f"f_T AT5!07> 

jp||W 4 Jui: perciò dedicò, il 

vMjuiuzìo nel rjfS i) libra di ^attaiJbe -facu- 

-«■'floe'iJtfi 4 :Biime ddl’aosadejni^ " .^, 

‘ti'. XMlHJBià erain fatti,statOt^f^ro.il.Maiiuuo a sta'm^^ rviir. 
Ht0<e diresse ;ijiè j^teast fare scelta . Due catarri Su bre.- 

ferdso polrbiicatr, uno. iji'ìtalianó, l’ altro ancor più ampio ». 

fèb ìatio0.i;ittM Hate d Font a». Fot carmi LHt(fat. 

\'suàtBC}\p.-^) «^’rlìbrÀ che l’Accademia veneziana pénsa,va 
4&[dbno.ii^ iQce e da essi vcggiamo che. non v’ era soha di 
'ocienfo:^ cui essa non avesse rivolto ij pensiero . Più. libri 
'.dsillafti$i , videro uscir da que’ torchi , Che per la 
'ido’daelM^ri, per la nitidezza della carta e per res^t(^z^a 
correzione , accrebbero all’ accadèmia non poco lip- 
daaeri. 9> formarono al tempo medesimo,. e in diversi 
oBeoosdo le diverse, ecfiasroni si pubblicarono varie le^i;'pei 
-vggib MgoLamcsuo;d^OSS 4 i delle quali una conrpita rj^dol- 
ivàa)a 9 resLnpre $80 divflo Apòuolo Zeno ( Toscarini l.c.'p^Zp) . 
•ittnatkBqam’accadciBia la sua propria biblioteca , di cÙPfa 
o.iBai^ioaiS ài Sigouio in una sua lettera de;'|9 di ottobré^^I 
Ut Ijkrerìa dell’ Accademia s' aperfe^Fuaì passatp^foa 
ti-gtSà j|W 4 o ISigm. Op. t. 6yp. 999 ) . j In essa ancora a fqib^- 
Jltareatf uiliftBe deeli accademici,, e ad, avvivare le loro adu> 
ihmnuB^n’ introdusse il costume d’iiivitarli a lieti conviti; 

Qoe di3uil0,dal Badoaro imbandito a tutta l’ accademia, parla 
*-SÌltOiBtite in una delle. sue. Lettere de’ 5 gennaio 1559 /Lr, 

'tflsr&f >. Ma appeNa^^cHiùiiciava essa a dar saggio del uiol- 
*Btoefaada 9 Ì bella jstituzioBe poteva appellarsi,, avvenne co- 
3 icfael la condusse ed estrema rovina^,^ tj^l fo 

fiiUMÉdi speranze che *« CWBO cojjceptie;., <I)pip.é(C,Ì9,5Ì^yye- 
3 'utae ^.nortl: ancorarben maatfesto ; e io (non pp^^t^cj^e^jser- 
tUM^eéniuu^meme je..diver 5 e notizie che qua, e, là se^^e^n- 
tNfoiAbaoov il Contile iq una sua lettera de^^febbraìo 

, dice, « è ritrovato Metter Federigo %^aro 
'‘t^'h'ttvttfafto biotto il nome di quettahmoratissima jd«»d»^cpr4, 

^iioTtrà per giusti:^ia rhonori, (ir forse la vita . Et pr^tt- 
<'^‘'^Ìo^Jeómefàtata al mo^o gràtt perdita, che iati brutta maniera 
'■'^'^fii^oiaìtamkUata, perciocchi le tante opere promesse pubblicamen- 
'^’^Utsiareblmio ,senr:a dem fdlo condotte in luce ( ivip. zz8 ) - 
‘^‘t^ealifo^o questo delitto del Badoaro , qui non si dice ; 

Ì 4 nk)|a maniera con cui favella il Contile, ci rende probabi* 
^«■lexfiiò^beoib co. Mioiacchelli edSeadt ll.c.p. ^z) di aver 
’b^io^Vlìifn Y^IgsthirdeYOle perspnaf^ÙPi cioè eh’ esso fosse 
Tmo Vii ;?irìi t ' " 1 per 


Diyi:;-jd .yi^noglt 


Y6* STORIK DHILAILETtERjIT. ITAL 
per avremon^^aver teoDoamulaiicassà d^ll^ iéaiittàiiv 
Questa nondimeno atiorainóa 3 si idlsoiolte'j peKieócKdi^' 
stesso Contile a^ia isua* lettwai de* zid' apnleiddlIotsiKOi' 

so anno, racconta* ctMfOsnssdvo^Perex avea' iìni <d|ttt'aiHnsi’) 
innanzi offerto all’accademia l’Omero da lar thRlóttcii^iiwn 
r'^A spagnooli / pesc})è «Ita ài Ascesso istampare 

cimibi intorno' a ciò si etn^ancora conchit|so'(/.Cip;D^ 7 :^j(tji?fV>p 5 e' 
'^J’hon si era allora divolgato per anche il&uo pòc^otiuaicceil^ > 
nato '.(Ma eéso dctvetvc scoprirsi verso fàgostodoiiddito'^iiu^ 
tvd-ìChp sùi ìuctesso ', scrive' il-Contite che allora >elaoin i^Àd 
Jaiw'af at d’ agosto {ivi p.i(S&y-,nlfdlimento de' Bàiiani}^iòii 
(he he fui profeta , àr come reggente della^stiem^\ ckd 
t»_^etd\ mene levai y eìr queilty anùvtden mio tni dkrdiateeii^trei< 
dào', cb' io desidero , Convien dir nondimeno che ài]^doaroL< 
veliisseà'attd allora di riordinare i suoi affari - e dii>prbvit 9 ^I 
Ja^ su ai innocenza; perciocché veggèamo/ch^ogU dni^fittiàd) 
ddio stesso an. i;do fu destinato dalla repals^HbaiTaid: atoa 
dare alla visita di tutti i beni del pubbtieoié de.’ipaétietdiràt 
aasora in molte provincie di'qùelto’Steioi^' O'di’itiglifpUupic 
dppanir da -'Venezia <fece.il suo ti^amént»;ocheqdf}i 2 fttHffl 
ssanpe (iUtK^gvtciK^it.'} , in cui fiaite(Hli*«uboseiI|W*KpriUoti 
a iSiantuigi ea Ci«stÌRiànoi(8adO(niO‘jeaoi( »ipod 
còli etri votea chh'i^ aocadomia si • concertasse v^eòdepe^d cinsi 
doréan (iirsi per mantenerla , e nomioà Znetnr gtiaceaden^n 
ci che fa componevanoy Ma non da>tò:i motto ’teaipoi^sswt 
tranquillità a Cu^pireva che^l’ accademia ffosdev^corhmai^^ 
co.i^Màzaucchelli , citando certe Memorie ìmàsiiinniat^ll ri 
dal’p; degli'Agottini; adOrma chel ìlBadoaro.^ peesea^oitq 
di qoestà accademia e' per ordine del senato a’iiipi^iiagtbcD 
sto. de fa chiuso ir? (prigione', e> che l’àcoad6ai»ai-tte'i.ov 
sa per pUMilico decreto fu annallataie dfscioha.(QOe9|e^-t 
: ... A..„. . in„j,no al .qukl^.fe 

; ^ • o,t>.3indeocoi 

1 al'oili , enoiacu 


ciò Bolo che sappiam di un tal fiitid 


-5l«« iiigo !, iinj.j 1 

-sSnìj.tn • 3ÌoT; h'.'-.l.; .'MJ 


■ J 


O ^: 


Pare-clif il «ig. ab. Lampillaa ijjj, nè io etici contrago Certò'^è 
non voglia persuaderti che Consalvo che il Con ri fé dice tfò che iSìiii'if*- 


Pmv òliiitie nel.itpp tir Accade 
mi? vcix^iiaDa l'Omero da lui .tra- 
dotto in lingua ipagnuola, pirchè il 
fcccsse «tnrapare . Egli cortesemente 
proccfca di non voler rivocarc in 
dubbio il passo del Contile dn me 
•eceneate , della f|ual sat cortesia 
g4i rendo distinte graiie i> > Dire pc«, 
rò , eVegJi ha presso dii efl «ueUa 
tnduiionc di Cmera staB>pata.«B dai' 

‘ - C 1 


fermato , aè; pud soipccr«Qn>e«-nf||{;> 
nell* anno, perchè rAccai^mia vene- -n 
xiana non fu fondata chèTnél ^ 

Forse il Perca avea ritoccata e corret- 
ta quella sua traduzione , e bramavi^ 
ch*clla fosse srampau; e difanonaJ^ 
Catalogo della libreria Smii hi sé vedo: i 
registrata rediiione ehc.nQtfa (att«^ » 
in Veoezia presso Francesco AaA^ptM«;ut 

»etto, nell’ a». u .» odu.crvt 
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. jAi ì .rigiriti jBfijita aìaotc 

sitj&oibicmaluiBtpoi^ Isìb’tsaMeTiiiinùiQdq 
Qtrloi:cchAif B«dtuti»i^)14scnèrqvi{^ian5ml^!(U^ 
7aMtntoitbkf«IA?>:flbQ;tiibrti6b«3ti«b:9;(9i^£ Ma, ««moib 
f«sce!xlbfi9 iaia«QtHmate j#ice»^ii«lé|ifó)atoirdb :iBUQea;^ 
iwtì>fetó«!aff*ritil r.t) oieinO i Éjrn‘<f)ro:>B'llf oi '■!'!*■■) rnrnni 
aitrprt’anm^pM^airoaMJÌ 

Se^q^4stt^c|::«d«l^ia.7isorgere^a)flDOva(tvitft» IHirJinalmeiiteteadc'mir' 
elttenS0t>ei£oJ>(^nedB9tno toosie^i AccBdemia venti jana nert" 
solipassdibliiguéQPb dalla pritia i ebbe'il titolo. di soconda ' 
Ntf^jrieiiaronoii ÉolidaiiOEi.dheUe dieder p/incipioia’ a idir- 
gitigpouiiUi&anv ^59}, oipèQìambattista Leoni venezianoi^t 
,Vtocjatl^i6iliBirì romana, Pompeo, Limpio da Bari» Luoiò^' 
ScAtsalM^dSìArindisi» Giovanni Contarini veneziano, Teo«t 
dorooA4g«lusci doi l^Uòne «ella Marca d’ Ancona, Fabio 
I^Oiliniri|dibeseiiGmdO'Casani da Serravalleie Giampaolo/ 
G^kStfiCcit^ Salò i.A dniiliaiion della prima » volle essa£an-> l 
cote slrcre:diA.|lls>{iatta«KiK;.stajnperia ,odi cui fu elettore dir»]- 
rMitncÀtAot^iÀ Moadiidrrl^d ella ebbe mnolire l’onore eheb 
aiquN^it^'ffcra)Stat«3ieQaceduto, cioè diiOsser preBa soitoa 
i03aia%rt>lePtBtjopei:idadÌ3 Sanato viìr^to , . tl^tde vojle c[ie!> 
noUto ^pttè<^JiS3oducai I i>iòltaieca eiUa, tesdssè^ i 'S^i Ict terasirz 
c«*gfftsssii, bda9DÌ&Àjaei<gBaAJaomimobe’«jsiros$eroproteb-e 
totb Qgqeab^ecnnn'pnaii accaddmiok àbbb UdicittQ dó.^ 
aggreg»re;urt:aÌMorial daiw<namero , e tra gli aggregati iuoS 
T«l»>i£^t3qioeMt»iiù(ec))ìi?iisario Bulgamnl^rril ^eoondo' deia 
gllalkidH«]cafkiAiar.tQede$tfBa dedicò nel jdo8 le sue Anr r 
ld|^ktsh6tilterrpriflW'pme della Dilèsa dì Dante di Jaco-* a 
pidi^szon^. Queste Sbti le sole ootizieccbedFq^^Ua^aef b 
cad^iidiipihòi potui» rteiia 9 liere,tratt« d 3 /«iò) $be 
vc-i’^ota tlissi tno Aposteloi Tmbo C t^tc d Fotttam Ma;p,|'5 J$ja 
t.'*ot»eil^^,3ièio ItowijStìiquandó ella coatinuasae -rstjvea 
di(%iil£^oite m otti era i’nniversità di Padova , e 1 
lOso^dipncoTSO che a quella città face vas i de' letterati d’ogni acc»dc- 
oazion.e , diede occasione all’erezione di varie accademie; oiicìnSa. 
e pssé^^fu ;|a prima quella degrinfiammatr (a j . Leonè t>i;r 1*'^** 

sin vescovo di Frejus , Daniello Barbaro , e Cola Bruno no- > 
'fondatori verso il 1540. Sopra tutti però 


^•Jsnoj 5 KJCJ- 0 ,l.i 

, *VtfTTK,TÌ S , 

' to'VM>-iét>iost'V più «Siete nati- 
daMtlAtOtno.a fjuetti tte»- 
«atr «Miai itlaierì a« 
|WjPS 'IWfc l« » p/«'^egli e«ereie| let- 
•terfcBe vi «I pmi<ìt«n«> l'tiai' 


sem- 


• ■ • ■) 

diciuinto sig. ab. Oiaieppe CennaVi !• 
ilei' ioo Siagio storico sc^ra le Ae- '>t 
eedcoricai Padova » ^premesso al prt- I3 
no aea* d^li Atti della nuova Ac-^ 01 
cadbaiaàttlbervceMa cèrei. ì>ì>. > :* 
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■BemVtà ch’ella niorfo doVessf al%ròn(y’. Egli era nato in 

^aÌ>iBWhbo;’ qdeétì1f^c3le^ 

aB6o^it»'I*alia |è^rfeM>e tónto di è‘x<Ìm- 5 

piagno-' ^•^óri'móttei'suó lettene ‘ei iriarii/Àta'S •' 
EW fl •(BfÉiftO' uoòió tìJifift^isttritì iriifendirrtentoV^ à4tìi'jóiàtì '> 
d^'tal»i«tit'e'-fedle<^8'Ì*'Bóffl|}ó)rf4i^ o eiiminar Tè^fè^ ’■* 

p^tóhiè' gl il addi tasso S0‘viieta«ósd dégrta^dj edfi*,e^}òi‘Aè .:l^r ^ 

niótii^lnl^adOVH 

letteM'SCrirtà Ida GirOlànto Ottìrino' in - 

a^ifl. Gk«rwTni'iCk)toelio> ptincip© degl’ Infiammdtì'^P^Sftì'-? 
SWW ^uantb' eglr fttssfr feotiemeritct drifuell’accadyiÀfa'f ^-fr ^ 
dt5WÉhè'«gli lo à\t^ mtrkissimo f^drt' di essa, il 

^tra più spléndidika^i , eòe tà tUumini^se'^ fà^h^T 

dis 'sv più- à’ «g»/ altra famosa e chiara ( Pino Haccrdl Éttt. ® 
K II Quadrio tra questi àócndeinici ^àririoVérr' ^ 

SaiidnoPitcolomini , Emanuel GHnWIdr^'Hcriéde'ttW 'Vit^- 
dtijGaleaizo Gonzaga , Vincenzo Magni 
quali- Apostolo Zeno aggiugneSjretÓhe’ bpettìfi} ^niiSl^BJS 
naffó 6 Bernardino ‘Tomitano'f A'drt J 

Lettere del Bonfad. p. 46 ) . Il celebre LuJgf Alhm^dnr^ÀM l) 

I) da^ma ^ 

»Jéftora chó'il DékioiSÌrri-Veta Pietf6’ftt^tdH(f |^Z?ff/^^i?Jt^^ ?' 
• p. J77 )'> ■*ÌP égli-’Ótfentie' ciò 1 

rJt.'^ar, t'jjs.ii'fj'^'l'Ot'tetiAequOslO 't^étìéi'hTfc'‘dHoJe'^^^ >'- 
chè nbn neiWwèsSe“A?cdn'^mefito\''il 'Mtdàelib^Are^liid , 'é'a|}-‘ 
bianv le leitèrb dif egli sfcW.<<àe-aglPS'códdéttiròi i 

«o'dèir an.‘-i^4'i^,’ 'rOBtfeHckj'lóT'gT'azid'di àrferfo'iiè^t^'àf - 
lor nd iner ó fi ^reti £étt^. V; if' p. 1 99)! . <^Assai- bi-eH'è%4Ìa ‘ fif * 

hi vitandi quesita atcbdomiàs' é di pfinbi^)ib ' 

db’-èsaafjftwse’giif' sciolta^ -Così ‘rìdaViàiiv “dà up^àìjfn ^ ; 

de-Hó fitMSo'-Atetiiló scritta nel\gbnnaió cII'’qaiieir'àiino'1^6^ ?' 
dillé i 'FkV »ipI HittKCfO delta' Sawse »rànde \Accadenirk'fdfm^ 
lk''‘£àièn}à 4i'1tt Padovana infiammata ; ma una kon"'èoìw^^T^ * 
colPà-^della gioventù vagabonda , dell' altra non gustai per xausa 
d^Jhfaib antivedere del suo disfarsi (l. ^,p.^z K NojidiiuMO. 
ronvien dire che in qualche modo ella ancor *?y«'iSle^^" ì 
perchè ne fa menzione il Pigna in un libro coinpo^OjWtiWt^ , 
pato nel 1 5^4 ( Roman:ti‘ P-99)- H Quadrio a gifelfe-ivh?lli’ . 
Infiammati aggiugne^quella degli Elevati ; 
ione Speroni recitò in essa le Orazioni in-diM 8 «' delli^Bip i 
fonate ( L e. y, ma Apostolo Zeno ne hà,C0)‘j’é!|^Ò’^Ì;Mllfpì^ 
juostrapdo che; noti 1 .ebbéVPàdova un’acoawemia>!di' 

.j!.,I .'H.11: il.lj , I l, CVJ.l".'"' ^ J Oli J lUufcMU 

• i d 


Diuù.t.;- • 



.JATI .TA/13TT3J A.IJ30 AJSÌO 
^ ’.'nPoh ct^loai ,<■ 

4«!*W(,OwwÌQai in quella 
f JW47»4 speroni Op.t. j , 
f9* ,cHoe fondata nel 

(io non hq ac>' 

1 Bifl«|q SiplqchMeli^priuia abbiamo men» 

*'05f chp in, epsa recitò l’a«-,i5oi.ViQ4en- 

di^wwi Savio {rifilo/. f./>. 441 ; 
fWrAl eh’ e04niMfi4e?ge pii, lardi ) .poiché so" 

SI Junga vita ^parffii chq se qe trovei^bbr .pi^V 
q«ella, poi de- Qjptantiivorrm ch%, 
S'MflWpSjero .testimoni dqgpi di /ede, che non.^p. 
^<Bi'^^9**w,a^piiqato dai,Quadtk>| e ih Brancaccinh^chh^ 
del 8 Cco 1 q segqqme, citato dal Fapqi^aÙ 
3 > Ai iq) ' E’uCerto pqrò, che qualn 
Padova per rinnovare unainop 
i^gif{ÌP^5dtf .lo Speroni, scrivendo a’, xfi 4i 
fft l Zaccq a. Padova, wi 

W»0f*MiWWd4 V*f(^Mmi<i, (0per4^,t 

e>ifij:9"> !] . ^ • .. .c^ .S).,'H >.■ 

nwwe (p^96ó rio d^tre daU’ accademia, 3cxi. 
r.1.. Aarfond^Wl’an. 

ÌÌP>^P?lv9"f^6*i.>fi’eDfe DP» cardinoteli e, ohe ivi- allor ri-tEterci. 
ovaVà^jpr,fl,j|(nivo.^S|odjo *,Ne’.Gompqtari ipcdiiidci-s 
j d4 luijfnodo¥imo,i| cpi originale d pro»-^ 

iinwioi;iO?servante,da,itie lodalo piòvol-;. 
dijeiw, 0, del modo coBi cui la modert 
e io prqgp ^ nviei Nitori a, p^^geiipjq^r 
®WW?rtj§!gai questo pas§òi anche per dpr qiqaWio,sagrf 
f i*W>ea ii Q»oniémi> :nsto^ 4ic% 

®*^?so in t^?s% persona j }mtfu^*(^ 
nonadcirco tlbi ofuiiino deurendd existjtpaw,^ 
statHit pTÌvatam^tademiam institHfrtt-M<yi^ 

tVv ^ ^ 

>h* ia' *nii fi «J »^I4« Quella de’ C^ftscan;i;?Sf^- 

Hi I^r incili cefrissìmi arjjo. va egli ai^cora che a poco siétiVf fofr«^ 
jf j'4^*jeeo*a di ^peua davienci ri ipp'^gfl*® • 1 lungv 

rica'dcmra degH Hlevsti in Padova , 
e^^Hal^rHUWlfV «he in e$sa veramen- 
peroni* Jc see 
jella Cfinace; 

^.■L •jt' 

\p 

ini 


leiioni 

^ • •«« € ci ha. da* 

H* ■neWirh 'di |iià nomini 'ilKistri 
^.ad fvsonn isserìtci .iMa esia 
w, di assai ^rcvc durata. Egli ci ha 
^arc smicltre pìd esatte no;iiie di 
fù fotidara 
, c suiaìKcvi incora cir- 


va egli ai^cora che a poco siétiYi foh*^ 
davienci ri appoggia . Parla i iuncv 
di quella degli Eterei , c di quelli 
de* nfcovrati , e più brevemen/e di 
alcune sUre accadentieche furoaulit 
Padova . Egli osserva pcrulcimo che 
l’ accademia cRc volévasJ nel 
rliw/(V;irrc , èra quella degl! IrtÉam* 
inaci la oiitl di tacco in quell’ ansur* 
risorse col nuovo nome di rter^T <f 


‘*e he fre^‘^M^4*ilèntie ap^nKAC« 
seguente anno 15^4, 

1* ì 


• I V 

ikt 



STORIA^ DEL?. A l.E'frEkAT. ITAL. 

fiMM ‘mH'sfyH 
^MUli/jrt^-Vx ‘M^alibùs 

MiMì, ment^^a^dtìMe>st^ 

jèMi°.''n‘aàtié dà e‘di1i\iméiPà^'*t^dìos* jtiv^ 

^è'^èìms ^Yififfi-,^'tiìièah iti im ^tnii àtkÀmU^M^ 
'^pK4Htù pràctìlett vfs^ nmr ;• òr evi tpeif; ■ Ut UStks 

^jMt'ifentes y quór'ùni pòsì^tt mUttius'M‘diti'vmt‘MÌH'r m-, 
*ìjì]i%%im lMA dartnt^ usiim fe^ui^'óbsri^ 

^héierf^f }fr^tipuUni^Mfàdéinìt inirimum'illiid-^ìitt',^ 
rfrf 'Sèipioitept bis cmvertirent d{ét>.òMìhiiò, 


per òebdoéddkm Qymneliu professiniÒài^k 
%’i‘^iìtÌsiiìmiìH dori ctMitievit. Jbi ab uno ex 



fxptiiahatur eo idiomate, eir iis Se ...... 

'mtxitHe placuissent , dummodo ab Ut SispuMtièu^riti’i&^tHnèt, 
"wavH quidpiam obtfttti maìedìSit^ edrtifdèihit‘/'}^Pw‘'sé^o- 
'Wf ab aliis tràdt iplétent , ?era£lis hs ^iSx/^ 

aàà^àrinìM hù'm'dUt'ttHiiéy iett 




tifutoi' jfcademtcorutn Mtheieorum Carmina , jd 'qSó' 'piéi 'An- 
nulla perlegere, qua Scipio ipse juvenis cmscripù^\\’-}?^‘I^ue 
ì)'ero JEthereorum ^icademia illui tantum exstat^'òéitig^iwi/sed 
ex nonnullis etiam eruditorum virorum libris ^cadmia, ipji di- 
cati s licet cxistimare, quam Celebris prastnuium^ciamstìsnytm 
ccetus ille fuerit. M hac aliquanto post aila j»«/V Questa nar- 
razione del Gonzaga scuopre l’errore del Qnadrip,ch^’,|af- 
ferma ( t. Vi p, ) questa accademia non essere stata com- 
posta che di un^ci^accademid j mentre da eSSl veggfamo 

che 


.JAT3 V.l^otz 

^ veivii furono.! primi posc»^ ?e n,?. oggiupsfio 
pìù.altfi^ ifloml de’quaji /.egg^^si parte ràccipju 

p^dicaiorJa deJJ^ Pj«pi»,d'Rl.Xioni. atàwipata npl 
jCr«t,(»si djje JsingQlarineute furop ^ c^ldbri ppjl raro Joro 
.vaJore, J^a^sta Guarini e Torguato Xajso. Fu, ancora del 
Wo piunero .Gio'aciùoio . Scoino, da famoso giuxecon- 
&uJtOv,>a. f:uji4c‘l*cancIo ii^auo.poiema latino sulla culttira 
4 egJi orti, stampato nel, r 574 ^ 0 u$eppe MiUio Voltolìna 
wiumew^ una eruditissima tU^rtazione sul tempo^ da ,tiu 
in .du^(£if^rni, detta in. quell’ accademia. Secondo Jo .'sfe^ 
Quadrip^.i guest’ accademia durò fino al k^ìq. Io nò^ defii- 
di queJla degli Oplosofisii rammentata dal 
ouedasiino^autore.; perciocctó essa non si occupava che dé^ 

.gii ?s^i?j. cavallereschi . Ma non dee tacersi quellà dei 
^Ginno^stl npeitaar tempo dello Speroni 5 la quale, ben- 

pure rivolta all’ arti cavallprè* 
,i5Ìi^»?WPW^y’^f!eiò ancora nelle liberai, e sipeclalineà- 
.O^^nede^^tcmaticw, come racqogliam4a,un discorso dèì- 
-i^%*?^:,Sp®Kmi ^^..Ad^f^a debbon agé^- 

.,grteÌ|s^-gM^ d^gJiiAoinwi fondata nel ,.15 37 da Ascanio 
_,W^inp|!gpbresdan9,^^^ che in essa ré- 

,,<ito)due Qtadoniyj parla con molta lòde, j^'Xrf.Cyw». p<aa^ 
t Al J X ^ gw^ifhdp’ilicovra^ is^'tùua ntel 1 599 f tù- 

4^, C^w«. patav^parf 3 , p. j r v),<\Xa prima di esse','* a 

«,cjd dtri furoDt^,. ascrittilo Spesioni.^ Bernardino Tò- 

.,gJÌi.a,¥pie-|’4:4ncesco Picco^^ cra.pjù cjbe ad ogni al^ra 

-■jf^^ivplta aUe,serie,i^grayl^^ «4 eb^ essa ancò- 
durata. FinaJmente.due àccadeniie cF'ìnÒstrà il 
i'A&adflP Àd blste, castello ,delP 4 d°X«io » dptte,,r,wna déil^ 

1 ' degli AiestinU, J. A p. 67 ) , 

•m Ifre accademie ci addua il Quadrm.Jn ViéfA?» 

ni;),, quella de’ Costanti fondata nel 455^, a ' dui „*ed*‘‘vl 
v)F^stq,da,Longlano dedicò nello stesso anno il suo DiàTo- cenz*, dì 
.,,gp intorno al modo di tradurre, pregiandosi di esseré sta- 
i;^a®5AÀ‘*o.^ lor numero , e annoverando i fondatori di es- scia 
L:li^q,gtti^l^degli Olimpici, che da lui si dice fondata verso 


Verona , 
dì Bre- 

eci 


•ib \ 


il 

cc. ) ove 


, accademia deeli Animosi, ftrUt Martisrifo ( f. ti 
TiAMeoi^ di cna Ascanio Mar- degli altri uomini dotti di quella ìt- 
‘tOtl^raVug^rlq'il eh, sig. ab. Baldas- lustre lamiglia si haivio scelte ed 
nein erudita,, ma esatte notizie. Di essa ita ancora esat- 
^oetf tiftbiciiita,operetta svampata in tamente ed eruditamente trattato il 
-;!.'0leKia)aci.-a77f, eiic.ha pc' <>rolor aapraUod^to ^b.;Cegnasi. 

‘i!j .,.i3 


3IÌD 
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STORik dAl^^lAtIER-At. ITAL. 

flSrV9ó'| 'I 
tn}p. i’v 


■’ ‘ wk ‘di"6ttlS^Véliè‘ Atìókifefó ■ «elio Votmi^: 

!zo) oh^kif‘ÌTOvi'4n^ft!tónfe^iniin^ letwrkl^i PaolA 
WiÀfikìo de' raHegtósJTétt&^BeiTt 

iiafrfino,‘Parfenlà', cnè aa qaella àccadètnia QW>?a-ài«rt£i‘utf 
à^riiisirprovvisiònè ; benché ’a dir 'vero" 5!^Màn<rtit61’ntotttlné 
iVfiin'generalé r accademie di Vicènda , | e par, che deMÀtói 
T^teVidèrp di q^uefla de’ Costanti if Zi«w. 

liiediè fjùella de’Seèi-eti. della ^bale'ìo norr hd àltrà- tid*i. 
*Ìfa?rra giiestè' tré' àccànéniie la prima fu goelW'diB'Séaie 
'c'OTktT^gfeiòr gridò. Il Htrscelli , dedicandole nel 
lÒ'^‘4eìf PJIoguenza dePBarbaTO ce rm dà urrà' ta^Wd* 
WÌiì5 mostrandoci ‘^«aranra^f»t//*(0/»i«r d’tma stea^'€itt^, 
étiet nobilissimi j tutti virtuosi , tutti valorosi^ 

^ riveriti universalmente , esser mossi ad unirsi^ ^rer^f ^ 

d^fmdur'e un’ Accademia, nella qudenon si faccia'' 

è'ir» esercizi virtuosi & nobili , cosi nell’ arme, fomé'httlìe'^ZiP^ 


tifi tanti rari bnomhfi 'in lettere, in tenne, ^ ih pitturìf\&é*-ÌiP'iin^ 
ika, che 'già abbi^o'i>JCTé-^a seicento iddi ^ irréUlpi^tÀriilS 
ordinari fuor del nurhirò'degli jìccadimkfi^ ^ 
ih pratica'^ in ihaneggioi di' condurvi- dt£iÌMtii^ -piìè^fMfóA 
che sia póssilfile. Àggìagne ancora che trattandosi pòehi ine‘- 
tì prima di condurre a Vicenza uii lettetatò di'éitìàró 
me , e di far recitare in quell’annò^tma comfriétfiìfVI s«a 
ilobii "gara crasi eccitata tra gli accademici ì' patetìtki'^f Itiai- 
schécirrno dte'troppò tenue rosse fti itonittia' tìePdmia^’pet 
ijtiesii dtìò hsi ’dagli altri proposta j' 'e! ra«m»él(ri»-p^‘| iWtli 
’intì ‘là sòl^nàifesima pómpa con dné fecero ieleèffh^'^V^iitrdih 
àtllìt^fatquà i'aHà quale é già vicinissimo a tornare PàUini^'ìlii 
^ il dì Mimo della fondazióne della loro ldccademia\ ^Qì/està 
retteti e segnata a’ 5 di aprile del rs57> e ci'ptuóva ictifc 
}' accademia de’ Costanti fu fondata solo nel 15:55, tiOft 
nell’anno precedente, come dal Quadrio si affermai" 
na ebbe quella de’ Filarmonici, di cui fu'uno de’’primipàt 
dri Alberto Lavezzola , che a lei f 2 dono di tutti f séol 
bri ( Maffei fer. illustr, par. i , 405 ^ . Essa e&bé 

n'eH’an. 1543, ® le diedero origine due congregazkTO/mtftìi 
le dapprima nell’esercizio della musica , una dWtà' de’ 
latmonici, l’altra degl’ Incatenati, le quali lièl ‘detto arind 
si uQìroQO insieme.* t{el 1547 alla musicasi congiurtsetogU 


.JATl .T^' 51 .#n%J^.X%a /?filOT?' 

••itili «adì. vfi' l«l.pi<?*nP8«6U AiS}iW§?p?'?6nte if 

spese 4* M? 

profefi»«rÌ»fJ?ietro,BeroWo per )aj|jk^6ajf^rO| 
1e,:iwiw8i^W*., fiiJWwteo dal Bwe^per l^ I^ti,è,^e, greche e 
quiijdÀ -^unanw,diveorte:.it 4 ,pooò flDa.4^ 
lusMiKl' ài ^ usci^oBQ.'^l^e pp^r^f 

astrp^pniichs 4ph4«t«oiPM^^o,. ^si videro ancor^cpj^jpjplf 
^Jiper , efiSS; ‘pipÌf8.1oni. sopi^ . il if effijfca s som, 4>,am^.,;,p 
fJiftamiìbtklseeiWTsj nella .hied^Wa, J .'^S^o^- 

f^O. di Garda culle non una solp^, roa,4pn.,^(;cM^< 
utenùew Jacopo Boniadio^fu .il j>^mo a concepitile T 

fabbrico col pmsiko , scriveva daJa^pM 
j4<di\W,xembte del 1543 ( Bonf^ Lett. p. ioc(o.^cp^ 
i$,z{afX^i^t ua'^cfadtmia stille rive dU Bénaca.oJp S^Jq 
ÌJt(^ii^tjifQ AVVtr^ Jik^^I^ e vorrei essere il Bri^tpe io^ 

liggei(d9\p^m^al^f^e ^^^ d' ^risiotife e le Morali^ po^ 

4 tfet!(( 4 ifdfi,'^i^aUxM 9 *f a quelle Lettere^ che sonjdj, 

Om^^inoK-f.m nl.B^fi verrltmore, e^.p^me onore ed^ptj^^ 
ltvitip\XP^'fmif>i^t^ÌnsictM, nm bo pof^ 

mdA^m JEgli non.e^ 

guliUrWOldi^o (iU«i 4 lj.te^jO^,^esiino eh egb 
W^y^.Uft’-i4P0aderai4,>,ell4 jfu 

Goncprdey* «»gi4 ho^.&dlcenièntn: i^I,- f, j+j-ptca..ve^^ 
anniiflppfcs«P «oioci^’jffi 4 '^ì.,V 5 ^ 4 '> cornine 

4iimenEoi wnf,aiu4 4«?Sf4ppv»4»oi^»lp - 1’ U*aninie , a 
»M p,Q«»%«floM 75 i?i<Mni aecpr, 4 p^jjimrdc. Io iXy 
Jg:qisajii«45e yeggaoMjfe^^ote 

»»¥cAgMoro^el) J?on&ìjo 

sfit»,r-#y;^ad«WÌad^’Dubt>iqslU Ipndsw.^B 

®0>.«prt(t»n.arp Mauin^ngip. l^a Jitess<f|j|.iw^ 

oicoiww d suo errore,, dicenop. eh c^sa fe^dalni 
ji|i> >y,c»eMa„(a, 7 ,p.S,i4). Fu bensì celejaiie ^.queaii^lfr 
tàJ’peoadf mia degli Occulti, nel cui naicimento 
Mua %an;K>no,Battolommeo Amigio bresciano uno degU^j^ 
Otdemictini&ninpata ivi nel 1354. .Alberto Lollio ancora V4 
^\i 9 drìtf 9 b 6 abbiamo un’Orazione intorno al fuggir l’ozio 
d4 luÀ^n recitata, e data poi alle stampe. £ forse eU 
lA'^:^IUpjla,(l|iessa di cui fa menzione Jacopo Lanteri daPa- 
r^tìpo, Strosciano, dedicando il secondo de’ suoi Dialoghi 
Soqlla FqrBfic^zione , stampati nel if 3.7,a•GiambauistaGa- 
^Jffdo„ilalpale, die’ egli , già da lùù «nni si afiaticava a for- 
mftio in i^CSPia un’ accademia di ern^lti , Di questa acc;^. 


STORIA PELI^ I^TfEa^ATf ITAL. 

i i . q t ^ l9«P ' f^ÌFPl(®rq Jja, f»rapo|^ wwb, 

,p}o un Ippl flC5dum(^9,jn^Ifl 4)^ ft-lcfloltQ , 1' ?^4‘?RaSfjp 
Jatin«, l’ altf? 

4a fUià, la pfimfk,n?l,»^Pj,ila.^qqond4 npl «i 

aggiunsero le Ipr^àj^^u^se i diwow sppipa efSfirfllilsSHr 
delta Arnigi^. Questa Mcadeioia^^ al pari di , 

(^uon si sostenne gran tempo; ^ es^'iOia^già dec^ijpiajYg^-.- 
so J^Só, nel 9uai, 49110 una nuova accaxleniij^ 
to^ formataci, delta, 4pgli Assidui, jju^icò 
<,^oc$i£ per la venuta del, vescovo Gian£ranfeKO<r.^(g^» 
'iQ/ùrln.^de f.itter9t. brix. pm,^ ,f. 148 j 
-rfnl fl'pat'.S ÌO 73 ( {*) .g li\l .imwtswo'^ 

xxiH. q]q ,X^[IÌI. Piu altre cutà dello Stato veneto 
^^Ì^’j“‘;9a^ .daiX^adrio tra quelle in cui gU.uo(mnlgru4vtj(j% 
jo'stato2,r^0t>“SÌ®Pie In cotali assemblee ,,S;g^i, ci, a^sicuygjl^ 
veneto. , 4i4ice,su qua] fondamento, che;on,’49<;4clei9Ì4 

.41(0, fiandata dal celebre Pieno Y^l^yi^iifi (cA'fxfbSATfctfM}** 
pure ei fa un sol ceppo di quello ^Ugi41|u$tli9M 
.v!>x -rftCftIÌ..xaccoJte.,lp Adria {,/W/»vJrfJirJs>KÌP>Aldq4»Auali 
-5i »da .,^se a suo, prùioip% J.ui^,Grofi9/doftp,èl:>CiaC9rr^^ » 
ò«ì,' u - i^wclic. assento - ,E;iiir*up[^ Vi anco^ tflSeH?] ,dRgtó 
.4» Udine C tvi f-jlfi7hi ij^i/|W-eJla.cho4 pqi 
„Kiardo istitai ;pella4''i=4W ,; RS^lo 4Ò^;PRteSii^i4Ì^lWW » 
j\,dntM de’ Pastori fT^iJHJggiapi,, ip eur , 91,1^9, gip 
,no, ascritti il Pomcnishii il,J(^SCfilli,iltPol(98^ \‘ 
Toscanella.e i conti Sai^0T*Pti>;Frqn(ee,BcPjTi«U8X^Z^-V • 
, ,,Ji cgJelpre Pariolonipieo Aly* W,!§if deVVffp^^ ,f e 
^ uofBOjfraj’l lomuMfi doii’,awitiMBapto,annofffde)ÌP,(fl4i^ 
o ^ ÀS‘WWX» ?gli. PdX^ id'ìPP’ apc^dwia,|.ce»op,sioi#™ 
,4al G'Ryioo^VÉiiogio di GiovanìijMttavii 
eifia fiondo i» agro Tarvisino ad Portim Namem , cioè, come 
dal Quadrio s’ interpreta { 1 . 1 , p. 84 ) , in Novale terra del 
'■ ^rpv}gJano:"Ma il co. Federico Altan di &lvaiOlo|pSfieiie 
che questa accademia ebbe la sua sede in Pordénoneuei Friu- 
li Race, d’ Opusc. t. i, p. z 6 i , idp ) . ‘QhMdlè’-tia 

di ciò, alcuni de’ più illustri poetica onorarono • ^ro 


nome , e tra gli altri il suddetto Cotta, il Navagerói di Fia- 

■ ^ 


r*) ni queue e Ài alcune altre ac- Ciambattiacq Chiaram<K)CÌ ne) 
eatlemic bresciane ti quecro e del mo delle Dissertaasìoni-'feeitatq nell* 
f eKgqence secolo , piè discinte e più adunanza del co-, t4«BMcÌiellÀj * 
-qsqtw notizie si poscon vedere in a campate in £hkÌ» Abl c. 

ana etaaitadùsert»i(iqqedci:c4<nfr , .cUsjnjW 3 mi,ri 


^ij't 


•JATl L' Al.nOl?: 

e <5frd}amo'l3òi*fii' (^P-ThvJ|f • ipér ult Hna' ébfe 
■itearte' à(Scade'mié,'^frà ti^UaH'W'pWASa|y'<}I'*rni ii'Qila9fJo 
littii'fà‘nìeirt!Io»ie?¥u) ist?rtitft t^òiÀé’Wài'rasi dà!*^ BonifJkttb 
‘ir f.' ti , *^'anr'iyi 9 cA fsàì^e 

riir jtììtntm £^riòg^l^# He^t[Jl7^^^PìÌùìiófh'}"t di OrttnùtPTi- 
^ittà dèlie' i^r metzo di abili jirtjfei- 
iofi' 3 i‘ta^fiiié «òridotti', sd? bòTtivaransi le lekt€te,"tria 
"Iri'yWòàtiHeresdte ariCòià .'Qtìindi n^I i^ 8 f si fondò ^iStì- 
.‘fe'db’Stìllédt?,' 'dì'ctti fu' primo princi^ FioravJnte^^A'^b- 
" i^bO'-kiijglf Attoni , ed eisa atìcòra abbracdò^^pariinentò^^e 
^iìriitte’ Ife arti, come la prima (td. ad an. 1585 f SrièJtjel. 
Commnt. Hist. Tarv.p.6yj ); e al tempo medesimo''BartO- 
■Jiitttibrfb'BoTchelati eressé quella de’ Cospiranti, solo ]”■ 
“iSiftùpaVasl '«elle lettere ( Burchel. l. c. ). I»i fu ancóra qòiilrj’b' fcjjìa 
°fy'c^li 'AhdamiVfòndata non molto dopo, in cui , nò^fià 
7 itì^^Sinó‘, bbmé’sériv'é'fl Quadrio { t.t,j>. loS ) , ina'il dét- 
'*^tór*olÀirtieo Biltthelati fu ammesso, e ne fu didiiStli- 
riHiÒ èfttW pblaslJcO f BHrchd. p!*fiS >) . a 'fijq 
iltUKJrtVt’Lé'lstdssò' en^tiiaiasmo nello 'dfAbilire cotali àdùriah- 

* ^aV5fe”adcòrt^ii1*lVIilano ,#ttfellé''àlfWdttà che fei^- 
Vtòf'^'tlellil^Statbl'Lraòdadéània de^i9f(M*mati ebbe coriiiA- M,unò, 

ìF^ te -trà po«o (drede'phiote del 'vAlo- 
■ dó'stìoP;iÌc<!ad'éiAi€S?*pàbblicéritìd ’^él' 't'5lj!8'‘a1ctmé®]Dr 
'fóttesifc i»l titolò ’d? Sphitti digli ‘-‘^édàódèriif ti trasflarmàrì'di 
'‘J^ariol ì noiriì^^ pt‘ltriy‘4^feriibi‘l di' ^ióesta accademii' si 

* VSderi prèSSÓ'H' (ìòVfè* fNdtigiddFMedici tiiiltn.p. è 3), 

e «WsSÒ'ii^a^Sii^JW'irttifMi'trifrf^^ ò Utf’'a!kr3 

»=tt 6 ÌtìtìHiÌ pfltóa cfi'tj&tìda'fiótì ltrì'MlfeHtì''tì ^ife*S'dht'|ià 
‘■'W^tfrc priri«^de!“t'y^f3:^c'paettì ^brftnirr iiÒriW'bariho 
S'’etìiòicititó SI veM‘toàdatttWPJ^Ì>è>tdiòòeh4 Orte 9 sitl';Ian&i , 
smoo ,àob , «r^wojiV hn ouu\’ 5 'ttA' Ui obnoì 

bb filtri oUiroV' !: T .i ) Bii'iqiaiJii *z oiiL :jO leb 
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XXIV. 

Accatle* 


gn-^,^n$'‘oflV*>‘* «ccadcQu. (ondata. 

Alvìano , secondo alcuni, in Por- 
-iaiid>ji4<h»rptiilii, secondo altri , in 
RÌ|Jo4}ajVWl^ del Tfivigiann, alcu- 
ne sue erudite ed esatte riflessioni mi 
c(ljhtin(eii(è il ab. Giambatti- 
*<ài4 eescorilc di Tre- 

Yi«i poc* ami da me lodato . Ugli os- 
itWa dapprima che dicendosi dal 
Giovio del Cotta , che 

*®‘*lla tV" fbnddeaiW Psrtwi» Nasnij, ciò 
lò intendersi thè di Pordeno- 


j‘4pii>Wl 


eSfCnh eonfermasi dall’ impre- 

i’ è il tfr uedefe ene oucsta prò 
vici- *tt'fÉ-h’<ia*<Uh'w Noaie- 


cheti’' decadèmia «ressa , eh' 
fiume Noncello, che vi passa 


, Bit , 

ao^-jMa Vgli , wicri^ he il 

Cocca, il quale pcr'autbrita derGio- 
vio fu nn degli accadcaiidi 'ddIt’'AI- 
viano, mori nel xpop t che P.^de- 
n.ne non fu espugnato da’ Venesiani 
per opera dell* Alviano chenelirij, 
e eh’ essi in premio a lai ne dietlcro 
la signoria; che perciò l’accademia 
non pori ivi essere fondata che dopo 
la morte del Cotta , e che in con- 
aecuenaa , se questi fu accademico 
dell* Atviann , prima che in Fordeno- 
tte,‘’doTha raCcademia aver avuta al- 
tta'Wde'';’ e che quieta probahiimcn- 

fon 


.'/y / 
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STORIA éELLrt lStArAti* ITAL. 

B’suQÌtRaia4«*s4;ì»wfelpsrt! Htì JWj’ i'Hite : ipBì 

ifiàcu, éunjmHtnti ftf^^^lW-dki^i^.'^'Rcnato Trivùho^'fifncì'dla 
( lii'^-pataà. i 7 ) 13 iiv^irt 6 i^e' ahtor ‘più 'gJótioSe^jfjÓlanib'^cl^ 
qusJlade’TrisfiMtilili iB|«T‘è<5rSi56nidi Marcatii(ùifóTyiar<^^ 
raggio, ohe ^'era uno d«i’i»fMÌé5paTi OrnaméTUi^, ‘cJèl^ atl^ 
occa:ìioo di ricevere'’ neltó medésima’ alcàni 
personaggi ; Egli la esalta coti ap^me' lodi ^ dandtìté|it ‘ii^ 
nie diiTioiUtesirtia adudanra^-irt cni il più bel fiWe 
ingegni'Yaaivasi'raccogliendo ; rammenta i fini parùgàlS 
a»ataTojjdatà-i cioè d’intendere profondamente ; di éiodiièi^ 
t«HC-inej discorrere , e dì operare prudenteriemé; ec^l^ 
accadomili medesima si rallegra che vada ogni giòi'iftì'Òi'^'-- 
scendo io fonia; che ogni giórno vieppiù s’accresè'a' ii «'ù'i 
mero degli ficcademici ; e che mblli'uoipinl dottis^iìii’ 
ogni ordine- e d'ogni grado bramino e diieggano isiameiìiCT» 
ted' essere ascritti al lor numero '."Non sappI.Ud^ 
(|aando^oontiDQassero "le^loro adùrfaibve .''Mi- 'sénlBÀ^^® 
non fossero di lunga da’rata:''e éhé c^uesta actradéi^^^ 
non^molto venisse un' aftVà''aeéàdehiid'''fòVllttL._ 

id Milano ragimia*Bérto!ommee '■^ieg^o’^i srió' 
stampato ncr .ifya'^ld diée thè in eéja-dieé} Wltfe 
se. si adunavano gli 4 Ódatfemiéi ; e che dh^fea In 
ci.sessioni ogni «orfo^di 'aèiébze , di tmte-rSgìoiia'^iki W'àfiià? 
tornente , e setitpre^ 1 n"llWgtìà it.aliand'O Bi'TOéSt’’’aéc^eìif^jlL 
però^.non.mestovàéa damassi ì nè dtril’Argètatì'jld tìbhlÀt- 
vó ajtrà memoria., Io lascib in disparte ^détfatié’Ffeiriro 
la Eiiconia ed. altre Quella detta della vàlte difii^^^ di“ 
cui Ih principe Giam^^dio Lomatzo, ,‘e in cui' reò/m’àAÌÌ^ 
componimenti poetici nella''}ingué piòpria''dr,^'éìlà yalfè^j.^ 
che volgarmente idicevasi facchiné'sca'v delle ^atì abijiatlio’' 
scarse e incerte notizie; e quelle'che nelle scuole, iiè'tÓn^^ 
vitti , ne’ seminari furono istituite, delle quali Tag/(Siià'’^f‘ 
Quadrio ( t. i , />. 78 ) . Degna di più special ricordarla 2'' 
quella che in sua casa eresse Muzio Sforza Colonna' m^té|fe- 
se di Caravaggio . Ebbe principio a’ io di maggio 
e fu detta degl’ Inquieti . Radunavasi essa ne’ giorn^dP 
vedi, e gli accademici vi recitavano o dissertazroiil'J*,d^f-V 

tri componimenti sì latini che italiani ; furono ancona ^érit> ‘ 

• > ) hb 


Uì Deiracc*acn)iamil«ncse de’Fe- 
nicj si posson vedere distinte noti, 
aie nel t, a del Catalogo della Biblio* 


te 

teca Crevenna stampato in .SDKtcrdaoi 
nel >771. t- 4°> «e, 


..lATi^r^aAT^.i PjjaA ai^iotz lyj 
te e pubblicate le CQ? puf )^4/o«efbxegokttfciipie'i» 

j>QCo^«empO(Si videro 411i,fnede»juiiii^ariui«i più dotti ikk 
m7n^c^,iw^. aJlora, viVeena^^ Gìomcoì Tosi ,^ 

GIarn)[[^fmta^y^sa?flti,-^i^l^ ,Arn?Ua Gberardo Borgogni\) 
^t^W?/p,^satJyjtod9.Vf<fo-SetWlA» Annibale Guasctr.iU) 
piu pR»n‘WÌ 'SÌ f9§fUrano dal Morigia che .<li quest» 

*^“”Saniente ragion* ,.( 2Jo- 
-W i^U’.ologio ne ha fatto anoo^ 

il, >h;WOj degli,; accadeniid: Io brevementt ve 

j'^o f^fbebuiùj ( accademia ,)ji^ d»e ^ai sono compiufi ^ 

à^A'iUmtTissimo & mafpmintf, 
S’f^^^n^^for^^a.Colomn M^xiJsese, di Caravaf^M:>in casaisxx 

di molti cavalieri &■ altre icaetjxis^ 
iW ^ A ’W«co Signore degnamente UprkMand tstet^ 

’M tei mesi, dopo i ^u^.glh sm cessai 
c d<V>o Ini segni ti Sig. iat.- 
merito e di gran valore; e'iie** 
Unsi de' signori, itila Pieve di> 
nnbiUstimo. ingeglio4^sdi dticecgi 
.^kit^i e l'Uezasì 

W'f dc«f|/iid«f suddetti riki 

t>fynm di suo termmS'^ 
ìMmhtst di Caraaz 
iiwé'Mo Vtdto.matunt tmuidefa<^> 

t.kl^Ì.\ÌlÌiUltpadmi(idpifbtikata eìstabàì 
<{PXp.e:dÀs^tU‘ istriemoite ia Cae^- 
fit già.dn Jhledv-^-^ 
iXa^,allX Città (.'àlaipitdi òl 


<«W^fl'»iJcferiraarif[ dii wc- 
dopoì'Ulta^ ui/^ttframicp 
nmti£elh:i\il:>fd$l,enatdb):ni^m^d^ 



e|eÌ>flS'4l par di ogni altra accademia. ifoi; questa bi^^'i’i» 
j^adi- in Pavia, fondata nel 1551. Ne paria a lun- «liCreimiJ 
—xju. ^gionamento delle imprese degli Uffidati ) , il como^ 

qw^anpqj;a.Iu diverse sue lettere ne descrive l’origine e 
‘•^Sè ^ scriv’egli a’3 di agosto 

ùei ^61 ( Lett.t. I , p. 380), «a’ Uccademia detta degli 

sono Jiprimi Letterati d' Italia :< eom^i il Branda, il 
Cardano, il Delfino, il lucillo\>ìl CtfalthX 

Ber- 
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storia .PELI^ mTBEHAT; ITAL. 

mM 4tri w» v*at>a6th 4^t 
^ite;Sfi^„Timnm 4{ tiaunb 

ticm,'U chtAÌ.kg$oi»-f ehib 

s<^q i ieupri yej.gkm^\fkf.»AMmma . li',^^.uMtt^luaydid 
Ptsf^a S fatto ^(a4erBÌ(9.iM ii Sis. Fe4(rigpGm^i>tir'S*^o 
li Sigf Duca di , ti (rtde^ebimw egitì^enidul >sao5 
Ih^9, e, is altra, leMer* de’ jo »eU9UJbre .dett’attiw» MesroiJ 
(i^'^.4,ri l ‘: Ringra^iiht« sm.Ib 9 i d i il 

mi ricevere nell’, ^cadmk 4e^ sfidati ^ /ondaf^ 

. . ; ■/Citsi^,qu4ttr9 me» pe^mifM ftMe bt sparso in - 

'P<L^J «if« *u>tner che sen^je pM.ogone> » P*« estrltaro pe^pwrVeur'a* 

. u!. '^l'glf^*yks^ di qutrMta.: dì JurisfOHSldti eccell^e fa»n 
mssÙAem'sdi Pilosop dieci., d' <ifri<4mi in più . rampiti tmcf d 
qnì^ctydi Ctvdieri molti \ de’Ptmcipi aitimi prA'^uàlijidtf 
Sig, Marchese di Pescara. E a’.ro di.dioerobredehmadeeiiBEcr 
am)o,</t'/ />. 4 i 8 ) : Ih questi. giorni 4 ma^mmo \m^à.^frsomp‘i 
degpe nell’ Accademia, & fra gli, altri due ,Signorii^^tt^thi\m*<i 
bifit ricchi . yaveramenie.trescatào /n^cgnt<<ref4!~£!ii^<ch«iyi«a 
bùkiflP. udito d«d CofUde 4 iecenDarsi,c^ che-Alt^iaggtcai^'itxaàN, 

prìncipi vollero :fis^èt>xi'.writti ,cQiif«arJ»^\Ilièi:cfai»‘aiBeT\-oÌJ i 
te 4^, una lettera, d?|,p« Afe. Grilla ,'^n)Cui\*ctivief¥Ì«okt<wdiw i 
Avarilo Colonica j4i>iHV|iu> della porpora olopridA 

ga a permettete ,chp gli Affidati lo a$cntr:g)o pl!Cftt«ÌKigtì4èà<| 
loro zc^coà^vpK\,.w»,frA.’l. numero. délvparamf pie^at^ 
j» compi^iia delle prime porpore di noma, de’ principali scettri 
d’Europa, e delle suprème Corone drU\Univ^so , dellejiudl^^ 
questa felicissima raunaìtza fra tutte ‘ l’ altre celebre r.^on»»!** 

( Grillo Lett. t,t,p, i4r ed, ven. rffo8 y. Tre 
poiché fu /ondata ^est! accademia cioè, nel ,i5d5;.v.aiiStanTirf» 
parano in Pavia'le Rime degli accadeiinci 'A^d«i^“^’e ,àì^ 
sotnigJi^nU Sfoggi diedero' essi de' Jdro, studi ui,altri, ■‘riempi »i 
( duadr.t.i^p.S^ y f.7,p..i9); e, ciò di che pocW 
demie posson vantarsi, ella E venuta successivamePte<,d*lr 
rancio fino a’ dì nostri, e fiorisce tuttora col modesiinono»*^^ 
mei e un pregevol monumento del valore di 5uès^,^Ìcc^~oW 
demici abbiam di fresco avuto nella bella ed eleg^iilie’- 
colta di poetici componimenti per la morte del^ji;5llrt^j^,’,‘i 
lo Botta , premessovi un eloquente elogio di essa.iaali’jibj''^' 
Michelangiolo Vecchiotti novarese , magrificranwm 
paia in Parma nel 177?. Nella stessa città fiifòna.Jn<acGar>«'i 
clemie de’ Desiosi, degl’ Intenti ed alcune* oltre -aduTitanW^*'’; 
delle quali si può federe 11 Quadrio U’viì /O •'QtìCSw'sQÌUr,-rt> 

to~ 
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[jTUOVt • 


.JATI UAp:iBTHI felJSq.ALqOT?. 

Idre ■medcsiwio d di'nótkfik 

ditta ih Gnsmona ( p, (W -dèlie'' vifctìi-V 

de\a cmc>fa koggeilai'drtjuellat^é-'JstHhl^irt'Ojtìlo Giatì»i>' 
baitiat* J?asfciJ4c<lua gent»l>Ì0nn> df qiMla cittàc, èBé dai VP2‘ 
citi lago p^es» il nome di AceaàéinììL'i^yìi^i'fiieytj^.^'f^ 
e acUisrfeittcàttdO'il Mlmcitno la atta Poetici la eaalta^tt” 
somme lodli, '* tt<a Illustri ‘accademici ' Nòmina 'Atósn*' 
sand^o 'Gto«id‘nÌMte dello storico Paolo, Benedetto Voi- ’ 
pijfik.^avi Loigi Raimondi e Prànfeesoo PoTià ;i« 

XXVit'^M' accademia doglf Ìn?àfgljiti fondati' WiDfaihèili^ 
Tamol.ta^^dili'i e non nel- 1550, ;0 nel ii|d^ , come alni 
no.ipriPto^^tóè gSà detto nel tagiotwre di Cesare» Sonid^aìi 
siffnot d(;6uasralta')>che ne fu fondatore. Il Ciastellmij Jc^'^ 
vendo ha\flb8tova a^7 di wovenibre del al 
va»» : AftoU^tnwygHi ( Epist. L i,p. 14) , ftrfctr 
ti^'irinfO.'^ vMiuittbt Urbe emaes ingenuds artet,, aà^rte''" 
pHmì*'>"Acittitn mÌTÌ$Uet^er ^«ruisse . Qnamobrtm ex pr/e^tàhv^^ 
ctMtiJrwriéw •t/iris in Prrncipis mi adibà^^ 
Maàemiaim.èrtxmitt \ im^na cum -in ntrdìUfte pattern 
d>iitUmvgt»t'Hl)emiim^at'Pona^ Ueof ^k'eattch>,‘iHà^fil 
mà vufri imiterà 'tiaud»‘ 4 ,fipr»^ertu àkeAiis\lKbut ^xetcetuót ?^ 
Aibiaoio àotjennaf'i ‘ feUtaccoliai <fi'Pttè^s'^'ihè‘da èssa ftt'^ 
p«fabl><aBMiifi«ll 4 fif4 in morteidélt card; iSrcèlè» GOiit^à 
nella cof^ prefazione' si fa un magnifito dogio* Odetto GèS-^* 

'ab , iTOOi’ sto t\to^ swncj 'Aa* 53 ^^ •■’■ 

An<àd»^ 4 «pV‘ÌWJVVrArtV 



cl di idea elei fiorep-" Ao.f>r4^j(ni in /«n /tdfd 'lphcwxi 
te pr?ftcÌf)atiticnrc^/nil^4K0 /o/>r* /r 

!* W«’*d“to opportuno l'j Tifffo , Cr vrrl$ d' ) 

A luogo: Jn P«vù jrpra .rt/ri ttrtuti . f>, 

/* 'Unitdmt^t rrettd i^Zfteédtmid ntt mfdtjimo rrmpa vrrjì LjHnV ^ 

Vi/{ari , im Udt dii dUiic*4‘i • df^Hui 


f^*t9t\’(*H*ifd*lr ti truMA /(tit/a 

^ CfiiilUt niifpt jrfoff- 
hétk- p^lr^ ump ft « Hnfde ttmp 
i MfirtM . Di 
4»«*U 4i^tM diJfmtAmtntt il iij. 

«V# r imprtitt di 

Fnntiefimm deniuret ^ 
"UdfJÌf^ Citld i* JKttniM ^ 

• n mtdtfim^ttmpo fiptrivdUto dmtn- 
^'t^gì»ré^id^Mtl0 ftrdtdi 

mi ftutntt . St /«- 
fm ^me^ìe fnmutnti dÌHofiì^ ^ 
€Ì liàrni , t m^itt 

• -01 


iTi/Uf.T 

triti Si fdUt'VMO Ordt\Ì 0 HÌ fm%iSri. in 
ludi dt^ii »jÌ€(tiitmUi mpHi , Simnn- 
/fKcv«in« tmerhimiUmi f mIU Radili /rii* 
vi/4Vnn« tdl^iu It Ddunt . S* r^r^f- 
V4 un Principe , P’ietprimipe , C^ntU 
^litri V C* irffeiéii. Hdutmu 

Ut rdcunam\t U sme t,ei^i pdUtice/diri , 

delle djM4li ne dttrd 4 y, S» piene rd^- 
il lij(. Fldvit Bt/eredif in e de- 
Jdi àel djndle è ttdten ern/feritM l* -Affè^ 
ddté f € *l 5i^. Cin/i* SdKttde\ì{4re . . 
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STORI^ DE^A;f.EgT^R/\T. ITAL. 

- sono City 

Causai GonMga , Gian. 

fraMcsito Pusi«J^,*^>jQ,Pppt§vi5^.^G^ Gon^ 

f^^lga , Stefano Santuw^,_Ci^V.^ej^tiy,A^ Aadrea- 

8^> Ercole Urline^ ^polùo.Ajty^ican Susio, U*' 

(cavalier Nuvoloni , Steiano GÙa_w<? l'ilarcello Donai 
Sviassimo Fartoni, Carb 2a0ax4i'} ,D4Piùs)o Preti, la nj‘ 
gior parte de’ quali son noti a^otf perette opere da < 

^ate alla luce, il iavore, di, cui costaintenrente onorollaj|F i 
SUD fondatore, la rendette ne' prjinfi awiL gloriosa, e fioreiif j 
j^,al pari, e forse più d'ógBUaUra,dVÌt^a*lVlpltìss ime so- 
no’ lettere che si conservano neiljse^io art^v^ di Guar 
stalla., o dal corpo degli acca4enaicr,( pv,aa. i^leuui di essi 
scrii te >a d. Cesare; perciocché qp^t’^i,im 9 < principe v<> 
JpvA minutaiueutc inforniato di-.^fi^uquu cosa in 
f^srt 39C4dessc . Quindi ttovi;impr,ipAe^e pjiepzione. e delle 
^dun^Mzc che,si tcncauo, e dcUe-l^zJ^pi /che vi si recitava- 
^ , c de' proBlemi ,,|txcq)osti.uiVóI^daIÌQ^s.'io dL .Cesi: 
mi , fihe vi.SMcip&lipyatio^e <|^e nascjev^ tal^ 

volu fra gli,^jcade?pi^i,,9odft’HeWV*^9^1^fi‘» eberU es*' 
;amraett«v^io., appaxtengqn.p i’j^ivili^ 

che ad istanjia.d»d<iiCe^«^cop 9 edeUe lorp.Àl.pàiUpC h< 
JV, e a quella fng g|i alt^i dql, 'i^lo 4' co“«>.o,V cAvall^ 
re, di cui. es^ pQ{pap,,;venixp^omti. Esse aqci^^. ci mof 
strano raffoii^K^fonootso cbéaa udir le lezioni .degli acf 
cademici si facea npn solcj^^^’oay^icri , ina ancor d^ 
me della città; Zjt«cdì> sorwq Crfiilio Castellaci a d.,C^s:^ 
a’ IO di febbraio del menttf si mettcano U nut^ch^ra.j 

volto pìài di Cevtud^! pffr,.v^c «Ut kyonc dfl .iw; * 

0^ ert.futfi piena i’ ^rta^mit^^. mri Qtntilihuomjn\^ 
vota dal Sij^. Duca la nascbtraptrijlrcbibHgiatatkata, «t 
barello Userà innanzi, la quale reo/, nuovo si (onceier^ 

£ sì farà la legione, e spero y. che bay eremo latncdesipfk 

udienza , essendoci molte , else di desiderio si muojono ài veni- 
re nell’ Accademia . I forestieri più illustri che venivano^ 
Mantova, conilucevaiisi, conac a.raro spettacolo, aU‘acc,V 
demia degl’ Invaghiti. Il medesimo Castellani sc^iyendoa 
d. Cesare a' di febbraio dello stesso anno delia yenuu 
del Conte Geronimo da MontecHctolo col Conte Gasparo Pofllpù 
suo nipote mandati dal Sig. Duca di Ferrara per càgion del 
tesimoi dice: lo gli fondtissi Lunedì alla kttitme del Dott. 

«a, alla quali (ra titnilmcnte d.’ Osato ron altri igg. 

' M . oflXlL 
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f'XXX. Gentil huot>iiniW^ÌÌnt\fS^à^[Hà tOntò òiniMt 
Uro, che pei botino volnté tmtitdtrt nputtttniente' tutti jfft òrm- 
ni dclU nostra ^ccadetnia\ e!P ih’ivvì tlia alcuni 'componhnhtii 
volgati & laTÌni ditli '‘ì/fccaàemici i erme ho fatto , per fargli 
tteaere in Ffrrara .l'iinpegBO che area d. Cesare ]>er questa 
accadethir, era sì Aande, eh’ essendosi veduta una lettera 
nanp^ritta del Hmcel/i, in cui pareva disapprovare il no- 
me.^’e^a avea preio degl’ Invaghiti, c^li spedi per ciò s<^ 
lo'a' Védezia uno degli accademici, cioè Stefano Santini d 
sito nome con lui doglianza, e a chiederne sod- 
(iìsd^ione , e tra le accennate lettere una lunga ne ha del 
tóhfritìl jin cui racconta il suo discorso fatto su ciò col Ru- 
scelli, e ciò che da lui avea felicemente ottenuto: Il conflit- 
to nostro, die’ egli tra le altre cose, durò pii di due ore, nel 
^ale il Ruscelli disse tanta robba , che niun altro la direbbe in 
ungiamo; tr Pio vedessi ora raccontare la quinta parte de le 
lionce , cit' egli , per contr appesire a l errore cr per difesa sua , 
spese per ctìebràr la Casa Gonzaga , mi bisognerebbe passar là 
inisirà Àià‘ihf di ttnd lràelra,ma d' un libro maggior del suo de 
\e fpiplrésel ihé s^ come m antifortariài ER^ ancora mi sten- 
l^éNifeprfef'if’ I6r^ , tutte rifetiV Vòìessi le belle noti- 
cflèr.'/jMoTntì’* questa accademia Mtfovansi nelle dette 
SWtì'ré’, ‘^elle g’uali , come altre volte ho detto, io son de- 
Wtòjtt'afla gentilezza p alla eu-udizione del p. Ireneo Affò 
ìi||libre osservante, che non Hà perdonato a diligenza e a 
lanca ppr raccoglierlé*. Phi poi ad essa ascrìtto Bernardino 
Marliàni, il quale, cotrte da' alcune lettere di esso' racco* 
giièii,,he fu rettpre ndgfi anni 1574 e 1589 < ‘Mari. Ir»; 
i,‘VY9,' ri8 ), e in questo secondo anno egli òttenneda d. 
Fei^ante figliuòlo e successor di d. Cesare, chfe 'a rimettere 
t accademia nell' antico splendore , da cui sembrava alloc 
decncluta, egli le concedesse di radunarsi nel suo palagio 
T^fi Mantova. Infatti fra le Lettere mss. di d. Ferrante un* 
ne ha dé’ij di febbraio del 15*90 agli accademici Inva- 
'^hlfi , nella quale rende lor grazie delle liete nuo'^ 'che 
scritte gli aveano della loro adunanza, e si congratula ilei 
ftl\ce rinascimento della medesima , con altre dello stesso 
ahhò e del precedente, nelle quali ordina che ad essa si as- 
segnino alcune stanze del suo palazzo di Mantova , e che le 
ti concedan gli arazzi necessari ad addobbarle. Del Mar- 
Jjani fa menzione l’Argelatif Bibl. Script, mediol. s.i,p. 964), 
aia egli ne ha avute assai scarse notizie-, ed ba ignorata 
' Tomo yjJ, Fatte I, ~ M Tedi- 


j»78 storia della 1£TTERAT. ital. 

>J' Q(lizton.()(iUe IjQttere.di (|usfitcf sceittore fixitaìinaVofe^il 
nel 1 tiDOL' , ò.iil' £aitr utti^àima Assii i> più t oopioisa 

esatta è la Vita tcli'io ne-.bi> fedina >SariUa dal >sadiii^ 1 o .pt 
ib’eneo Aùàvila:cpiale.i|> ùestùeto cbe venga ipbstaE^Haflor 
cejlperchè piùialtrl liimL se ne «larranrto & ìMonro^lMao- 
Jìani e intorno alla menitiovata accademia ^i( a)] tal ori à-ioq 
xxvtt. XXVII. iNè privi furono! di, actadeanie gli; Stati di) fìapwa 
Acciae- -eidi Piacenza . In Paima troviamo gl’ InnoniinaiiifKeiSo il* 
Paml'e secoJo XVI, e fìnoal oominciar del stìgofWe Clyp 

di piacen- tta'.essi veggiamo ascritti i.-pni dotti uomini e i plùc yaltarn- 
“• iSi;poeiii che ailor vivessero , come Torquato>TessQiii(Saiiir 
Jbattista Guariai,'! Bernardino. Baldi , PompoaioiToipllt., 
fCarguinia Molza e più altri ( V. Fùo oippÈnd. d^' 
iir/y/. p- no; Qtiadr. t. r, p. 89). Quest’ adunanza meritò icUresaedif 
ou.tiA apecÙLlmente lodata dal Tasso con guetlsoo sotietlOrCKò^co- 
-of^'^cYOrt niinciaj Inmmmtta^ma famosa afù/fra,ecrUn’aJt|ai,«ftt&iÌ'ort- 
ii> oip data, in Piacenza, che con capriccioso' atome fu dnttjtic^^ 
Ortolani. Di essa troviamo. onorejvol meniioBiiin i»no,kfr 
tOfa.idel Doni scritta da qaella.lci<tài!à:’ qpcUi giugjM> idd 
,1543: £>/■ Poeti j 'dip’Èglif acci l\iA.cmàsstia<àe^ 

,l 4 qualt si fanno dàie/k;e(we> 

4 Am jrozMiwjlMtitfri'im) yihqMlt tsi ^imavììi. Cmrt{b«(iffA 
-Bosdo. yi.si le^'Filoio^i, P(ash lftiu.£iVolsia«itMA 4 bimr 
pi»rtan:^a è\qtusta^ eht móa ci ha pemant fiii cgtdt naif fenda 
«pera dapìr se, e ili. sei aiottanàsi^ticifio sono qitìf siitnrvt 
iti essere due libri .dii lettre , dm di, Rime t dmo^s^a $mi itèrf 
deU'iamor santo deile Mònache ^\qmttiso.gr a» Ut dogi. fn^dii^eM 
materia, sei 'Commedie sie sm Pouane.di con^estzioni’fnl geiteirip- 
U latine e anlgari al Bio degli . Otti i e (ale ,! i ebsrnvnì b«sepi[^ft 
n\pottirlo)jiCamila' Pegasea^! s',e^, avtsse ih basi» -dd'Mnh 
(iln^’Lett.'td^'ven. ^54,3,^. 38 i > Maieliarfu di qiOca ,d«rra>- 
ia;, come ^altrove narra .lo stesso Doni i Znccaì,iV(nt>df 6 q, 
A queste due accademie un’ altra neragghìgnesil 
Quadrio ("t. r, />. ^ 3 ) , eh’ ei dice fondata in Arquatò ca- 
aieiio del piacentino dal card. Guidascanio Sforza;. dbttò il 
Cardinal di Santa Fiora, mentre quella famigli era ^sir 
gnora. II fondamento a cui egli si appoggia , sònO: .i>canv 
ponimenti latini di Lodovico Cerri medico ptaceiotino^rc^ 
, t;) , :.siu 

fi) Questa Vita è poi icaca pab- 157*, come ha pro«.aKi il‘,pV. p, 
blitata r an. 1780. , fò nelle »ue ^Icmorle del Pom- 

'■ (*■) L’accademia i 1 e»r tnnijminJti ponio Torelli ‘ f rr«eoo Ófon!.'' Ut* Xtf- 
A Parma non in cMuàjche velia 11: itie. d’IuK t. iSt p. orili 

-T» ■= • r Ux 
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ti^te^dhoiioiuÀ todici ^ p 6 na{|s diofegll dbhp.Staàklab 
fl9detti:>g^aìta,ed eri è nell^Esteiù* , Tra essi, una ivé ne 
h^i »méi!»o-«aisdi*ale^ in cui il Clértl' loffa aitanieme Brr’.ac- 
t»dotMa<d 3 'iqi fondata^ e deScritre quanto felicemente vi ^ 
«oitivuKSsrcpgli studi della poesia j Md da que’yéiti, eh’ io 
pure ho lettlvhon<si ricava che /quella accademia 1 fosse in 
Avqtfàtck ‘Il (^ddriodibcJaiioltre che"' nelle Himè iuliane 
(li>Jdcnuiitdcvi’BiE 3 hloii piacentini , ebe sithanno olile istsm>- 
pòDn quel cardinale ;t si fk menzione deiitòrtente 

Ard<i'l allq cui sponde è posto Acquato i io nou/tio vedute-nvjùi^ ii. 
sai .Rlnj®;^e bonverrebbe osservare se ivi si parli nom^olo 
dlìqtv^ torseme, ma ancora dell'accademia allei sponde>tÌi 
^sO'SabÓQlta. Altrimente noni parmi che sia abbastantfa 
jwovataf'rceiistenza di quest* accademia. I 1 ' xxvrti. 

■o^JtXiVdlI; Nhma: letteraria adunanza ci addita il Quadrio 
ilPGtònwa' tiW;pJ7Zi) -,ifuorchè quella detta de* Galeotti ; 
dìi*d>aK»ainatà dall Doni. Ma io debbo rammentarne un*aU s'® 

SBbbwi fu di troppo breve durata , dee nondinisnò liuù"*’ 
béri «radoog dl^qnèili dhe> la composero ^ aver, luogo tra loplA 
sttUEt vt-\oMlà fondatore 'Stefano Salali plitrtzio . genovese , 

frUfdNdUle|,pird. Bandi nello che fu caisbrè «'tempi di beoh 
>X,.rii^pnv^.tibttefe.da lui coltìvàte <non 'ineiio cbe proteite 
■^lehdiHameutey come qier-le avvetse vibesdo a ari fu sog- 
getto pel sospetto in oui caddei, di aver avuta^parte nellà 
■congiuraci card. Alfonso Petrueci ^ordita contro il deno 
pwBtirtìqai'ètefBno segui gli' esempi di Bandinello, in ciò 
tihVd'del'prqtéggere gU nontini doui ; e deir esotcitavsi nd- 
della seria e'idelrioriiètaa letteraturav b>gli .trattefli^ 
ofoh'peri lmi^O’ tempo in Paddvdy alfìne di coltivarli con sub 
tVwttetòr «gioe «quiete, ed ivi ajnòsprìncìpfflmenteVjhLoii*- 
goÙw, coi ivolle in sua cisa , e di> cui fu sempre .Hbèralisii»- 
ittùr benefattore : Quod 'ad me'dtr>'nrr,'ScriveTtt> il LongoHo 
l»ewD'àl 'i5i7'( Lmg. Epist. L i, p. z<Jq ed. lagdi^. ‘i^J^iì\vi- 
•^0 bie in studiis nostris cum Stephmo Saulio ,1 viro ea erga, dtb 
^bendltati uc benivolentia , ut in re familiari sua hibil suum 
■éutunàlit quam meum ; ea animi moderatione , ut cum meho~ 
•^UìirttefKrìt , inde magnam se arbitretur, atque etiam prase- 
^f 9 »*wriniario«fm accipere ; eo porro in Utteris , vel indu- 
stria , ut non multum ingenio , quo tamen ’valet plurimum , de- 
vidtìitur, vel friicitate , ut incredibile sit , quo jam pro- 
rtnnìs perventurus existimetiir , La stessa 
amoiev^azaa mostrò egli verso di Maccantcoiioi Flaminio , 

Mi e ab« 
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fl abbiamo una %vJjU,pwitiaJacCtjannantOw«i>padre 

del detto poeta nel gra- 
zie, perche gii4,%.8#;ilft pressa di tsà.'jkV figlio 

IJo. Unt. tUmn^^sf^ pà e 

]a stima ch’eéli avea pey.^gli.HWmittiitlQMhj'ilfloaduBEtì^ver- 
so il ipi^;all’i6»Ia!di,X^rÌ8S^ ajfinì\di.<»pos«enfij G*^ri^ 
Cortese , poi cardipaleà che àw.eraiOllftn'òJictìaQ®^ 
giadrissima la 4e^rixioji^xb'6?j ji«,vUnB.deUe«pec\ ci 
ha lasciata il Cortcst?aHCdeW(d]OtSlel i^dacewleìSctiEBÉii con 
cui il Salali ,«entòt dang4hn4tlO;,oSpaccimtdosi.pc«iHi»rtiante 
genovese, e tiel modo con cui Gregorio venne ào^fb-jrlo 
( Con. Op. p, ,z , tp. 14 , 1 774 ) • ; Quindi; ]»; aletta 

amicizia tra essi, e Is molte , Jettece del CortcdeiahtSauli 
( ìL f/’-iJ. 4.S, i9, 50,, 3i,ec.) CiUnaiassai elegame- del^au- 
]i ai Gòr’iese ( ìb. ep. 46) . Ei fu amicissimo anoosav^di Pao- 
lo. W,anpzio, tra le cui Lettere tne[ji§^ab)iywiftii 4 a^UuXl»ifÈCt- 
ben ci scuoprono qual cpiy;t«Qi?fl<fi8i&E«oIo.'kielj 
' iri.€àn!] (4 4. 4 i^essni§i-RB 8 irtftii^ tblaùov 

* °‘]”"'|clj^ 'P4d,ova solfe4i[3 .fr.eguentBrne^layftagi/i .<bocial'Ki«thÌ4j 
i’b’ fc‘ ,i )LQ?,za>p ^uo^mis^ r, GiuUp cft àii]jOil|ql«cryiez 

ib ia;> ' Jiijip’^Ura ,^ccenii^ qpfirBi i«litc>la», 4 ' 4 «tHw«»«*i (Éaistùèf. 

■**“' «pi composta 

gne,cbp ],\jCa,cdjiP,qJp,§oleaipar^gÌa7jai| qualunipoe 
gcvole optn^jikgli/at^ichi-iQr questiipresiiseoo ti-,Blaminio,i 
il G 3 mid 9 ^e,^.eLi^ 4 P¥o jcopdptiigli jftG*uw»a; d' 

quindi in una $ua>UÌB, plissé cpn-ie 5 si\tuttn nntWC*q'>sB^cv'' 
formando nn’accadetnia jp ^n“j a vicenda venivansibe^fticicpmdi 
do pd aiif<andQjdP.]’i^lW>..nP>’]t*PdPWtQdj Diqnafl*ìs»fita 4 lei.t 
mia^^rlaBartoloinineo Ricci nel suo Dialogo intorno al Giu- 
dizio ( Op. t. 3, p. i7óT,~énh una delle sue Lettere , ove di- 
ce 

st\ifJtùài\s,filégAntifshnui in amaìniss ima villa suatiKì^w^P^” 
nutnsì Marco ^/inmio Flammio , cum Julia 
bàstiano Delio diquot meiiscs cxerci/it, aeque exercere perrtms^^ 
set, li per FÌminii invalttudinem liemsset (ib. 
questo jempo, e a queste piacevoli adunanze. jtar .dteiaUu^'' 
da il Flaminio con que’suoi elegantissimi versi 
SauU, co’ quali io conchiuderò ciò che a lui ea quuiiaiuo»)! 
cademia appartiene . 

.Alt tu quem vir. 
r .Ad summos jam 
■ yitaiti sapiens urbanrnegafia mne (f ’tu>'!K.r;o ’> . ews»’. 

j 1,1 ‘ is»' 


• »-• ') e#v> t.'ì tfK . ( 

ttis, generis quem 6 ntiqu 4 'hpihb}iw.\”ù\ 
nobìlitas tollebat hoBàres', ’’s 'c'ui.o 
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»)i! 4 dtttiù'agna£Ìam-’j« 7 t)«itom(ù^MjHrVen^ri tiia oir.,:,u , 

jd.'l Kiaoq OJIjL Isii 

fornxfstfmii «f'itìjrfiw;'? v ' ot.- | , 0 ‘-s 

3 j c«/r/f iftcfo '£)>Vrt'/rj'' Vi -vi-- .c.^ì 

- to Qcailtas^yteìfitm nuisstu ealiiittt meJtM ‘I’ > '■> >-nsh?. t( 
oiii>Qmàdec^% >pM $m>fàgimiA^ìt^^ H oa 

-’^^\T!u\iM3gai>$l9Jfàiutu' tuUi nutnerofque ftcutut* ‘^1 < 3/;moD 
ìd aftetki {«rf^fMÌf'tnantUrit voltlAima chartisi ‘1 i.ini-iiiLr.i 5 
noj Itàiettmn' miglioì i»>no^ ot/rare colendo]' 1‘ r.:fi:; 2 cl ùi 
3mc/VM(B/arji»w terere, aut itatfm totidere comMlein ” '^’ 

oliii2fi5^]gir ,. ; /P. »''. o; i n ,:vov.jn33 

jai)éHis venerande sequar’; quantHmque benigni 'V-'* 
li ucìt>^dakr ine vitie^ content'us paupere tcao ” >-iiÌ3irtif. 
■iic-fìidtvtryim tnUM recrécis inglorius arvis {Carm.’l.'zScar-^ 

■o-‘l iimeHovyi- oiiii'^i;ii(!‘- f > a . ‘ ]r 


-O^XuKimane ridire dellb accademie fondate "nelle 
UathoIotSce*tki2fttbm>' fl dominio della reai’ casa di Sa-"‘S,- 
vowid» C^J^to'àfccèmra tjtifene de’>Solfnglii 'e degrimriìfei^*' -ìì 
tmbrnì'tomf. Mà rtc-egHVnè akUn'ahro scrittOTe ; cli’itf 
s»nP*»PJw^i«M)/»gbltìeiifo ha-évtlw'-'ribflzlà di uTt’aItfìt‘‘i"*i «Jet 
asaanpiiDrtoomàiailché' Ift-'fing 'dèi ieboló' sr raccd^él'"''’- 
iwJ/*'iKcasail<tìkf 4 *-pero<y|kra del diiba >G^i^oEmànuefè'^fìi‘‘ 

gHn?k»>psu5CB*kore di= ÈinanaenFilibérta^I(liTe''ho trova-'? 

menzióne In mia letteta <fi Bónifacro'‘'V3nnoizt scritta? 

^ Satina thea il ' 1 5S5 <- a y -. -r alte^d'dl 'àdeéo^Screnisnnio ^ 

desiderato, chesiP 


-il) ‘JVQ , E oi! 0; -Jó fnilj m o , O-I .O ,? .t .coróiiilj 

*‘*'**V f»u»« avteW>*n Vofufò «bandir «bUo, > 

iVinj triririo', sco- sciVnic U lfm,>.a hùni /'avo-fi»» ’ 
6flor«,;.e’«op*ivi\l»gg« <b« df «!» jpJaKsi'faédjst uSóPl 

chbLril p'Otessore di come ha poi icop,r:o !.. «eiso jij.’; 

I WiW J®pW bftlirefsité di Fa%'ia . Malscafne in un *hro Hbm in nuefV''^ 
!” opu-^ anno scaorpato , che cornimi alcii-^> 
»iaitl«'r*ah. Poesie latine dello stesso Anasta- 

■^»mie*ftOol,«,aCrtdeaM St.irnn sto , di RodtonOnte di lui frarelhi 

*<' «lfu»i aieri in lode slell’ Accade- 
P«rinian«. Uno de’ principali 

CibiBali^OdciIbsb t r. p. tpi, ornamenti dell'accademia era ^ni. - 

CC. I . Av*« »»»» Jal _1 1 . ms . • •• .. 


Oi ‘>D filili m O 


i Favia . Malacafnc'in un ahro !ibm in 
un opu~^ anno scaorpato , che cornimi alcn-^^ 
Germo- nc Poesie latine dello stesso Anasti» 
Stuhntj sio, di Rodomonte dì lui frareìJo 
, dì cui di alcuni alcri in lode xlelP Accade* 


• Avea essa dal famoso 


o Panciroli., allora professo? «H lec- 

rW <r '• n®"’';' fccn- gl in Tonno, e forse dopo la rar- 

«. fosse p»rtnelpaImeore Hiretra a tema eVegfi de fete nel 1181 es 
‘oltuar 01 itudi -, .01. *a. 


Cotr' |f .r-— •vr*'. 0» «,n r»M nc rcicnci I{na,e«* 

•tirar gh «udj .legpii ^ non rrn- la. «éfene mct»» « cetsA , ©oieW nnr» 

ietat’„« let: . “e tJto»ia)w> «i 4 «Icun’-altra manali» 

'■«ora , < opponendosi ad alcnnt i ne 1 ^ 

-f.r .1 M - 
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.V ) ^csnfnube.aii/iJlJi.J-UvUi. 


^T 

jtì), msiS>! 


stù insiZ^K > ‘ Hi**<'‘j "y* *3 ‘in che aììacihiti kolft^ pg~ 

f?<Son 

L «ih ,f;inVaniIòw{ /»c«rujr Ìeyalli,qti3ir 

gfgà:esiheU- Xy^ n\è fitto Principe, fé frhnttoTt^j 
tapà^er tirarvi buon r.tlmero de' suoi Cortigiani.,- tanW'culri e 
'Smunti resto, che, se vi si"aggiu^e l’ ornarnentrmeMle t 
Me pulite lettere, non sarà Corte In. Europa piti ri uPftàt di ^ 
iirt II nostro nome i degli Infogniti e l'Impresa e un 
puim copèrto d'utt vsiu verde: anima è tale: Prpferet 

levata da Or^/o. Ed a mtfu Imposto 11 dover f amo imlT^o- 
nf, ec. Nomina poscia ij sig. Tesauro nostro ^Pdàfè ò Pr/il-f 
deortjch’c piotabilmeme il co. Lodovico, di cul,si.tó àHe 
suinpe qualche operetta in difesa del Marino^'Ibdi.'iO^ 
giugne : Il numero degli ^Accademici fin qui è pik speciosa , ..CM 
numeroso ^ ma si cammina innanzi a g}an fretta , e càòi 
siml pf agre ssi, de' quali l’ S. ntostra sentir 
questo solo ci stimola, e ci sprona d^ar qu^ii 
tre eletti a distendere e formar'' Ctipitoh, co 
si t governarsi l' McMmia , e percìii ,/t, 

* ■ ' J-//. /rrAflfinu^ (Ì4>oÌ' lììi 


prima ^ £f per uirtc. a/tf y ^ 

'qui il mio nome, n'j^^nme ó sopràmdotA'é 
non trovare nepò'altrove menzione, di questa acè'àaenim, 
jni fa crede re. clip' qualche sinistro ‘^àccidente ne àare^lh^e 
‘jpiù felici progress: . tìiie accademie tfovianiò In.Ck^è.di 
Woiiferiato , la prima-'detta . degli Ai^oliaut^ i ììm^itk Wso 
il r<40, die,Wese in impeciai maialerà à'tòULvàr^ VpòéSii 
‘marinaresca ,e‘ frutto degli studj dì'que’ valorosi 'acéadetiii- 
ci furono i Dialoghi marittimi di M. Gio. Jacopo Botta^ìgig) , cd 
Jileme %iùit\ri}iixittimidi Niccolò' Pj-anco , e d'altri dijkrj{^‘- 
triti deli' vCcèademia degli ^Argonauti stampati in Mamova,nel 
'1^47. pél Bottazzo veggatisi le notizie presso 4I co. Plat- 
lu^helli {Scrttt. ital. t. i,par.^,p. z888), jl qual’petò c 
à correggere, ove il fa natio di Casal Monferraw; inBot- 
tazzo era nato in Monte Castello, luogo poco? lphf#b,di 
Alessandria, e feudo del co Massimiliano Sttumpiy coout 
egli stesso afferma nella dedica al detto contè;4p’’RiibI 
J^hi, e nel terzo di essi . L’altra ebbe il nome tlegLMIlu- 
strati, e se ne dòvette la gloria prindpalnrtpirte a, Stef^o 
Guazzo, il quale ne ragiona sovente e iieUp jsuetl^ueie e 
ce' suoi libri dbll a Cavilo Conversazione , e descrive J« Ifg* 
f " g* 
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qi^^U4,|il|us^r^. adulta (V. Cua^r 
C?.;W^i^Ìi4, CmiConvm^. ló^^.iresc.-t^^^: 

::fejl, n6j .^S9^ pubb^iqòi uoa RaecQlt» 4i Pòesjé in morte ai 
flaleolt^a , dr Mantova 'e,!nàrcfieSartii 

4el,vMoj;i«;r^*o* e mgli.acca^^ atitoià di’ésse v^tìi 
Vqffl^fa|f,^)^Vj^^e,MagnQcayalIi, Anniba Guasco, Gian4 
fr^C^Sif^ Gawbw, il B«taziO,,il Guazzo, Giorgio Cat-i 

AJcu^ altri accademici cdo ai^é 
storno a questa accademia si accennano dal 
lt(i(.p. w, ec.);. il Quadyio àgeiUS 
anche, in,,: Alba, città eSsa pnre^dSi 
J)j^m$jf^'%to.,-ci<ca l’an. 15,90 6orì r accademia degl' In^ui^ 
ti,,,!? ^noverato Gherardo Borgogni. Ma il Borg^ 
^ fiiii^^Wqitenie neiraccademia di questo nome eveWà 
marchese di Caravaggio , di ctii sopra abbiani 
itd.'i. 1, par. 3, p. i59d)'« 
abbia qui preso equJ*i^ 
l 'àccadenaia di cut il Borgogni fu mehìs. 
stessa di questo . scrittore che fd iiai- 
i>urei A,5éntIiiiféuto del ch.sig,l)rfi. 

volle' lodato, il qd^ 
bà'^èife ^incei'amtente' -af- 
itw» cfW^ ben fdondato rò Quadrio 

, quelfe dé^ 

ÌPÌù^Mì in Àles^aniìfià'. ^jiri'q^ òccasione Niccolò ddl 

tà Sedartt 

(^yf^^jCjS^w,conjS9^m^ {Gbilmi jinn. Ulis's. 

~-ì C^..{[0oarnjeptè rn mvaM fiori in'qùésro iectt(t> 

bj ,o;;:;Mloa 0'\óV.\. ."VO i-l^ i h V -''AÒ. \ otto mi la 

•WT{7>>''a^*V>t p<>^ «*tt? notili, *.dell\ innovi dal Qutdno ;. e n« (« etle- 
l^cademì»' u,ej|r Immobili fondata l'n^b'^a $olenn<mcnte''la 'flilìblic^xÙiìe 
‘Wtfs'àftina n» bi 4l eòli irasmosto .il'i di dicembre aet.VcaS^ Gircivàt 

ifoi fu cua accolta, n^l. auo palie- 
xn, e con premura avvivata da iidn- 
<i^ Pietro Giorgio Odncalchtveioo» 
vo di Alessandria ; c cautiuuò£u ver' 
so la fine del secolo scArsb a fiórire 
fvliecroeiite , e ad annovciar tea' suoi 
soc) uomini assai docci. Essendo poi 
essa venuta meno , fu rinnovata l’an. 
I7tt all’occasion della 


•Itlff Efdili.i>nl^pavtit' c Oiaafranceseo 

Ì!iih^'V'/LP*.r*^ •b"’’ <1"'*“®'’® '• i®' 

'TtWtjró's! Giorgio di Biandrate po- 
deth^'iteifc cittd . Fu poscia a 
.crà>^r(<l’vn»,>'Ìdouajiel 1(96 all'oc- 
^VPi' (ne Ivi trovavasi 11 card. MU 
'^ile;)9)UelII lUltt) il Cardinal Ales- 
.(^Oipccc . del a. pontef. 
, l'o y. &be a sua impresa il globo 
v'Ha'fma'Vttdcggiantc col mocto.*<c 
■S^ivtlspnai»^«|gluatut>d’iiRiii«ra iov 
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nascita del 
reai principe di Picmoate Carlo Ema- 
nuele Ferdinando; ed ha ' poscia ae- 
guftu a tener le sue aduntnxe'e a 
vedere inesse caejolco il piii bel So- 
ne degi^iggcgtii 4t <|a«llg citili. 


STORIA DElftA^E'^rmiAT. ITAL. 

S «Voi )V8^è«a&' r àtìtaìi'ft& a«I ‘©fo: 

''^éssvtegiat^ìji Ma’ h’^ìmefJéèm màè étm. 

-é«?i«!'C»éla'r géfriUuWif flèfàrèW, 

lM*fl/wdi”]|rf}ÌTOiIèSPèrnfetì dèlia iiledéèinla‘,Mfi«fii-^h» 
■VWWÌsPiTél' t ” W èdi^gff tìi vè<lfc- aggfttìitò tl 
me di Lacrito nell’ ^ccAdemia de' Pastori, ci mostra che se 
ne dee anticipare il éomihèiairentb di qualche anno . 

Fruito XXX. Così appena vi ebbe città in Italia, in cui gli no- 
jTodoao mini più 'èruditì'B i pfQ^ CbMi i pófett ntìW' f^Hialsèero cotali 
cadete* adunanze; e l’emulazione che per esse destavasi t/a*^tta- 
-n'>5 ig ,'é‘terto indialo de! gràn^ ardore ctìn’OeiÌ'iÈiHo»a-fa 

r' cViT i’ ‘pStrte si coltivavan le lettere. H fine che 'teacc¥J6ii»le 

non ptìtevi esSer miglioarei <AttiIliaPSii^l 
o 'VlcraHéVóIe esempio allò studio, fistneniar tiégil"d)t]datis}>e 
'wno.ì ¥ié6blpènSàre ancora co’ premi , le dbttepfWtiOftb? sto^r 
rC.jraeJ< il ibéglio i pregi e le bellézze^ degli '^iffif^i^Ìf)tb|i 

* ^rtcì é latini, ahìrellire e pérfezibnaréia i'Otgaif 
^gtfa', ricercaré e additare agli altri ^ èeiitidMl'bfle>^|^SÌìt^> 
«urente conduca élla ‘lode 'di coRb 'SCVlttbrèl^^vitdr^^ 
‘^tà'i, di Ora't<^= ^quentfe inààgitì-e teggRe^ sfc^H- 
gli 'arCahP ‘dèmi ‘b<fttfràj’ sgombi'#ie ìè 
*' g^Stievano' ‘ki kriiWhS ‘ dlétnorie ^ i tbgliéW , ft¥' sb ifliH» 

' ‘sqddilo'ré le rtèdiidifiifé 'ia> boote vite , ^ iieienKe' tùtt«^ie 
ilrti I E^‘tccim$n<didneht}-di tuttieqiréstd'dceàdcmitf'lfeiroHo 
* cottiUnemeifté’ fa 11 '.-bh# ^teanO' a ^^fagionè spesa l’S9)^ >lfe- 
■'tisSimi frutti. -Mà^tUtfos fcJb JcBe-> richiede' disagici é ìilldi , 
*■**>11 TTUò sostenersi' per 'iungo'fetfipòi, «e hcw'sr«gaétt»i»i^ 
' siTmoli che ne rendano più dolce il peso e più so/fì’ioib la 
noia. Finché (tnantennèsi vivo quel’ primo ardotey’gfi 
f ciisii''accademici si rimiravano come on giocondo 'soliiet'o 
- delle pubbliche e delle domestiche cure. Ma esso, èotfae 
srtote avvenite, andò scetnandosP di grado^^ìn grado ; e In 
- più luoghi si eStinse’ del tutto .'Trafiene quelle accadente 
- le quali'ebber la sorte di ritrovare nel zelo e nella' iriQgrPl- 
ficertza de’ principi, o de' magistrati tal sostegno ^od àf- 
‘ poggio che la speranza de’ premi facesse iruraprendewticon 
“piacere qualunque ancor più penoso lavoro, 'Is'alflte' ÌQjI 
volger degli anni o si sciolsero interamente,© noti ‘ eobSOl-- 
c r'i? varon che un’ombra dell’antica lor forma. Gli'^sforZ? che 
.ìui'-’. • talvolta si fecero per rinnov.are si giovevoli istituzionilj eb- 
ste.ssQt successo; e l’amor della patria che trrosSe 
-iuu.-n* •’^tc volte alcuni'privàii a risvegliare ne’ foro concitia- 

• Vii cli^ 
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;JAT1 .Ì/ 5*T*I'3 P-Afh3a 4 ,**/ 

diftl «R fM«YoleiQmusi^O(Rjflc^tW^,)^ 

^PT^I ^oauneinejjie’i viss^:frPoJorp.i:gn|jiJi 

«9«, fjucp e^eqipkn a’ erja^ippi^Sfr. noi %uJt,IwlÌAWV 
deb1W¥pi^^ff.cui■fio^jron,g^i,r»t^4i^,^^r^a.dob^a® £uoest^- 
4W,«ifjpiice Miglofiosa wÉpiaik,f»R,inipg;^u|ù,c»nilroo^. 

^ odo «iJZOm io ,i'ioìn»3'5h £;r^^*ihfS‘ìV oV\TitI ib ara 

. onn£ orfolf f' <A<: '‘Pni'QlmoV^: . qj^iìOB *>« 

-014 ÌI 3 iu 3 nt * itt-;Jl nt ii'in dd- ■ t •■ t-(jr> .XXX oum^ 

i(ci03 o^^Stmfe^ Biklim(kii , \R«ffofte.di ^ntkm tjiq inim 
-cnS'*?[| iztvtìi'"' onoi^i '[.''n" '1 f< ; •s.Tiu.nuhE 'jinpu? 

;J. JioM0nfetip«bjledUigen*a con pai molti Jtaliap 5 -d»I,«f!J-' s; cmr- 

•4<h34^oslp«a™? j -codici -df&YiJHWH" ""“f '" 

l«bi i«ritl»rÀ, appena lasciò a' lor posteri occasiotto ^ci^a 

uf'taJi iode- I»«>n X , come si è deup tnel^^ endici e 

C^.dhqiiftWS litro, propose. ampissimi: prpiRJ>}ne 

«coprir nuovi libri. Ma ij maggior u stampa. 
-({»P«CisWe«;*W><Pi^ies!4ef,ifi* il ritrovarsi dei primi «isquo,^- 
-^fb^'fWiiJiwliidjeTttcUoita'bji inviati, dall’ AUeraagna,^ 
odéiblkvrS|g^Mi(PÌPft»e?Wto EecehHiif(:yf-,/?Arit?««b^ Sm¥- 
effl*e^aiNem8Ì^»a.,djM}qw oh’^iqtewfi 
i®iififlfìris!ftr««f di «??fi di flimoi;, conto i’cl^sl 

offida wnOidiscPpMiMl^ poTPWCÒft iOfRAPideUto occupaffri 
■4tfe00*ftjji9»M*t9EW>tdyf ea.ogpÌ6P^W'!5ÌiiOdffe .grande e lu- 
olRÌfl»Qì3f*ÒBW»%)#fe;ftoaÌa,, peTif|4tiWesfi?rr;r0gipw, dogo 
.«^erft,sel,p^q€edeHter^om<>.^ffaM«Or^delll iitrpfUwion deHi 
.IMWp%e>idelll^ rgpi^§i:cait7CiM#S6a!?ijstese in, qnasir tuife 
.miiiraiterrpjP^minarei io qdat *Ure 
Efill^ilioqvtfSfo^^^ seeoip ifo^smirifieyut^fifwastl^r^.p, K^oome 
-ft«ie etipmwow^. ®Jt?l che,paTm>rdégooi d’.o$wf- 

oW»l«eVratdecd.lfreiC<M«fOÌo^fiblWilWirilev^lOi daii»,-stli^ 

tedigli tri tdeUe, Acfpje>ifou«icip 4juesi# ^fliilà.fii.fVJotiioa 
ni’ «n-rtw^toy®' T^giaioo cbe doo- cavalieri erano- sop««»ttn- 
slòi«He:>sw«tp«rÌ€ della mfilesima. . iPerciooehd .vi '^qniftb|P- 
-iW|iM|iai.|>iecole: prelazione '.Bartolummeo' Calori, !e,iib esv. 

Moina , i, quali s’ intitolano Typoram Hutintn- 
:T4Ó<«i#Brif^M Non cosi dee tacersi il nome di alcuni dei 
•'(più^te^i stampatoti italiani che colle belle e magnifiche 
-Ifffloedttttttnè, e lalcuni ancora col lor sapere , aggiunsero 
sdUCpMopfepW 5 quest’arte, e nuovo onore all'Italia . t tr. 
-dsJIflSifljdagli.uliimi anni del seco!.-» precedente crasi tra- 10^?”**^- 
t(^iVta}ltoa)^Mti^ne< Alessandro Minuziano natio di s. Sev^- bri ; Alesai 
-««lOftH» «Àivi alti scttolo,4ii.fiiorgio Merale lÉar- 

,ib * ma- no. 
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Notizie 
eli Paolo 
Mainizto 
e (Ielle 
tke scam« 
pc in Ve- 
treria . 


STORIAI DELòA ftEWERAJ. ITAL. 
llia*osi JetlwWttra* 

gno. «tessa.} e.^br ,9Di^ 

iprofe¥POfe, il?, JKtìlasO' »|aM>rìayie.a|iWH':;( .dÌ 

JWV:Que»«£;<W9*eVQle: impi^taen Jq. (fistgj*? 4fti,s5yoJ; 
garR» tàJlVifltpre^95ei.dc’ilihri», e> dopp,eSserMjp^fi^^n»i 
jimv.setvjtp degli altipi torchi., caot6ij6|uiY^egH 

siepsa col suo 'denaro, non. ^nano <chie,!colla-s,u«s,di»liseJW» 

*eJ, fare che l’ edizioni fosser corteue ed esatte ,1 jarefip j>OÌ 
aver eijmedfi&iiBO I suoi cara.neri propriv*, 9;i!id^i{n0 
eAggiaiche ne diede, fu Ja, magnifica edizione di 
j»j di. Cicerone, fatta in Miiano nel 145*8. fir>jt^eb.ff*99;id 
quMtf9igran tpmi in foglio, laiquaJ fu la prinre ^ 

oesse.idittvnte insieme le Opere del padre della. ,rOP>^oa e'io- 
gueoza. Continuò poscia il Miauziano a darci altireii^ijnQni 
di diversi 1 antichi e moderni scrittori e uoniOt^fP^e^ 
ei4, erudito e colto, a molte premise sue pre4aizip*^i[<$^r;%- 
.(0 cOiO molta eleganza, nelle quali talvolta 1 si idi|olf ;4^1a 
&t^l negligenza per cui Tane delia stani 
^genersta per,!’ ignoraoa# degli »rteliei.,tì iper>,ÌTayj(^it4^I 
iguadagno degli edit»«i’Epa ,egll diligwissimo n'fti 
«itre.tradoroigli siftifiqhi codici e nel ,rie4vaJC0tì 

più giusta leziose . Egli ancora però non>'a(i(^,g^n» 
-debutila tapci<t„ pOr|cai le stampe dUtaliarihamJtì^idBse 
,«D»èrt<> non 'legger' dwno-ricioè db. twter.tsisifliivl^lipar 
;d^ suoi toi<^ ciò elte! dagli altrui è gibuscito , Quando Ibéod 
*.;X|fece staoipareiiafKomaù sopiaccetjnwi Iliòri,dlxTqcitp, 
àl;iy}inuziano fu destroiia tnododa averne i fogli 
in ;mano che $i stampayano; equindi da appareccllMrAO)PS'li 
,>9litempoimedesiiua un^aHxa>ediiijone.(Deùoisdfgi}Cbcòifgili 
rpoaciòringonsef.di XeOfl'X^de’idisiafnif cbq ne ;$Qstennf.,'C 
idoUa m?u<era;cen.cui calmò ianprooelte <ontco.di flui,«ptlje- 
.tfa^aiSiy'Si può^ vedete 1’ ficóditisfc Sassi che di questo .stetn'' 
{pAtore valoroso ragiona a lungo ( Pr^egom. ad typfl&r. 
.nwdjòò p-Wf) y e osserva che do]*o il 1 5S r di lui^più, non 
.trova«irtnemoria alcuna, e eh’ è probabile che /vc^sp fjùpl 
tempo ei finisse di vivere. , ; 

- III. Al tempo stesso che il Minuziano rendeva celetei-Je 
stampe milanesi , Aldo Manuzio il vecchio aggii:^nei(^.''rHiiP' 
vo onore alle yenete. Di lui già si è parlato., qeJJa fitO^a 
del secolo precedente, e abbiam veduto ch’ei .mori ( nel 
15x5. PaoloidiiJuì figliuolo era allora fonciulJoidi tre aspi 
soli, e rimase sotto ia cuta di Andrea Torretsajiwdd Asola 
( • suo 
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fi© ayWi tMWitH»*, S6%tityJI-iui'hù!ae*i«8i8!ti cau qu^ó'il 
AWo cototìanò^cbirusita élegiifttó lasiiimpierJttinatou'zia'nai I« 
fati rieHilMi iiuf ressi in i»< tewf'«li>le|^ic»intoeme«té‘i » 
\4{&ib»s jÀài'Kif’ ^Andrtas soccrì] fihctò> mòrto attcha Andrea 
nel jella si rimfise ofciosa'rinOl'al -rf j^. Iatornoe cbé'ì 
bltre^lòt'Nòtitùe dol*iyianazio di’ApòKtolo Kdno,’da'noi' al- 
♦«rW’tìieafé/Veggasi ciò clie della Vita di’PaoIo ha- scrìttò 
teet singòlar ésattozza il eh. sig. ab.’ Pietro Lazzeri i Mrirti- 
toHi^hlegi rota, ti X, p- ipt j ec.)^ delle cui fatiche-^iò qn 1 
scegliendo , anzi aooenmuido solranto le'Cose 
«A 4 *i\)dftànri. Paolo frattanto) istruito dapprima èoti'po!- 
^eckso nelle belle tetiete da alcuni, pedanti VpèWja 
fjet'Stta ‘buona sorte passato sotto la direzione di'Benedeft- 
‘ftyRàitìbUrti uomo assai dotto, fece in esse sì felici progni’* 
iiS jché^può rimaaece dubbioso se più abbia giovato agli s#ù- 
■d5idòl'pttW>licat Itt altrui opere, o collo scriver le sue.Nért 
^if ^pbrse la suo istaniperia , è la data di essa era comuué- 
•^Ay itnMedibkAJfamdwùtUldi '^^ .Andreae 

Ijl^i^^jwpàssòa Roiftà^ove gli venian date speranze di cosfe 
ina il Solo i’ittttólch’ tei tràsse da ‘questo via^iOiftt 
^^ttinj^tt in‘a<nicr2ià <xm alcttni de' più dotti uomini ttHe 
?r$^*àjw'allora.i <e‘ Wiocipal mente <»Ri Marcello Cervini, 
i^ort’lternardino Miffei^e-oon Annibali(S|ircfÌJTorTiatolpre- 
^5tt> » ‘Venezia. , 4 ownòiivi. una' cotale’ àtjtatldiuia di (limici 
cb’^fifti vìeniva istruendo'aft’ buonistudp.i^l 
.&ùfll-'éser«izi<^darò.ck«a it5tf anni , deìpari quali viaggiò^ per 
(Rivèrse' cUtà d’ Itialie'^ siUgolctrmente affiti dì vederne' le' mi- 
‘tótyri 'bibKotecbe-. Sedib«a;|«ò,i ch‘pgK'c<mtìtttìàise‘‘b ‘te> 
‘Sùre'o-'pdtìJlica, ò privati^cuola.' Certo ih tal' asertizio 
Jo^«wa*fl6l r^50,>peroiiòochè'>il llobortello-in'^una lettera 
-^tìlidJda Venezia henìnprafe' del deuoì‘ànM difcé t PÌtnius 
^TigNts babgtur^làdìinagìstgtjt^ intritnendii put- 
•^tès'V UpàdùhtcalHtn etfam mUtis >esp perìPitiifiMt» (Ctl Vfrir. 
«’E/tti». ad P. FiOor.t. i,p. 74). Pino al 1540 egli, co stìbt 
ìfràtelti, -Manuzio il maggiore, Antonio l’ ultimo', 'tétihe 
ferma la società co’ figliuoli di Andrea Torresano 'nel rie- ,,, 
a^Ó^òdeHa stampa. Nel detto anno si divise da loro,epre-.* 1..* 
•‘ieTa’tìegnare le sue edizioni con queste parole; ^ 4 pud ^Aldi ' 
i o pure /» aed/Aer P 4 «//< Menutii. I Torresani conti- , 
l^uatorto ancb-essi nell’esercizio deH’arte loro; e Bernardo^ ; 
>>triKPdi essi passato a Parigi vi apiì una stamperia che tot- ^ ' 

t. los dUtZva nel i y8 1 , « tUcevasì^ménisa la biblioteca di Al- 
oiia ” 
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i||i STORIA pELIt^ j^TSTERAH ITAL. 
dq , , lo Us<;Ì9.,d 44 vsrsfi viaggi- di > Paolo , 'o eft- hfiì 

^gf^uenil dvgli occhi p a cai^- 

sò^&tto^ co^ gli, fiiusoiyati moiétte ,^uaiiiò.pièTÌt' 

di^^^^litva|(M;£Uj^ anji^SOOi «t^dj .QuesliifBattantosl’aKdaia; 
^;j^ijcn«}uio si,jCel^Jii:e^ che da^,iHolic pautù-wwwt^ invitato' 
offeiie(^.Ra<faipsi a 3ol^a Tiei' If Wv: qiieI ?sfc-KL 
nijto dpcojdi tejjerlo.a y^nWggiOilflì^giorci.tUtirtlrrikresntàf} 
i^e(t^jV 4 ttfna, s«lv’:egii,sj^s^<5’ 30 diiSettelnbré^ttól dqt-i*' 
*8 ^ OwxfW^wwnft» f^tmmtleièl 

fi partito , eh’ io sia ciotto ean provi tiene di'i^/jsntk^ 
it^p^i^fn.cornmodi ytaate cbp ht t^ta VA atii ^OoiiZilgt^nto*' 
sipi^/aadf ^ ttiA l' onore è maggiore ^iHon essendomi datquesti SiL^ 
gn^xi;tji;Tun obbligo .imposto, s 4 vo thè idi aver rroVr^ )Ol;cift, 
st^vnplup ]qùe’. liori r onde pasta h stadio trarre pT^e0,, e 4 a^ 
Città riputazione. Ma poscia per nuove diffioohàdnsof te jUal^ 
cosa non . ebbe effetto. Lo stesso aoeacMe deyeiprpiTfoToeói.' 
istaijize che al tempo, medesimo gli £sce:i|r;oar(li lp|MtncP clft> 
E^fe U giovane perchè venisse ^a stOTseric itqfJimssaiadni '^X 
i^aùze dal ALmuZtio.^apccttaiet-ioo poib iIsrdutèiiautMhec 
dadaptste che inhqriv^.ln ' Fefrarn,,ot^Tdallcinbdispbaiw«Kin 
qu^si ccntinue del medesòffo^. -Poco nzigiÙlirbfiplitT 

dè$tÌno pèt :^‘4 ^ sp^anteOtlebocalle ;««hc 

gnificite edtzJoiji àppareerbioUg 

a dare: perqiocè*’^ r à4«U0,i fessa iEd^e;U0p|bl»ci 
brevq durata ^è.v^pp- presto. al, nuUa> Priiiaa peiòi, chorcì 6 ii 
avvenisse!, era gìailMantizio passatoi ^KdmOiperiFeséècMp 
zione di itnp de'piiVjgloripsidisfegBiiqbe atMÌ Sii Ibriaftsterbli 

pel yapta^pip tlel!at,Jettgr4pi^r.t0'^e!de0! pùroiold»atad?v 
esRpjjSi ,^pi. fsrfraj^^^ noT E^o^ inop obiTCvo-iq - OJ 

clue^an Cardinal*. Maroelb 'CdrdiniiieT 
Allps'sap^p'Ff aVeandbamata JMdea tdi apiitd èi ®»t2 
ma dna magiuiÌGa. stamperia /da cui-, <n venissero pnblificxijk'l 
dò^dì iihano in mano^tuttli più pregevoli ^manosorltti-.igmttH 
ci cne nella, Vaticana si conservavano^ Era stalo -^a tal fina! g 
trgscelto il celebre stampatore Antonio Biado asoiàóo(,)ifi o 
quale trasportatosi perciò a Venezia, avea.pragató'iilflia» li 
nuzlo a fargli fondere i caratteri 6 ad apparecchiargliilmal-;: 
tre cose opportune al bisogno: Magna enim optimrkitahmtaH't 
tis documenta sapissime dedistis , scrive il Manuaio aliGér- i 
vini parlando ancor del Farnese (/. i, ep. y), mOfora etiam>ì 
dare cogitatis, cim quidem, ut .Antanius Blàdus oAme drtoiù-,'1? 
pulcherrimam rem & vobis dignissimam aggrcsti, omnes Ubros 
. Cr*^ 


r.i. ici 


-..oo^U 
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QrafC.ssvifitDs,qu nmc k^WilAi<Sthjchi1^Mhd''kÌlhìiti 
■utmtttrs frMo subjicere'^(^iMS^^Fii^?^ ìe 
erseipofj^muftt &' etii'iiS^^ 

^ibt*s''atna»mo illitit AMtà^hì/tp{ittiM'^}‘ 
iiri aiitiua fTMm» •tm ai «fiUs'èetìt'siAr^ ‘ Wdéstì^ 
si ieUsijjesiw ebbe klBJtoc^ hi 'pWè^?J sho<ffèltb®‘èÌfté'^ò^' 
pnuczH3Ìaibélli8sùno ‘ediaSobS -bS»éfte‘ da "torchi dèV ^^62 
o-ipdtt.ltìisi!idolafin«nl€ ^ Offi«M do* menti dS'.Èd^ 

KraktantO‘da 'necessità ^di tip porsi •■àlfc'f recenti ére^e' 
swsfiT^ pitt andavano dilatèndòs^/•e di'riformare ’^^ ahb^ 
sectinJkyigliiardini del Concilkr di’ Trento , feCé^cbnÒscèVff’ 
che ccmv^àa principaliTiénie'' rivolgere il pensic-ro'il"dà^è^ 
alla .tacedo. opere de’ ss. Padri e di altri scrittori"étdeslà-^- 
stici ,, che; servissero come di aitine all’ impetuoso tòirèritft'’' 
dol 1^ errore iQ del libertinaggio. Acciocché dunqùe "ili" 
zioot idiiqtipsie òpebè' riuscissero in modo, che all’elegànzìi^ 

<6li oartttp^I si confeiangesse da' correzioaéV-’il' pomet wi^,' 
iyi 0 h»no«;*i|lpniariil<:jMhnBzio, ‘a cui a^gnò cinqueceriìò^ 
anritiiiwudipè.gji fe«t! sfebrsai^»bfttléipitoménte il deh^tf ‘ 
iife«6Ì»aD9<!Ìiiilitraispbr»o tfi'tntfSld silà'fittifelia e-^del iw- 
xirilculdtrflfcsnaparfe.;o«er "ihe'' f'VètfSitfiilW'cHe gran pààyP 
avesse àllcacd.ltoifomiso nipote ^éP p^aVVol' cpr cbnii-“ 
glioi^ggev?^- allora i«gni^cbsd '.‘'T/aslerltei‘Paoìb^a Roitlàf^ 
ndip]Ofcite(aie!l rfdi,Pl>eflb operfe-'daF'iWihiòtià òubblica^éj 
neiaiorio amnfphe.yVl trattértft(sìy-=ae’ Vàfeptaomini“ché'itì“ 
qu»lie«'dÌTÌqnrg{ijrurot1'd’BÌut6ì'‘m^^()tÌ3fì f,ì annoVcTanoi^ 
ilcfitri«of}(il Faero© piPPaBrirtlò.'LàVjiW'Iirim^^p altri'^‘^ 
veggaabil'aaddettoSabi tiazzeVF bd^a^ioni thinutatrtaì- i 
te , provando ogni cosa con autorevofi>tfòéhfrifc:^Vfi^ y, 

poriaideLMaaiatio leriff^piisili'’ fhf JGaihpidoelib 'tìèl‘'bàlazzo .jomc>? 
stosSb idcb Popolo Tonianof'é^^bVcih rit’lrorTiri ‘“I ‘,'*^‘1’ 

le^tge*il'^Éar:|a pili ,/tp«d PaMiUtk jaottHttuni^ih^^àtììihut T^^f} ‘uLn 
RoBMn/ijiPowva che quel soggiórno y‘ritt]riés<i‘^\fì[^aàtó 
gló^iddresse (fissare in Roma il' Manuzio, tao^noh o^me‘^ 
o ipqiBfcAgli sembrasse che alla fatica non corrispondesse^* 
il ^Mliguo, o perchè le frequenti sué indisposizioni né 
scdncdrila^ro l'animo, nel ijyo prese congedo; e nell’au*® 
tuono>.lornò a Venezia . De’ motivi che condussero a tale 
risoluiioneii}: Manuzio, parla a lungo il sopraccennato scrit- ' 
lose^ii qsndé mostra ch’egli medesimò non è coerente a sc‘ 

St^ssio ikfcire^narne, e reca or'un»; or un’altra ragiòr ” 
wiW ije j ' ' 
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morte e 
sue opere. 
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f iscninfiiltlof^d ■urto- s» chiaarthnper o^ni iT^aiSàl'fqlicd 
in. sc^ivi3rtd0< ad ; unttritcoiqtaasi al leinpb <nédq$i4 

9 )fì.$K>cldOÌ(iI(lcII 4 AO:!sii 3 eTO iiSatp t trtcostanzà f>eirtdivvetitu^ 
t^^g^icooie ùiè (ktto^cinjlaii cagioitata dalie erte fndis^òsLì 
Tfiortiv b ni 33ijl fi. in.iiq ■■>!'• 1> n .onitEl n noj 

,[ .y*iJ>’aHorain;poi appena ebbe àl?Mimqz;i» isiabit? ijog^ 
- giorno , Jfel I yyi fu p«t)quaIchfcmenlpo' a Cfehdva* tpassài 
atrtuoi mesiideU’anoa seguente ' ìq MittuiOy donde toraaroiJi 
y«|i«i*iia ,ai.p 09 e di nuovo in viaggio per Roma’ pdr epposd 
dlSrrt unars^.dglia che ivi; avei- lisciata in un moiustievò^td 
sifOondOtU: alla patria i JVIa tm/òsivi un pontefiae obé tlopi> 
pO'.atimav« gli uomini dotti.r per JasciarscjgJi faag^* dtósle 
mani • Gregorio XllI il volle in Romay e asseghogll ^èvtiò 
un ansuale stipendio , non 'molto lampk», èVero y cbs 
iasciara il filanuuo in una totale libertà'y per attenderg^ 
oome piti gli piacesse; a’ suoi studi .'iQuesto ’tfecaMi^.rtó^ 
giotDO in Roma fu assai più breve del prlnu),\n9nl^èi9>«-i. 
cOJtanaadi Paolo, ima per la mórteicheiloisorpréteidci»» 
itroga malattia a’;i a d’’aprile delFani fi^4,iicsq|nriindp)le^ 
iliseasantQSimosecontki de^ll-età sUpL •Uainoi degnoi:,iq idJr 
WO, di assai più Junga.viuye più .dagiKiiaoaoeaid'^immcns; 
taUrioQidanza . Le !molte'e'coinunetnanfè!bèli^<0d<dtaili 
edizioni , ch’egli <i diede,' di pareoehLraiaiclu lé' Tnodetnt 
Krittori y potrebbOn bastare per artnévèrmlo tirxtpielfi ’Chs 
molto han giovsatO a promuover le derière .' E»*»->p«* »(Wi 
pago di pubbiicM* da’>suOi toTiobide' opere àktliiftBrlthsKW^ 
anQara,collejSue prefaziohiiOi 'Co'Suoi comeatij^ itqitei^alt 
fiate singolarmente con tutte ll’<Dpecie di Gkxranq oitii<Vi't* 
gilÌD>,~ln <}uali da Illesi 'ébbrtnx più coarristto c ptò'risdKaVba 
te^MoUo a. lui pure doretterò leonticbhà> rontane'p'Tptéio 
eàotchc egli osstrvatoro'diligeirtisBinio delle ridrizìoniti’^ffl 
nitri cotai pregevoli ^monumenti, l 'ne fece sovente' uso-^tfel 
dichiarare parecchi. passi piùiosouri. II Calendario rotnatftt 
fu da lui prima d’oeni altro trovato e dato inUntl&ip^ 
mezzo di Aldo suo figlio nel 1^66 insieme con due ope- 
rette ch’egli vi aggiunse, una intitolata De vetertm dierum 
ratione, l’altra Kalendarii Romani txplicatio { Foscarii^ lette- 
rat. Fcnc^. p. 378 ) . Avea egli formata l’iden di tihs RtohVdé 
opera in cui pensava di rischiarare tutto ciòVhó'iàì[éfroliVaÌ 
ne antichità appartiene 5 ma da altre occupazioni distoItoJ 
ae, ne diè solo un saggio col libro delle Leggi, >jbùlàrié”da 

I t l;>:)p lupj'ì 


Digilized by Google 


.JATI .m;!JTB’2Jli.jOI3a I/.IÌI0T2 t|t 

iui|»ìlUflk 3 t'Q ànnVeiKzfad^tan. b^dvdicaca al «attil 

IppòlìM d^ Ésté, & aknine.'altse pxnitdell^ó]»a-a:tfcmì^ già 
dìEtase daà^oio fanm poi ptsbbikem da>Atdbl^^Eè^Mnao)lM 
Al iè^imo aiontiarracDakadi’ Isiteie didi'^rsi così IvatìaM 
come latine, e delle prime diede in luce in diversi tempi 
tpe^àibriàxl 1^64 ( V^Fonemtm eoife'aetffd^l I, .7 

pk. »fp ) f dfiltó seconde indililicài un J ibttj nel ' 1 5 jr6.- Al 'pi* gs'/ 
dìoqiaesto eaccaltev' sono pregerolissiiae te Lettere choiab^ 
bnotp de^Ia» stodo Mmmio neU>'uns eine)l',a<kra Ungtia''. 3 l 3 ja -ìu»^ 
DodiiMacnm i : liLrì delte 4latinei.più vòlte scampaiti/i datlb 
gptdt bòa «ceorauce quanto studio avesse iatto ilOMdiitsxio 
sofliò di GioeroDe , e quanto felicemente ire imitasse 
hi iMÓlp jliOrScioppio vi faa trovate (in Grosifpo p. s,i > aletta 
ad)p«rolei«be non .sono ciceroniane^ ma ciò non ostarne 
pftóJiflBOat s^io vorrà essere un Manonio anaichà unò 
Si^ppicD;' Alcune aft re tenere inedite ne ton pòi utcite iti 
lo<e(4rflt«fl//.cC*//iqo«i.f. 1, p. 387 ). Piò rare sono te le» 
tep9l>i^Mqe(^delIe.'quati io non so phe si abbia alira edità> 
n^odcqisiidarfinma del x3^ò;('^)vedtesse ancora si teggonò 
con piaoe^ipeor.Ja sein|^iciti:<eiper 1» non affettata etegsii^ 
.^ffoni^binsoDOtscri^. Aggivu^ansi a biò i Proverbi 9 UM 
Sfrattato dtglsIEIsniemi: stampato: md In 

t(is«tpprp2(fi) e.aloaniiòltid^ofuscolbdiiinraor '^nto. Se egli 
fM»Ci(mticpaàn cltcrch^è ilx sparizione lasinB’defi-Catechisnu» 
MwaBftqcoime si affisTtna da. ntolri^ili vedremo a (Uogo'pid 
òpfiOittUntiiil'>Foscarini bssetvando chè iPJVIanuzio nella 
ftrèf «zìtoherpremessa lal Concitia di> Trrantp , da lui pubbli* 
òtto line promette ancora 'iblrrewe tempo Ja^SioiOavci^edo 
obi’iA^ ayessp in annno>diiqompOilnt.'Ma almo sembra' chQ 
oiòqpqseaunrendarSi' ancora diqvalcJie altqoi, la otti 'Storia 
r^ns^tsttcl Manuzio di pobblkareMo trovo lie«sì ehO’il'Ma> 
nwio avttLdisegnato di iscriverà’ Istoria detta Gasa^d' Ette» 
tolPrno a ehe abbiamo una lettera dello stesso iManneiò a 
^ri^ntbattista Pigna (Mum:^^ Lettere Volg.f, tip colta rii 
-«■jn oijb f>c. i lon . 1 spo-'>'^ 

wc''': ‘ ■ 


Difl 'M&ro 4 elìe tejrpi romane 
Viif\p4e# 1I9J ; Minuti* nel 19571 si 
han no diversi esemplari con molte 
dSvbMiVi dair un* all'altro, :^nj»o- 
Ur^fi^VlofttiU pagiaa 7) in cti'i si 
•uerva un cambiamento cotale , il 
<He pférrrk'fchc* due cd»iM>tn* ci ne 
^cc« Ì9 queir anno medesimo , e la 


sednntia piu corretta e più accresciu- 
ta della prima • 

(^) L’edizione delle Lettere ttar 
liane di Paolo Manuzio fatta nel 19^0, 
noa è nè la prima , nè runica. PrU 
ma - di essa se n’ ctA latta ita* ai^f 
nell' an. t^j6 . 
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«posta del Pigna (Lettere di diversi, Vm. tf 6 ^, p, 46) , ni 
il disegno non ebbe e£fctto , - i / .* 

VI. io potrei qui recare i magnifici e)agi>.cjies ate- hanno 
fatto molti scrittori di que’ tempi, e queiiipiàacipalmeniO 
che nell’ eleganza dello scrivete etatiao ngQalrv>p aQ8tdii 
molto inferiori allo stesso Manuzio, cameiBdrtolommeo 
Bicci (t. X Op. p. 308. ec.) , il Paggjano i.£pistól,i t. z,pAÓ^ 
73, ec.), il Paleario (/. i, q». 17) e il: Mu^o I cheti gii '«o 
amicissimo, e che non ardisce di decidere se.pià idchba>9 
Cicerone il Manuzio, o al Manuzio i Ciceroaneif ^or. 

1 , 1 , c. 6 , ec. J. Ma basti per tutti quel del Bonfadio >'UO«i0t 
il. quale ben sapeva che fòsse scrivere con eleganza .-iQttMtii 
i^ una lettera al Manuzio, trattando delle 1 diHìcoUii dello 
stile epistolare, Qpti Imghi periodi infatti, dice 
p. ed. bresc. 17^8 ) , hanno tre^po gran campo, e Vm» xa 
li perde dentro, oltre che in lettere familiari par 
ysngano, £’ molto più bello e più sicuro quel, bi\tvt^iroL^jm» 
yoi cosi felicemente v’ aggirate, sen^ pomo mai 
volteggiate lo scriver vostro con una l^iadria 
mai cadere. Seguirò dunque voi , e mi parrà fmt 
s’ io potrò appressarmi , che di grugnirvi pochissimi pOf^o\^ 
rare, di passarvi nessuno . .Avete un oprato di parohitiicbit- 
limo, e te parole sono illustri, sigjeif cantàl, a ,sseiter, j sensi 0 
sftBo nuovi , 0 se pur commi , gli spiegate con una certa vaga 
maniera propria di voi solo, che pajon vostri, e fate dubbio a 
chi legge, se quelle pigliano ornamento da questi, 0 questi da 
quelle. Qua spargete un fiore, là scoprite un lume, e sì aacoacia-^ 
mente, che par che siano nati per adornare ed illustrar quel lutt- 
go , ove voi li ponete , nè ci si vede ombra d’ affettazione . Il 
principio guarda il fine; il fine pende dtd principio; il mezgpè 
corfforme all' uno ed all’ altro con una conformità varia , che ttmr 
pre diletta , e mai non sazia ; le quali cose danno altrui più pre- 
sso causa di maravigliarsi, che ardire di poterle imitate. Ni 
però vuoisi dissimulare che il Manuzio ancora ebbe ripretv- 
sori e nimici . Nc c maraviglia, perciocché come ne' cibi, 
così nelle lettere ancora, diversi sono i gusti; e ciò che 
sembra ad alcuni perfetto , da altri credesì difettoso . Più 
grave è l’accusa a lui data da Gabriello Barri, il quale celo 
rajiptesenia come un solenne plagiaria e ardito usurpatore 
delle fatiche altrui, in una sua lettera a Pier Vettori, scrit- 
ta il primo di agosto dell’an. 1^57, egli arreca un passo del- 
la Gramatica latina di Aldo Manuzio il vecchio , in cui aP 
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ftsinji(dft £(UiKifParE3^iaìasBendòji»'j;i)la)i(» 
secolo XVI, avea pubblicati senxs>tiA>ii)o nòtneccLeti- 
awnf t> e ctern;?eBi (jiisrei iii jb n *DìpiS)-jp in JUjOC V 

Màvi' ^LuersiipaQiii d/erudi)iidn*;<jMitol 3 fa''IJt 'ftè^ 

«jiwmtf'jPsn £pù»oÌ4»a;Sopgh>»nB-powtó il Harri'tfie Paolò 

Jtonaw^xkhto>i«ta>lubw£iiwfi/iRW/\a(i>’ jSurJX 

<cartl.. 8 ft'ripando.. 4 ;.;sbddeU 4 ' 43 ju<i-& det.ijParVdslo^è*i 
CianémbxtelomedésimoBSBHe •S>pjsto!b'^ad At'iieo<;lohJegJi 
^acicièlù Éìqmenti per suoìi, e^daH’!»lfrà opera' aceJge alotìrt 
]»iai 4»l^ìnni« iii^iede allaifube fingetHlo cbfe 
jwfoUQ «degnila a’ tempi diJAIdo'Euo padre ; « tfiefl4 
jiurkr^enie dell' opera- al ^lo-.-one Aldo suo figlioj^iui 
|S>rtP*>i 4 iBMti <là il. nome di cornacchia spemraia, perttó 
agM<»ddotaide ne facesse beTIoj e che Aldo di fiitlVfi?neÌ 4 i' 
«ew'ieglS dice, quasi ancora fanciullo .divisa l’tìrrera in' piti 
ptt>li«'deditate a più cardinali ^ la pubblicò qb'al shaVrfté-i 
Ailldc>>pftrÈuil iitolqnie<Iesimo.. che il Partaslo le^vea diW 
Kh'fitiK^pìsr. ad P. iy;>.a'o^.'E questa «teedilif 

3<j>w^,Ifci>Sey}itore medekitno In im» «ua'^^ra {De Sùh'^' 
umi^ Vegli è>n sbtd^isVmfacci 

ntìfeié-^ff^re delftt<#;"«xiiij^raiie s(tèsSd’lK;Vifrracci.sVfa&‘cl 
f»wdidra;ta--fo)àihìidef 1 ,’>clhjstfil?opètHd^ Pàrrasìàfi» pftftJ 
Mieaia ta,pri»T»'voffà'^IÌ'j^rri^Stefoirò'tfeI^Yd7,' è itélW 
Ifelierd-da iiri- preftìeSS*à*UdÀ)vict» -<jlsteVdtA> ci dlée-t» 
avértiik‘avùt 4 noli gJè^dftf.ilJallXizió'f^iira -dal Giovi ‘•uotiit? 
•iuditokll qftWI^etàV '<^wl^,‘'tiòv’a;Ó2èrzÌQfte l'ri vaaie iet" 
idne <tel -ntòdesWno- retrvpttH' Ma~’diasi pd^e'-èTte -rl-GMiva avèS^ 
thd^bUiTìiwio . L;opWi-^lftiqr3erasib-,''scVoi)d6 =H 'Bat«'7 
^a- iftX'XJPVllIbri , -eriwc&ipèrélò b'seye molto vofwnlrft)s#2 

<a# 35 ò^iie àbbranto ‘$olto il di e^>,^c'''n'n'^É:kfìcìt'lf^ 

bWv^ jV'pidc'tolo pariilnente é'qiWlIo rK Aldo SòtiÒHMì^^dlfi^ 
skl^'-fiiWb^lcchè ànvèndue iiWithné'ap^ìèrié‘'pàssomo*Vò^ 
Jwe WM‘piceiolà parte 'deHa grande opera- Che ad 
si«8(tHbdts€e. Perchè dunqtte il giovane Aldo nón si'-àljW 
pi'^^ìò'SI -rlmanetifé? Innolire se Paolo die 'quell' opeta^’SI 
%RbS'peKhè la divulgasse qual sua', ci doveva almeno ar- 
^irl^fèSè tie cambiasse il titolo; altrimenie veggendo il 
Aiolo stes^ usato prima dal Parrasio, poi da Aldo, potea- 
tlS'Wcnrli sospettare che questi avesse copiato il primo. Nc' 
crt allora Ahlo quasi fanciullo, come dal Barri si afferma; 
P^iocchc nato nell'an. 1 547 contavrj quasi ^o anni di età'’ 
ffasiidd «biran. 1 570 pubblicò il- dertO librò.* Finalmen^e^ 
-*?Vnto kll, Parte L\ N a coni- 
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a comprovar tali accuse , richieggonsi monamenti sicuri (a 
iiiuno qui BC abbiamo fuorclièfla semplice affern»awo.iio4)eà 
Barri, chenon può avere forza bastevole a farcì credere i 
due Manuzi troppo diversi da queliiiche sempre sono sta-^ 
ti creduti. : i .1 ■. • i- > ,• • t 

.,j Vll.^ll suddetto Aldo fig}iuol di Paolo seguì jibfincbèial.^ 
quanto da lungi, gli esèmpi del .padre e ne) 'coltivare le 
Jetteie, enei proniuoverleiper mezzo della sua arie. Pacla 
lo ebbe da Margarita Odoni sua moglie a’ 11 di febbraio de) 
Z547 ( V. LiXK^ri Misceli. Coll. rem. L s, p. no) , ed usò. In ;più 
sollecita diligenza nell’ educarlo e nell’ istruirlo» Fu'dap, 
prima professore di belle lettere nelle scuole della cancei-« 
leria in^Vene^ia, ove s’ istruivano i v.iovani cheaspiravano 
alla carica di segretari della repubblica, e tennequellqi cat.« 
tedra dal 1577 fino al in cui fu dnainato a Bolc^rta ad 
occuparvi quella che per la morte del famoso > Sjgdnio eisi 
restata vacante . E questa scelta c una pruova evadente rtlel-^ 
la gran fama a cui Aldo era fin d’ allora jftalitOM La tita di 
Cosimo de’ Medici da lui frattanto data villa luco ,rjili«onn 
dette caro al gran, duca Francesco cifc. jieltt rjjSTI'glii-f'^ee. 
offrire la cattedra di umano lettereaiu Ptiiaj coi» ^ìjonorp-, 
voli condizioni , che Aldo non seppe 'ricusarla^: benché -al 
tempo medesimo venisse invitato a Koma adoccuparquella 
che già avuta avea ilMureto. Il soggiorno in Pisa gli ^oitenn» 
l’onore di essere ascritto all’Accademia fiorentina,, ove, ai, 
18 di febbraio del 1588 recitò una Lezione sopraffa Popsia,^ 
che fu poscia stampata. Benché Aldo avesse già iricHsatn la' 
cattedra offertagli in Honia, ivi nondimeno si serbòifi^mpis 
tale speranza di averlo , che il luogo gli si maBii^nnaovar; 
canto . Nè le - speranze furon fallaci. Aldo neh floyembre, 
del 1588 determiuossi a cjuel viaggio, e ivi fu ricevuto ;cqn 
grande applauso . Colà fece ei trasportare la copiosissimi' 
sua libreria di ben ottantamila volumi, parte raccolta già d.i 
Aldo il vecchio e da Paolo, parte da lui medesimo. Alle 
occupazioni della pubblica cattedra gli aggiunse Clemente, 
Vili, nel 159Z, quella di soprantendere alla stamperia va- 
ticana. Ma cinque anni appresso, cioè a’ i8 di ottobra-del, 
1597, in età di soli cinquantun anni non ancora compiuti 
die fine a’ suoi giorni . Tutte queste particolarità della vita 
di Aldo il giovane da me in breve accennate , si.posson ve-, 
dere più ampiamente distese da Apostolo Zeno nelle già; 
indicate Notizie . Egli ribatte ancona l’ accuse con cui 

l’Eri- 
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r Elrk#èo‘Iur thè abbia cercato di oscurarne la fama (Pj- 
nacoth."pars^^ 1, p. ), dipingendolo come uomo ridot-i 
to 'alio -'Stremé della miseria, abbandonato in Roma dai 
sa<»i Scolari^iUtUJj O due soli de’ quali veniv'ano ad ascol- 
tarlo, deforme e mostruoso di aspetto; e aggiugnendo che 
ei ripudiò cs^ticcioBatìiente la propria moglie; accuse tut- 
te d«He quali il Zeno mostra apertamente l’ insussistenza 
e Ut falsHiv Egli ancora ragiona minutamente di tutte l’edi- 
zibrtì'di'idiversi^antichi e moderni scrittori ,che ci ha date', 
e di 'dutte te opere da lui stesso composte. Grande ne C(i4 
nudftet’ò', e grande la varietà degli argomenti; fperciocchc tf 
l’iantàchìtà e la storia e la gramatica e la poesia e I’ elbt 
qtìéJlfctt e te filosofia' morale furono dalai illustrate con varj 
liliri i Alcuni di essi, come quello delI’EIeganze e quello 
assai 'pregevole dell’Ortografia, furono da lui pubblicati irt 
età aJicor lancili Mesca, Ma si può credere con fondamenta 
clw>moTta parte in essi avesse l’amor paterno . J,a piò'ce-^ 
tebW fra' natte le opere di Aldo sono ì dieci tomi de’ Co^ 
metili lst> tutte le Opere di Cicerone, ove però a’ suoi ’e^l 
uni'iqatdH di'sub padre .'Il Zeno arreca i favorevoli giudizi 
clte'dVaqùfcsie opero han dato molti scrittori ; e ribatte l'sc- 
casa di' plagio, chc alcuni gli hanno apposta. Ciò non ostaci 
ie,-Con<essa egii medesimo che' se Aldo imitò gli ‘esertipj 
paterni', non giunse però ad uguagliarne l'eleganza e là 
dottrina.' Molti afiTcrmano die Afdo lasciò per testimemò 
all’ università di Pisa -la sua biblioteca ; ma assai meel'o ci 
haiilformati del destino di questa biblioteca l’eruditissima 
Foscarfni t li Chiarissimo 2 e«o,'dic* egli ( Lettirat. ’vme:^. 
p. J9i)fpe»cte a credere, che andisse in dispersione alla. morti 
di fui , come se ne vanno quasi tutte le Librerie private . Da ‘sii 
cure memorie ms.' di Giovanni Delfino , poi Cardivile , eh' era'aU 
lora in Roma ^mbasciadore a Clemente Ottavo, da noi vedute'] 
abbiamo, che morto Jlldo all’ improvviso per troppa crapule é 
sen^n fnre alcuna ordina:^ione delle cose sue , furono bollate te 
sue stanze dalla Camera per certo credito , che pretendeva , e fii 
sequettrata ogni cosa da molti altri creditori ; che trJ quelli e 'ì 
nipóti del morto fu divisa la Libreria visitata prima , e spoglia- 
ta d’ alcuni pfzd ordine del Papa; che non all’ università di 
Pisa', ma ebbe in attimo di lasciarla alla Repubblica di Fcnezja , 
e dte-di questa intensione si trovava qui una lettera di lui. In- 
torno a che si può leggere ancora l’erudita dissertazione 
lUD I ‘Ni’"'- de!- ■ 
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196 STORIA DELLA LETTE RAT. ITAL. 
della Libreria di s. Marco del eh. sig. d. Jacopo Morelli 
(/». 43 )- 

Vili. Il Minuziano e i due Manuzi dovean essere in que- 
sta Storia con distinzion rammentati , perchè all’ eserciz.io 
deir arte loro congiunsero un’ erudizione assai superiore 
al loro impiego. Ma non debbon passarsi sotto silenzio al- 
cuni altri che , se non furono dotti, colla bellezza però delle 
loro edizioni accrebbero e all’arte loro e per essa all’ Ita- 
lia lOnoie non ordinario. Celebri sono le stampe i Fi|ip- 
|»).](?lunti in Firenze, e di altri della stessa famigli? ^vi e in, 
Venezia )ic lanche in Lione l'V.Crevenna Catal.de 
twret t.6', p.1^6). Giovanni Giolito de’ Ferrari,! 4 * Truffo 
nel Monferrato, dopo avere esercitata quest’ art^e nejl?j,siui^ 
patria», si trasferì a Venezia, ove ed egli e posc|a^,(^^:^ùje,lp, 
di lui tigJiuolo, e per ultimo Giovanni, 9 Giajifp^plgife,!,», 
Gabcifcle si acquistarono in essa tal nome 9|re, 
pe sono tuttora l’ometto dell’ amore [C 
nolti ,( letta Note al Eovtm. 1. 1, p. ),.,Gabcìele 
redi avere a correttori ideile sue.wa^pe par?i(^i^^mui 
buona letteratura *co^a, il Brucioli'y il, ^^qv^o 
oé , il Betuasi ( ivi ,t.^ p.^tì, M?.ci(àjnpp 
ni de’ Gioliti sono-non r4rj9,volte lÌ9gg>adrè.piiVt^9,<?of,Ì9i^^^ 
polche a. correggere, i libri supl ,p|ù, oppqrtij^qVijii 

uiediocre in»! paziente conoscitore j php qp uop;i,qdQft9 {‘)J 
Daniello Bqmitergh di Anversa aprj Jn |yenezia,Hnf.,^fJgpi,^ 
tica.scamp^ia ebraica ne) l’gau,, lpos£arl^i,ì,enf^^^^è-~ 

ne^.p. i-f iì Gregorio Giorgio .veneziano eresse 
spese di iGìulio II 1 ? ^rijnft srainpqria . arabica f hq si ,ye,apsso> 
ittCuiappa ,!«tne uscj i»n Jibro nel r5i,4;( ivi) ((i|,,e pocl^, 

iti 5 Ì 1 ) 3 . 0 Ji)!l O'TTT? ■ 

^ Fr4 i docci che CoU'crudire lo- 
ro fatiche rcntleron celebri V cdizto- 
Ciolfcì , Je «quelle oiicora dei 
Ciiiott e di aUri stempauui Venezia* 
ni dec<i anche annoverare il p. Fran- 
cesco Turchi carmelitano, di cui ab- 
biamo prefazioni, noce c giunte a di- 
verse opere da essi pubblicate . E fra 
le altre cose si vuole osservare che 
ei fu il tnimu ad aggiu^oere supple- 
menti alla Sruria di Livio tradotta 
dal Nardi e pubblicata da'Oiunn nel 
, M7J Un grave errore è corso nelle 
^naotaziooi di Apostolo Zeno alla 
Biblioteca del Enncanint , ove si af- 
ferma ( i.if f. 1^7 ) che il Turchi 
trasse un tal supplemento da <)ucl del 


r '•* • J 

Freinshemio, perciocché questi noti' 
nacotic che nei r/<o 9 , endi ief4^ub«-] 
blieo i suoi Supplementi « pcUf 
le osservazione io son debitore 
cruditissifTo sìg. co. Rambaldo de|ti 
Azzom Avoparo canonico di TtCvigi 
da me piò volte lodato , 

(«) Il librò arabico stampirò'^ìn 
Fano nel U14, è intirvUito iSfpttm 
f/or«r Cmf»njr4, e o* esiste copia otti- 
mamente conservata in questa ducah 
biblioteca di Modena . Di esso ha par- 
lato ancora il celebre «ig. ab. Giam- 
bernardo De Rossi nella sua prela- 
zione agli £p$tM/dmj stampati io Pau 
ma < p. 1 9 j , 
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anni a|;)pf esso fu pubblicato nella medesima lingua I’AIcoj» 
raro dfi Paganino da Brescia (Quirini Ep. ad Saxìum adcalc. 

Bibl. Stript.mediol. p. li). Bellissime edizioni abbiamo pari- 
mente di Vincenzo Valgrisi in Venezia, di Leonardo Tor- 
reminò in Firenze e in Mbndttyì', <lel Sermartelli 'pure in o 
Firenze, di Gottardo da Ponte'in Milano, di Comin Ven- ‘ 
tura in Bergamo , di Paolo Gidaldino in Moilena ,‘ di Ales-* 
san(Ìro'l^aganino prima in Venezia, poi in Tusculano pre&J 
so il )agò di Garda, di Seih Viotto in Parma e di più altri,! 

(fi cui iion giova il far plò'distinia menzione. Pietro Pao 4 q 
Porro' di patria milanese ci diede un saggio di Biblia Poli- 
glòtta , Stampando in Genova nel il Salterio in lingua 
ebràma J'gr’èca, arabica e caldea. Ed ei debb’ essere quello 
siesSÒ die nel >514 insieme con suo fratello Galeazzo avea 
^taòipito in Torino il Corale ■g\ì da noi mentovato , ove nel- 
la dòdicàtòria al ddca' Carlo III essi si dicono cittadini di 
1*biln,o, é'dicòtiO di eSSere stati prima monetieriy orefici ej 
gioieflim di : Cum illustrissimis & Fhilippo'ptK 

tri ^ moneti cìtdenda , tnm aurei t cp* 

rnoatti^HS°i&^'rt^ÌT kaipiurit fonrtandii àwri^tes imptnse ope^ 
raìn'pràm^ìinuP . '^é\\ì ^ual notili^ ió hti riconosco debi- 
tore àf ’8li; tìg.' bar(Jn Vernatza da nle altrove lodato . Al- 
cuni aiÌMra de’ rroitri passarono Oltremonti , tra! quali, 
oltre'iL^rresatio nominato' poc’ anzi { Pietro Periia lucche- 
se trasfeirltosi 'circa il 154Z a Basilea, fu un de''più celebri’ 
stampaiòrì di 'quella città, e ne sarebbe ancora più onore- 
vole la *n|érmòria,’s’èi non Paresse oscurata coll’ apostasia 
dalla càf'tfóHca rèligiOne. Di lui ha scritto la Vita il eh. sig. 
Dòméi^co Maria Mann?, stampata in Lucca nel i7<$3. Ma 
in^disparte una digiuna e poco utile seriedistam- 
putQrty paàsIàmo «.dire della magnificenza da alcuni prin- 
cipi ìraliani usata nel promuovere e nel fomentare questa 
arte . ' ' ' ^ 

IX.' Gosiino de’ Medici, il cui nome glorioso ci verrà in-' in- 
nanzi quasi ad ogni passo di questa Storia, come ad ogni 
altra cosa che giovar potesse agli studi, cosi a questa anco- Ijucfc'ar. 
ra volse il pensiero. II gran numero di pregevoli codici e "j’’," 
(li opere inedite, che serbavasi nella biblioteca da’suoi mag- xorcèiti- 
giori e da lui stesso fondata, gli fece conoscere di qual van- "<»• 
taggio sarebbe stato alle scienze , se o tutti, o almeno i 
migliori uscissero alla pubblica luce. A tal fine fatto venire 
dall’ Allemagna uno s;ampitore di molto nome , Io animò 

N j col- 
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colla promessa di magnifiche ricompense a esercitale ^lyi I4 
sua arte. Questi chiese otto mesi di tempo a fare i neces- 
sari apparecchi, si accinse poscia all’ impresa , c comincici 
a pubblicare diversi libri. Cosi raccogliam da due Ietterò 
<li Pier Vettori scritte nell’ an. 1547 in cpi ciò fiv^-enne \ 
pella prima delle quali, de’ 15 aprile indiriizat^ ? Praìrce-; 
sco Davaniati , Fantor hmxium artium', dice ( 

).( omnisqiic generis licterarum umator eximìus ^,nostt x Ci-, 
wtat/f Princeps, evocavit bue typographu:n homineriip propqst- 
pramlis non parvìs, volnit in Ììac urbe ejus (irtis^ o^cì- 
jiis.trncre . Ille autem ai oniandatn tabernam,’,, cètp‘a^nc , 
qu£.opus forent, comp^randa , tempHs ofifo mensiurn posjf tdavù', 
ijuarim dimidia fere pars jam abiit . Nell’ altra ,ch’c scriua 
inedeeimo Cosimo a’ 15 di settembre, tra le altre còse da lui 
;l‘atte a pio delle lettere , così esalta ancor questa i ib.p.zify. 
QiismtiiW fw beneficinm est, quod jamdiu mente vérfas\^ciiiqi<e 
fummis opibus iiiscrvis, jam in eum hcutndedjiixisti^ift cito 
fftUlttt non parvos latur^im sic ! Quantum Juquam , bene f cium est, 
qnód vetcìcs Scriptores a majonbus tuis summó studia (oUeflos, 
atqi{e e Gradai, rùinis ìncendiisque ereptos , fqrr^is fxfwcte^e. iè^'- 
«r«J eruditórnm dizuilgarc vis ; atqaci buie rei efjicienda; tìtr- 
mmm hominem i, qm bujjss generis^ magna negotià tota Èuro- 
pa gérit , propoaitis ampli tsimis pramns buc evocasti ', 'atqne 
,apiUji 9 s typsjgrppbam ojfiiinam struerc, àtque ornare mandasti'. 
Chi fossero ^stampatore tedesco dal Vettori acceunatò\ 
ilon è difficile 1 ’ accertarlo . Appunto nel 1^48 veggiani co- 
'jiiipcjare| in. Firenze le belle ed eleganti stampe del ^prréq- 
|^fJim,,e.jContinuare fin verso il 15Ò4, nel qual tempoyedVe- 
iiip tri poco <;he quella stamperia fu trasportata iItroyò\ 
df, Torrenti no pero , di cui pon so qual fosse la patria, non 
^era,, a mio parere , che semplice esecutore nell’ e“d li ione 
de’ libri. II raggiro di tutto il negozio era aifidato ad Ar- 
;poldo A v’enio tedesco, eh’ c quegli, s’io non m’inganno , 
,,di CUI parla il Vettori . Età questi già da più anni addie*to 
libraio famoso in Italia, e abbiamo diverse lettere a lui 
scritte da Celio Caleagnini fin dal rjfì<J e dal IJ37, dalle 
quali si vede che questi e più altri a lui ricorrevano per 
essere provveduti de* libri de’quali abbisognavano ( Calca^w. 
Qp.p.iji, 18;, ii4, 115 ). Nc solo era egli libraio di pro- 
fessione, ma era ancora uomo assai erudito in ogni sorta 
di lettere, come ora il vedremo appellarsi da Giambattista 
GuaUt e dal Vettori. L’.Arlenio dunque ci! Torreiitino se-’ 

cc-m 
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condaronQ le jirenmrc di Cosimo, e in Firenze aprirono la 
nuov'a loro stamperia, da. cui negli anni seguenti usciron 
molte e assai belle edizioni . Ma le inténzioni di quel so- 
vrano per le guerre e per altre sinistre vjeende non ebbero 
queir effetto che potea sperarsene. Nel 1 564 troviaml’Ar- 
lenio in,Mòndovi insieme col Torrentino, che ivi 1 ’ anno 
seguente pubblicò gli Ecatommiti del Giraldi ch’era nella 


stessa città professore. Questi scrivendo nel detto anpò al 
Vettori gli dà avviso che l’ Arlenio uomo eccellente in ogni 
sorta di letteratura crasi colà recato per esercitarvi Ja stiii 
arte ( àl./'/ror. E/>ist. ad P. Viclor.t. r,^. lojJ e il Veìiórì^ ^ 
It^ Ti^Pptì^Iendo compiange la sventura di quel valentaon^o 


thè in Pii^ze nonave^ potuto trovare stabile suasisienza, 
l^tìi^è’niolti ivi fossero che gliel’ aveano, ma imiti!cnepi;e , 



a su%ì' 


tus ìsìic\est, vatde ìdoìiàis , & mìpù'^lfkhi^ùriìt^ t^^^ 

'UlajqrH iuwcn ab eo,jìisì fdlor, cxpdciayì pfkeran^'^ 
fruBus ex inocnio <é“ crié.hwnc ^psìus tapi A questi tempi 
'iijédesi^'r io |)enso che déblia!*! iift.TÌrt fan’altra lettera del- 
*to ^tiàisp Vettori a Francesco Filippo Pedemonti ,' òh’e nbh 


: ìd autem faSum est dif^citlraté bmìrk (éìttportttn, 
própi'iis ipsius anpustiis '; uam tempora hic 
àdeo. talamìtosa sunt , vicino ac prope cotidie noUfs 
aintp ,khrrhno bello ( ibJp. j . In fat^i dopò ir 
viamo più alcuna edizione del Torrentmo in Firenze, 'e 
‘Ja stampa di quattro lezioni di Annibaie KinucCini, chedal 
'Fohtanìni si segna al i^<S5, Apostolo Zeno dimostra che fu 
Sfatta flel 15^1 (Nor? ciFOBfatl.f.ijp.jjp } .Ma anche in Mon- 
rovìnon dovette esser lungo il soggiornodell’ Arlenio e del 


Torrentino, e dopo il 1565 non trovo che avvenisse di Ip- 
To . E convien credere eh’ essi abbandonassero il Piemonte, 
* perciocché dagli Editti de’ duchi di Savoia raccolti dal se- 

N 4 na- 
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^iàlnbaitista Bot«ÌI 4 ì' e stampati in Torino nel i6gtj 
■^deo^ii^i’che l'an. 1575“^!' da Venezia chiamatola Torino 
"IVfci'olò Bevifadf^ita , perchè presiedesse a una'' compagnia 
'ibrmata per‘'l’intro luzion della stampa , '^e> con >moki 
-YiHvilcgi da que’ sovrani graziosamente onorata' (par. 5* 1 . 10, 

•^;'topi,'m. e _ , ,1 

X. ''"‘X. Abbiamo veduto poc’ anzi j che i due cardinali Ales- 
S'»mpr- < Sandro* Farnese e Marcello Cervini aveano fatto aprire in 
r e di Qjjj magnifica stamperia verso il 1^46, la cui dire- 

\ìdne fa confidata ad Antonio Biado. Quindi al finej del ter- 
giti Yomd dè' Cementi di Eustazio sopra Omero niriApato i 
VièF ■i‘5'4Ì3Ì, 'Ri legge : Jmprtssum Rom:e apud liiuomutH ^£làdim t 
'^^ihdah'Anf, & socios, typis Joanttis tìmorii MatUlmsiFSiiUtamu i 
iibUoflm.t Pafari/tte insUHrutoris MDXLIXi' E <fa«wa 'itali** t 
yrctia 'ebbe anche il'nonie di camerale)' come p^ 06 v(a'!l^a|>. t 
.TX Lazzeri ( Misceli. Còli, rom . t. z, p:z .^6 ) Pu‘' wi' all» ^^esso i 
oimt jt fitte chiamato a Ronia,'cOme si c' detto, aPaol»iMadiiiio 

'èfié per più anni vi si trattenne . La gloria però 'dieavera t 
i:»!:i3i7o làbilmente fondata la' stamperia che fu det fa'Vaticaiia'èfa|ió». d 
^' olica , e poscia Ih stamperia dell' apostolica cairioioy’dOetì p 
a Sisto V.'La dedica delle Opere di' s.'Gregorio IMe^oida 1 
Tietro da Tossign3n0'*fntbblicate dalla staniperia’oifdfsiiDa ti 
ne! 1588 comieite grandi elogi di quebpontefice pCr sì btel« e 
la 'idea da lui conCe'pfta , e con singoIai!imagnificeiiza4la' lo» ; 

- ; — ^ l, ; '.U'. )o©«-ii>. -J 

- ciò che ho qui asserito riotbr- tutto irsttrtriq ^11' attt Ipiv^. ìE:^ ^ 
oo ai Toi/cotino e ali’ Oriento, rice- maggior iyro danno si era ageitinto 

ic maggli r 'lume da ùn bel moou. che »lcl!a j"ravvi$ionc al T'frffnUnt»- | 

memu iraimciiomi da Toriao dal eh. assegnata nulla crasi tiurr ,i{ic^tQtojf ^ 

AÌgr baroli <»iu$eppe Vemaxia • Om- c gii eredi in. tre aoui cran ;riq^ajci 
tiene és$o una supplica data al duca creditofi dt 72^ Scudi* t 7 ire ^ ar/cdrd \ 

Emaiuicl Filiberro dagli «fedi del che qiit*del Mandoti làireUno ^ricini ^ 

Xorreiifirto j in cui 1 ' Arlcniu come mano tra" crediti e tibi;ii scampaci ddl 
prorrwraiire td dtfli htredi del detti eredi, e appartenenti al tliiea | ( 

Torrcntint» gli rappresenta che S, A, pel valore di^ jio scudi, e^pcteiò | 

crasi già degnata di entrare per la prega S« A- a oidinare che quelli del 
terza parte nella compagnia della Mondavi ctmscgnino agli credi i sauÌ- ‘ 

scampa fondata in Mondovi da alcd- derci crediti e libri a eoitco>d (*730 | 

ni cittadini , e che innoltre al Tur- scudi , di cui erano credicor».<^f ^ 
fcncino , che dalla Toscana crasi co« plora la clemenza del duca per ri- 
là trasferirò , avea assegnata provvt> guardo singolarmente a moiri nglian* 

«ione di 20 scudi al mese per trean* li del Torrentino c a due figiie dì 
Ili; che murto poi il Torrentino, i tei oltre a*2p anni . Alla supplica 
suoi credi avean continuato T impe> viene appresso il rescritto del duca 
gito da lui preso} ma che non aven* segnato in Tarino a'^t di marzi><lt| 
d«> la compagnia serbaci i patti fatti i> 7 i, in cui comanda che si esegui* 
co] Torrentino , Di' :t rc<l! perciò ji sca ciò di che avc:i"li 1’ Aricnio f ot> 
trorivano oppressi da’ debiti ; e quei la prcijliicra , 
del Meiiduvi arcao lor scqucstiato 
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,t»nJotta ad eflfotto, alfine principalmente 'di pubblicar le 
Opere de’ sami l^adri, e tutto ciò che giovar potesse al de- 
^coro.e al vantaggio della cattolica Fede. Le inagnitìche edi- 
taioni deha Version de’ Settanta e della Biblia latina di Si- 
j«iqSV, e poscia ancor quella di Clemente Vili, e più altre 
di molto pregio furono il frutto delle grandi idee di Sisto'. 
DoAienico Betsa fu destinato al regolamento di quella stani- , 
perio) pellaiquale furono allora. spesi quarantamila scudi., 
comeiafferina il Rocca che scriveva in Roma a’ tempi dello '■ ’ ■ 
stostai >pootcHce {ììt BiU.vatic.p. 414 ed, rotw. 1 591 1 ^ p 
testuqsrce , perciocché per testimonianza dello stesso seri (- 
iskto &i ella fin d’ allora fornita non sol di caratteri greci P 
Litini, ina di ebraici ancora , arabici e serviani^ e di carte 
«ccclleoti, e di ogni altra cosa necessaria alla perfezioa di 
^eirpTte,e foitpno innoltre stipendiati dottissimi uomt- 
Jù p perchè sopraoipndefisero all’ edizioni . . , 

i' iXIuPrima che .Sisto V concepisse sì bella idea, un’aìtrf stam‘,c- 
areaneifomai^ £■ felicemente eseguitaci card. Ferdinando 
deffMediciiyCJOC. queilJn di, aprire, una stamperia di carattèr oVitm.ii . 
Éiìoziemtailif^ M cui si venissero 'pubbficando^uc’libri scri^ 
zi InK^ufiUe. lingue, medesime , che giovar potessero 'ad istruì' 
roiLpopoli deil.’iOriemev e a ricondurlir^ul sentiero d^lìji 
salute V Copiose notìzie di questa stamperia ^i. ppssofip teg^ 
gere se’ Ragionamenti del Bianchini kuornoo^’Gran Duchi 
di -Toscana (/>, ?t,ec.), e in una lettera del eh. can. Bandi- 
«i '(' Novelle leu. 1771, p.171, ec.) , i quarti addueouo le testi- 
monianze', degli scrittori dique'tempi, lofre’accenneròSol^ 
le più importami, che basteranno a mostrarequanio fosser 
>%l|.'i.(Hseg7ii di quel gran principe . Gregorio XIII, -'che 
non 'pago di profondere immensi tesori a vantaggiò, ed, « 
gloria; della Religion cristiana , proccurava ancora di accent- 
der negli altri il medesimo zelo, fu il primo. W ispiianfò 
li pensiero al card. Ferdinando, e a tal fine il dichiarò prò» 
tettare dell’Etiopia e de’ due patriarcati d’ Alessandria c cfl 
Antiochia, affidando a lui in tal modo la salvezza di quella 
sterminate provincie . Il cardinale , degno erede de’ Wov 
maggiori , si accinse tosto all’ impresa in tal modo, che 
più non si sarebbe potuto sperare dal più potente sovrano , 

Nella Siria , nella Persia , nell’ Etiopia e in varie altre pro- 
vincie dtell’ Oriente mandò esperti ed eruditi viaggiatori , e ' . 
tra essi singolarmente i due fratelli Giovambattista e Giro- 
lamo Vecchietti fiorentini , e di essi e di più altri si valse» 
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a, tr.3?ponare;jì^p?n«i wn pochi- cia^di^i, «he 
poscia stampare ;,,QuÌMÌÌaiUÌbji cpn.^gW^ 
.y ”o 5 j spesa i caratteri di guelle lingue , ebraici , ipir^cl ^ 

Arabici , etiopici , armeni e-più.altri, e raccolta in suà c^~ 
di una scelta adunanza' di dottissimi uoipinij^fA’^u^M aL; 
«ani ve n’avea venuti dall’Oriente, cointnise la (d{fC^y9J}« 
‘ffi sì grande impresa a Giambattista Raimpmljf» J|*9'BPrJ5 
'^aélle lingue dottissimo.^Ia Gtamatlca arabica e 
aoL^ opere di Avicenna e. di Euclide npila 

furono i primi_saggi che si esposero 
trrca fóce , ^guirono appresso i Vangeli nella 

® poscia ancora colla, versione latina , de’iug|^^ 
n^er^iest|monianza de] Raimpudi furono stajppai^ 
la copie , affinchè si potessero spargete, in. ogni .paJfp, 
.^riente, Avea innoltre il Raimondi iormaio ** 

^àmpare la Sacra Biblia in sei delie pripqpali lifigjitj^^^ 
piente, cioè nella siriaca, nell’^ral^ma, 
oojitica e 

unite a’ testi e alle versmmdafine , greche ^ 
daiche , che già si ,^yeyapo , forma5$er9,d,«^bdgU^.>j^gi]a^ 
nvi ancora | Dizionatj ^ 'l»iGramatijche di ^iasdbcdWfb^rfl 
Posseviiio ci hji dat.b il camlogo d«! libri 
t5o3 erano dà quei^ stjai^^ria usci^ 
è il Labbè tpiellp aàsai . più copioso dvWl^i &4 4*^- 

t^ansi pubblicare (5/ib«av,4.ài^I.p>j,j;9,ec. ) inorf'e di 
Gregorio XIll accaduta nel lySj, e .^il succedale chc^^jce 
due anni appresso il card. Ferdinando .al .gran duc;a,,,^^|(U- 
ces«o suo fratellp, face in gran panej cadere a iterra-si glO- 
ost,ante si prpsegU» ancpr pjfr'flPm an- 
^bnobli^ar altri libri cogli. stessi, caratteri , avendone il 
duca conceduto l’uso a’pomefici,,Óemcnie VjHl 
■X ^ poscia ancora alla Congregazione de Pro/w^«- 

Gregorio XV. In fatti ne’ libri d^ lingue 
stampati in Roma sul cominciar del secplrtj^Vfl 
Etf Typograplìia Medicea linguarum extern'ffm u&ìa 
poscia furono que’ caratteri trasportati a F irenze^ ov, elvèl- 
la guardaroba del Palazzo vecchio si conservar! tutjupi^-^i 
tutto ciò ch’io ho fin qui brevemente accennato^ si vcggan 
le pruove presso i due mentovati scrittori . , 

^ XII. XII. Tante e sì celebri stamperie erette in ogni parte 
deua”bi- ‘^’J*3lia come agevolaron non poco col moltiplicar le copie 
biioicca de' buoni libri il coltivamento delle belle ani, cosi lende- 


lon 


,^k 


i;iOT2 
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sàfó ii’.sò\^l-3iir,‘ mà a mólti pri va»i 
xa il fg^fm^r rtàWrexose biblioteche, e l' accrescer tfùelfc^e irò n e'” 


xa il fo^tm^r rtuirterose bibliotecne, e l' accrescer (Juclleì^^ Ìi°o'ii e**' 
già si erart raccolte. Tra esse la Vaticana’ per opera :S*m^ *• 

larmiemC di Sisto IV, che aveala e magnificamente xi/ài^j:^ 
catà è* a vantaggio pubblico aperta, era al principio jdi<j[u& 
sto secolò la piò Carnósa ì II maggior pregio di . e$s’a peto 
erano I èodici a pènna , de’ quali più che de’ libri Mampati 
erano’ dUdà|i in traccia coloro che ne aveano avuta la rlii;^ 
i^one^si perche essendo tanto maggiore il lor prez,zo,J uop 
■potfejmO V privati s) facilmente farne l’acquisto, sì perc^^, j 
irodi,tì'st^i?i erano di gran vantaggio alia stampa e jpér jo 

AVib' «»Amì*snoì 


nud^ ibere che per essa veniansi pubblicando, è pe’Ji^n>i 
chi? dà èttii traevansi per correggere e migliorar Ì‘ediziqnf,. 
per mieslia medesima continuarono i romani, ptjmr 

teftó^che- y ébAi^dóbb, a far principalmente ricerche. 4td 
raai(d‘tnàiiotòUii‘i^i Ginli^ abbiamo mem9ti^ W 

chnaiicBéi cm'dimoStTl *5Ò|lecito nell’ aumentare ^ellànl;»^- 
^liótita’j ’è Solò Itig^Mo nella Vita dei Bembo , che 
ra"t)3cià dirCà mn^ìimantichissimo libro scritto in’ ca- 


U invT|rtdixmantichissimo libro scritto in’^c^- 
CaratTCK’alAwyiatl , i quàii'dal Bembo st^sp 


*tc[fici Stèssi un^ altrtì l)ìbf76teca fu da.éifelr iormata, nod|an* 
Tto’pel'nbmero, quàhttì ptìr ta sceira'.'dé’ libri pregevole a^ 
'^ar^ omamentbiii ^hture e di marmi che le ag- 

^ A‘ una Ietterà' éól; <càrd. 'Beb^ siam debitori di 
qutytà notizia ; perciocché egli scrivendo allo ^esso ponte- 
’n^fce a’ib di gennaio dei i^t j, così gli dice: Eaiti ik eifrtm 
’)&" diUgntiam earàm tcmulattis , ad iltaìa egregiam Bibtiothe- 
{'Micitiam ab iis, q:ù fuermt ante te . Pantificibits tnaxi- 
^mis cimparàtam , addis , adjungtsqiie alter. m , non Ulamquidem 
' librorum numero, sed ta;n eorum ‘ qutbus est referta , probìttue 
atqttf pr astantia, tum loci commocUtat: amocnitateque propter 
eìcgmtiam marmorum eìr pidurarum , speculasque bellisstmas , 
^oHas habet,ai usum Ponttficum multo etiam amabilìorm (Epist. 
'jamil.l.^, ep.B). Di questa nuova'biblioteca io non trovo 
altra menzione. La vaticana frattanto ebbe in Leon X, suc- 
’cessore di Giulio, un pontefice tutto rivolto ad accrescer- 
la e farla sempre migliore . Abbiam già mostrato quanto 
egli si adoperasse , e quanti tesori profondesse per inviare 
nelle più lontane prorincie uomini dotti a raccogliere nuo< 
vi codici ; nc è a stupire che sotto di lui fosser si grandi gli 


aumen- 
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àaniemi dr quella bibliotecà. 'Fausto Sabeo , che attempi 
di Leone e di sei altri pontefici ne fu custode , in un suo 
epigramma indirizzato alto stesso pontefice afFermà di es- 
sere stato da lui mandato fra barbare e lontane nazioni , 
^iGa di raccogliere nuovi codici : ' > ' ' ' ' 'I ’ 

-t IV Iptt tuli prò te discrimina , damna', labores, ' ‘J'-" ■ ’ 

- , Et varios casus barbarie in media , ‘ .1 • .i 

Carcere ut eriperem, & vmclis &' funere libros , ' . *■ 

T ’ 1 1 Quiete conspicerent & patriam reducés^ 'j u. >. ^ i. u 

,V\ IV ( Epìgramm. p. 401 ed. rom. i ^ 5<J ) . ’ , ‘ ^ ’ 

La magnificenza e lo splendore di questo pontefice avtèbbd 
sollevata la Vaticana a fama molto maggiore, se o piò fun- 
go tempo ei fosse vissuto, o avesse avuti per successori 
pontefici a lui somiglianti. Ma Adriano VI rimirava dòmé 
gentilesche profanità tutti i libri non sacri j’eGlertiéritfe'Vtl^ 
banche fosse pontefice di animo grande , vissè a tempiTrbp- 
po infelici , e avviluppatosi nelle guerre de* principi ; 
se Roma all’orribile sacco del 15:17, che alla bibliotecaWe'f 
desima fu sommamente fatale , poichè'itiolti libri dh’eiiriér 
preda dell’ ignoranza e del furore de’ barbari sacclieiggiatorif 
come pruova lo Schelhornio- colla testimonianza del Keis- 
nero che ne fu testimonio [Jimosnit. 'liner, t.j, p.xì.6'). Uii v 
elegia del suddetto Sabeo, in cui introduce la medesima bi> 
blioteca che mostra a Clemente l’infelice stato a cui c con- 
dotta, ce la rappresenta nel più compassionevole aspetto, 
e ci mostra insieme che il pontefice costretto allora a pen- 
sare a tutt’ altro, non curavasi punto di essa: . ' 

Dicere non possum , ^uod sim tua , visere quam non 
Haclenus ipsc velis , Septime, nec pater is . •’ 

Hinc gemo & illacrymor , quod sim libi vilior alga , 

. Sordidior cano, Tbesiphone horridior . . ^ 

Hac rat ione tuum petii ipsa coabia tribtmal, . 

Quarnvis erubeam tam misera lacera , ec. 

( ib. p.846) . 

sou*”’r III che con più saggio consiglio tenendosi 

ah r'i"jK,n' nelle guerre de’ principi, amò sopra ogni cosa il. 
«fio: suoi titolo e la lode di padre comune , potè riparare almeno in 
gran parte i danni che le precedenti guerre avean recato a 
Roma. Quindi anche la biblioteca vaticana cominciò in cer- 
to modo a risorgere sotto questo pontefice, il quale fra le 
altre cose le aggiunse due scrittori, un greco, 1’ altro lati- 
no, de’quaji fosse pensiero non solo il custodire i codici , 

1 ma 


bibliucc 
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ma, il.cpptare aocor qofiUi che. pw’ vecchi&z,M , d per damù 
sofferti, cominciassero ai cofiSQioanb (V* pfMf. ad voi. i Catd. 
Codid. ì^sft.prient. Bibl, t GeMxti vantaggi pot^a 

quosta ^b/ioteca sperajceidatMaroeilOi ili s’ egli avesse avit* 
IO più lungo pomitìcato . E aef (pocfai;g»omi che il. tenne y 
rivolse tosto, ad. il :p«fìsieco , aggiugncindoie doe reviso- 
ri o correttori de’libti, de’quali poi eivolea. valersi, quan- 
do avesse eseguito il disegno che- avea formato , di aprire 
nella biblioteca qiedesima una -stamperia gieca'.e latina , per 
dare in luce le opere inedito iyi serbate (Aocfruif S;b/.t;dttV. 

Due L correttori dei 
JXl»' <te Pio iM ilquaJe innoltreotv 
,5up, lettere a .Onofrio Pan vinio ea FaanceKo Avan«^ 
^^^ 5 %^ll 8 ^‘^“'Weiandas$ejo:in eetcacU codici di 
sp]Wiqfi:^PSue,, 3 C 9 mp^epe ancor le orientali , per aocrescernei 

1 5 ^ 4 ) . Nqn men soitod 
a. PÌQ^y e,Gr^rioXIII,iI priq 
Avignone i ySivolunùdi lieiK*- 
f|tofRap!Ìii«l|e, ivirertoorami alJotjr Urtasti ,i4b 
iWli t bini', parte laianascaltti , patte' stamq 

Ma tutto ciò* 

anw [popj}Oj^OCO)al^peJCitefì.fiiatà^Vi ohe .fra le ope*t 
TOSW^flWatb da,luiiflflt®apdesetijel breve- 
s.W:PPqifin<ì?‘Q;<^ i^sqlj, sai. amniiiq.voUe.-aBCDratche fosse tut^ 

dWj clisegno'ossai più maestoso^ 
3 r'®’”®"'*^®nwilise la cura al celebre arJ 
chìteito il cav. DoniGinco Pantana , il qnaje^ fecondando le 
prem^p ^Ij^piagnificeina di Sisto, in .un armo sole le die 
compiraento; d^scriiioue di (|uesto i grandeiedificio e 
’^fgb^nW^iiiJficchis.'iimi. d’ogni manrexa ciré ri sono ag- 
giunti^ e deirordine con cui gli sc.tfali e i .libri sono dispo- 
sti, si può vedere ne’ RagJonanieiui della Libreria vaticana 
di Muzio. Pànsa stampati, nel 15906 neH’opera già citata 
del Rocca, che venne in luce l’anno s^uente, e nella pre* 
fazipi^ a| prjino.tomo del Catalogo de’ Codici orientali 
medesima pubblicato dagli Assemani -Que- 
$ 1 ^; sprittpri medesimi ci hanno ivi data la setie de’biblio- - 
^ ^ . ' teca- 1 

^ solo fti il 4all*ab. Mirini ( *^r(kidtr. potiii/". i, 

corrmor prcro Wa Pio IV posto nel- p. jor; . 

I 4 biblioteca Taticani , e il Breve r i II pontificato dì Sisto V non 
cni c^i, ncf iftfi istituì (Questo Indi sei anni compiti, ra# oltrepatsès 
umeio c amdollo i Matteo Vari che- il quinto di pochi mesi « 

TÌ(ho di Cvrfù , è stato pubblicato 
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.viz tbcari e de’ custodi di essa , e l’ urta e l’ altra ci ifa- vadere 
Tri'siMi JSasser solleciti i papisti’ alBdarne la cura a’’^ottÌ6Si« 

«:>:>'uiMii)i uoinrài . Tra’ primi dopo Giuliano da'Voherrai da roi 
-'”>"‘-'noffiinato altrove, troviamo eletto i bibliotecario ’da Gitilio 
IJ a’ 17 di loglio del r5io Tommaso Fedro faighiiturti', e 
dopo la morte di lui avvenuta a’ 5 di settembre' dek 115 * 5 ^ 
Filippo Beroaldo il giovane da Leon X. Due anni solit scu 
pravvisse Filippo ; e a lui fu surrogato ne) seriembte dèi 
i;i8 Zenobio Acciaiuoli domenicano che fini di -srivBie <a^ 
17 di luglio dell’anno seguente. Girolamo Aleandro' glt 
succedette nel giorno stesso , e durò in quella oaÈriiaiilfiaaai 
al . I ^ 38 in cui l’ Aleandro , fatto cardinale , deposc<)1knpie» 
go fin allor sostenuto, che fu conferito ad AgostinaiSeèboo 
della Congregazione de’ Canonici regolari di s. Salvddore . , 
Poiché egli finì di vivere nel 1548, Paolo ili voliei ebe àir. 
avvenire la carica di bibliotecauo della romana CtBcsbfi»s> ■ 
se secondo l’amico costume propria di un cardinÉJe3;[ie ìP] 
primo che ad essa prescelse, fu Marcello Cenrini^'-a .coi 1 
poi successivamente vennero appresso i cardinali Bobdrto t 
de’ Nobili, Alfonso Caraffa, Marcantonio Amutio,6ugliel.>^i 
mo Sileto, Antonio Caraffa, Marcantonio Colonna q Cesa^r' 
re Baronio , della maggior parte de’quali dovreinrfare in • 
questa Storia menzione . Tra i custodi , per tacere d’alcuv' 
ni altri men celebri, troviamo singolarmente Lorenzo 'Par-‘ 
menio da S. Genesio, che fu in quell’ Impiego dal i^ii fino, 
al j^zi che fu l’ultimo di sua vita (*),e Fausto Sabpo na- . 
to In Chiari nel territorio di Brescia, che, nominato casto-' : 
de da Leon X, visse fino al 1559. Di lui , come si é accen-. , 
nato, abbiamo alle stampe cinque libri di Epigrammi, nei'*, 
quali et si scaopre non troppo colto poeta . Ma Oanvien ^ 
dire eh’ egli avesse assai favorevole opinione di se medesi- 
mo , perchè scrivendo in essi a tutti i pontefici a’ cui tempi ' 
egli visse, di tutti si duole, perchè non si vede abbastan-- 
za ricompensato. Di lui ha parlato più a lungo il card. Que- . 
Tini (Specimen Litterat.brix. pars i,p i 6 j, ec. ). •. 

‘ che , 1 


Non 1* anno iji*, mt il tfi 9 , 
fu I* ultimo della TÌta di Loremo 
Parmenio^ come ci mostrano le no» 
tiaie chr ce ne ha date il eh. sig. 
can. Bandtni nel riferire un poemee» 
co inedito di questo scrittore , che 
ha oer titolo Dt clddihms per C^flos 
lféli4t éllàth CT elt iriMmpho / m/ìs 


' \,V- t *1 

tmncli Pont. Tfféx. , il qual conservasi 
nella Laurenztana. Alcune altre pce« 
sic se ne leggono nelle Raccolte dei } 
Poeti latini, e un opuscolo dt operi, 
t*/ C?* ^tith Jn/ii il. Pont. Max\ 

ne è di tresco venuto alla luce «. 
\ rom. /. 3, 
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XlV. A (jual vicènde' fosse “soggetta la ricchissima bibli^^ Notìlie 
leca raccolta da Gosimo, da'Pietro e da Lorenzo de’ Mèdfl-’ aeiu bi- 
ci , si è già da noi veduto ’/ieP ramò precedente» ‘Gli 
e.1 di essa erano al principio di (jiiesto secolo’ ih noma, ovè 
il card» Giovanni de’Medici , cte fu poi Leon compeVaLl 
tigli ?d a 'religiosi di ». Marco di Firenze! pel valore di Zèfyi’ 
ducati, avea fatti trasportare nel iyo8 ( V. fland. prxf.' 

4d voL I Catal. MSS.gr. Bibl.Utur.f^x^ ). Clemente VII, prM 
ma ancora di esser pontefice, li rimandò a Firenze, e ot<-' 
dlnòokl'r imntortal Buonarruoti che presso la basilica di' S.~ 
Lotrenzo innalzasse un vasto e maestoso edifizio, ov’essi^ 
fossor ariposti , e a mantenere e ad accrescere la biblioiectr' 
nredesima assegnò rendite stabili , La fabbrica corilinciat.1 
per lordirie di Glcinente , e col disegno del Buonarruoti , fu 
poi coindotta a fine colla direzione di Giorgio Vasari dal * 
granduca Cosimo 1 P an. t^jx. Nè fu pago questo gran 
principe di assegnare a sì pregevoli codici stanza degna dT^ 
loro. ^^laccreMre ancora il numero a dismisura, compe^ "I 
randslLa'.gran prezzo e fàcendoH''venire anche da’ più lort-i ' 
tatù.’paesi, ìDelIa regia magnificenza in ciò' usata da Cosi-* 
mo , si parla a lungo e ne’ più volte citati Ragionamenti 
intorno a’ Gran Duchi dehsig. Giuseppe Bianchini, e nelle ^ 
pre&zioni premesse così' ai Catalogo de’ Codici orientali 
di quella biblioteca compilato dai can.' Biscioni, come a ' 
quello de’ Codici greci del can» Bandini, ove se ne produ* ‘ 

COBO i più accertati monumenti; e quest’ultimo scrittore 
ci ha ancor data la descrizione della biblioteca medesima , 
ponendola in diversi rami sotto l’occhio de’ leggitori Al- 
le pruove e a’ documenti che ad essi s’ arrecano , io aggiu- ' 
girerò solo la testimonianza di Pier Vettori che fino dal 
! 547 , scrivendo allo stesso Cosimo , rammenta la’ fabbrica 
die alloT si andava innalzando e il gran numero di libri che ' 
da ogni parte quel gran principe raccoglieva : ^ ClementtVII. 

Pont: Max. magnijice inccptam Bibliothecam , ìnch^atam tamen , '' 
imperfe61amque nliHam absolvis , ac magnis sumptihus adifì- 
cis , nec ornamentis tantam ipsius pompreqia indulge s , verutn 
ttlim illam seduto supples accurata librorum conqnisiticne con- 
gmsqùe illue omnes, qui ad te amatorem summum ipsorum ab 
iVx, qui cibi gratificari cttpitmt, deferuntur ( Epist.p. 24 ). Il 
che pure egli ripete in un’altra del 1558, scritta al card. ' 
Ferdinando , in cui esalta la sollecitudine e la premura di 
Cosimo nel radunar da ogni parte i più pregevoli libri , e 

nel 
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Bel condurre al suo termine la stessa bibliotesa 
lUa la maggior lode di Cosimo si c 1’ ottimo uso ch’ei fece 
de' suoi libri medesimi, permettendo agli eruditi il valer- 
sene per confrontare e correggere r edizioni degli antichi 
scrittori , e animandogli a dare in luce quelle opere inedi* 
te che ivi stavan nascoste, c che potean giovare alle scien- 
ze; fra le quali dee nominarsi singolarmente l’edizione del- 
le Pandette fatta per comando di Cosimo da Lelio Torelli 
sul famoso codice di esse già trasportato da Pisa . 1 due fi- 
gliuoli e successori di Cosi ino, Francesco e Ferdinando, 
segniron gli esempi del padre, e di molti altri codici ac- 
crebbero la Laurenziana, che per tal modo giunse presto a 
tal fama , che fu considerata in ciò che appartiene a’ codici 
manoscritti, come una delle più illustri d’ Europa. E ne 
c pruova il Catalogo de’ detti codici, di cui oltre quello 
degli orientali datoci dal can. Biscioni, abbiam già avuti 
tre tomi de’ greci , e tre de' latini con molla fatica e con 
uguale erudizione distesi dal can. Bandini, da cui speriamo 
di avere in breve il compimento di questa grand’ opera che 
'alla famiglia de’ Medici , e per essa a Firenze e a tutta 1’ 
Italia , sarà un eterno monumento di gloria (a). - 

XV. La biblioteca estense in Ferrara dal marchese Leo- 
I nello e da’duchi Borso ed Ercole I era stata accrésciuta di 
moltissimi e assai pregevoli codici, come si è a suo luogo 
mostrato. Di Alfonso I e di Ercole IJ, benché la protezio- 
ne di cui onoraron le scienze, non ci lasci dubitare che an- 
che in questa parte ne dessero chiare pruove,non mi é pe- 
rò avvenuto di ritrovarne special menzione negli scrittori 
dì que’ tempi. AI duca Alfonso II era riserbata la gloria di 
emulare la magnificenza di Sisto V e di Cosjino 1 , anzi di 
stenderla ancor più oltre eh’ essi non avessero fatto. Essi 
aveano principalmente rivolte le lor premure a far acqui- 
sto di codici manoscritti . Alfonso non solo di essi andò in 
traccia, ma comandò che senza riguardo a spesa si compe- 
rassero quanti libri erano usciti alla luce dopo l’invenzton 
della stampa. Que.sto sì vasto disegno fu da lui formato nel 
primo anno del suo governo, cioè nel 1559, e pochi mesi 
appresso in gran parte era già stato eseguito ; anzi allora 
pensava Alfonso di aprire ancora in Ferrara una magnifica 
stamperia sull’esempio di altri principi, affine di. dar per 
essa 

( 4 ) Il can. Eandìiii h» compiti quei:* grand’ opera con altri due tomi. J 
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■àftaoHà luce quelle opere inediCe clie si credessero dover 
«ecar giovamento alle lettere Di ({aesta notizia sfuggita 
iìoora , .per guanto a me sembra, a .tutti gli scratori di ta- 
le argomeuto, io sea debitore- agli- Annali degli Estensi, 
opera inedita di Gìrolaipp Faletti, cbe si conserva in que- 
sta bibitkMeca . Era l’autore da Ferrara passato a^yenezia 
ambasciatore del duca, e di là indirizzandoglipi primi sei 
bbri die' detti Ansali , che giungono fitto al 1500 (nè iocre> 
do.ch'ei si stendesse più oltre ), dopo altre lodi di Alfon- 
«animenta ancor questa, e il passo è troppo interessan- 
te, petebe io non.debba qui recarlo nel suo originale lati- 
ne t^f^rfe-^wn 4ÌBt ipsa ptr se maxinu , valdr (amen illustran- 
tu4 egi^i«\iUo plmeque divino ,quod superioribus mensibusinii- 
-sti',lcampftundie bibuothefA cofisilio, ut omnes smnium disci- 
>pUiuptmyUbroSi »an modo scripsos , sed qnesctmque per m- 
masr cxifl. idest post inveutam rypographiam editos. ubique estf- 
istimtrmit ^r.in unttm rpsdibet impensa. coaBos , diligenter asser- 
(juaaiosititwes egregie .. . atque hoc a te primo imperii tui an- 
4to s irmi & magna etiam ex parte confeBum est. 

'Ita^ite nmc hiJset i habebitque sfuotidìe magis terraria tua Bi~ 
bliothecannEstensem y in qua , slquis velit ,^ut^in amplìssimo 
-eh^tro'ii'oirmes mnss speBare possit. Non enim tantam libro- vx 
iTtm omnium linptartm ér éoBrinanm ccpiam aut a magtùs 1 /-^, 

^Hs Re^ibus Philadelpbo ^^exandri^e, Eumene Pergami , aut ab « 
Jtsinio toHione Rom« colleBm tsse credideritn, qumtam tu 
diligenter ubique couquiri & emi vel monito satu^iu jussisti. 

■Hkid 4 quod etiam de typographia , qua scripti^bf 'i, s{lfdio^s 
omnibus eommunicentur , FerrarU statuenda cqgft qtMem flWfe- 
iifisti i Se questo secondo disegno del duca 4l^so fosse 
' condotto ad effetto, non ne trovo memoria- Ma il primo 
solo.basta a renderne il nome immortale (*) . E se ad Al- 
jS^ X e*.;, ,fon- 


(’*) Bel monamenti intorno aliare- eh. SaitiuM mi» Ch. Pmk> h dhi- 
gia magnificenza del duca Alfonso II gnu di drixvir curi qmsltbt billm Li. 
nel raccogliere libri e aniichitd , e IrtrU , dtiUtr* , thi mi mundiute ni 
< nell’ introdurre uoa bella stamperia in rirurnu <be /urd in fnd Munr. .Alvm- 
' Prirara, mi ha somministrato «jucsto ruit, una nu/u di imui i litri, ttivi 
> dncale archivio . Fin dal ijlS ,mcn- fnrtMt, (ht ri ji hnvnitr» • mttirr 
. tre egli era ancor principe eredita- inni» dtUm vs/gur aM(rn, fnun/s dilln 
'' rio, c truvavasi in Francia, formò Iniimn, Or nitri iht fttrd n Pti , tht 
>1 pensiero di adunare una! copiosa sii bìirgnn , ftrthi mi fnrit itndmrmm» 
raccolta di libri, c a’iS di luglio gran purss di fad. h fnibi is , yuaa- 
rerisse dì colà al Pigna suo segreta- su pnsara rum bnLbin in piacervi, nuiu 
rio la seguente lettera ; Maga. M. vs ae diri a/rru, jc aua che frigbmb 

Tom.yjl, Parte I. O 
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fonso fosse toccato in sorte d’aver successori che conserv 
vando pacificamente, come fecero i Medici , l’antico loro 
dominio, avesser potuto seguirne le tracce e gli esempi, 
la biblioteca estense sarebbe forse anche ne’ tempi addietro 
andata del pari colle più grandi d’Europa. Ma lo smembra» 
mento del loro Stato, accaduto dopo la morte d’ Alfonso, 
lor noi permise; anzi il trasporto della biblioteca medesi- 
ma da Ferrara a Modena dovette esserle di gravissimo dan- 
no; perciocché non può a meno che fra la confusione e il 
tumulto di tai trasporti, la negligenza d' alcuni e la mala 
fede, o l’ingordigia di altri non cagioni i’ irreparabil per- 
dita di molti e de’ più pregevoli libri. 

XVI. 


il Dl« , tht vi contttiti , Ddlld 
di Sudlt$ il i8. di 6ìm/ì* dii 

Id'U 

^lii fidceri v*un 

il Primiift di Ftrrété^ 

d^ tìtt 4 

Di ciò poi , eh* egli fece essendo gii 
duca , ci fanno restimoni'anaa due 
Icrcere a lui scritte dal celebre Gì- 
eoUmo Falecti suo ambasciadore a 
Veneiia » Nella prima , eh* è de* a; 
di novembre dcll*an« , co^i {>li 

scrìve : Cin^ U ftt iw4ii> 

c«j|j , ri/«n«/v , <ht 

non verni inviérle ^ thi prtuo nveut 
4 f*ltir% ^ o in brtvt /* hnvtut a /e> 
VMriiMc , M 4 si ktmt thi Mvnst a per- 
fttuArt Inn^Amtmte , ^ fossi Anco <on 
mtnor dtlV tntHcn\AVosiTA 

fusi fostthile ^ftnutthi il liiolitOy ^ 
Altri si sotopfftrti vtnirt a liVért nnA 
htllé UAmperiA coitA ; ma ten futili 
« <ht l* loAnuo in fi- 

riRV , hsvtndo dn t^utUA t<ttlUn\A 
trutnto studi t' Anno t per l*futlltn\A 
utimtrti dAT-noìA : tingo tim («n- 
vrncvt/r prAtitA ton duo, ^ spiro voi- 
tArm uno 4 voi/Ì 4 nif 4 , che U sArà 
aI firmo di soddssfA\iomé . V^ristoti^ 
li tòrrutissimo ttngfi mlU mAìii , hA- 
%;mto (OH fidi di non lomostrArt a ptr^ 
MOHA (hi sìa ; M 4 pirthì il fdrlo tTA- 
strivtrt ssnUst (osa longA ai Jovir- 
thid sptsA , ho risoluto di tomprArt un 
»ArittotiU di questi d<l Msnm\io , saI- 
V# Si i* t(fillim\A y.non mi rÌMr//e/'« 
ti thi gid ti ho mMsdAio, t 

fo/so tmionirATt ^ (orriggtn stando 
^msiOp nel (ko vi anderd pur nn poto 


di tempo; ms rfrrev4nd«/i ist ma* 
no mis , (Ha i sitsttA di IsAVirlo, Qot!* 
lo, di tui è questo ^ristorili , ss ri» 
trovA hé' tre Mo//t de* libri , tht fé- 
tono dii Hi ìdAtthiA t teruti a mAna , 
coii Greci tome Intini, ddl r«- 
tht ptr pre\\o non ss posson hà' tre^ 
essendo quitto d* 4VV4M/4^£Ì* fÌK 0 <T 
fottute, vtdrì nondimeno col ttmpo ’ 4 y 
(OB Ia drjirr^^4 tAVArne 4 poto a poto 
il meglio, ^ rtr.dmsi V fuella\a 
situTA , tht non pAsserd moia . thè ai 
jMri possessori , <om tomodo di pottrat 
fare srAstrivtre Ia miglior pérte Ptr 
orA le MAndo unA Cassa di Altri lib/Ì 
Greti ^ lAtiui f secondo e/lAVedrd ptr 
V ÌncAì«/4 no/4 . eòe ts^tndo qn.inso li 
posso dire , bor vi esundo cosa dt seno- 
Vo dA pArtt aIcuma dtgn^ di lei,^rt*to 
an o^ni «iNf//d prr^4ndo Ia smista ft» 
lieitA A S. IcetllentissimM PenostA, 

Di £rcr//cfli;4 

^BMÌ/ÌJi. ir OMrdifRii/|. Serv, 
QUoIamO f4/cilÌ4 

Hot A dei Libri Crtii 4 M4R0 ehi sono. 
htIIa Cassa • 

CAtbenA super Trinitéte • 

Kilms super Trinisati, 
ms4nAsiAnus de yitA Chrittlanà » 
£ir/e6i«/ in C4Rfir4 . 

^ndrtAt super ,^potAl, 

JrfiihAeilis t'jelli Epistold . 
%ltthAtllit P selli UioptrA * 
y4i(hAtllts QlitA HistorÌA 4 

Jo. ChriiOftomi HomelsA. 

Produs in ^Uiv. PUtor.tr, 

Bgti è TCrtsimile che tl possessore 
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XVI. Di queste tre biblioteche ragion voleva che si nar- 
lasse pm stesamente, pe tanti e si bei monumenti che ce bi...tcca 
ne sono rimasti .In più altre città al tempo medesimo per 
opera de’lor principi, o de’lor magistrati si vider formar- L“re li 
si altre ragguardevoli biblioteche. Quel la di cui il card.Bes- 
sarione avea fatto dono alla Repubblica veneta , che hnora. 
non avea avuta^sede stabile e certa, ebbela finalmente per 
decreto di quel senato l’an. 1515, con cui si ordinò ch’el- 
la fosse fabbricata presso la basilica di s. Marco. Le guer- 
re nelle quali trovossi involta quella repubblica, furon pro- 
babilmente cagione che l’csecuzion del decreto si differis- 
se fino al 1529, quando il celebre architetto Jacopo Sanso- 
vino innalzò a tal fine il magnifico edifìzio che ancor al 
presente si vede . La descrizione di esso , e degli ornamen- 
ti che lo abbelliscono, gli aumenti della biblioteca medesi- 
ma , il giovamento che da’codici di essa si è tratto per mol- 
te edizioni , la serie de’ bibliotecari, tra’ quali veggiamo il 
Sabellico , Andrea Navagero, il Bembo, Benedetto Ram- 
ber ti, Giovanni Dempstero, Bernardino Loredano e più 
altri dottissimi uomini, e molte altre notizie appartenenti 
alla biblioteca medesima si posson vedere nella Dissertazio- 
ne della Libreria di s. Marco del sig. d. ‘ Jacopo Morelli , 
stampata in Venezia nel 1774, in cui con molta esattezza 
ed erudizione non ordinaria ha rischiarato questo argomen- 
to . Emanuel Filiberto"' duca di Savoia , come in ogni altra 
cosa , così in questa ancora diede a conoscere la grandezza 
delle sue idee e la nobiltà del suo animo. Girolamo Cam- 
peggio dedicando a lui nel 1571 le Rime di Faustino Tas- 
so , e annoverando le ragioni per le quali si fa coraggio ad 
of- . 


de* libri del re Mattia divenisse poi 
più pieghevole, e che vendesse al 
duca que’codici , i quali distinti an- 
cora coll’anne di quel sovrano si 
trovano io questa ducal biblioteca, 
come altrove ho avvertito, benché 
allora io eredetsi che più antico fos- 
se r acquisto di essi fatto da* duchi 
di Ferrara . Nella seconda , ch*é dc*a 
di giugno del lytfi , M-tn/v , gli scri- 
'■e , in iti nn Vtlumt 

dr/ ^étmonic , ^ anv Greci 

dèi quelU del G*d^liino , il 
7*4/r ntn hd firn xolevdt 

tr^j (rj'vri-f éhmr.i ^cht stno ntlU Ìi- 
rftrid di S. Marc», jì it^ntrd avv/- 


SéfmtU , ^ ììmìlmtfìtt st vutlt le fdc» 
€id uriyert nltrt più In mdttrìd ''di 
A^emendo II G/eòo del Cdrd. 
he rcmftrdit ptr Xf^. scudi ^ che tdntd 
va/e il metdlh y che v*ù dCtcrno , 
r ho ddso d minidre con dnimo di far. 
lo MHir» 1 / piM Itilo c hdbbt Prifutfc 
di mondo i nt cOittri in tutto scudi ly. 
thè sdTÀ il fine dtlld tresente dopott^ 
sterni rdtcomdnddto utlU smn lihtrdUt*, 
grava . 

Di vsjfra lccclltn%4 ^ ' 

Huentlits, Obhedientissm {‘erv, 
Ciroldoio fdlftti» 

O z 
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offrirgliele , La, seconda, dice , è per la grandissima affezione , 
che y. A. dimostra alle Lettere & a' vertuosi , il che ne dà buo- 
nissimo assaggio al mondo con tre cose particolari , che si veg- 
gioito chiaramente . La prima è il vedere , con quanta diligen:^i 
cerchi di adornar non solo la sua magnifica Città di Turino , ma 
tutto il suo Stato d’uomini virtuosi in tutte le facoltà dadi ver- 
se parti del mondo. La seconda lo fa chiaro al mondo di tal no- 
me il felice principio, che ha dato a far quella dignissima im- 
presa del teatro, nel quale in poco spazio d’ bore si potrà vede- 
re tutto quello, che sarà stato fatto nel mondo dopo , che egli eb- 
be principio, in tutte le cose, e con tal magistero , che ne reste- 
ranno in istupore quelli, che verranno dopo di noi. Laterza è V 
haver con tanta sua reputazione condotto qui nella sua mag. Cit- 
tà quella stampa , che fra le Italiane n’ h.i poche , o nessuna , eh: 
gli ponghi il piede avanti . Di questo magnifico edificio che 
era insieme biblioteca e galleria di antichità e di cose na- 
turali, e di monumenti delle belle arti,jiarla ancor breve- 
mente il l’ingonio {Augusta Tanr/n. S8,i 51 ilPalIa- 

ladio, che fece per quel sovrano il disegno del palazzo uu- 
cal di Torino, c probabile che disegnasse ancorquella gran 
fabbrica che dicevasi or teatro, ora specola, ora bibliote- 
ca (a).Niuno cene ha data piò giusta idea di Aquilino Cop- 
pini , professor di eloquenza in Pavia , in due sue lettere 
scritte da Torino nel 1609 , nella prima delle quali, Ca- 
stro, dice C hpist. 1 . 1, p. Il ed. mediai. 1611), per Ponteerium 
Borearn versus excurit Xystus sive Specula centuin & oHogin- 
ta passus longa . Cum enim me Carolus Ravaiia Ducis Bibliothe- 
cari US to duxisset , volui ambulando dimetiri omnium pule ber- 
rimum locorum , in quo Astrologica instrumenta pretiosissima 
& innumerabiles Codices cum impressi tum manuscripti nuceis 
inclusi scriniis custodiuntur . H^ec auro micantia , ainplis inter- 
jecla fenestris , per quas in urbem Ù" hortos , prataque Pado ad- 
jaccntia, atque in fertiles, qui trans flumen suaviter attollun- 
tur, colles , prospeBus patet . Imagines Heroum & Heromarum 
Sabauda domus ad vivum expressa coloribus , signa per antiqua 
militarium doclorumque hominum auratis imposita basibtts, astro- 
rum omnium in suas sedes distributorum pittura , qua pretiosum 
lacunar fulget , speclantium oculos mentesque insatiabili pascut 

vo- 

(d) L* architetto dì questo grande casse allora la de;rrtzionc , come n 
edificio non fu il Palladio , , ma !.o> è osservato in questo G. ornai moad* 
dovifo de" Molini archiatro di quel pese ( , f* i'i )• 

duca; c pare anche ch'et nc pubbli* 
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VfluptJtt . Quictimque TaurinHm veniuttt ex finitimi! rematisi 
que prwinciis ; magnum se beneficinm accipere arbitrantur , si 
videndi hujttsce loci facultatcm impetrent .Ìic\\’ì\Ui ancor più 
ohiaraniemc descrive la regia magniHcenza di quella biblio- 
teca ( ib.p. j8) : yertm hoc te forcasse magis afficiet , sidixero, 
badie me in Speculam ejr Bibliothecam Ducis esse ingresstm ; 
quem locHm^ Deus Immortalis ! quam magnificum ! quam regiumì 
quanta librorum copia locupletatum , qua piSura , quibus signis 
decor atum ! Quidquid excelluit inter doSos , quidquid inter pi~ 
Sores & statuarios, id omne uno ilio loco videtux esse conclu- 
sim . Hoc Lyceum fornicata contignatione subnixum admirabili 
prorsHs est struSura , ut vel ausim affirmare , nullum ejusmcdi 
xdificium in toto orbe cum hoc esse conferendum . in longitudi^ 
nem excurrit passus centum & nonaginta ; tegunt parietes seri- 
ma nucea in triplicem contignationem divisa aureis àistinUa 
segmentis . Jn iis Codices tum manuscripti tum impressi, & pre- 
uosa matbematicorum instrumentorum supeUex . Signa plurima 
videa! perantiqua e marmore & auratas bases , ec. Questi due 
passi ho io qui voluti riportar per disteso , perche non so- 
no stati, ch’io sappia, avvertiti sinora da alcuno , e po- 
chissimo di questa biblioteca ci dicono gli scrittori \ e in- 
nanzi al Catalogo de’ MSS. di quella re#le università rulla 
si narra dell’origine e de’ progressi di essa (a). Della bi- 
blioteca d’ Urbino non abbiam che scarse nietnorie, ben- 
ché il favore in cui furono a quella corte in ogni tempo le 
scienze , ci renda probabile che que’ duchi andasser sempre 
aumentandola di nuovi codici e di pregevoli libri. L’ulti- 
mo di essi, veggendo la sua famiglia vicina ad estinguersi, 
fece dono di quella famosa biblioteca alla stessa città d’Ur- 
bino, assegnando ancora un’annua pensione al manteni- 
mento di un bibliotecario ( Cimarelli hor.d'Urb. p.iij ) . In- 
torno a.’ Gonzaghi io non ho veduto autor di que’ tempi, 
che parli di biblioteca eh’ essi avessero nella lor corte. Ma 
non e probabile che principi sì liberali verso le scienze no 
fosser privi ; e la proferta fatta al card. Ercole di una ric- 
ca 

U) Prima ée\ Ravaiui era itatobi- pi negli stud/ della maremacica e 
bliotceario insieme e roateroaticu di della nlnsoiia, e mnrco poen il 
Cirio Emanuele I Barsolonunen Cri- iCo; , ci ha date esatte notizie il 
siiaì , eh* era anche stato scrittore e eh. Sig. baron Vernazza di Frenc^ 
lettore di Bmaouel Filiberto j e fu stampate in Torino nel 178;, ove an- 
poi anche precettore di Vittoria Ama- cora ci di il catalogo del opere da 
dto I e de' principi auoi firacelli . bi lui compoite. 

Sucsi» uomo assai dotto pc'suoi tem- 

o 
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XVII. 
Bibliote- 
che pri- 
vate in 
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ca biblioteca, che doveva essere trasportata fuori d’Italia 
come altrove si è detto , ci fa vedere che quella corte era 
amante di tai tesori . 

XVII. Tra’ privati medesimi furon moltissimi in questo 
secolo quelli che raccolsero nelle lor case copiose bibliote- 
che, e alcuni di essi con tal corredo e con tal pompa di 
libri , die sembrarono gareggiare co’ più potenti sovrani; 
avvenendo in ciò ancora, ciò che in più altre cose veggiam 
sovente accadere, cioè, che l’esempio degli uni sia stimo- 
lo agli altri, e che i secondi non sian paghi d’imitare sol- 
tanto, ma vogliano ancora andare innanzi ai primi, e che 
abbiano in ciò talvolta riguardo più all’insaziabile .avidità 
letteraria , e forse anche a una vana ambizione, che alle 
proprie lor forze . A me non c possibile l’andar qui ricer- 
cando di tutti coloro die potrebbono a questo luogo esse- 
re rammentati. Di alcuni soli, come per saggio, faròmen- 
tione, lasciando in disparte, per non allungarmi troppo 
oltre, più altri che forse ne sarebbon degni ugualmente. 
Di quella che avea raccolta il card. Domenico Grimani , 
dottissimo uomo e splendidissimo mecenate de’ dotti, par- 
la tra gli altri Erasmo in una lettera a lui scritta da Lon- 
dra nel i;i 5 , in cEii gli chiede scusa se efa partito da Ro- 
ma , senza prender da lui congedo ; e ne reca una ragione 
troppo onorevole a quel gran cardinale, cioè il timore , che 
Erasmo avea, di essere dall’eloquenza , dalla dottrina e dal- 
le maniere .amabili del Grimani costretto a trattenersi ivi 
suo malgrado più lungamente. La biblioteca del cardinale 
da lui ivi è detta ricchissima e copiosa di libri in tutte le 
lingue { Erasm. Epìst. t. i , tp. i6~j) . Essa era composta , 
secondo il Ciaconio (Eh. Ponti f. & Cardin. in ^Icx. FI ) , 
di ottomila volumi; ed egli morendo nel ne fece do- 
ro alla chiesa di s. Antonio di Castello de’ Canonici rego- 
lari di s. Sai vado re in 'Venezia , ov’ ella fu trasportata e 
conservata , e dal card. Marino Grimani patriarca accre- 
sciuta di molte opere, come afferma il celebre Steuco nel- 
la dedica a lui fatta de’ suoi Coment! sul Pentateuco: Hoc 
autm opus tu<t SApientixdcdicatur ^qui non solumnobis ad bone 
rem praclarum lumen ostcfidisti, sed & omni Religioni Christia- 
nx incTcdibilem utilitatem attulisti, cum tupitruusque tiiusDo- 
minicus Grimanuì , ipse Cardinalis, colleSis ex miserabili 
naufragio pretiosissimis libris , qui tota orbe terrarim dispersi , 
vel in tenebris delitescebant, vel proximum eorum ab igne vel 
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alto CAtu imptni"bat exitium, ma^aque eorum ex òmnibus lin- 
gHis falli Cile f Vi , pracltiram , &• cui forte nulla secìtnda sic 
tato orbe Chri stiano, Bibliothectm in adibus S.,Antonii Fenetiis 
erexsstis, in quibus libris sine dultio Religionis nostra dccus& 
dignitas conservitur . Questa scelta e copiosa biblioteca ivi 
sì conservò fino al secolo XVII in cui un improvviso in- 
cendio del tutto la consumò ( ,Agostini Scritt. vsn.t .i,pref. ». 
p. . Scelta parimente e non meno copiosa era la biblio-- 
teca del card. Sadoleto, prima ancora che fosse innalzato 
all* onor della porpora . Aveala egli lasciata in Roma nel 
partire ch’ei fece per andarsene a Carpentras poco innanzi 
al crodel sacco del 1517, che fu si funesto alle lettere: e 
per rarissima sorte essa non avea in quell'occasione sof- 
ferto alcun danno, benché tutte le altre cose del Sadoleto 
fosser divenute preda dell’ingordigia de’ vincitori . Fu essa 
dunque posta su di una nave che facea vela per Francia, e 
già era questa giunta a que’lidi , quando scopertasi tra'pas-^ 
seggo ri la pestilenza, non si permise loro lo sbarco, e i 
libri del Sadoleto furono insieni con essi trasportati in lon- 
tani paesi , senza eh’ ei ne risapesse più nuove : Ita , dice 
egli , dopo aver raccontato il fatto, asportati sunt in altcnas 
Cir igaotas terras , exceptisque voluminibus paucis , qua depor^ 
tavs mecum hoc proficiscens , mei reliqui illi tot labores, quos 
impsnderamus Gratis prasertim codicibus conquirendis , & un^ 
diqu: cdligendis , mei tanti sumptus , mia cura amnes iterum 
jam ad nihilum reciderunt ( Epist. fornii, t.i ,p. 19^ , ec. td. 
som. ) . Più celebre ancor fu quella del card. Pietro Bem- 
bo, di cui parla il Beccadelli nella Vita di esso, accennan- 
done fra le altre cose i due antichissimi codici di Virgilio 
e di Terenzio, che or sono nella Vaticana, alcuni fògli ori- 
ginali di Francesco Petrarca, i libri di Poesie pfovenzali e 
più altri in ogni lingua, sì stampati che manoscritti , da lui 
con grandissima spesa raccolti ( V. Raccolta d'gli Star., vai. 

1. 1 , pref. p. 40 } . Molti altri codici di questa insigne bi- 
blioteca rammenta Apostolo Zeno (Ut notis adVìt.Btnibiper 
s/o. Casam ib. p. 15 ) , il quale aggiugne che molti di essi pas- 
sarono poscia nella biblioteca d’ Urbino, e di là nella vati- 
cana. Pier Vettori accenna quella del card. Niccolò Hidol- 
fi , e la dice ricchissima di antichi libri, da lui con grandi 
spèse e con sommo ardore raccolti ( Epist. p.i6 ). Ridolfo 
Pio, nipote del celebre Alberto signor di Carpi, fatto car- 
dinale da Paolo III nel oporaio di. ragguardevoli ca- 
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riche , e per le sue virtù e pel suo saper celebrato dagl! 
scrittori di que’ tempi, e da molti ancora creduto degno 
di essere sollevato alla cattedra di s. Pietro ( V, Epìxt. CL 
Virar, ed. ven. r ^68 e morto nel 1 564 , ebbe egli an- 

cora una assai copiosa biblioteca , di cui fanno menzione e 
il card. Sadoleto in una sua lettera del ( Efiist. Famil. 
t.Zjp. i8o ed. rom. ) , e il suddetto Vettori ( /. r. 39 } , che 
da essa ebbe un codice di alcune opere di Clemente ales- 
sandrino. In essa era fra gli altri il famoso codice di Vir- 
gilio emendato nel V secolo dal consoleTurcioHufo Apro- 
niano , che or conservasi nella laurenziana (a) . Lo stesso 
Alberto zio di Ridolfo , di cui altrove diremo più a lungo, 
avea raccolta gran copia di libri per valersene ne’ suoi stu- 
di, ne’ quali occupava tutto quei tempo che da’ pubblici 
affari rimaneagli libero . La storia di questa biblioteca ci è 
stata data di fresco dal dottissimo card. Stefano Borgia 
( ^ecd. rom. t. i ,p. 6 ^ ). Alberto ne fece dono ad Agosti- 
no Steuco canonico regolare di s. Salvadore,e Fabio di lui 
fratello donolla poi in gran parte al card. Marcello Cervi- 
ni. Questi amantissimo egli ancora de’ libri, avendola di 
molto accresciuta, lasciolla per testamento al card. Gugliel- 
mo Sirleto, e poiché il Sirleto fu morto, comperolla pel 
prezzo di quattordicimila scudi il card. Ascanio Colonna . 
Quindi , dopo la morte di esso , ne fece acquisto pel prez- 
zo di tredicimila scudi il duca Giannangelo d’ Altaemps . 
Passò poscia alle mani del card. Pietro Ottobuoni , che fu 
poi Alessandro Vili , e che lasciolla alla sua famiglia; fin- 
ché Benedetto XIV, essendo ella suta frattanto accresciu- 
ta e di molti libri comperati da diversi posseditori e dei 
codici manoscritti della reina Cristina di Svezia , la unì al- 
la vaticana. Così questa biblioteca ebbe la sorte di aver 
suc- 


<*) I« Storta delle vicende del co. 
dice virgiliano della Lanrcnciana i 
descritta ■■ una lettera dal card. In- 
noceoxo del Monte al duca Cosimo , 
■ cut lo cedette , pubblicata dal sig. 
Calluzxl ( S/tr, dtl Crta Dm/at di 
Test. /. a, c. IO). Fu prima del card. 
Antonio dal Monte , nelle cui mani 
non sappiamo come veniste , poscia 
del ponte!. Giulio TU, e indi del sud- 
detto card. Innocenzo. Da lui ebbe- 
lo in prestito il card. Ridolfo Pio , 
e quando il card. Innocenzo fu chiu- 
so prigione io Castel S. Angelo , il 


card. Ridolfo non ciitossi di render, 
glielo, e poiché il card. Ridolfo fa 
morto , il codice fu trasportato alla 
Vaticana . S. Pio V ordinò poscia, che 
fosse renduto al card. Innocenzo che 
nel spai , richiestone dal duca Cosi- 
mo , gliel cedette . Veggasi anche il 
Catalogo de' Codici latini della Lau- 
renziana ( r. a , f. iSi , ec. ). Per 
ciò che appartiene alla biblioteea di 
Alberto Pio , ne ho parlato piò a lun- 
go nella Biblioteca modenese f s. 4 , 

p. ) . 
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Baccessivamente padroni che, conoscendone il pregio, la 
conservarono e l’ aamentarono con diligenza; il che se di 
tutte le altre fosse avvenuto , noi non avremmo a dolerci , 
come tante volte ci convien fare, delia trascuratezza dei 
nostri maggiori . 

XVJU. L’esempio degli Estensi in Ferrara eccitò molti 
tra’cittadini privati a raccogliere a imitazion loro una rag- 
guardevole copia di libri . E tra essi deesi il primo luogo 
a Celio Caleagnini, singolarmente per l’uso a cui destinol- 
li . £gli nel suo testamento , parte del quale si riferisce dai 
Borsetti ( Hìst. Cynm. ftrr.pars t ,p. tpS) , fatto a’4 di mag- 
gio dell’an. 1^39, lasciò tutti i suoi libri a’ religiosi dell’ 
Ordine de’ Predicatori in Ferrara, e insiem con essi diver- 
si stromenti di matematica, a condizione che si dovesser 
riporre nella loro biblioteca e servire a pubblico uso, e spe- 
cialmente della sua nobil famiglia; e ordinò ìnnoltre che ai 
religiosi medesimi si pagassero 30 scudi d’ oro in oro pei 
banchi e per gli altri arredi necessari alla disposizione dei 
libri . Mori il Caleagnini non già nell’an. 1546, come affer- 
masi dal Borsetti, ma nel 15411 come pruova il Baruffaldi 
( Guarin. Sappi, ai Hist. ferr. Gymn. pars i,p. ^6)-^ e a’ 19 
di maggio dell’anno stesso , fatto l’inventario de’libri , que- 
sti furoiK) consegnati a qne’ religiosi. Il Baruffaldi accenna 
( ib.pars i yp. 16 ) questo inventario fatto da Giangirolamo 
Monferrato alunno del Calcagnini e ferrarese , dice che se 
ne etmservava l’originale presso Alberto dalla Penna ferra- 
rese, e che passò poscia nella biblioteca del card. Imperia- 
li, e aggiugne, che da esso raccogliesi che i codici mss. del 
Calcagnini erano 3584, numero, a vero dire, assai grande, 
e forse superiore in que’ tempi alle forze d’un uom priva- 
to . E veramente un altro inventario , che tuttora conserva- 
si nell’archivio del sig. march. Francesco Calcagnini , scrit- 
to all’ occasione della mentovata consegna, ci mostra che 
i libri di Celio, parte manoscritti , parte stampati , erano ■ 
in tutto 1249; che soli 11S7 Airone dati a’ Domenicani , 
perciocché 43 rimasero in casa Calcagnini, egli altri 19 
non si ritrovarono. Fu indi fabbricata la beUa biblioteca, 
che tuttor vedesi in quel convento, benché moltissimi dei 
libri di Celio più non si trovino;e alla fabbrica di essa con- 
corse la magnificenza di molti nobili ferraresi , le cui arme 
gentilizie si veggono nelle colonne che sostengono quel va- 
4 to edifizio. Sulla porta di esso fu posto il mausoleo del 
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Caleagnini , ove ancora se ne conservano le ossa. Le dne 
iscrizioni che ne adornano l’ esteriore e l’ interior porta | 

.si riportano dal Borsetti. Eravi innoltre un busto di uiar- | 
nto rappresentante lo stesso Celio, che or più lion si vede, | 
e vi rimane sol l’iscrizione intorno alla nicchia: COELIVS | 
CALCAGNINVS AP. S. PROTON. I. V. UOG. ET CA- 
NON. FERKARIEN. Di tutte le quali notizie io son de- | 
bTtore al eh. sig. co. Gneo Ottavio Boari che gentilmente | 
me l’ha trasmesse. Il Lomeiero (De Biblioth. r. io e die- 
tro lui tutti quasi gli Oltramontani che trattano delle bi- | 
hlioteche , e gli enciclopedisti ancora , affermano che questa i 
biblioteca c ancora ornata dì statue, di medaglie, di bron- j 
zi e di altre antichità dì tal sorta raccolte da Pirro Ligo- < 
rio . Ma tali ornamenti nè sono ivi , nè ivi mai sono stati; | 
nè io so onde abbia avuto origine un tal errore . A questa , 
pubblica biblioteca deesi aggiugnere quella de’ Carmelitani 
nella stessa città di Ferrara, cominciata già, come nei pre- 
cedente tomo si è (letto , nel secolo XV , e poscia in que- 
sto accresciuta di molto, e fabbricata di nuovo dal famoso 
teoloso di queirOrdine Giammaria Vetrati. Gran copiadi 
libri ivi parimente raccolse Bartolommeo Ferrini, in lode 
di cui abbiam l’Orazioii funebre di Bartolommeo Ricci, 
che assai n’esalta gli studi singolarmente di poesia italia- 
na, e dice innoltre, ch’egli, avuta p^r testamento la bi- 
blioteca dii Bonaventura Pistofìlo stato già suo maestro, 
aveala poi con grandi spese accresciuta , raccogliendo libri 
da ogni parte colla direzione di Gregorio Giraldi , e facen- 
dogli ancor legare con molta eleganza ; In Bibliotbeca aiuem 
sibi constitutnda , Dii boni , quid non impenditi cui umquam 
sumptui pfpercic, cum liber aliquis nobilis editus essrt ! Omnium j 
librariorum indices adibut, quos bona nomine in iltis libros 4>f- 
fendisset , ed Gregorium Gyraldum ^poltincm suum belphicum 
referebat ; ejus consilio poseea aut cos emebat^ aut rejitiebat, 
quim Bibliothecam ea diligentia ( ut elegantissimam librorunt 
cott^lutinationm omittem ) eo studio, eo nitore custodiebet ,qu* 
te ipsum, qua os suum faciebat(RitciiOp. t.i, p.ji , ec. ) (') . 

XIX. 

f*) Benché il paiso del Navajtcro , irctsc verso il ifn ; pcrcivccbè Ce- 
che produrremo nel capo seguente , sare Cesatiano • nc’suoi C»»menti su 
ci mostri che fin dalla fine del lee» - Vitruv jo tn cuciranno sram^^ati . par- 
lo precedente la biblioteca dell* uni landò de* preceiei che di <piello «crit- 
versitd di P.tvia era stata trasporta core per fabbricale la b bltoreca di- 
ta in Francia, par nondimeno che in ce* Ld Bihliotttd ^ ihf la Lhnridy 
c^ttalcbe modo caia ancoi» vi tataì* è m Pm£Ìm dd 
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XIX. Di più altre biblioteche troviamo menzione negli 
scrittori di que’ tempi , molte delle quali si son conservate cUii. 
fino a’ dì nostri, la riccardiana inP'irenze, il Catalogo de’ 
cui MSS. ci ha dato il celebre dott. Lami, fu raccolta ver- 
so la fine del secolo da Riccardo Romolo Riccardi , e lao 
cresciuta poscia da’ discendenti, come si può vedere nella 
prefazione premessa al suddetto Catalogo . Del fondatore 
di questa biblioteca, che fu insieme grande raccoglitore di 
antichità d’ogni genere , splendido protettore de’ dotti , e 
versato egli ancora ne’ buoni studi , ha scritta a luogo la 
Vita il medesimo Lami ( Mmo/rabil. Italot. t. i,pars z)k 
Quella che aveano i Gesuiti nel lor collegio romano , di-> 
venne presto una delle più rinomate , per le copiose rac> 
colte che vi si unirono , di libri sì stampati che manoscrit- 
ti di Marcantonio Mureto , del p. Francesco Torriano, di 
Cìiambattista Coccini decano degli auditori di Ruota , dei 
padri Giovanni Lorino, Benedetto Giustiniani , Jacopo Lai* 
nez , Pietro Possiiio , de’ cardinali Bellarmino e Toledo , e 
poscia ancor di più altri ( V. Laceri pref. ad voi. i Misceli. 

Coll. rem. p. 14 ) . La biblioteca degli Agostiniani nella stes- 
sa città , detta angelica , dal p. Angiolo Rocca che nè fu il 
fondatore, ebbe origine ai principio del secolo susseguen- 
te', e a que’ tempi riserbiamo il parlare di essa e del dot- 
tissimo fondatore della medesima. Quella de’ Canonici re- 
golari di s. Salvadore in Bolt^na, che e pel numero e per 
la rarità e la sceltezza de’ codici e per la bellezza ancora 
dell’ edifizio è una delle più ragguardevoli , appartiene al 
principio del secolo di cui scriviamo, quando il p. Pelle» 
grino Fabbri priore più volte di quella canonica , e poscia 
generale dell’ Ordine , raccolse gran copia di eccellenti li- 
bri d’ ogni maniera , e fece innalzare la magnifica bibliote- 
ca in cui essi si custodiscono. Di essa parla distesamente 
il dottissimo p. abate Trombelli ( Memorie istor. di S. MarU 
di Reno , ec. c. ) , il quale riferisce e le sinistre vicende 
eh’ essa ha talvolta sofferte, e gli aumenti che han compen» 
sali tai danni ; ma per effetto della sua usata modestia | 
. non 

yitusmi/e Dhcm "yiti’fldnnnt itltbtr' bihibtcd, si r<Nn»j« Itdlid sono Pdjtid^ 
rimt ( $7 ) i ^ poco appretto in- Tdmhmo , Hoimom , Ftrrdfd , Pddws f 

sicm con Ci>u indica piìi altre Pixa , Ptrmsid, /(ómd , (y Nrapa/i 

tcehe annesse alle più celebri uni* ditti loci , do\e si Id fnlblUé 

vertici d* Italia ! ^Admuibd /r provia- itSiono di vdtitO' mii^tvsdU sdentiti 
tic jì dovtistno ddottdrc ( cioè »i do- duomo in Id noiitd Httrofoli Mrdio* 

VfcbbtiQo dotare ) dt irdndhjimd IsntnJt* 
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non dice che a ini stesso dee moltissimo la suddetta biblIo« 
teca e per gli ornamenti ad essa aggiunti , e pe’ molti co- 
dici ed altri pregevoli libri di cui 1’ ha arricchita , e pel no- 
me che col suo sapere, colle sue opere e colle sue singola- 
ri virtù ha conciliato ad essa, a quella sua canonica e a tut- 
ta la sua religione . Di varie biblioteche che sono in Pado- 
va, e singolarmente di quella de’ canonici della cattedrale, 
formata sin dal secolo precedente dal card. Pietro Foscari 
vescovo di Padova, di quella di s. Giustina e di più altre 
parla a lungo il Tommasini nella sua opera intitolata 
thtex Pauvins MSS. In Napoli, fra molte celebri bibliote- 
che , è degna di partìcolar ricordanza quella di s. Giovan- 
ni di Carbonara , a cui fece dono di tutti i suoi libri ii 
card. Girolamo Seripando , e insiem con essi di que’di An- 
tonio suo fratello, e di que’di Giano Parrasio che al detto 
Antonio gli avea lasciati per testamento ( Mmtefcmc. Diar, 
Ital. p. joS ) . 

zibiiote. moltissimi altri privati potrei qui far menzione , 

ca dtipi- che in raccogliere libri superaron la stessa lor condizione, 
elogiò d? ® porre qualche confine a sì vasto argomento, basti il 
ctsu. dire di due, de’ quali fu in questo genere più celebre il 
nome, e che all’avidità di far acquisto di libri, congiunse- 
ro un raro discernimento a conoscerne il valore . Io parlo 
di Gianvicenzo Pinelli e di Fulvio Orsini che al tempo me- 
desimo, il primo in Padova, il secondo in Roma, passaro- 
no ne’ dolci studi tutta la loro vita. Del primo ha scritta 
diffusamente la Vita Paolo Gualdo nobile vicentino ed ar- 
ciprete (iella cattedrale di Padova, amicissimo del Pinelli , 
con cui era lungo tempo vìssuto , ed essa si ha tra quelle 
degli Uomini illustri pubblicate dal Batesio. E tra le Let- 
tere degli Uomini illustri, stampate in Venezia nell’an. 
1744., ne abbiamo alcune di Giuliano Medici e di Girolamo 
Mercuriale (^.414, 468), nelle quali somministrano al 
Gualdo diverse notizie per compilar questa Vita. Egli fu 
figlio di Cosimo Pinelli e di Vincenza Ravaschiera, amen- 
due famiglie nobili genovesi; ma nacque in Napoli nel 
IJ5JT. Ivi dato ad istruir negli studi a Gian Paolo Vema- 
glione, con tal ardore ad essi si volse, e sì felicemente li 
coltivò , che non v’ ebbe sorta alcuna di letteratura e di 
scienza, in cui non fosse dottissimo. Le belle lettere , la 
filosofia, la matematica, la medicina, la musica, la giu- 
risprudenza , le lingue ebraica , greca , latina , francese , spa- 

gnuo- 
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gnuoU, italiana furon gli studi de’ quali più si compiacque/ 
e ne’ quali si rendette più illustre. Ed ei non avea ancora 
che 1 ; anni di età , quando Bartolomtneo Maranta celebre 
medico gli dedicò nel 1J58 il suo Metodo de’ semplici me- 
dicamenti . La lettera con cui l’ indirizza al Pinelli , c piena di 
elogi dì questo rarissimo giovane, di cui loda altamente e lo 
studio della medicina e delle altre scienze, e il bell’orto bo- 
tanico ch’erasi formato in casa , facendo venire da’più lontani 
paesi le erbe più singolari. Da Napoli passò poscia a Padova 
verso la fine dell’ anno stesso , e abbiamo una lettera a lui 
scritta dal Scripando, allora arci vescovo di Salerno e poi car- 
dinale, nella quale sì rallegra con lui che abbia fissato il suo 
soggiorno in quella città , ove la compagnia di dottissimi 
nomini che ivi sono, potrà essergli di gran vantaggio (Lette- 
re di diversi^ Fen. 1^64, l. 3, p. 63 ). Nc andaroo deluse co- 
tali speranze. Nel 15Ò1 , quando il Pinelli non contava che 
16 anni di età , il Ruscelli scrivendo a Filippo li, ed espo- 
nendogli il bisogno di destinare chi scrivesse la Storia di 
Carlo V con quella dignità e con quell’eleganza che a sì 
grande soggetto si conveniva, fra i due più opportuni a tal 
uopo, propose il Pinelli, e ne fece questo magnifico elo- 
gio; Dopo lunghissima, considera^ime , ch'io ho fatta sopra tal 
bisogno , mi sono Analmente fermato col oensiero in Giovan Vin- 
etnxp Pinelli, il quale per padre è della Pinella, e per madre 
Ma Ravaschiera , case onoratissime in Genova ( ove io scolio 
dire, che la natura non prodùce cosa se non perfetta) & mora- 
tissime parimenti in Napoli. . . . Questo gentiluomo si i poi fin 
dalla prima sua fanciulle^a venuto nudrendo negli studi cm tan- 
ta felicità , che quando non dovea passar forse i diciassette an- 
ni, eraito per avveruura in Italia pochissimi di età matura, else 
l’ avan:^assero , e molto pochi , che l' agguagliassero nella cogni- 
X}me delle lingue migliori e delle scient^e. Di modo che, per ta- 
cir io di molte altre cose in questo proposito, Bartolommeo Ma- 
ranta de' primi Medici e Filosofi di Europa . .... si tenne fin 
d' allora di accrescere grandissimo splendore ad un bellissit^o li - , 
bro di esso Maranta in lingua Latina cm dedicarlo al già detto 
Gmiluomo, così giovanissimo di anni, come già vecchio pieno 
di sciente , di giudizio , e di nome illustre . Il qual giovane ha 
voluto poi tuttavia seguir gli studi cm tanta diligenza e solle- 
citudine , che non se ne è forse veduta, in altri altra tale da già 
tnolt’anni.E tenendolo il padre nello Studio di Padova molto co- 
tnodo di denari , egli tutto quello , che^molti altri nobili giovani 
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e ricchi sogliono le più volte spendere in pompe , saltaci , e spe» 

$e più vme che utili e necessarie, ha speso di continuo in ac^ 
comodar quanti rari uomini son venuti capitando in quella Città 
non in tutto comodi de' lor bisogni, ed in onorare ogni sorta divir- 
tuosi,e sopra tutto in tener una Libreria degna d’ ogni granPrin- 
tipe e Repubblica , non che di qualsivoglia Gentiluomo partico- 
lare. Tal che sen^a alcun dubbio non si vede in lui alcuna cosa 
giovanile se nm l’aspetto, l'età, e il vigore, e s'ha acquistato 
nome in tutte queste Città , ed in tutta l' Italia di essere stata 
creato dalla natura per un raro esempio di quasi tutto quello , 
eh' ella sa , e eh’ ella può ; poiché egli in età così fresca si vede 
arrivato a tanto colmo di Scien:^e , e a così not/éilmente virtuo- 
sa vita, e in tanta rara opinione e speranrejt Hi tutti coloro, che ' 
lo conoscono per presene o per fama pubblica ( Lettere di Prin- 
cipi t. ì,p.ii'j ed.ven. . Som'glianti, benché più 

brevi, sono gli elogi che di lui fa Paolo Manuzio in una 
lettera a lui medesimo scritta (Famil. l. q, ep. 5) , e in una 
altra ad Ottavio Sammarco, nella quale con lui si rallegra 
che goda in Padova della conversazion del Pinelli , di cui 
esalta con somme lodi la probità , la cortesia , l’ erudizio^ 
ne, lo studio c la modestia, per la quale, benché degno dei 
pm grandi onori , da tutti nondimeno si tenea lontano , pa- 
go della sola virtù (ib. 1 . 7, ep. 16). Benché fosse di com- 
plessione assai gracile e travagliato da grandi incomodi , 
non mai cessò nondimeno d’occuparsi ne’ diletti suoi stu- 
di, i quali anzi erano l'unico suo conforto , quando idolo- 
ri più crudelmente lo travagliavano . La casa del Pinelli era 
quasi una continua accademia, ove si univano gli eruditi , e 
ove nel conversare con lui trovavano e indirizzo e stimola 
a’ loro studi . Nè ciò solo , ma nel Pinelli essi aveano urx 
tenero padre e uno splendido benefattore, sempre prontis- 
simo a sovvenirli ne’ loro bisogni , amico di tutti e lonta- 
nissimo da quelle gare che son sì firequentifra i dotti. Co- 
sì vìsse in Padova tutto il rimanente de’ giorni suoi Ìl Pinel- 
lì , caro a que’ cittadini e a tutta la Repubblica veneta , e 
caro non meno a tutti i più eruditi italiani e stranieri che 
ne ammiravano il vasto sapere e la singolare magniheenza a 
prò delle lettere , paragonato perciò giustamente dallo sto- 
rico de Thou ( Hist. l. ii6, ». 17 ) a Pomponio Attico, la 
cui vita tutta era stata impiegata nel dolce , ma glorioso 
ozio delle bell’ arti. Le molte opere alni dedicate dagli 
scrittori di que’ tempi , che sembrano gareggiare tra loro 
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tiell’ esaltare con somme lodi il Pinelli , saranno un’eieìrna 
testimonianza dell’ altissima stima di cui presso tutti ei go* 
deva . in Padova parimente , e non già in Napoli , come ha 
scritto il Rosea ( De orig. & statu Bibt. ambr. l. i) , egli fini 
i suoi giorni nel \ 6 oi con molti segni di quella singolare 
pietà ch’egli avea professata costantemente. Uomo erudi- 
tissimo, com’egli era, avrebbe potuto darci più opere che 
ne rendessero eterno il nome. Ma egli fu più sollecito di 
giovare ad altri, che di cercar gloria a se stesso, e di lui 
non abbiamo alle stampe che alcune Lettere sparse in di- 
verse raccolte, e una di esse aggiunta alla Vita di Ulisse 
Aldrovandi , scritta dal eh. sig. co. Giovanni Fantuzzi . Tut» 
to il suo studio fu rivolto a raccogliere con finissimo discer- 
nimento libri manoscritti e stampati ,a confrontarli tra lo- 
ro, ad aggiugnervì al margine riflessioni e note opportune; 
e se ne può vedere un saggio toccante la Cronaca veneta di 
Andrea Dandolo presso il eh. Foscarini (Letterat. vene^. 
p. 131) . Nè solo di libri, ma di stromenii matematici ed 
astronomici ancora, di fossili, di metalli, di carte geografi- 
che, di disegni e d’ogni altra cosa spettante ad erudizione 
ei fu diligentissimo raccoglitore. Il Gualdo riferisce che al- 
cuni credevano ch'egli stesse distendendo un Cemento sa 
qualche opera d’ Aristotele , e una Storia e descrizion ge- 
nerale delle principali provincie, e delle primarie città. 
Ma aggiugne che, benché ei fosse amicissimo del Pinelli, 
ixm potè mai sapere precisamente che cosa egli scrivesse. 
Poiché il Pinelli fu morto, la bellissima biblioteca da lui 
raccolta, dopo vari contrasti, fu posta in mare divisa ia 
•Te navi per essere trasportata a Napoli, ov’eran gli eredi. 
Una di esse cadde in mano a’ corsari, che considerando 
que’ libri come inutile ingombro, ne gittarono pane in ma- 
te, il rimanente fu disperso sulla spiaggia di Fermo, che 
tutta si vide ingombra di carte qua e là sparse ; e molte di 
esse furono da pescatori impiegate o a chiudere i forami 
delle lor barche, o invece di vetri alle loro finestre; finché 
il vescovo di Fermo raccoltine , come potè, gli avanzi, que- 
sti furon mandati a Napoli, ove pur giunse il restante di 
quella biblioteca, benché già in gran parte dissipata e di- 
spersa . Essa fu poi comperata dal card. Federico Borro- 
meo, il quale per ottenere che gli fosse venduta, e per vin- 
cerla sopra i molli avidi compratori che si facevan innanzi, 
pagò finp a 3400 scudi d’ oro ( Basca l. r. ) ; la qual somma 

sbor- 
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’Sf 4 STOR^ DELLA LÈTTERÌAT. ITAL. 
■<B6rsatìr'*W tìrn^f tó può farti cónòsèfe^e^ffvpf 

XXR^MigtiòfW'ifd^iiJfffli quella di Fulvio 

di eufat^ttìtf fjfelpQ nella Pinacoteca' delt 

■ pm 1, p. f ed. Vj^Si ^ la Vita più lun^^La^entfe 

^Htta da GiuseMèC^iigiK^eyd’ Ancona , stani pafi ib'Rò- 

òìa'tiel 1^57.' Em pCT^ nàscita ’ illegittimo e beiiAé' dap- 
’prirfia allevato Splendidàmente , Insorte poscia 'grai^F discaT- 
'^Idié.tfa^^hò’ìi, sarebbe forse ximasto privo di éducazió- 
'’'ne, se Delfinò 6eniile romano canonico della basilica làtè- 
■’iimeiife', scono il felice talento di quel fanciullo^ bbij aVès- 
'stfj^esb à’ istruirlo nelle'Iingue greca e latina, e bello ^ò- 
'dW''ddle antichità, delle quali era egli assai inlWttìèrlté , 
tìèscrùto negli anni, entrò successivamente al ‘rèmolo tì^i 
^‘^dSiliali Ranuccio, Alessandro e Odoàrdo ‘Firàfei-^é‘'la 
Aor Protezione gli diede agio e di raccogliete 
Hbri',*^ e- singolarmente di codici àntichi|‘e OT^Vàrererafe^a 
'SUO nòn meno che a comune vantaggii.-}lfeéhìP^i%^- 
’tico scriftor ladnò -pubblicato a'dufnèàrsi 
veggano aggiunte'iiicAVdì 'Fulvio ,‘ principilmenre in^dib <^e 
appànicne artle-vatiè^leziòtìi' di divdrii c<^<S'''fi‘m8ftftSfìni 
ne avea egli^lf sud'biblibteca , i qtìalrd'i^mi^mft^ansi 
non ahrimetltè'cpè^in^ leSori ,'fcom'unqiie fés^®?^fef^ta 
guasti pet‘tfittltf|(èi^|W'. ,Avea egli’ col Ipngp d^’e^cot cdn» 
tinuo sn^o'^ii<iqtìislatà‘iinh' singòlate perizia nél' cbbbkè'èr- 
ne l’ailtibhiéà e il Valòfé, edi qùèSta suà’s 81 ènib'’ert^'m 
geloso 'forse , che non convenga ad' uohi ''dottò f 
racCpnta'dvsé medesimo iLcard; Federigo'Bòtk)Wò'¥*Z)f 

dì colPlOV^ljiiV’, il 

' pire^ a^rotogn insegnarè le léggi con cui potcàse^ui^i^be- 
*-W'i^étìdiiéf‘ antichi da’ moderni, e ch’egli ;'chidsò "il Atro 
"^ihe afoa àlloT tra le mani , rivolse’ altrove' il dlscorfol^ò il 
•'^dWdjnale solca dire perciò, che trattandosi di' lìbti'Ottii- 
ehl i non conveniva fidarsi di Fulvio, che troppò n’Atò'avi- 
do per additarne ad altri il pregio. La fama spatsh sa- 
pere di Fulvio, fece che ne! 1578 ei fosse inviMtdTòon àm- 
pissime offerte dal re di Polonia (Mitreti Epist. j:}]^ ^.!‘tS 6 ) . 
Ma egli, amante di un erudito ritiro,- non si iaSaò lusin- 
gare da un invito che ne avrebbe interrotti gli studi . Con- 
tinuò dunque a vivere in Roma fino all’an. i^oo, in cui in 
età di 70 anni finì di vivere, e se ne può vedere l’iscrizion 

■ sepolcrale presso il p. Galletti ( ìnscript, rm. t. \,p. 4^9 ) , 

. - • e ne’ 



Libro i. 

e ne’ Monumenti aggiunti alla Vita di Angelo Colocci ,em- 
ditamente descritta dal sig. ab. Gianfrancesco Lancellotti 
ip. Ili) , e insiem colle Opere del medesimo stampati in 
Jesi nel 1771, ove si avverte che per errore dell’incisore 
del marmo c segnato XF!!!. Kal.Jimii, mentre dovea scri- 
versi XF., che fu veramente il dì della morte. Dell’ Orsini 
abbiamo alle stampe un trattato De Familiis Rommorum , 
r Appendice al trattato De Triclinio del Giacomo ; opere 
amendue che ben dimostrano e il lungo studio e la vasta 
erudizion dell’ autore . Egli innoltre , avendo oltre a’ libri 
raccolta gran copia di statue e di busti e d’iscrizioni anti- 
clre di uomini illusui, e ornatane la sua biblioteca, le fece 
a comun vantaggio incidere, e aggiuntivi gli elogi a dichia- 
razione di esse, le pubblicò in Roma nel 1570, col titolo : 
Imagines eJr* elogia virorum illnstrium & eruditorum ex anti- 
fuis lapidibus & numismatibus expressa cum annoi ationibus 
talvii Ufsini. Una lettera italiana per ultimo e alcune lati- 
ce ne sono state pubblicate nel Giornale de’ Letterati di 
Italia (S. i 6 ,p. 328), e negli Aneddoti romani ( r. 3, 
p.^xj).Le fatiche da lui sostenute nel raccogliere libri , 
non andarono a vuoto 3 perciocché egli, saviamente pen- 
santSo, ne fece dono nel suo testamento alla Vaticana, in 
cui ancor si conservano, ed hanno perciò giovato più vol- 
te ad altri eruditi scrittori , ed é stato da tutti esaltato con 
somme lodi . Vaglia per molti altri 1 ’ elogio a lui fatto dal 
sopraccitato de Thou (Hist. L iti, n. 13J: Fidvius Ursinus 
pttria Romanus vir Crace Latineque doSiissimus , ac purioris 
mtiquitatis indagator diligentissimus , qui complura veterum 
utriusque lingux Scriptorum monumenta aut primus edidit , aut 
edita dedit meliora , arSa cum O£laviano Pantagatbo , Gabriele 
Faerno, Latino Latinio, Paulo Manutio studiorum consensione 
conjunàus, ac precipue cum Antonio ^ugustino, quamdiu Ro- 
ma fuit, cujus , postquam in Hispaniam discessit , plurimas lu- 
cubrationes sua industria illustratas publicavit : in familia Me- 
xandri Farnesii Cardinalis eximii Litteratorum fautoris diu vi- 
xit , & septuagenarius ineunte Majo obiit , ad D.Joannis Lato- 
ranensis , cujus Sacri Collegii erat sodalis , sepultus . 

XXII. Nel tempo medesimo che in ogni parte d’fralia si 
andavano raccogliendo codici e libri , c si formavano tali 
biblioteche che anche al presente risvegliano Tammirazio- 
ne e l’invidia degli stranieri , col lusso e coll’ardore mede- 
simo si andava in traccia di medaglie , di statue, di cam- 
Tomo FU , Pane I. P mei, 
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-Itici , d’ iscrizioni e di ^tri,f;otalÀ venerabili avanzi sleU* an- 
tichità più rìmota'. Di ciò aacora dobbiamo a questo luogo 
trattare, riserb^ndoci a (ar^ altrove menzione dbqn(^iiiche 
prèsero scrivendo ,o Jtd lillustjaro le aoticbìtà)stesse,o a 
prescrivere leggi j^r accerwrne jl valore e per disc^rnnr le 
mèrci vere dalle supposte. É qui parimente deesù prima 
"d'^ogni altro ragionarci de’ principi cjie., saggiamente ernde- 
Tonq-ijor lesori^ben impiegati , nel far tali acqqisitii. Tra 
i^ssi non v’èbbe dìi anda^più oltre nella magnitìnenZjycfae 
'l^graitjduchi di, Toscana Cosimo, Pietro e I^o^epito nel 
secolo^ precedente ne avean dato loro l’ esempio j ojabbiam 
veduto, a suo luogo, quanto gran copia di antichi momi* 
pienti d’ ogni maniera essi avesser raccolta. Nelle Iutti|ose i 
vicende che al fin del secolo XV sofierse quella ;^migli»B 
-come de’ libri , così gran parte ancora, delle amieb^t^ («ndq 
dispersa. Insiem co’ libri però^sì , ricuperarono 4>aJÌwjX 
ancor molti cammei ed altre pietre. di, gran v^lqroijdl.oUS 
diètro e Lorenzo, gli aveano riccaipji^nn^rOrntdtBifHèWSiftft 
i'ede i libri medesirni pHe tuttor jSjl opnspj-Yino.fl^teiiitlkj- 

iCca laurenziana,^-]^09®''’°*> 

numenti o ritornt^sgjo all’ antica ìor ^4p»<f>:foMeTiidb>?’4!»t 
Vo acquistati^ pe^h^ dopo la morte iA4P«s||ld» 

molti di essj fnrpn di nnovo dispersi e, portati 
me colla testijnonianM del Varphi pvuoya, |L;S^pdijni 
{Rxgionam. àe^qx^^' A ripararci «ì gravi 

danni., era destinato il gran duca Cosimo ,,il| quelli '^edi 
una ricchissima collezione di antichità e proìfusojtJt^a.ijCiH 
mensi tesori, e fece innalzare la reai galleria pcf iq«$|odtr^ 
le. IL, svddetto scrittore ci avverte, che fra’ maooscril^i'dcAfi 
la libreria strpzziana in Firenze si conservano- due: Jqiwlà 
carteggi, qho fra Jacopo Duni segretario e auìditorp di <So^ 
sinio, e Stefano All! che in Roma era incaricato diTr^CCO.** 
glierè antichità pel gran duca, l’altro tra ’l segretario CotH] 
cino’e’l Cardinal di Montepulciano, ne’ quali continuameit> 

-.rii Vi, si tratta della compera di statue, di marmi ,id||iTWdS- 
I -glie, di monete antiche e delle somme grandissimeidi dCD^' 

'' ro, che perciò spedivansi a Roma. Ed altre somigJi;iinitbmC-g 
morie della magnificenza in ciò usata dal duca Cosimo si 
conservano nella reai galleria , come mi ha avvertito . ij 
sig. Giuseppe Pelli, che ora ne c direttore, e da cm.e.in-:: 
sterne dal sig. ab. Luigi Lanzi speriamo di aver'prèsto la 
Storia e la descrizione di questo sì ricco museo, lìtè/solo r 
' .£ ‘I gO« 
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'f»aèvk Gò«ii^<y*'TW!WiaVémiVteÀH 'Hft^ioritplacevk'^i 
QlgHlsf^SS^KSjflSki»^ rihùlt^lf. 

■^sP jWégèrW Mcétìitó kVitich? 

‘maii}era',^f«>IlMiÌk<a da Qwirtià''àl kùrf’siiWfesSort e' fi<>iiy|. , 
4o'FTandÌ^dH,^ìt' l^kle 'nòtf ^igtì ^flf kfcérescerhfe settiV)^ 

■piè il lettere di'Étw- 

lè Bassd'('ìESfill^B^iV|i>h' tì'l^jìàcdrbbitìiB ancora le staiizfc 
4k'eendo fiS^ieiti ^oella‘^chÌ^ 'iJTókii J« tribana, òVe tó'tìn 
Aèllè YàStifà' 9É'4Hà ed in'iitahnò si' Vteggon raccòlte 'toét intf» 
do/^tSiò^qòksSa'ìtai'gaMeh'a è stata senipre, ed'0‘ tiitil^rà 
‘i^'oggét^iWtì’ 'Maraviglia iflte'' Viaggiatori eruditi , e'v'i'nV#- 
dò'in'Oj^])òH^ilè e yaghisStìtbb órdin disposto, ^uanto^iiiVté 
le byne «rtl'^hanliO^in ogni tempo e presso ogni naiiodé 
|ft»dottO ‘^? jaù= ammirabile e di più raro ( B/a»iré/W /.'V. 

farti'Pewftfehdo l non fu in quésto genere* di l'odè 
]^MO>in^iò¥è'b£ af'fi'étèllo nè al p^rel ’Mentte era fcìk 
di<wfeàfl'5l)élhi?5'^tcl^'e|]f àticota una iriàgnifica colleiiòiik 
dtéfl«éhltà'aP6gbi1tófÌ«'; ^fec«'fra leàf<i% cbse l’acqtiislò 
d8l**élteife<Vfeùtì^’aèrtk^r4ii«itékVèftb basta essa M 
«JOMftlBaiiìlWrtè'iMtaidtìaTè'b iffl' tìtefcó^ariéfite che la tóH 
nakpàl^loMSliMiàniifliritóS^pb ill’bbblìb'* 

MàlU’^è^^MéStìbiéiiti alè^é'T^IW-^ 
iMfldd' gf^fetóé ; '^amtfà^S^tìr dr<9^^ dèi ‘flèfttófó féitóìS 
tìù dlffi^e'èOnritMnk Wééègfietfe, 
watt 'Viè"iHSggiotmeùtér^ótìla%raii'^lIet}à^ ( ^ìp‘Ì4l^Ì)ì 
i» librò koòit’flSxòlJ^WW^àfk'ià^ il gran 

6ttO)«òW!aS»tfe''k' F^lfèn't^ fl* fffeiiO grupìi^ 
cWftf bs9«^« 'àÉbùis^ciyér''é»W.1 PVfffirtaitab'.%f ^ttW 
WwalB?iÉtteoO‘dàiMe'sòl« ^BÌfe>ità‘ afccèlìtóftè’,'' ^ ‘pò'iàttf 
V9S^H^ ‘ Wpiose hdri^tìé tr We^d il ' dé*b"kfcrit^ ^ 

iwlte>t»refc«tml ia’diversi tbblJ fler’Mùs&o‘^'^^tmcP/“Ì' 
piè esatf^>H^a le avremo ìieMa Stòria da'^^tte tìSé'Mfir- 

wc8rtna**;noo ilr.ti! u,.. . niin *. ^ omp 

-'XXni.^-Bbflèhe sembrasse che la magriHìcenza de’ Mèdi-* Altri ma- 
cine fe ibrpremure nello scavar da ogni parte e nel racco- nlija. 
giiwfe Iki'taonumenti, non lasciasse luogo ad altri di erau- 

Ì2 OmifoJ £J;.. jgj._ ■: 

berti’ solTecrtudìne c dellj me* sona ulcimamcncc pubblicati dal sÌp^ 
ccfttA idei 2 uii Coafffto loci rac- OallatTÌ ( l. *j c, ro;- /■ j, t, io) ■**" 

(t* genere , aU tc opere del- 5 Ìg*iftcUi c del sif.nhr ^ 
rum bei doeumenci si posson vedere Xaoii qui acccADace Kjn poscia ver 
tefla^Sedtia dèi Cttm Dvearo di To- ditta J* lir«/ " . 
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^aViie la.gloFÌ2tvUppeeft g>efcp principe in ;italia ari 

corso idi. quésta 8e«K»iOv’*l»e «IODI ptmasse ad oroue :|»r so- 
migliBntB maniera ciliiuqjroptù» iciorte Il museo .vatioinDi d>be 
il suoicomincijamewt» dftl cwd< Marcello Cerrini, tbeisra» 
rraro ero vi ripose di npede^liej di statue e cii qlunaamicliir 
tì ,ed eccitò coi s»»«r esempio i, posteri ua reBcIelJo ;sempfe 
piò 'ricco e copioso ( Marceli/ ti, pU:^>) . i 

duchi di Ferrara, come in altro gotere di regia mupitweà- 
za a prò delle lettere, cosi in questo andaron del psat Oca 
L .V) pèò.pOienti KJvrani^iNe c prnova,la rara oopu dilpdtóre 
Mjcise'e scolpite, e di auliche medaglie, che tuttora^ boi- 
ckó dopo tante vicende, conservasi in questo muscoiiesteq- 
SE . Non abbiam monumenti che ci dimostrino chrfoBse tra 
essi il primo a formarlo. E’ assai ,probabilef che Boti» e 
Leonello ed lErcole I cominciassero ai far rioerchhild’anti- 
diità; ed è certo che a’ tempi dijiEreolo Jlieran#:giài*aBP- 
colta gran copia. Ne abbiamO;.un saggiojnéliGatdO^ deile 
amiche medaglie d’ ono , eh’ erano prcsSo 0’q«©l^duc»,3£ta>- 
tòda'Gelio Gilcagnloii, che si ha in.iuuiwtóice:diiqii«uibi- 
bliotèca 1 II Jor muJjfffP giunge iinipres^ i BtoecBDloljmi 
èivetishnile cheqomsoloidi *a<li miedagUeieMiJapsftioiBiiBà- 

ti'intraccia ,' attiche nriiaVossaroaggwmeiIlKH» dii «gerito 
te di bronzo, dèlle.^iwljiip^rimeittei 5 ÌiW«ie,tn 4 toia in qtefe- 
sto museo Un àSSad taggwudevql iOUip$vonGiu.:«dibiam^vo- 
<hito poc’anzi jtchBii duchi di Savoia ancora aveaniprdsotli. 
letto di tali ricerche ,, Orche la iJoroJjibliotaoa <«tt!da>trig*i 
parte ornata diibcliissiini .mofiUTnenùlj La iconteianeobtloì 
Croniaglp videsiiiniUgni) paijtoedioirm'di amiclntà^oiijoni 
idlmOsttrito.pafclandoctk'l fav^oreuU cpi qne’pririo^Llono- 
.ratonlle sci^mtei: Fra essi' però 'isi: distinse sn^Urtrieni»? 
•Cesare Gopzaga aenor di GuàSttalla, che a niufta dà’ 

-cipi dei SUO' tempo fu iafer jote nel coltivare e nelj.prottg- 
,gar lo lettere. Nel copioso, carteggio di questo principo, 
che tutiòrisi conserva in Guastalla, veggonsi ihOltà^iiOe 
Jettere-a-lui scritte in Roma tra il 1561 eiil.i5d5i^a Gido- 
lamo Garimberto vescovo di Gallese, di cui valeasi (Gesttùe 
nel raccogliere le antichità. In esse quasi di alttolnkiii, eììs- 
giona che di statue, di medaglie, di busti., dir,bniniiije.'di 
marmi antichi, che il Garimberto per ordhi' di Ini andava 
adunando t inviandogli a Guastalla, ove. GesansisU stava 
formando una tal galloria che poche ' ugn^lr dovea iivene rn 
Itilia.Il Ganinberto i medesimo ne faceva .'perlsemesso 
c 'L xac- 
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raccclHfl^; e daf)e iti 'qonoBqer che quésto ardo*' 

re netr^Mlar in cerca >difta^1notRIlnem^'eI«'aHorai'univer•• 
sale ia ^tottavir Italia . Il- t*)odris8itno> intisco-fanic^per ùk 
tiniD j die'Ai'pftacia nel córrente sècolo’ trasportato 
peli ; «bbo Iprobabilttiente iprindtplo nel [tempo ^ dir/ cui seti* 
vnm»’; od é eerisiintte'Cb*^ esso fosse opera principalmenSe 
de*caircltinaii Alesséndió^'Hanueció ; de’ quali dbbiatno 
dsra quanto -fossero 'spi^didi nel fatorirsTeineSl’avvil/arfe 

gli snodi oi-=)iir' m t?o-> • i 'it»! ■,||)!) oiq e rj 

Questo si vivo atdot*e nel disotterrxre emei iiéót ojtiTàe- 
deid in-rcetto modo alla vita r mónti memi antichi-, fu; prò* gritiii*- 
ptìo ancor di ^moltissimi tra’ privati . E appena fu nqoi dot» 

IO nel(«arso<di questo secolo, che non si dilettasse dr/iivet» hccrcbc. 
Delirati copiaci Koina^principalinCTte col porre spi t’ oc* 
dno'ldel vigaardaht) tami»venerabili avanzi Uleil’lamici 
grandezza i,'che'a«éOR^stipttrata l’invidia del tempo e. il'fd* 
sòda (^barbar-pppavojt che stimolasse i suoi abitanti aSc^ 
«ie^asdàdevcRre da ugni' pane per iscoprir quelli cb’éran 
tihaanLipiiiimsi deiliignoranrzadel seoolb precedenti I Léxhm 
iKriaicDi>3cbe Ulisse •Aldrovandl^ cAtidma Fulvio, Lucid 
Iflaaioieeinfìiidfri/ótdiedero a queloteuopo delie antichità 
ohe^'tERbaiàtl comevvavano, ’^ci’fàn'cbnosceid che molti 
de’ipiù rasgoardèvoliiehtadiniipenilavdno'cii'^^c fossero il 
màglios' ornamento! di! cui [potessero abbellirei te loro stare* 
fegdhlibro'Bingotavmente deH-^AIdrOvandi intorno- alle an* 
tkthebtascse chetérbavansi ih Rioma , oi'> móstra che noi* 
titaunneraiT! colorò che ne areeno «Manate le Idra case ; e gran 
iCopia7ie.'veggìamo aecetM8te<prtncipalinenteliir qhelle del 
cacdji|7^^igoJC£esiidi' Rindo^AHoviti , de’ cardinali Fat- 
assiVili(XaaÌDo Giot«nale,^d{ Vincenzo Stampa^ deincatd. 

'Ciac^ép del card. Rodolfo Pio ^ la 'cui passione per tai tiio* 

Binnepti raocogliesi ancora da una lettera di Ambrogio Ni* 

,ciUidro a Pier; Vettori ( Bpisr. Cl. Fir.ad P.f'iSer.t.ìi, /XI49) , 

-dbqasl della Valle, di Giuliano Cesarini , del card.'Savdli, 
dii Valerio dalla" Croce , del card. Bernardino MafTei , di 
GasIIb Potearo j di monsig. Giacomelli, di Stefano del Bu- 
fiiio,rdà’LorenzoRidolfì , e, più che altrove, nella villa del 
isoddettoibard. -Pio a'Monte Cavallo. In questa biblioteca 
• eUensesi ha copia di alcuni Epigrammi latini di Girola* 

!ino> Btiuonio stampati da’ fratelli Dorici in Roma senza 
nota d’anno, e pubblicati all’ occasione del disotterrar che 
ai facealcune. larve di marmo ìnntmzi alla soglia del palazr* 
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zo del xjattL NkoòlàìKntalfi;: ‘opuseolfli ddrBnttON a 
nio ^ sfìi^Uo allGT^diligetoa dsl<i.c&; iMaunccbeniì.'' Son»r;( 
glùntefesta fecesi/da'poetl loinant' nel i f fa 
trtzoarata la faiqosa mtaa i di Laboaome^ iia<»aia ' a < cbe « > 
degl»* d’ esser ietta una lettera. dLCejare, Trivalt^ duPonr* i 
poma sua /patella > scritta da Roma al i jdi gui^ao dal det^ 
to^anlto (post Marq. Guàii Episii.pk. iqi^^X^m <rt«ttnceodà. 
antiebeatatae avea raccoltai ini Trevi saa' patria Benedetta!' 
yajent^ avvocato del fisco sotto Clemente Vile >P«oIdd|Iv'j 
intórno alfe quali due latini dd^loghi sctisse, inrieofa'tK de 
jiatiijkitatibus .Francesco A%hieri ^ liHpmnait 

siampi^a in Roma nel i , il s^eccHido ]^bJicaraldivire-\ 
SCO ifegli. Aneddoti romani (r. Zyp. 109), ove il eh. sìgiob^ 
Amaduzzi ragiona a lungo di essi e degli esrrori che nel raM < 
gioname ban commessi il march. Mafifei'e.flico. JUazzuc-lt 
chdlt, credendo che il primo dialogo fossa inedito eoohesinì.' 
esso ai trattasse delie antichità di Vesen9:.'Qaauto adoVni^i^ 
tai monumenti fósseip , in. Roma oct^d i ! i Angio I o Aanloc «- < 

ó/ne abbiamo fr» loiritreila testim(piiaBzaidéOaofrjsbBan>4 
vinio: Hortuli Co/ot/<in<Vdic,’cgli {Fastmé'2,^)i, ad aqwttd.'ifihim 
.v>: / ginfta siti maxintAvttitftomm monumiitorjun.oàpia, instràOiséà- 
primis illis temporibus , quibus ansig i u tatis studium ca- 
-puf extollere ca^it tunns-^geius Coìotius sanSissirnus do^issi- 
'’j ’.mpsqtfe vk, #p m hkQ , fw» w* tum dilìgéutià itine - inde tollegh-» 
vaagnam mthi Itsscriptiomm muititudmens' suppeditaruni ; Lean» 
dro Alberti ci. ha lisciata m^Ihorl'a che il card. Paolo Cesì'^' 
detto da lui P«do della Cesa, morto nel i^jy, avea raooofVk 
to nèrs\jio pa|izzo in Roma If elle, piaghe, é" antique ii^ótiet. 
atteUt ',epitufif t& altre simili cose:(Jt^pj^.ed.òok t^^o) .v^ 
la ^òma •p*imente io credo che cominciasse a fdtrinare' I^’ 
sua rac^ìurcìi antichità Pietro Bembo, cui. egli posciani^ 
soggiorno di molti anni in Padova accrebbe' per ntddó', 
per ^testimonianza del Beccadellì e di altri scrittori di quei 
tempi, 'ella avea forse poche pari in Italia (V. FoseqHtti 
Itti, veneg. p. 383 ), e vi si vedea fra le altre la famosa 'tir, 
vola Isiaca, che ora è nella reai biblioteca di Torino.. . 11 ' 
Bembo, quando da Padova passò in Roma, già cardinal^^ 
non seppe stare senza le sue medaglie ed altre antichftà’5' 
e degna è d’ esser letta su ciò la lettera ch’egli scrive :’à Mi 
Flaminio Toraarozzo, perche gliele mandi a Roma, dalla 
quale raccogliesi quanto grande ne fosse il ntjmero 'e là 
sceltezza ( Op. t. 3, p. x66) . Una lettera sctitu da Bakias* 
r . sar 


by Googk: 
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$ac C^ttiglbne ad Andata ?Pip«Tatici>in Rooaa nel 
mastra eh’ egli ancora era asaai avido flL scnnigiiaoti' aeguiMi 
sti< ùtstiglLi lettere t. soph AoDÌj}aJ:OQro,i}esohè nad^ 
fosse molto agiato di beni di fortuna ^noit sapeva però mea«^ 
ter ^raoo tdia sua passionenel raccbglierr medaglie .''Script 
vendo aJVL Gùtwi^e Giova a Lucca', che. gliene avsa man« 
(laaeLtin dono parecchie, gli dice {.Lettere 1. 1 , lett. 
neaào:\acompagaate (le voBtre lettere>ron tm fruente ime** s 
d^te iamer mio frÌHcifaU ) e di tartte ia ima vdta, aappiioe^f 
wm'bama dato una toatentti^a sufrema. E dtre dfe mfrics«i 
M Attore \tutte ctriasime e prtt^iose per 1‘ animo y con che tu . 
l'-avete.dmuu y siate certo , che ancora quanto alla qualità 
di use mi SOM in maggiore stima , che voi non pensate , pee^ 
(hi remila travate assai bume, e alcune rarissime, > tanto 


ihTmo:ttueia, il quale ebbe quasi il primo tesoro da xioi, or n^l: 
iliàenùto shticcai, che< cammeìa a > competere con i pià famosi 
it^iioiatà.antìqmrji^emia rimusa, che mi promettete di Léna 
nt^dìtkk<f\aipfTo/di^tupuarU . fi)d era egli ùs ta) genere lnceiv>» 
(leidlsctnÉoi ,<.Coine' «biplùi altre lleiterr dMui medesima è> 
aaSùinuni hù,t..^,dePt,n uu»m.ìi>.. v • . oiniv 

-0^fiò^4^8neaia , bilenche non arem nel pvopziofiao seno .. 
-L5 wwihint irt. .a>g cv.»\v c.c'.;;ì 


tV -\vUt .5 

(<) ynoBi qui ricordire a 


Bacro> 

li\ tii'AV ^ ^ se* VI** gli tori di 
,T . *■, . --Vintichiti 


, a |loru^ infranti, aè impiegati in altre fab- In Veoc- 

'tpfàem piViiitfici eii eh* è<Vv ope- briche',' i> irttjitmati^ltroTe ■ Di la>."zia . 


rimp9.i af^o-.di ,b«« 'C|>njcr,a»e »io Gia>**iMtle , che fu dell* 
ricco «sorn. a’^ntiehrtd ,, di ,tuì »«- .ile'JManqtti , e di «u| non v’ 
ètif ■twmPfiP'opni iaa paèce' adorila^' ino Vio tj'ppdrtono' a sosten( 

.impiejto', copiaMLaotuiolci ha 'dtct 

*«'3 precedente .Eugenio ly cui, ,prujw ,il soptalW»" »b. >|wni ( ip» 
i»ie'’eBe*^ »fébna‘ siarna aitrifi ' il ri i‘, p. IflJt* ne ht prò- 
cr<ya»iiiiiiieni*a', .e PfoiUie'SljtttOdd^ t’iicriubii che gn 

•y, wsjtia^ar la mcdejlioa. proibì..^ fa ,po,ta nella biUcrva, quanilir ea^ 
noitè v’Vyoru ut, appena eferto pdn- finì di vivere nel ijf} fa eri di <7 
tefioe à aeri :^a* Brevr de’atildi oo.> Wim t Mlb qaala ti aftUovirèand iiàU. 
vtmbre dt.L 15 54, <b*è nato pjibblU, ,|i na»revi<U iippic^i da. lui 
tato dar <b. ab. Mirini ( Dtiìi Jdr- ‘ iccnuti . A qneita occasione ricorda^ 
aiàt^i a, f. ato> , -nómlnà' “ 

Cvmnitsqno ippra le antichiid di So- 
ma ir celebre Latino Giovenale , ;n- 
ciiicahdtrhò'dl aopranrendere agli ar- 
ti,' li ! a‘ tmfti , a’ teatri , 

•di anljteacri , a’ circhi, alle nau- 
■*tW, a’pbrtiti, a* sepolcri , alle 
TWrtWi t Slloi arttae , a'qnadri , 

■If fojMcdotti e in somma ad ogni 
••“•“d ri tinelli monumenti , e di ve- 
SMrfi ,, pBltbé xsai fossero cnoicrva- 
insombri da erbe , 

Uè- sopra vi si fabbii- 


iinC iSaaisKsó' spcacaii • 


ICS 


n itiedcsini» aurore f r; a , pi’at 
ce.) un altro Breve di.Paolo.tt^ 
con cui nel i;p< nominò conserva, 
lore e soprancendente alle aniichiv 
cd il caacelliere Urbano Matio Frana 
gipani I e quello con cui Pio IV net 
ijdi affidò la medesima cura a’ car- 
dinali Marcantonio Amulio ed Al- 
fonso Cesualdi , inearicanjoli anco, 
ra di provvedere che ninno osas- 
at di alterare , o di supporre co- 
tai monunteati,, e uo altro di a^ 
piu V sullo stessa argomento ( ivi 
f. 514 r. t> 

r 4 



STORIA Della LarnERAT; ital. 

isspolte^néichkà'^icche'^'^rotnatte'^ehd iotitassetcfL 
Aini a scoprii 4 «iÀ^^ i>i^en«rte i»>lace'V' ^^ 'TK»«aSntettb 
iòrjnarsi non pochi mméi , mito' più amoiudh^^i ^bahto < 
magare era'ki dWfitoitàiC la spesa in far^ VMir ili'lóllfàinfo < 
j tnoBumentì . E' ih primo ^ché nevformassevtfp* * 

«accolta, fo il cajrd. DomeRiooCVimanf /da nbi :tn€ntovtrtó : 
àn questo capo medesimo^ «he ^andis^mà' co|)ki di natiie ‘ 

«dr àltae amichitd d‘ognì ienef»' avendo :>adilnate>, 
jStai^ltexione esgéndo'tpoi stata di molto* acctMCittta^ da 
Giovanni Griaiaoi patriarca d’Aquiieia , nipote -dr>D0irtc^ 
-aicd , atnendae poscia no fecero Uberai dono alià^repilbl^ > 
ca ; «'questi sono in gran parte que’ monumenti' thócksjttfi ' 
che oca 'adontano l’antisala della libreria di s.MarcóS M de^ f 
'scrizione de’ quali ci è stata data nel 1 740 dagli < 
jgini Zanetti (V. Foscwrini 1 

L’ esempio de’ Griniani , e quello <dH Bembo do<Adi'«l9gy^ 1 
iBaio diisopra , fii quasi un segnate ob’ìectitò^^n tnokfs^iM 
irà’ Veneziani un vivo enmtiaBnto' sel'fer, rioeècQ^^aAirfe^ 
.anedaglie e dì alni^sitnib ibo&utrtehti^^ 413 anilovki(rnip 4 hÌ'< 
novera parecchi , cioè : iionardo idoees^ 
msnico Duodo, BhaistaJEriazo , Luigi ’MÒcetUgoj’B^ÉiiMè 
Zeno, Giovanni 'Giiiliìf'IFrancesca Bednatdo^ilOibnsPèflb 
Gornaro , Giacomò Gambacorta ^ AgoBsSno Airìàdiv 
Soperchio y Giulio* Calistanoy DomeAko dalle due 
Rocco Dlamantaro ( ^nc^td v'’a'^(|dali ili<POS(fdl*)Ri 

af^iugne ( Letttrlxme:^p. j8d) A'nuinio'ZaatBiri ì'Bdbàttt»io 
Érìzzo , il doge Lotenzo 'Prinlt , il suddeasò Gtovigitb^Gi*}- 
inani b Daniel Barbaro' patriarchi il'Aqutleia,Gi*òlamO'Iiid- 
ne, Stefano Magno,. Francesco Barbo^^AnconioGirlbo^ Eie. 

^ nedctto CjOnura, Francesco Venieao AlesiandifolGema ri- 
311 lùv AiviseiHeaieci , lt ab.GiustiniaBÓ , Torqnaloi 9 #mtib' , 
-.ii'b i:) Xxabrìeilo VeUdratnino ,< Antonio Manuzio e Rinaldo Odò- 
" ' ni V intorno ad alcuni de’ quali. più esatte notizie può scMri- 
uninistrare a chi le brami il suddetto emditissiiDD FMCari- 
-ni. Fra i molti musei veneti, de’ quali potrei dire nonbi^- 
vememe, basti il far qualche cenno di quello di AAdrifl^ Lb- 
.redano, che pochi ebl^ pari in quel secolo. Paold^K^Aù- 
zio a lui scrivendo nel 15^1 e parlando 'di quel 
Io vi entrai una volta, gli dice ( Letter.volg.p. 73, eoPfd. 
zf do ) , essendo F. M. in villa , per grafia singolare del ttm tm. 
tmsissimo figliuolo M. Bernardino . Parvemi net primo aspetto 
•di esser ennato nel ilom<aio Foro, quando per ambiarne ^^degU 
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er» m^iaiaiorno ne'giomt4eli»^Pfstt:t fahUitii 

àftmo di Ue^* maravigiu e riguardando 

a>rd'0(^ ft»ne,ed>»ra alto ptortm: , ^tvam rdf mcononer/sdl 
nmm.di ^mcelet - il bronco H foiitktdyò toleri di- ^/tfrtUei. 
'Sottami poi-pii vicino «Me mei<^iet:^"Vidlillaproiìe l'argmto\ 
vidi {(.pregiato nittaUo ieW infdito CttinVovvidi \t(>i'Ut - dh- 
uriufft i Etonvi de' Greti t de’iSarberi molte Jjjure j de’ homam 
jj^ite, con bello e considerato ordine -di tpostt^itntte itti nktm- 
rèle-oo» verissimo- somiglianTiiwitrattec, alcune in- pxrttsuasie 
do/i-.tmp*-, alcune affatto .intere (fino a’ sopraceigli t ed) 'olle n^de 
4ellf{.if\[ontei tutti i pii famosi Sonsoli « tutti i maggiori ìmpn~ 
tm/iort ^-aisttt le guerre , i trionfi-^ gli archi , i sacristi ahé^ 

Xif, (e suf mature m stavano davanti agli occhi, lecptai-mse-ton 
^tfntfs.pensiero particolarmente riguardando, tante heUt nòti^fe 
mente taecolsi, che nè Livio, nè Peiibìo 'i^'tnè 
JtfìlUa'ibtotili insieme avevano altrettanto in motti anni potuto 
>ntai)Bt>quostO'fliiiseo medesimo fa frandi efefi 
^rt(fcS6gfl«i*rDh priefiadìCttmai Bastar, oc Triumph^tprief.àd 
JftkdbtÌn;idnàim\pitief*adUhìdeT^ il qualefiù 

.KQjt9($0A&SBa''U}<etseist Singòiarmc*tèr)ÌTaIu.io di qiie^ tna- 
mUoiUlUlttare le aatìiobitàvie lttda la cortesia con 
($TMeriAt!drea!.cr fiftitiaodmo .di 'luiifigCìiólo fliene aveaàò 
,<p(ie4datO T 'U&O'. lAyaohe ilf JHoretovtédinando a Bernardi- 
,Bf(;Iet9oeofiserraziaÉi^»|tfd Gatalio /laaikDcSdta làgrandis- 
di libri i di statuA., idi monete .endt altri moità- 
déll| iutticbità.«icbe:Andréftf di Iqi padre avea con som- 
4ff04Higemia da tutt&J’Euilopcl reccoiti^itabdicliia casa ali 
da; lY eneai» eooie lm iminpio dedlé MuaeCi da taiii 
eraditi fr^^bebìtatota gara onsdVI onsìsiS ,t>u 
-h£Ì3^W< Per questo inqicgno medesimo neLTodùliarBima- 
^ Ut^bt^idleU’ antichità^ iròTtanì 'lodati piaàiaittioaei /coi» tre eie- 
,.4Ì'f|U9Moit)ecolo. Ceiio CalcagnÌDi , acrireiida) BdonaiwA 
PiMofilo oiinistro del dùca' ;di Ferrata lAIbnisat. i^-ào- 
la gran quantità di antiche monete eh’ egli aseaiÈm- 
db^AtneQtilraccolte e sì ben racchiuse e disposte ,<chb po- 
.dja^si ràa amendue le parti mirare senza toccarle (Op.p.207 
.ffltluffiL 1^44). Abbiam più lettere di Paolo Manuzio scrit- 
Ad Agostino Angele! li da Fabbriano, dalle quali racco- 
chi), questi ancora era diligentissimo raccoglitor di 
1.9, ep. zo; l.% ep. 7, S, ^). Una numerosa Se- 
rgio, di (medaglie imperiali area parimente ne’ primi suoi 
tfumì icàocólu Bonifacio Vannozzi pistoiese , buche ea- 
-sili tra- 
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poscia (iieliideio^ adunar quelle étì*pspi , 

,i5,i' Fom’egU stessaraocoaeaàn iuia sua lettera ( Lett.^ 

a, ^9-t .) . Il tnarcfa. 4 ^fféi ricorda la bella' raccolta che di 
‘ ^'medaglie, di siaiaoV di libri e dii varie antichità d’ognì ge-' 
nece avca fatu Agostino Maffelin Veronaiat principio di 
quésto secolo ( yeroo* illiistr.' par. i, p. 17» }i Alfonso'Ado-. 
stoircrso la. fine di queae secolo dvea talmente adornala la 
sua casa in Ferrara di ogni sorta di antichni, ch’essu pcù 
xeva uo nmseo^e , come n->rca il Superbi scrittore conieuiiv 
pnraneo, non veniva a Ferrara alcun principe, o ait‘rO'rfi^Hi 
goardevole personaggio , che non andasse a vederla ['^ij(pp»é\ 
deglLUom. ili. par. 5 ) . Ma questi monumenti ancora*^ anda-’ 
rotr poscia dispersi , come mi ha avvertito il eh. Slg. doÌL, 
Amqnio Frizzi nelle belle ed esatte notizie trainaettemi 
intorno agli Ariosti . Molti altri neiannovera, oltre ald ini'- 
de’ già accennati , Enea Vico , facendo* il catalo^o-di^qttelut 
li., delle cui medaglie egli ha fatto uso nella Isua' opera sffVc 
praesse , e sono Alessandro Corvino ,c Antonio 'Gapodivalfi.^ 
ca, Giannandrea AveeoldOj'Giannantooio Gagnolino, -GlOvV 
gio Ganler Marco Mantova (’> , Matteo Forìet^, Jftwftfsjis 
gnor dei Martini, Nklcolò Stopioir Pieflutéi Koittinir/freif- 
ronzio di Canifra'ji^lbèrio' Deoiailo (a)^ 2 ^|lj t^ollc ijcie ss 

- ■ ■' ■■■ — — »U-Ljb on 

f -)Traq«t»i«a< nel^J«ir«*c,tlc. pa^U 4i vs l»nriefit»iòii mn*‘ 

colsero ^raii copia .li antichità, ho ,ic- »eo di antichiti , che in Messipa av~ 
ccnoiro il celcbacgrureconaulto Marco raccolto 'rersO la fina det XV iJcalB' 
Mantova. Ma dee «pi rifartiai unteli Giampietro da VilUdiaanl oaaMte 
passo dell’ Orarlon funebre In onur dì messinese, ch’era itimacp dpi yatin: 
«ssofceitarada AhtnnioKiccvbnni,it'i di ventimila scudi . Oi ouCstaitSgffrli 
qpal eidiatpnnLiniqpal pfcgio fuCidil fica coIIcxìorc parlaianòhplublaVrcUi 
suddetto Museo : Par/ij sgifnr, ;f. Antppiu da Granata in, una leiterfa 
Unti JeUrtnn M. TAdnlud «pii.i , initr scntta da Messina , a ’ ap di, ottób^' 

ita- del 13:8), al tafd. luini d’ftvtiétetKTi 
/‘li' :/,?*■? » «Cifo/ieiiav» Mvi^utr oaigioale conservasi m qoeao» rw«ae*t 
!» ta archivio ducale. E se al-ro^lT 


OtlrdUlini Àilu-nnvit iid ni tiinm ... 
umikit r>i«/'ptbii 'prapv inéntiUihm 

«jus toandi txtiurji infiiUtnitm , (pr 
fTdtifnt in Cnllid Kift (hrìiiìnnijti. 
■M, ié)m mnmim GtUlii tfniinijnm a*. 
biliisimu jftnm tmirt fnfitnubm , 
tlinm mi ftdilnii , nnditnlc , (y. 
tim vérbii illentnm frntmriaiii , non it 
kudunrnm tjnimadi Unjnmno tnnio Si- 
gi , jid donni kinm frofuim ut ; jnod 
ntgotimm. mi (nm /mdlinnii ijni dlgni- 
tdtt trnStimm , >m iUij Sigij sai aiaii- 
JnlM trnnjgridi riiminntiimj . aaa lint 
irniinrnm n/fìont diinlninm 
*tt . , 

U) Il Mongitor* ( tiil. lien^. (. i. 


non soggiapnesse , noi credertwmo^ 
buon animo a lo! e al MoagicpreÌTqc«,^ 
to ciò che di questo gran museo eli 
raccontano . Ma il baon f. Arttdtno' 
prosicguc a dire che U VUladMai^. 
in attcstato di osseo, uiu al catdpial' 
medesimo gli mindn un peaio SdOp 
stesso museo , cioi an Ocadt imIhsjL 
so/» gicaasc donate gii da l(’la«l» iV, 
al card, di Pisa, e da questo alla fa- 
miglin de’Villadicani . 9alp 
eran somiglianti gli altri, leaorà.'d^ 
questo museo , ognun vede quanto 
rossero stati beo impiegati per csio i 
vcotimiAseaiU. ) uluL 


Digitized by Google 


•J/'.ìi HZùTi 

XXyUi V«glipnsi a questo laogo per>ultisu tammenta«i 
re.aime90i<Alcupi4i queMLchevsenonioniarono ia loro ca* a>iKrL 
se di Qiotmnesti amicbi » oi diedero {>cuomdeila stima in 
cui gli avevano » coiraaSare io tracciai di essi e ^Jie iscri» 
aioni siogiolarnaente^ tr^adooe copia; e unendole insieme s' 
vantaggio degli studiosi. ^BeaedettoHamberti segretario del> 
SenatouveoetOii 'fi cusMMie della pubblica biblioteca dia 
M«J[co>t ‘avendo dovuto per comaiuio della n^ubfalica Tiag<- 
giar.più ‘Volte io Allemagna^i in. ispagoa e in dircise ahre 
piOtyiofVeitra ’l 1530 e'I i:$4(> andò raccoglienda,. quante, 
potè wpyaie, Ìscrtzioai , e ne formò un ampia codice’ dar 
tutUkC consevvasi i e di cui ci dà un’ esatta descriniono it 
padve degli (Agostini , che del Kambeni e di qualche altra 
openett* da lai composta ragiona colia consueta sua dtligait. 
‘i»ìtSen'HiVefi(:^^k.H!fffu:^^6,ec. ). Somigliante opera aven 
imeaprctsa^Fraacesco J^edemonte, il quale avendo copàmi 
gren nwpeoQ d’ imuriziofli, pensava di dazio in iucede^canv 
dolritiiU«ft.BiKp(i0'(ll> 0: voleva perciò tuandarle a Pietro. 
VcM@FÌ,)n«^ocjChc .fowro stampate 1 in Firenze ’ ^ com’ egli 
gU<«WÌ|ife,<Ì8 )Prapoli (?C 4 /’'/ror..^ae.oiiP.;^/a*r.t. 3 , 
l\Ì^filVf0degii ili Vettori ziaposto cbe la jstan^eriadi Fir«»< 
ze erasi allora dissipAtOi e disciolta i< 53 ), pars 

che ii disegno del Pedemonte non fesse condotto ad effet- 
to^ Ihae VeneziaTiij Pellegrino Broccardo e Marco Grìma- 
i^j quasi al.OtedViimo tempo in Egitto,, vi osser..' 

varono iramiumenti ivi -rimastile singolarmente le famoso 
p^àmidf;,, d ie delineuono, copiando ancor le iscrizioni che 
ift .varili luoghi Jeggevànsit> Nè l'uno ^ nè l’altro lavora ha ve* 
datarla hice^'ma di quel del Grimani si ó valuto’ il.^Serlio 
paslanUo di quelle piramidi, intotaoa che si può leggere 
la ttoQ’mnir- abbastanza lodata opera del Foscari.ni (Letterat.) 

ec. ) , il quale , accenna . ancora ( ivi fi. $79 ) io 
i$criziooi'della Spagna , che avea raccolte Lionardo Otto» 

Intoni . Uhi’ codice di antiche iscrizioni romane raccolte da 
Antonio Belloni di Aquileia segretario del card. Domenico 
tòriinaqr avea presso di se Apostolo Zeno (Lett.t.i, p.104). 

Bologni, figliuolo di quel Girolamo da noi mento^ 
èh'tOi' nel tomo precedente , trascrisse nel ijry tutte le la- 
pide antiche di Verona, di Brescia, di Salò sulla Riviera 
bresciana, e di Bergamo, la' qual Raccolta conservasi an-> 
coxa'ùi’ Ttcvlgi presso il sig. Burchelati da noi altrove lo-* 
dato ( Ma^i^cch. Sai», ital.t. J, f • i’ 48 ?» nota 14 > . 

Gran- 
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GraadisBiinsqoaiMvtà d‘‘isótiatiefii area dà'^utte )é“]lrOvi’n> 
«de raccalta!U<Taanrà!b, «^dó|»itev!asi a darne una coiti 
ta ;e gcneial, cdlezjione f>aoòi» f hiova il march. MaffeA 
ìUiatr.far^ jbo ;ViiI.^wa|e crede próbaWfè ‘éhe»'aeffé 

iàtidiB cii'Jaii'ei giovatsè poi >in gran parte i{I'<}t)(Rero 
iustiaiio^Maodoiiiuto in XCastel Durante li>essi^idi>^'eggi~ 
xato per direne oitrà' d’ Italia '.v^»>la #irò d^tjdèetO^ìetìo* 
4 d, . per cenere or nell’ ut» ; <iT iiell’aRraipubbllidié'tvQcile-, 
iaaognana di esse osservò ^igemémente ^ e fedelhientC'COi- 
piòl letamiche iscrizioni, e ine' foroiò un codice <oEryt)ijtt‘ 
'Biìuuotb. pgrs. i, p^zyS )v il <iua!e però non credo a4i»a 
mai reduta la luce. Lo stesso feOe Giovanni Zaratf)ho>Gtf- 
salJini. natio di: Faenza,' eh essendo circa il medMlmio^fèitN 
po vissotal langamente in Roina , appena ‘ lasciava pSSéiilr 
giorno iu col non andasse q^ua e là Movràndo dentro ^ £00;^ 
n.della città / ore si lacerano scavi ,rperOs8etrvat«^Ièoi^iìliM 
ianonamenti che st traeranoalla lutei(‘li>iB.^r9q osisi sm 
XXVIII. ‘f’oJiXVlIL Mentre qoesti e piò altri wa-lttbr4iì^àièÉdJ«^ 
Illustra- xDBgtiendo in ogni .parse tV* fioropa> le> amrobe 
*®[ÌcJ*JJ'.tri'occnpavaiBi.8in^fc(ràiieiHe« scòpiò#e8a ptìM)Jte*f<9d§Pi 
pwlie.' dedelia Jonpiuia-iJiFinUlil! pubBliCMadhtRQir^ 

L' cqiera intitolata Ù*h'isY'‘ CKO ‘và -iwéld 
fi 'nome dslIo> stampatorei Mazzocchi v<e'che da 
desi opetadi'AqgioltfiGoloCci' {'V. Ltàc^ltiU' Culói^ 

t (*>- GirolamoBòssìicelebre Storico dii Ravitma> ag-i 
giunse alla sua Storia tinte le ^tichei isciizitml 'cfte>»ifi^ia 
Bua patria si conservavano ./Eorello Satalna e <il suddeft^ 
Panvinio quasi al tempo medesimo raccolseroveupuidilicaL 
rodo qroMo; di^Veronay e quelle' dr VRenzan^t«à]<d}tid 
Tnnagkti Quelle di Broscia non' vìder la hioe .dteial (uòiti 

cipiodel secolo seguente iper opera di Ottavio' 

egli si valse di una Raccolta assai più copiosa che verso la 
metà del secolo XVI aveane ivi fatta un certo Aragonese 
dimorante in Brescia . Un bel codice di essa , che sembra 
originale, conservasi in Ferrara presso il'sig. co. OnccQtB 
tavlo Boari ; e che il detto Aragonese ne sia J'autone‘,,.; si 
trae dal riflettere eh’ et cita sovente lapide antiche presso 

— — - - - . 1 di (tj 

‘ ‘.^o^ v.-i 

(*) raccolti imitoUti tf'urtm- dar del pari cogli altri sumpaiori 
auK Uwhit (u verameòte eruditi di quell' ett. Così ni ha ae. 

«pera del Max&occhi eh’ era nfiopa- vettito ileo. aig. ab. Senesi. ehe inr 
ture dell' Accadenia romaivi« ed era torno ad esso ha raccolte mqltf.ia» 
per la sua ctudiaienc degno di an- tercssami nucixic . 
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dii se.-^istcmì l' e quelle ste8d»isi:;y6£goh« eàifteida] ' Bosst;^ 
copie e»À$teBii presso l’ Araraitese^cfìierio YaleiUnto. poio 
ItiOcò l’ isonziooi antiche. di saap3thia,iiaq!naiopei- 

ra suol andar: cpi^iunta a quella fla 
Molti piopufnemiapparieBemi.ai Milano e alla Lonibaidìà 
furono p^blicatinda HOnanenfuea <iìasti^ane- nella i sua 
^era.jpiitolata Cdlomm ìiNiéntm Wliquat Jtdfx^c stampata 
in.;M|iJ^o nel t 54 it, .^ndaeat Alciati, mono grande i^ualU 
ipfnte e ne^ severi studi legala e nògU aoi»i < della- ktter» 

Mta^ ,Aol«r^, J’ averne inserite :paiecchic » rie’ quaatio ! libiy 
dcAfe $l©rw.di Milano, fece uQa'più compita iRacooltar (fi 
AOtt©ile;iscwioni che nella sua patria si iconsetvavanoV'e 
sie oe^hanpo codici nella Vaticana e nell’ Ambrosiana y e ma 
^dlroesa-pi nella libreria de’ Gesuiti di s. Fedele in Mdso 
Tt9:i iCUiiCi, ha datA le descrizione il eh. ab. Zaccaria ( Gt^ 
p.iijyl^jFrancescoCiceri, nato inCotao^ 
ma fatto ppi ^ittidin di MìImo,. ove per molti ami tenne 
jWreJS^iiVeggepdQ cbe non poche iscrizioni 
^L’iAlciatii<ageiU»i|e^ù>|detta Kaf^olia^un Kn?utII 
qop'^S<t3$Utrlpi^K>«o«0 che. suole; sdossa andar congiunto). 
^iPJ^i.yedorflil’ ftltigipicheci ha!d«loidieliGiotri<i’ ArgèlaSi 
bMi. tntAiali aggiu^ 

goer^.-chdisi banopaalle 'atasnpeialcune -leum-e del Maioiik- 
^'.SiÉ^xi , pCi f^ò?vpìU35^nc)^, dalle qua* 

ifcfacMgiliesi llpnpftin cui questi da; Xogano, ove6nallorq 
tonata i scuola ii passò a,.Milsw>), aiutare in que- 

sto impiego il dotto; dVlaiorai^o cioè iltii.Y^S.iaernioiteiaJ-. 

Zr^'. dlr.'i^iovaiipi Oporioo tssMinpoteqre! di JBaailep abinedei- 
AintO. lòporl P- j* di4, eCi H ua le leUeife sciiktif . aPie* 

aitOt.yu tori, una no bàiOgU piiiejSCTitta aluidi settembne 
à0\ in cui dice :ch’t esano quiai ao moiiclit lpfera>i)d> 

fc! 02 - 13 V 3 lb i,H( I., . - .'■ ■ ■■ ' ‘ ' ' III) ib 32 !)ÌV laiìqp 


'ri Ji.' il,. J. Pompeo Casati ei- 
ittN^UPie Dttlh ri lascia «inai a bra- 
^aronvi a Frapceaco Ciccti . Ei 
re ha^piibblicaio in Milano nel 1781 
iStliei 'htiri (ti Létitre 'latine finora 
ìp^ji^^on ^itaecro Orazioni ,.e in- 
noUre iin libro Ji Lettere Ji Maffeo 
di IM figliuolo. L'eleganza con cui 
esse sono scritte , le niKÌzie che in 
cì' 'Himilliiilstrano per la 
tMria' Uwcriiria di quel secolo , e le 
aniuKetiesiV piene 'di erudite ed eaae. 
ir'tto*V( 4 ieacolI«sqiiali il benemerito 
31. ' ■;) 


J- 1 V •*, oi'-il'.'i -il ttjiit 
editore le ha illustrare, rendono que. 
sta edizione somimmrnte' prc^eVelf . 
Ei «i ha preaicaaa fa Vi:a[di queaco 
colto scrittore , in cui tutto ciò che 
appartiene agli studj da etto fatti, agli 
impieghi sottenuti, alle opere aciitrg, 
si vede con tingolar diligenza esami- 
nato c rischiarato. Egli ha fra le al- 
tre cose provato che Francesco non fu 
nè eomaseo , come io aveva pensato, 
nè milanese ,eomealrri avrano scritte); 
ma eli» nacque in-lngano , e eh* ei 
fini di vivete era *l i;jz'e ’l 

•:j! Ili ou^ó 3’0i..o» . i' >\ 
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‘W del senato era fObblJco ju^fettoJe ( EprWi Cl.Wm/dìIP. ! 
yi3ir^t. *57 ‘VèltWiiriq 5 <^li:cort ititi ht- ' 

-(«apìCTa di sentiitieBti di stirm'pcit sapere del Gk^* (^. ^ 

Sor. Epitt.f, ipSO'^’L'f De’^kiplJletoentl del Cicèri Jiarla fl « 
Auddeito ab. Zaccaria (J^c. L 40, pi 439 ) ,-il ^uaib per ulti- : 
no, descrive ancoraci codice dell' antiche ìScrìzioiti di Go*. « 
mo, lorccolte da Benedetto Giovio ( i6.p, di cui ’direM * 
, *b*-gtì storici , nel qnal capo' attiri ancóra ndoiineretik) che 
'■>u soBiigtilmti fatiche utilmente occuparonsi'. B'cib'-basri ^ 
:(in per' saggio deit'iBstancabite ardore con cui gl’JtaihortS di^àé- ^ 
s«o‘ secolo si volsero a ricercare, a raccogliere, à'iWftBHfeà- ì 
MI» Je antichità, riparando per tal maniera il diSpie^d fd » 
. r./ cni ,esse ti eran f«r tanto lempodasciate giacere lU , »n i 

.( i . >■ ,: ■ ^'luo jtséBjnt iip 1 

-T CAPO' ■Vr.l’is Ofijjin tlu h 

o' . . . ; . ; i 3 ;..’oul 3 l> .‘•.lu/tn ì;I aito j 


( j ' Viaggiò’ “i*-* oiiiion al noz eznaz j 

I t ..I ;;' 3 fi silonB 3 jsizcrnii Ji02 ( 

gloria a cni erano salili negli iQliimi'aahPdèl.iéèb-*’ j 

pene de. lo XV Cristc^ro Colombo , <^ vanni Galtolio bdltiWrtl ì. 

prit.iia- gifttori italiana che', giftandóSi atditafteft» ^fral sédSSsèld^ i 
n* mólti ‘ vastissimi , aveano col loro ingegno ’ndn wietiè'^chfe ^c«P t 
a tentar- JoTO Coraggio scoperw nuove proviocie e soggètlàttf 1 

SÓo’e'V' «B* altra finallora inct^ita parte del monde,- Stìniotò 1, 
pia altri tra essi a tentare altre simili imprese,* e obdiwre). s 
in cerca d’altri popoli s d’altri regni . In fatti iiptUifii-àliAP* . 
di questo secolo ci offrono altri navigatori iftliah?'! \ 

mezzo de’ quali la-Spa^ e 1 la FWneia * stesero* «à^iof-oi ; 
mente i lom dbmini'e ìMoro commercio , 'e si ariktehitosi 
no 00’ tèsoli del nuovo mondo . To non farò qui méhfciòht“i i 
del primo giro del mondo fatto dall iyl9fin tì pw* a 
mare dal Magaglianes , il qual però in esso perdette Ma- Vi*. ^ i 
ta-; perciocché, comunque sia vero che tra’ compiei ?di'^ j 
esso fii Antonio Pigafetta vicentino cavalier di Rodi ) è Ohe ^ ; 
a lui debbiamo la Relazione di quel memorabife'^viaggib^pt n 
stampata poi dal Ramusio ( Navigt^oni 1. 1, p. tdi •MftJii j 
t6o6) e da altri , e recentemente inserita nelltr \ 

r 9 ' i r|^ebH 3 i 3 ^ 


(*) Una lanca ed ciccante lettera 
di Francesco Ciceri a Paola Manu- 
aio, scritta da Milana il i di set. 
tcmbie del 1569, in cui racconta 
<)uantu oc' tuoi itudj vcnisie aisitti- 


to da Ottaviano Ferrari^, da Sarto, 
lomnieo Capra e da Anotbalc Croce , 
i stata pubblicata dal e&.itig. osa. 
Bandiai ( C*lltS, vessr. Msanw.p. t»}y. ..-j 
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ffliterftle de*. VUfgi ( HtstA&éféial, hiu -t. fy letLfu- 
M. in ti i )., ei però non .fn «h&seinpiHGe passaggero e 
e il (uccejso di quel gran teetathròisi'dòrette al Magaghe* 
nes e «'«onpagni di lai; tra’ quali però troviamo che 'fa*- 
rono flu|e Geno^'esi (ib. 5}') , Io dir^ solamente di 

dae d)e,,più di tutti si renderoso illaStri colle loro scoperà 
te, ciqè di Giovanni VeraMaoi e di Sebastiano Oibotto^ i: 

V il. AioVerazzani dee la Francia il dominio di parte dela n. 
la America settentrionale, che da lui fu prima xhe da ogni ,«p«fte* 
aitioi $poperta . Egli è verocheoltre alcuni a! tri indici chegià neii>Am«- 
si aveaqo di quelle vaste contradefiA./t.jòJ, Giovanni Cabota /èniri'onii- 
to area costeggiati que'lìdi fino all’ altezza , secondo alcQi ledi clo- 
ni , di sessantasette gradi e mezzo , secondo altri di cìn- 7'" 
quantasej , come si e altrove provato ( t. 6 , par. j,p.z ^6 ) . 

Ma niuno avea ardirti d’ innoltratsi entro terra , e di ricer- 
care la natura de’ luoghi e l’indole degli abitanti . Troppo 
scane son le notizie che di questo celebre viaggiatore ci 
son rimaste; e anche negli Elogi degl’illustri Toscani (II.’, 
•-d‘ 9 >è»!di'rd P»T »i di rischiararne , quanto piùi 

ib^P9f^ibiJei la memoria, poco si,d aggiunto a ciò che gii' 
nter4;8flH>i» lyi. sol, si producono ’alctmi momnnenti intor-! -e.icii ij 
ng:adfi:Wbi,Hi della famiglia di Verazzano, .assai ra^uar* ‘J’JI,"* 
dev^lejir^Jft nobili fiorentine, e si afferma eh’ ei nacquOi e 
da Pj^ncUera da Verazzano e da Fiammetta Capelli , e ciò 
prpbai^ baiente verso il i. ;8 5 » Ove e come menasse egli i pri- 
nianp^ diejla sua' vita , e quando e per qual occasione pas-' 
Francia, tutto è sconosciuto. La Relazione da lui' 
in^ia» d% Dieppe agli otto di lugliodei 1514 aFranbecco l, - 
te,^ì^ifda,, è la prima certa memoria che di ini S'incoa- ' 
unico Vnopuipcnio della navigazioDe da lui in^^ 
trapfefa> E^a fu poi pubblicata dal Ramusio ),-> 

e inserita compendiosamente nella Raccolta de’ Viaggi (/. 

^,f5',ec.>. Egli accenna al principio di essa la tempesta sof- t 
fertn dalle quattro navi dal re mandate all’America setten- > 
trionale, Ja necessità in cui furono due di esse di ritirarsi r 
in up j^rto della Brettagna , lo scorrer ché poscia fecero 
ostilisiefHe sulle coste di Spagna , e '1 volgersi che con una, 
detta la Delfina , egli fece a scoprir nuovi paesi . Questa 
maniera di favellare del Verazzani ha fatto credere al p. 
Chàrlbvoix ( Hirt.de la Nouv. Frane: r. t) eh' egli due viaggi 
intraprendesse verso quelle provincie . Ma forse il primo 
fu sotameme temaro « impedito dalla turrasca . Checché sia 
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di ciò , U 1 le&z>k>Be del VerazTaai comincia da’. 17 '^ 
naio del ip4) in cui ^li sulla Delfina pani con 50 nomini, 
da tmo scoglio vicmo all’ isola di Madera . lo ikhi mi uat- 
tertò a descrivere i paesi da lui,n<« solo scoponi , ma di:* 
ligentemente osservati . Ei giunse fino a’ 50 gradi, cioè fino 
all’ isola di Terranuova ; donde mancandogli ornai i viveri, 
dopo aver dato a quel tratto vastissimo di paese il nome di 
Nuova Francia, volse addietro , e giunse a Dieppe in Nor- 
mandia. Nella libreria strouiana m Firenze, oltre la Re- 
lazione sopraccennata , conservasi manoscritta una Narra- 
zione cosmografica assai bene distesa di tutti i paesi ch’egli 
avea in quel viaggio osservati , e da essa raccogliesi ch’egli 
àncora avea formato il disegiw di tentar per que’ mari il 
passaggio all' Indie orientali . Che avvenisse poscia del Ve- 
razzani , è molto incerto . Appena merita di essere confu- 
tato il racconto del recente autore dell’ Enra/e Obraneiqgiro 
fìtTA U Hìstoria de U Florida, citato da’ raccoglitori dn’ Viag» 

' gi ( /. c.p. ;8 ) j cioè eh’ egli preso nello stesso an.i 1)14 dai 
Baschi fosse condotto prigioniero a Siviglia , ittdii A MÀdrkÌ| 
ed ivi appiccato; cosò sognata dal detto storico senza pmo- 
va di sorta alcuna , e che, se pure fosse vera , sarebbe pid 
obbrobriosa a chi avesse trattato il Verazzani in tal modo , 
ehe a lui medesimo . Ma^ior fede sembra doversi al Ra* 
musio , scrittore di quel secolo stesso , il quale nella pcec 
fazione premessa al viaggio del Verazzani , dopo aver det- 
to che molte memorie di questo gran viaggiatore si eran 
perdute in occasion delie guerre che travagliaroo Firenze , 
soggìugne che nell’ ultimo viario , eh' esso fece , avendo xjo- 
luto smontare in tara con alcutù compagni , furm tutti morti 
da quei popoli, & in prescntia di coloro, eh' erano rimasi nelle 
navi , furono arrostiti tir mangiati . Ei non ci dice quando 
'ciò accadesse, e alcuni pensano che questo barbaro aweni- 
'mento si debba fissare all’an. 1515 (Elogi degl' ili. Tose. U.). 
Ma è degno di riflessione un passo delie Letteredi Annibai 
Caro, a cui niuno di quelli che hanno scritto del Verazza- 
ni , ha finor posto mente . Scrivendo egli da Castro a’ i ; di 
ottobre del r^j7 a tutti i famigliar i di Mons. de’ Caddi, e de- 
scrivendo piacevolmente un suo viaggio , e ragionando or 
con uno , or con altro de’ domestici di quel prelato , a voi, 
Vera^ano, dice ( Lett.famil.t. r, lett.ri) , come a cacatore 
di nuovi mondi, e delle meraviglie di essi , non posso ancor dir 
cosa dtgpa della vostra carta , percifè non avemo passate terre , 
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ig noti Hmo ttJte'isropettériiEVoi^ é Ìà>xmitA figliò .. Qvi-, 

«o {Mitso ci’HiiMX» ,piioi^BlèQté!;jic. GmocuùiaVejtc^ 
fraralk»,' il^tftisiè ancora à'veè niotiD t’iag^tocsQpjwti ovQn 
ri 'paest ..Ala^ofdiè.qaesù ,/di cbi>non| tappuiaw -il iJiofm» 
fvopri»^, scoooscintaraglìt saocialdt quel tempo;;! 

coo^enktire' eh'! 9 >ifotse assai men ceisbre del frateUo» S 
pamitqferciò' Aieris>anlsic3he;i7 cercatart de' mmi m«$di 
eoi *]p3*ta^qai‘U< Ciao sta Gioranni *■ U che set è -vero 
▼•Aa diwoto^ei>Doni fiasse ahtststanza, ipteraiato^.daJj a*0; <l<i 
FtiDcià fesche dovesse perciò tomarsene iti itsUa;>; ed^enri 
srare'-nctUr fiiniiglia del Gaddi; e clie il taccoiMO>d^Jiainvi-Tr 
•io^ottià'GIso, oxettaraente un tal fatto si debba did’ejriie 
Hi motti'aapi ^ IVIa è tale L’ oscuriti intorno alle cose .del 
¥erattitiiii<,‘ 0 <)Q noUa possiamo nabilii. eoa certezza^ 
■uUtPiVtemTe questo viaggiator fiaoremioo stendeva ;per ta| 
MÌ0ÌM«ltl-deintnrt> delia eorona di Francia, Sel^stiano Ga> viaggi dt 
tpéi6 Wnéteitino'SOfgettava nuove ptovincieaquelle. di Spa-^ ®'*’cab*M 
{■ta otl'fngHilterta .'Già abbiamo parlato del viaggio ( r.$*co. 

A )ilithe> salta Hbe dell seraiio precedente avca .,egli 
£KtTS| A-Ylim* deH^ loghihérrai ^ affin :di soopsiie il passaggio 
fiel addtidel Ssncatrióneiairiadieisrientalirifi abbiani vo* 
dob»'Obbtdt*iatfr'in Baropaidopoi questo inutiIe:i$ntativto ,, 

« liesli^àdGt'tfàeb r^no dopo la>niorte di(rA?HigiOtY41 scqitr 
ODtfo-i^tmòliQ 'guerre , 'passò in Ispagnft cbiamatovi dattif 
'dagialkro i-'Pare àe f àdea.dl' questa corte fosse dappraOfTS . 
diTsicta-caro il sopraoemnaso passaggio*; perciocché l’jetro 
Matifoè'ìdl'-AaiglrieTa ,<chèj ivirallór si- trovava * e che,, seti \?e- 
;OSJ'ndlivr5a j, ddpauver. parJ^jadella.spedizioajd^i^hptfOj 
itoMS adorno' dell’ Inj^ltetrag'oQost continua 

C<Aomm ipnm^ .^..nutubernalm />• 

«tfamaifew^ar eix Britwmk a.B^t mstro 
óswnrs/' flrihwl/«e lU^s rdortm\*mcuridis 

, «f ntnAgi*<sild pwtmw i <{mbHs^aTt«^ me 

'>nàtant' lateHt:jam tandem detegatur. Aiartia wvut turni . futttfi 
■HùXKitJ puU ixL explarandum distesturum (OcetfH.dec. j, /. 7 >u 
'Gqiivieit’tliie che la Spagna deponesse il pensiero di un ta^ 

•lèntai irò, perciocché non troviamo che ne il Caboito , né 
ultTiliiesse adoperato a questa scoperta. EJgfi era ivi fratt.w 
Ttopnipatato Tfonrosì esperto nell’ arte del navigare, che niuit 
;de’ piloti poteva intraprendere il viaggio dell’ America , so 
Turno >yìi,’?me h • • > Q, -i < » P**" 


1'-» 


^y |. .1..', 'v 
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prima dal Cabotto non era stato approvato (') . Nel 
fu Sebastiano inviato da Cario V con cinque navi e col ti- 
tol di capitan generale , non già a tentar quel passaggio , 
ma a scoprir meglio il fiume Paraguay, che pochi anni pri- 
ma era stato osservato, a farvi opportuni stabilimenti per 
la corona di Spagna , a passar quindi lo stretto di Magella- 
nes, andarsene alle Molucche , e ricercare il Giappone , che 
credevasi esser lo stesso clie le si celebri antiche isole di 
Tarsis, di Ophir e di Cipango . Di questo viaggio non ab- 
biam relazione distinta , trattane quella che se ne legge 
.nella Raccolta generale de’ Viaggi (r. 55, 155) ricavata 

dalla Storia dello spagnuolo Herrera. II Cabotto non andò 
oltre al fiume suddetto , a cui die il nome di Rio della Pia- 
ta, e sulle cui sponde fabbricò un forte ^ e quindi dopo 
avere inviato in Ispagna a chieder soccorsi , e dopo avergli 
inutilmente aspettati per lungo tempo , fece ritorno egli 
stesso a quel regno , ma non potè ottenere ciò che brama- 
va 5 e la Spagna lasciò passare più anni senza pensare a pro- 
muovere in quella parte le cominciate scoperte . Il Cabot- 
, to annoiato da sì lunghi indugi , tornossene in Inghilterra . 
Io però non so se ciò accadesse nel 1528, come asseriscono 
,ì raccoglitori de’ Viaggi (t. 57, p. 259.), o alquanto più tar- 
di, come mi par più probabile . Ei certo si trattenne poi 
in Inghilterra per molti anni, e benché non sappiamo pre- 
cisamente in che cosa vi fosse occupato, dovette nondiine- 
Bo rendersi assai benemerito di quella corona j - poiché ab- 
biamo un decreto fatto nel 1555 dalla reina , con cui al 
Cabotto pe’ servigi da lui renduti, e da rendersi in avveni- 
re a quel regno, si assegna una annua! pensione di lire 166. 
13.4. di legai moneta inglese ( Rymer ,A 3 a puhlica 1. 15, p. 
427), il che fu probabilmente allor quando fu destinato go- 
vernatore perpetuo di una società mercantile ivi istituita 
per promuovere la navigazione e le scoperte , la qua! di- 
: cerasi Società del Catajo , ovver della Russia ( V. Foscarini 

LfKer. p. 440 j . Ciò che stava più fisso in cuore al 
Ca- 

( * ) Il sig. ab. Lampillas < f. ^o) ; e a daraJei- 

fdr.it /'- -7* ) vuol suftnre si la negativa, nnn basta 1* auturitd 
che Carlo V facesse legge che ntun del sig. ab. Lanpillas. Kgli poscia mi 
piloto potesse navigar ocil’ America, cliicdc c^uai prnvìncie suggrtrassc il 
se dal Cabotto non fosse approvato , Calmerò alla Spagna, ed ei medesimo 
e ricorre al suo usato argomento, cioè previene la mia risposta col confessa- 
che la Spagna avea tanti altri più es- re che il Cabotto piantando un forte 
petti assai del Caborio nella stienra sul fiume Paraguay , ne prese il pos- 
aci navigare . Ma avcsscne pure a mi- se *50 a nome di quelli corona . E se 
gliaia . Il fatto è narrato da .«oritior il forte fu presto distrutto , la Colpa 
di qne' tempi citati dal Fa5catiai(Ct/- certo noii fu del Cabotto. 
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Cabotto, era il passaggio 'pel marfi' del Nord alfe Indie 
orientali^ né egli cessò di occuparsene « finché ebbe vitaL 
Noi il raccogliamo non solo dalla prefazione del Kamusìo 
al terzo tomo della sua Raccolta de’ Viaggi , in cui partii 
del vicendevol carteggio eh’ egli su ciò avea anno più anni 
addietro col Cabotto, ma più ancora dalla relazione di un 
altro viaggio che a tal fine egli fece, e che leggesi nelle 
giunte'alle posteriori edizioni dell’opera del Hamusio (t.i, 
p.zit). Erasi finallora cercato il passaggio per mare al 
Nord-ovest , e non essendosi mai per tal modo ottenuti 
l’intento , pensò il Cabotto di ricercarlo pel Nord-eàt^. 

Egli uscì a tal fine dal porto di Har\('ich a’ 14 di maggio del 
I jjò, e nel mese d’agosto giunse all’altezza di 70 gradi . 

Ma ivi gli parve impossìbile l’andar più oltre , e passato 
r inverno in Colmogorod , si rimise poscia in viaggio , e 
costé^iò la Lapponia russa fino al 1557, al qual tempo ter- 
mina la Relazione di questo viaggio, di cui non sappiaifio 
qual: fosse l’esito, e del Cabotto stesso non troviain » più 
menzjotìe. Il Foscarini ( /. c.p. 439) afferma che quella Re- 
lazìofle iion è del Cabotto , e si riserba a recarne pruove 
evidenti nel quinto libro della sua Storia, il quale non es- 
sendo’ mai venuto alla luce , non possiam giudicare quali 
esse sìeno. Ma o sia, o no, del Cabottdl la relazione accen- 
nata, ei certo debb’ essere considerato come uno de’ più 
dotti ijéll’ante nautica, e de’ più coraggiosi nell’ ésercitié- 
la, Quindido conchiuderò questo tratto di Storia colla ri- 
messione degli autori della Raccolta de’ Viaggi (f.49, 0.60), 
i quali giustamente osservano eh* tifa è cosà aseai ^ariosa, 
di’ Italia, che le tre Potenze fot le rptàli oggi 'dividesi quasi 
latta l’ \AmeTÌca, debbano ‘agl’ Ittdimi le lor prime conquiste , i 
Castigliani a un Genovese , cioè al Colombo , gl’ Inglesi k due 
Venerarli , cioè a’ due ’Cabotti , e i Francesi a un Fiorentitió , 
cioè al' Verazzani . i 

IV. A questi primi discopritori di nuove provhtcie sótf- 
cedono ora altri che, se non furono ugualmente felici nel vìaggìito- 
ritrovar paesi non più conosciuti , giovarono nondimeno « itili»-, 
colle osservazioni che fecero na’ diversi lor viaggi , e colle 
relazionf che ne diedero al pubblico , a conoscere sempre 
più l’indole e i costumi de’ popoli e la natura de’ climi, e 
recarono qualche vantaggio alla geografia , all’ astronomia , 
alla storia naturale e ad altre classi di erudizione e di scien- 
u. E prima parliam di quelli che leggonsi nella collezion 
■ ' • ' Q - del 
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dei Ramusid . Giovanni da Empoli fiorentino ci ha dato 'il 
ragguaglio di un viaggio eh’ essendo egli fattore sulla nave 
del re di Portogallo per conto de’ Marchionni di Lisbona fece 
nel 1J03 alle Indie orientali , e singolarmente al Malabar 
( Ramusiot, i, p, 143 ed. ven. 1606 ) . In questo viaggio due 
cose son degne d’osservazione; l’ una che per isfuggire le 
pericolose coste della Guinea, gittaronsi i naviganti fino al 
Rrasile, di lì poscia volgendo al capo di Buona Speranza ; 
l’altra che Giovanni ci dà per primo scuopritor del Brasi- 
le il Vespucci ; La terra della f^era Croce , ovver del Brasile,, 
così 'nominata , altre volte discoperta per Amerigo yespncci . 
Questa testimonianza di un viaggiatore che andossene al 
Brasile due anni soli, dappoiché, secondo alcuni , esso era 
stato dal V’espucci scoperto , potr» bb’ essere di gran peso 
a provare che a lui veramente si dovesse lo scoprimento di 
q quelle provincie; il che abbiam veduto {.t.6,par, i, />. 135 ) 
negarsi da altri . Ma a dar maggior forza a questa testiino- 
' riiaiiza , sarebbe a bramare eh’ essa non venisse da un con- 
cittadino del Vespucci , sicché non si potesse temete che 
ràinor della patria non l’avesse ingannato . Circa il mede-n 
simo tempo , cioè negli anni 1502 e ne’ seguenti un lungo 
>>Iaggio intrapreseLodovicoBartema bolognese ; perciocché 
andato in Egitto , tutto lo trascorse , e quindi veduta la 
Boria, l’Arabia felice e la deserta , e la Persia, entrò nell'. 
Indie, e giunto fino alle Molucche , tornossene ipel Capo 
di Buona Speranza in Europa, e giunse a Lisbona, donde 
poscia partì per Roma. Di questo suo viaggio ci ha data 
ei medesimo un’ assai minuta ed esatta relazione divisa ini 
sette libri (Ramusio Le. p. 147, ec.) , la quale c stata ancora, 
più volte ^pàratamente stampata (V. Maz^ncch, Scritt.itaL 
t.Zypar. I, ^,417). Air Indie orientali parimente apparten*, 
góno due lettere di Andrea Corsali fiorentino, scritte a Giu- 
liano, e a Lorenzo de’ Medici, la prima nel lyi^, la secon- 
da nel 1517 {Ramusio l.c.p. 17Ò) , nelle quali descrive le 
cose più degne d’osservazione, eh’ egli viaggiando per quei- 
paesi avea notate , e il viaggio di Cesare Federici fatto nel 
(ivi t.j, P-IÌ6) . Nella stessa raccolta abbiamo il viag- 
gio di f. Marco da Nizza francescano che nel 159; scorse 
diverse provincie della Nuova Spagna (ivi p.i^j ) ; e quel-l 
lo di un anonimo comito veneziano che trattenuto da’ Mao- 
mettani insiem con più altri prigione in Alessandria d’Egit- 
to, fu sforzato a servirli nella, guerra eh' essi sostennero 

l’an. 
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l*an. 1^39 nell’ Indie orientali contro de’ Portoghesi ; e de- 
scrisse di giorno in giorno con somma esattezza , in ciò che 
appartiene alla geografia, le diverse vicende del viaggio e 
della guerra ( ivi t. i,p. 274). Questa relazione era già sta- 
ta pubblicata separatamente nel 1^43, e inserita poi da An- 
tonio Manuzio nella sua Raccolta, di cui direm tra poco , 
e io cui pur si contengono due viaggi di Luigi Roncinotto 
fatti nel 1539 e ne’ seguenti per l’Etiopia e pel regno di 
Calecut . A questi per ultimo deesi aggiungeT^ 4 ’'tì/jrorM 
del Mondo nuovo di Girolamo Benzoni milanese che viaggiò 
in America circa il 1542, e vi si trattenne quattordici anni, 
intorno al qual via^iatore non ho che aggiugnere alle noti- 
zie che ce ne ha date il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. 2, 
par. 2, />. 905 ) . 

V. Tutti i viaggi finora accennati giovarono mirabilmen- 
te a render più perfetta 1’ arte del navigare , a rischiarare 
vie maggiormente la geografia e l’astronomia, e ad arric- 
chire con un vasto commercio molte nazioni. Perciò conve- 
niva che ne rimanesse durevol memoria a’ posteri ; accioc- 
ché questi reggendo so quali tracce quegli si fosser messi , 
e quai ne fossero stati or i vantaggi , or i danni , potessero 
saggiamente condursi e promuover vie maggiormente le sco- 
perte non meno che le cognizioni . A tal fine non sì tosto 
cominciarono ad esser celebri in Italia i viaggi de’Portoghe- 
si, del Colombo , del Vespucci e degli altri primi naviga- 
tori alle terre finallora non conosciute , che si pensò in Ita- 
lia a raccogliere insieme e a dare alla luce le relazioni dei 
loro viaggi . Io lascio le più antiche e men celebri , cioè 
quelle di Lorenzo Cretico natio di Camerino , ma che ri- 
sedea in Lisbona per ordine del Senato veneto, di France- 
sco della Saita cremonese , di Pietro Pasqualigo ambascia- 
dorè della Repubblica appresso il re Emanuello di Porto- 
gallo , di Angelo Trivigiano , intorno adequali si posson ve- 
dere le più esatte notizie presso il eh. Foscarini ( Letterat. 
vene^. p. 424, ec. ) . La prima Raccolta di viaggi , che si ve- 
desse uscire alle stampe, fu quella che fu pubblicata in Vi- 
cenza nel 1307 col titolo: Mondo novo, e paesi nuovamente 
retrovati da ^Iberico Vespu^jo Fiorentino , ec. Il raccoglitore 
fu non Montalboddo Fracanzano vicentino, come ha credu- 
to il Foscarini , ma un certo Fracauzo o Fracanzano da 
Montalboddo nella Marca d’Ancona , come ha assai ben 
dimostrato il p. AngipJgabriello da S. Maria ( Scritt. vicent. 


V. 

Prime 
B accolte 

di Viaggi . 


Digitized by Google 



vi. 

Raceotca 
del 'Ra. 
mudo. 


254 ^ STORIAfDELfJA LETTERA t. ITAL 
t. ^,'p. Kffic. ) (*) ; <Sd ei dedicò *qTie«a sua opera a Giam-> 
maria'ARgiolelio suo concittadino f viaggiator famoso esso 
ancora, e celebre ilon meno peC la Vita di Usuncassan re 
di Persia , !a qual- si ha alle stampe , che per la schiavitù, che 
per qualche tempo sostenne presso Maometto II, di cui aven- 
do poi scritta la Vita , n* ebbe la libertà (VMa:^:(uceh.Seme. 
i>ii/.f.r.^rtr.a,p. 778; ,Anf^iolgabr.Scritt.vi'ceat.l.c.p.T, e<^) . La 
Raccolta del Fracan^ano fii I’ anno seguente tradotta in 
latino da Arcangelo Madrignani milanese dell’ Ordine ci- 
stcrciense, e stampata in Milano (^r^el.Bibl. Scnpt:>medìoi\, 
t.'t,pari ì,p. 819 ), cambiandosi pero il titolo , e facendo 
credere che que’ viaggi fossero stati da lui tradotti dall’ori- 
ginal portoghese ( Foscarini p. 43 5 ) . Più anni dopo , cioè 
nel 1^43, un’altra Raccolta ne fu pubblicata in Venezia j 
ristretta a* soli viaggi che da diversi Veneziani erano stati, 
intrapresi in diverse parti dell’Oriente, e intitolata't fì/aje-* 
gì fatti da Fenezia alla Tana, in Persia , in India , è in 
tinopoU^ Essa fu opera di Antonio Manuzio fratello dì PaO^ 
lOj e ad imitazion di lui versato esso ancóra hnoù^pocd iri' 
tutte le belle arti, ma più di lui sventtiTato>spéfCÌ«kchètpet' 
non so quale error giovanile , costretto ad'andat^esuIe'Àifu 
la patria, e permessogli -poscia di ritornarvi , ìndi ‘à'nort' 
molto per una legge che derogava alle grazie in ciò ’coAcé-J 
dute, fu costrmto ad andar di nuovo ramingo ( VpTaggerl 
Misceli, t.i, p, 107 ) ,'é nell’ agosto del 1^53 eran tre' litesil 
che andava errando miseramente ( Lerterr di 

VI. Ma tutte queste Raccolte furon quasi' dimentfCaìfé'v 
quando usci alla pubblica luce quella tanto più copiosa ed-' 
esatta di Paolo Ranndsio o Ramusio che' in amendùé 1 é' 
manierò si suole scrivere . La famiglia de’ Rannurfi l ascritta 
nel secolo XV alla veneta cittadinanza , ebbe e in qtìéH^i' è* 
nel secolo di cui scriviamo , gran copia d’uomini tutti aii- 
sai celebri negli studi . Di Girolamo , celebre pel sapere' 
nella medicina e nella lingua arabica, abbiam parlato nel: 

' oprel ..Il 

(*■) I monumenti projotti dii p. sione ?, che nel ijo8 ne pubblKò'^iVi* 
An|io 1 gabriello a provare che 1 ’ au- Milano il MaHrif>nani , il titolo della 
tote della prima Raccolta de' Viaggi lettera dedicatoria, carne nii' 1 ik!a»Q 
fu Fracanzo o Fracanzano da Mon- vertito il eh. lig. ab. Seraiti., b ài 
talboddn , e non gii Momalboddo guente : Je. MaW.e Kninilnt ’ Mobk'/, 
Fracanzano vicentino , nome av«a Mdiu Francanar za/a<za> ;iil che leniL 
credulo il Foscarini , non par che bra indicarci, che «è, >1 F<>,^rinàw 
ammettano eccezione . Nondimeno nè il p. Angiolgabrielló abbian culto 
non dee ditjjmulacsi , che' hvlta ver- ; atl vero. . .i.. .1 .'Jl... .. ... t. 
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precedente tomo di questa Storia par. 2, p. 712 ) . Pao>, 
lodi lui fratello rivoltosi alle leggi, fu. assessore io Vero- 
na, e abbiamo una lettera di Giovita Hapicio scritta a Pao- 
lo Rutnusio il giovane, in cui loda altamente il sapere. 
rintegrità, la cortesia del vecchio di lui avolo, e aggiugne 
ch'egli era perciò carissimo a tutti i patriz; veneti , e che 
fra* gravi suoi studi frammischiava volentieri e sovente quei 
dell’ amena letteratura ( Cl.yiror. Epist. Fm. i^6i,p.6i) .> 

IXd vecchio Paolo nacque Giambattista , di cui ora scrivìa-; 
nto , l’an. 148^. In età ancor giovanile inviato dalla repub- 
blica in .Francia , • agli Sviueri , a Roma ( P. Manut. Epist.\ 

1. 1, 'diede saggi di non ordinaria prudenza; e in 

Francia .singolarmente ei piacque per modo al re Luigi XII, 
che questi volle eh’ ei viaggiasse per quasi .tutto quel rp- 
IpiOtji e!icbo ivi. si trattenesse per lungo tempo, come si af- 
lentia dat Paolo Manuzio nella dedica a Paolo Kannusio il 
gioviaite de’ Commentari di Cesare. Premio de’ servigi ren- 
dali 1 alla repubblica', faTonorevol impiego di segretario 
del Goof igiìQ. de’ìX, che gli fu conferito, dal quale , poscig. 
sembra, ch’egli si. dimettesse, come c’indica una lettera db 
GirelamO'Negri {bìigriMpist.p.no ed.rom. 176-]) . Kitiros- 
si allora a.vivem in.Padova , ove morì. a’ 10 di luglio del( 

{7, in età idi 72 anni ( Zeno Note al Foat.t. 2, p. 175). Ni 
degenere da suo padre fu Paolo il giovane di lui figliuolo 
di cui.,abbiamo la Guerra latta da’ Veneziani insicm coi 
Francesi, per r acquisto di Costantinopoli , scritta già da . 
Goffredo di Villardu ino nell’ antica lingua francese, e d^\ 

Ini per ordine del Consiglio de’X tradotta in li^ua, latina, 
eaccnesciuta di belle notizie, .che fu poi pubblicata da Gi"f 
^lamo di lui figliuolo , intorno a che io rimetto il lettore 
4 distinto ed esatto ragguaglio che ce ne dà il ch.,Foscarb, 
ni ( I. r. p. 279, ec.) . Or tornando a Giambattista , i viaggi da 
lui fatti, e il molto ragionare che allora faceasi delle navir 
gazioni all’ Indie orientali e occidentali , e le .istanze di 
molti uomini dotti , e principalmente del Fracastoro , lo 
indussero ad intraprendere la gran Raccolta delle Naviga- 
lìpbi e de’ Viaggi . Egli era uomo versato assai nella storia, 
nella geografia , nello studio di varie lingue, nc in tutto 
privo del sapere astronomico , e perciò fornito di quello 
doti che a una tal opera eran richieste . Magggior giovamen- 
to' ancor gli recarono le molte corrispondenze ch’egli co- 
suntemente mantenne con tutti coloro , da’ quali sperar 

Q 4 Po- ' 
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potea aiuti e lumi per sì grande intrapresa ; come con A»- 
drea^.Navagero e con Baldassarre Castiglione, menile èra- 
no in Ispagna, con Gonzalo Fernando d’ Oviedo storico di 
Carlo V, che abitava nell'Isola Spagnuola in America, eoa 
Sebastiano Cabotto, col Fracastoro e con altri. Con tali 
aiuti ei potè intraprendere e continuar felicemente la . sua 
Raccolta, in cui egli inserì quanti potè avere alle mani , 
viaggi per terra e per mare fatti in ogni tempo e in qua-, 
lunque parte del mondo . Egli vi aggiunse prefazioni e di- 
scorsi , ne* quali diligentemente esamina e confronta tra 
loro le relazioni ch'ei vien pubblicando con erudizione per 
que’ tempi non ordinaria. Qie se le carte geografiche da 
lui pubblicate son poco esatte, e alcune delle relazioni da 
lui nella sua Raccolta inserite son favolose , deesene incoi* 
pare non la negligenza dell’ autore , ma la mancanza di 
miglior lumi, e la poca sperienza de’ nocchieri medesimi 
di quel tempo, li primo tomo di questa grand’ operai uscì 
nel 1554, il terzo ( che fu il secondo ad essere pubblicato) 
nel quindi , mono il Rannusio, fu pubblicato il se- 
condo nel 15^9. Anzi anche il quarto tònio avea 'egli a[v. 
parecchiaio, ma nell’incendio della stamperia de'GiuatL 
seguito nel novembre del i5^7,essomiseramente perì.MoI-, 
te altre edizioni ne furon poi fatte con altre aggiunte, del- 
le quali non è di quest’ opera il dire minutamente , poiché 
a me basta il mostrare che il Rannusio sì rendette assai 
benemerito delia navigazione e del commercio col pubbli- 
care questa Raccolta, intorno alla quale più ampie notizìo 
potrà somministrare , a chi le desideri, il più volte lodalo 
eruditissimo Foscarini ( /. c. p. 4^^ , ec. ). l-u 

VII. ' VII. Due altri viaggiatori fiorentini di questo secolo non 
4i^F?ifppo debbon qui passarsi sotto silenzio, Filippo Sassetti e Fra»* 
e ceseo Carlettì , poiché di Giambattista e di Girolamo Vece 
** .f Car' *'^’*®*** ’ fiorentini essi pure, ci riserbiamo a dire nella Sto» 
ri 3 del secolo XVII. Il primo appena ha qualche nome trai 
viaggiatori , perche poco ne è uscito alla luce . Ei viaggiò 
nondimeno più volte da Firenze a Lisbona, e da Lisbona 
all’ Indie orientali, e in uno dì questi viaggi fini di vivere 
in Goa Tati. 1589. In occasione di essi molte letlere scris- 
$e Filippo al cav. Pietro Spina , a Francesco Buonamici e 
ad altri, che sono inserite nelle Prose fiorentine : ed.' essa 
per lo più sono scritte dall’ India negli anni ^ 

jjSd, ? coBiengooo) le osservazioni che ne’ suol viaggi egli 
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udava facendo. Sembra die'Kiimento [xrinciival delSasset- 
n fosse -il promuovere il aunmertio de’ Fiorentini coll’ 

Oriente , come raccogliesi da un Idiscorso da lai còtnposto 
in Fiiense nel 1557 intorn& td rommerch da istituirsi tra -P 
sudditi del Gnau Duca Serettiiiimo, eie Nazioni Lebtntine . Era" 

^li ascritto all’Accademia borentina , e in essa recitò >nna 
orazione in lode di Lelio 'Torelli'. Quindi di esto si fà tnen^ 
zione nelle Notizie degli Uomini iltnstri di quell’ accade-*' 
mia ipéZ^Oftc.) ove si recano diverse testimonianze degli* 
scrittori di que’ tempi , molto onorevoli al Sassetti , e sì'ag^ 
piugne che Lorenzo Panciatichi canonico borentiilo^lavèaf 
tòrmatojl disegno di pubblicarne le opere che mssrsi cot»^ 
servano presso il segretario della stessa accademkt; inai che 
r immatura sua morte non gliel permise . MigHbr sorta Ha 
avutada Relazione diede'suoi viaggi ci diede-ìl secondo j 
riod Ffiancesco Carletti. 11 s;g. Domenico Maria Marni!' ne 
ha iscritta la Vita ( Caiogerà Racc. d’ Opuse. t. t,p.t^i )yda 
coi zactogliamo ch’egiil, nato nel-'t^74, apprese da suopa^ 
die ii viaggiar per terra e- per mare e in età di- rS 'anni 
andossene aiSivigiia t>Dne anni appresso tragittò aH'IntGe 
orientali itasiemecnl^padre, oOiieNoe 111 dolor di 'perdete 
in Manao Dopo aver Tper più antri viaggiato per 
diverso provincie deB’ Asia, eidell' America e dell’ Europa^ 

8on agendo. avuto successo troppo felice' ne’ suoi negozj^^ 
litirosà nel 1606 a Firenze sua patria V ove fu per qual^ 
che tempo maestro di Casa de! gran duca Ferdinando , e ove 
{arre finì di vivere, per quamo- sembra, poco dopo il 1^17. 

DiVersb Ragionamenti egli seiisse suUe cose» da se- vedute 
nell’ Indie occidentali e nelle orientali e in’ altri paesi ; i 
quali giacquero inediti fino al 1671, nel qual anno il cele- 
fare Magalotti , dopo avergli ordinati e corretti , gli die alia 1 it, 
Ittcd in Firenze . In essi tra le altre cose è degno d’ essere 
«anione che il Carletti c stato uno de’ primi a recar notizia ' 
agl’italiani della cioccolata . Così avverte il Redi il qnale^, n 'i 
prima che i detti Ragionamenti uscissero in luce , ha pub- 
blicato il passo in cui il Carletti distintamente ragiona del 
cacao e del modo di apparecchiarlo e di formarne qnella 
bevanda ( Ditir.p. 50^. A questi possiamo aggiugnerei viag- 
gi per tutta l’Europa, indi per la Palestina c per l’ Egitto 
da Luigi Gcaziani , che da Antonmaria vescovo d’ Amelia di 
loj brateHo furono elegantemente descritti, e de’ quali d» 

i?ma autore , U Viaggio in Lidia e in Galecut di Luigi di 

- * _ 
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Griovanni stampato in Veneziia'nei 1545 , e quello dell’ In-* 
die orientali di Gasparo Balbi , in Venezia parimente 
stampato nel 1599, e altri di tal natura , che son rimasti' 
men celebri . 

Vili. Tutti i viaggi finor rammentati , benché alle scieji> 
ze ancora recasser vantaggio, ebbero nondimeno per prin- 
cipale lot fine o r acquisto di nuovo dominio, o una più- 
ampia estension di commercio , o una semplice curiosità 
di veder cose nuove . Ma altri ancora ve n’ ebbe che o fu- 
rono intrapresi soltanto per osservare ciò che incontravasi. 
di più notabile nelle scienze e nelle arti , o fatti per ‘altro 
fine, a questo però ancora furon da’viaggiatori rivolti i Era 
cosa comune agli uomini eruditi di quell'età, che andava- 
no aggirandosi per diverse provincie , il cercare sollecita- 
mente de’ libri , dell’ antichità, delle produzioni naturali * e- 
di tutto ciò che avesse qualche relazion colle Ietterei Ne 
abbiam già veduti più esempi in addietro , e più aitici an- 
cor ne vedremo nel decorso di questa Storia. Qui'bastNI 
dire di due soli, come per saggio del molto che in questo- 
genere ancora dir si potrebbe, se di continuo non fossi co-'' 
stretto a cercare la brevità nel trattare di un secolo che*' 
solo potrebbe occupare parecchi volumi . Andrea Navage- 
To, di cui ragioneremo altrove più a lungo, inviato dalla 
Repubblica viaggiò tra ’l 1^x5 e ’l 15x8 per la Spagna e 
per la Francia , e ci diede la relazione di questi • suol viag- 
gi sì in varie lettere a Giambattista Rannusio, come nella * 
descrizione distinta de’ viaggi medesimi, che si legge tra le 
Opere di Andrea nella bella edizion cominiana del 1718- 
Vedesi in essa un osservatore minuto non soldi quanto ap- 
partiene al materiale delle città e delle provincie , ma an- 
cora dì tutto ciò che concerne l’ antica e la moderna geo- 
grafia, le antichità, la storia naturale ed altri oggetti scien- 
tifici. Egli parla a cagion d’esempio della università eret- 
ta in Alcalà dal card. Ximenes, e della ricca biblioteca che 
egli vi aggiunse ( V. ^nd. Nxvag. 0 />. J50 ) ; osserva l’anti- 
co anfiteatro presso Siviglia , e confuta l’ opinione che ivi 
fosse anticamente quella città ( ih. p- avverte che In, 

Blais è la Libreria de’ Duchi di Milano, che solca esser nel Ca^- 
stello di Picvia, la qual portò il Re ^uigi d’ Italia, quando tU~ 
se lo Stato al Duca Lodovico ( ib. p. 408 ) ; accenna gli avan- 
zi dell’acquedotto presso Lione, e di altre antichità rouia-"’ 
ne ( ib.p. 413 ) i riferisce le iscrizioni che in. parte si>.leg-*v 

gono 
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gono sull* arco antico di Santes {ih. p.4.0^), e osserva pri-" 
di ogni altro il celebre arco di Susa { ib.p. y\ .ÌAaf- 
fei Jstor. lapid, proem. p.i^) . Men conosciuto è il secondo 
viaggiatore, e di lui forse non ci sarebbe rimasta memoria 
veruna , se non ce l’ avesse serbata Erasmo . Da una lette- / 
ra da lui scritta a torcnzo Bartolini « il primo di marzo 
del ifzi , raccogliesi che questi solo affin di conoscere gli 
uomini dotti , e di conversare eruditamente con essi , avea 
intrapreso un lungo viaggio, e avea corse molte straniere 
provincie, e fra le altre cose era insieme con Cristoforo 
X«ongoiio venuto a ritrovarlo fino in Lovanio, ove allora 
ajbitava Erasmo. Questi in detta lettera gli chiede scusa di 
non Averlo accolto con quell! onore che a tal uomo era do- 
vuto; Qhìs r«/m , soggiugne ( Epist. t. i , ep. ) , non oda- . 
met tisi^ ittgeuium tmm tgm avìdum erHditionis , ut Italusho- 
mo.per tot barbarts regiones peregrinari volueris .... ut cut» 

•vith dfi&ritta opinione celebratis congredereris .... Sed inte- 
rim^ exHctflor Itali» candorem , qu» favet exterorum [ingeniis , 
ctoft ipt^i nobis invideamus . Ileo. JVIazzucchelli (Scritt.it. 

ip. 1066 ) accenna due Lorenzi Bartolini , uno 
lucchese, amore di certe Allegazioni legali, 1 ’ altro scrii- 
tor d’.un Trattato de’ Bagni di Corsena. Ma se alcun die». 
si sia il medesimo che il Lorenzo Bartolini rammentato e. 
lodato tanto da Erasmo, io non ho lumi a deciderlo; poi- 
ché la lettera sopraccennata è il solo nionumemo che di lui 
ci siai rimasto (<t). 

. 

Si-: ! . ; • . 

..jG t'ii ' . ■ . . ... 

-t » • . 
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‘r<) li Xartolini viaggiatore non può 
riictéfl lucchese giureconsulto; per- 
cio<eii4 ^Cfii fiori nel secolo scor. 
so. Forif. egli i ancor diverso dallo 
smtrore (.artitiente lucchese dc’Bs- 
gne, idi (CorpcM , ed è piò verìsimile 
cb’ei uà ^uel t.oreni.o Barcoliuo o 
Bertollnì , a'ciii abbiamo una lettera 
defeZòngólió >( 1.4 , -/>. Tà , f, jog 

01103 
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td. itiit. i;8o ] il quale ancora di 
lui ragiona nell* seguente lettera di- 
retta al Francino . Da essa racco- 
gliesi eh’ egli avea due fratelli. Ciò-, 
vanni Zenobio e Verardo ; nomi fre- 
quenti ad usarsi in Firrnxe , la qual 
sembra perciò , che foste la pattia 
del Bartolini viaggiatore . 
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StHdj sacri. ^ 

L Se mai vi ebbe alcun secolo in cui alla Chiesa di Dio 
facesse d’uopo di dotti e ingegnosi teologi, esso fu qtiello 
di cui scrìviamo. Quasi al tempo medesimo dall’ Allema* 
goa, dagli Svizzeri , dalla Francia , dalla Boemia , dallaPo- 
lonia soTser potenti nimici a combatterla e a rinnovare in 
parte gli antichi errori , in parte a divolgarne de' nuovi. 11 
primo a dar fiato alla tromba e a levar lo stendardo della 
ribellione, fu Martino Lutero; e a lui tenne dietro una 
schiera innumerabile di novatori, altri seguaci di esso, al- 
tri emuli e nemici, ma tutti concordi nel muover guerra 
alla Chiesa , e singolarmente nello scuoter il giogo della se- 
de apostolica , e nel contrastare il primato al romano pon- 
tefice . Di là dall’ Alpi fu il principal teatro di questa me- 
morabii rivoluzione , e ivi ancor si trovarono sostenitori va- 
lorosi della Chiesa cattolica e de’ suoi dogmi. Ma non me- 
no che altrove conveniva opporsi in Italia al rovinoso tor- 
rente che essa ancor minacciava , e facea mestieri a' ponte- 
fici di avere intorno al lor fianco intrepidi combattenti , per 
rispinger gli assalti che da ogni parte movevano contro la 
cattedra di s. Pietro . Or avvenne per comun danno , che 
allora appunto l’Italia non fosse troppo feconda di tai teo- 
logi , quali a que’ tempi si convenivano . La teologia scola- 
stica, che da s. Anseimo, da Pier lombardo , da s. Tomma- 
so e da’ primi loro discepoli era stata saggiamente impie- 
gata a ridurre quasi in sistema le veritàdella cattolica Re- 
ligione , ed era stata da essi maneggiata con tal ordine e 
con tal chiarezza, che dovea servir di modello a’secoli sus- 
seguenti, era venuta successivamente degenerando dalla sua 
prima lodevole istituzione. A un raziocinio giusto e preci- 
so , erano succedute fredde ed inutili speculazioni ; mille 
barbari e strani vocaboli l’aveano sfigurata e renduta non 
intelligibile a que’ medesimi che n’eran maestri. L’erudi- 
zione sacra , non che la profana , la cognizlon delle lingue. 
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la Critica e qualunque altro corredo di elegante letteratura 
n’era stato sbandito come cosa ind^na del santuario , e 
credevasi che alla veneranda oscurità de’niisteri dovesse ai>> 
dare congiunta l’oscurità, o, a dir meglio, la barbarie del- 
le stile e l’inviluppo di un mal digerito discorso. Alcuni 
pochissimi , e sopra tutti Paolo Cortese da noi mentovato 
nel secolo precedente , avean cercato di ricondurre la teo> 
logia all’antica sua gravità, togliendola dalla rozzezza fra 
cui gli Scolastici l’avean sepolta. Ma il loro esempio non 
area avuti seguaci . Coloro che bramavano di rendersi illu- 
stri col loro ingegno , reggendo i grandi di quell’ età inten- 
ti principalmente a promuovere e ad avvivare la poesia e 
gli altri studi dell’amena letteratura, ad essi sol si volge- 
rano ; e la teologia si rimaneva per lo più confinata ne’chio- 
stri; e vendicavasi del disprezzo che per essa mostravano i 
begli spiriti, col disprezzare a vicenda l’erudizion loro e 
la loro eleganza . Per altra parte molti de’novatorì eran uo< 
mini non sol dotati di acuto ingegno , ma ancor di diverse 
pregevoli cognizioni ; e dello studio da essi fatto nelle lin- 
gue ebraica e greca , nell’ esame delie opere de’ ss. Padri 
ne’ntonuuienti della profana e dell’ecclesiastica storia si’ 
abusavano ad accreditare le ree loro opinioni . 1 teologi cat- 
tolici , non avvezzi per lo più ad uscire dagli angusti con- 
£dì delle scolastiche sottigliezze, gridavano ad alta voce all* 
urore; e sinché altro da essi non si chiedeva che di mostrar 
la<^lacia degli argomenti de’ loro nimici , uscivano trion- 
fanti dalla battaglia . Ma $e venivan loro opposte ragioni 
tratte da altri fonti a cui non aveano attinto, qualunque 
panilo essi prendessero , o di rispondere , o di tacere , la 
auffa riusciva troppo ineguale, e il successo era loro co- 
luinemente poco onorevole . Conobbesi allora che a com- 
battere le recenti eresie era necessario il fornirsi di quelle 
armi medesime di cui valevansi i novatori ; e i teologi pre- 
m a esercitarsi nello studio delle lingue straniere , a con- 
siiltare l’ antichità e la storia , a discerner le opere vere dei 
n. Padri dalle supposte ; e a rendersi in tal maniera capa- 
ri:di sostener con fermezza , e di ribattere con valore gli 
tioTzì dell’eresia. Quindi allorché radunossi il gran conci- 
lia dii jT^^ntO, si videro in quella illustre assemblea tanti 
dattjssàiniluofnini , dall’ingegno e dal sapere de’ quali la 
Religione fu gloriosamente difesa, e riportò un 
ipffii^elt«iOitfqi&u’ suoi nimici, e poscia ancorai dogmi in’’ 
ii 
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quel sirKxIo cotìfermatr filfono con nuove opere difesi sem- 
pre più chiaramente, e scoperti venner gl’inganni e le frodi 
di coloro tlie combattevanli'. L’Italia ebbe in ciò non pic- 
ciola parte; e noi dobbiam qui ricercare di quelli che in 
ciò ottennero maggior nome. Vasto è il campo che qui ci 
si offre a trascorrere, e ci convien perciò tra l’infinito nu- 
mero tli scrittori teologi che potremmo schierare imam.! , 
trattenerci solo su'più famosi k Lasciamo dunque in dispar* 
te coloro che seguendo l’antico metodo, non ci diederoche 
poco vantaggiosi comenti sul Maestro delle Sentenze,© su 
altri de’ primi padri della scolastica teologia. Le opere lo- 
ro sono ornai del tutto dimenticate; e insiem con eslse può 
giacer nella polvere il nome de’loro autori. Noi direm so- 
lo di quelli che più utilmente si volsero ad oppugnare te 
allor sorgenti eresie; e per amor di chiarezza, li dividere- 
mo in tre epoche , parlando dapprima di alcuni pochi che 
prima del concilio di Trento in ciò si occuparono ; poscia 
di quelli che nel concilio medesimo fecero luminosa com- 
parsa ; e di quelli per ultimo che dopo esso intrapresero 
nuovi combattimenti a difesa della cattolica Fede.i ‘ 
li- . IL L’ordine agostiniano eh’ ebbe la sventura 'di nutrir 
Ti^ani'Vm- P®’’ P'*' chiostro il primo autore delle nuovte ere- 

p.icnjtori sie di questo secolo , ebbe ancora la gloria di esser tra’pri- 
mi a dare alla Chiesa dotti e valorosi apologisti de’ sagri 
teto . suoi dogmi . E il primo di essi fu Ambrogio Fiandino na- 
poletano, vescovo lamocense e suffragane© di Mantova, e 
a questa dignità sollevato nell’an. 1^17 ( Ossing^r, Bihl'. M- 
gust. p. 541 ). Egli era stato prima maestro de’ conti Landi 
in Piacenza nel 1 503 ( Elssius Encomiasi ^ugHttìn. p- , 47) > 
ed erasi esercitato con somma lode nell’apostolica predica- 
zione; e se ne hanno in fatti alle stampe i Sermoni in lin- 
gua latina per l’Avvento e per la Quaresima. Eifu in Man- 
tova uno de’ più forti avversari del Pomponazzo, di cuidi- 
lemo nel capo seguente, e contro di lui pubblicò un libro 
Sull’ immortalità dell’anima, stampato in Mantovane! 1 519- 
E innoltre un’apologià prò ^Alexandro .Aphrodisxo de fato can- 
tra Petrum Pomponatium , scritta nello stesso anno se ne con- 
serva nella libreria degli Agostiniani di Mantova, oltre la 
copia che ne rammenta il p. Ossinger come esistente in 
Vemimiglia. Anzi, come avverte il eh. p. Giacinto della 
Torre lettore agostiniano, alla cui gentilezza ed erudizio- 
ne, come ne’ precedenti volumi, così in questo ancora mi 

pro- 
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p^tesip (debitore delle notizie copccrnenii gii scrittori di 
quest’ Ordine, in altre opere ancora non lascia il Fiandi- 
no pa^re occasione alcuna di mordere il Pomponazzo , 
cui chiama per ludibrio P<y»o»ar/a«, smem delirm, homi- 
nem mdedicum , patria vituperium, ec. Più giusta e più ra- 
gione»role fu la guerra da lui mossa a Lutero, contro cui 
tre opere. scrisse, benché niuna di esse abbia veduta la lui- 
ce . La prima é l’Apologià per la santa Messa e pel Sacer- 
dozio, da lui scritta nel i jto , che consetvasi e in Venti- 
npiglia e in Mantova. La seconda sconos^uta agli autori 
delle Biblioteche agostiniane , e che conservasi nella reai 
bibliotèca di Parma , ha per titolo: Exmen vmittais-duode- 
cirh axtktdoxHm MAttini Luthtri, opera di cui il dottissimo 
p. Paciaudi in una breve sua ms. Dissertazione sopra essa 
l^da altamente la profonda dottrina, la molta erudizione 
e la forza di raziocinio con cui c distesa . La terza ed ul- 
tiina ,. che. trovasi in Vemimiglia, è intitolata: Cor^iSatio- 
nts pe vera ep" Cathdita Fide, ed egli finì di scriverla a’ 14 
di marzo del 1531, cioè pochi mesi innanzi alla morte, da 
cui fu proso in Mantova a’ 24 di settembre dell’ anno stes- 
?9„ .contandone egli 69 di età. Di altre opere da lui com- 'f 
poste si. veggano gli scrittori delle biblioteche di qnell’Or- ^ 
dine „ e alcune altre da essi taciute ne annovera Vincenzo 
Barsi carmelitano nella lettera premessa alle Prediche per 
l’ Avvento del Fiandino (*). 11 secondo scritior di questo ‘ '‘'m' 
Ordine contro Lutero fu Andrea Bauria ferrarese, la cui 
opera intìtohtà Defensoriitm apostolica Potestatìs contro Mar. 


1 Alcune altre notìrte incorno ad 
Aiabrojty Fiandioo si leggono nella 
Storia m$. della Congregazione me* 
^esima del p. Fulgenzio Alghisi , che 
conservaci nel convento di s. Croce 
della Congregazione agostiniana di 
Lombardia In Casale di Monferrato . 
Da essa raceogliesi che Ambrogio , 
essendo già vescovo lamocense c suf* 
fra^aneo di Mantova Pan. voi* 

Ic'cd ottenne di essere aggregato al* 
la auddeira Congregazione net capi* 
tol«> tenneo in Calvatone terra del 
cremonese e eh* egli quasi per gra- 
titndine firmò una bella librerìa nel 
«OQvcnco li s. Agnese di Mantova, 
a coi pure fece dono di tutte le sue 
opere* In essa ancora si afferma che 
il duca di Mantova Federigo Gonza- 

• 


ja inviullo t«o ambasciatore a Roma 
a complimentare il nuovo pontefice 
Clemente VII. Nel medesimoconvenco 
di s. Croce conservasi un codice ms. 
del Pian lino col titolo: Comi uximi 
PMmmiJìi , (Jr i« hmiif tibrmm Comrn. 
tari* Jiftilx , cr *nntnti,HÌkH$ di. 
irtiiitnilmiiime illmttrttm , ac lllmirh. 
timi Fidtrif, Go»,aja Murihinni Bn- 
ao/i ditata per Ktvtrtndhs. S. T. Do- 
Hortm ac tfhiofnm Umottttitm , (r 
Smfrximumm Maniaanam ^mhniìm 
PM’ihtmftmm: il qnal codice' per la 
eleganza con coi è scritto , per gli 
ornamenti della legatura, e per Tar- 
me Ooniaga aggiuntavi , ,*mbra quel 
desio che fu dalTautore offerto al 
suo mecenate . 
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tÌHum Lutherltm si diceda tutti stampata iuFerrirànel 
benché il soprai lodato p. della Torre ne abbia una edizio-^ 
he fatta in Milano nel ifa;» la qual forse fu una ristam- 
pa. Nella lettera dedicatoria al card. Marco Gornaro scrit- 
ta da Ferrara nel detto an. ,ch’c stata pubblicata an- 
cora dal Lami ( Cat. Bibl. ritcari. p. 64 ) , il qual forse l’ ha 
creduta inedita , racconta il Bauria , eh’ essendosi egli ac- 
cinto a predicare e a declamar contro i vizi ^ alcuni avean 
renduto sospetto il suo zelo al pontef. Leon X, il quale per- 
ciò aveagli imposto silenzio; ch’egli per provare la purità 
della sua fede prese a scriver quest’ opera , e già aveane 
cominciata la stampa; quando il pontehee di lui non bdan- 
dosi, vietò agli stampatori il continuarla. La morte del 
papa , accaduta appunto in quell’ anno , tolse probabilmen- 
te ogni ostacolo, e potè il Bauria pubblicar la sua opera, 
la qual ci mostra di fatti eh’ egli era costantemente attac- 
cato a’ dogmi della cattolica Ueligione Alquanto più 
tardi levossi contro gli errori di Lutero Pietro Aurelio Sa- 
nuto patrizio veneto e religioso dello stesso Ordine mor- 
to in Venezia nel 155 J > di cui si posson veder gli elogi 
con cui gli scrittori di que’ tempi n’esaltano la probità e 
il sapere , presso il p. Ossinger ( /. c. p. ) , il qual rife- 
risce l'opera da lui pubblicata nell’an. 1^43 e intitolata: 
Recens Lutheranarum atsertimum oppugnatioi L’ultimo tra gli 
scrittori agostiniani che impugnarono Lutero , fu Girolamo 
Negri, nato in Possano nel Piemonte nel 1495, erenduto- 
si religioso nel 1^14- Molto di questo zelante teologo ra- 
giona il p. Calvi nelle sue Memorie storiche della Congre- 
gazione di Lombardia , dalle quali raccogliesi il zelo con 
<^ui egli predicò per più anni contro gii eretici nelle valli 
di Lucerna e di Angrogna, il frutto che ne trasse nella con- 


(*) li BaurU era scaco prima del- 
la Congregazione agostiniana di Lom- 
bardia; e benchi ila essa fosse po- 
scia passato all’Ordine, area otte- 
nuto , per Breve di Leon ì nel tfip, 
di avere stanza nel convento di f. 
Andrea in Ferrara , ch’era della det- 
ta Congregazione . (Questa si oppose 
all’ esecuzione del Breve, il quale di 
fatto fu rivoeato , e perchè dovec<* 
tersi in questa occasione produrre i 
motivi p«*qaali il Baaria avea fatto 
r accennato passaggio, ed essi non 
erano a lui multo onorevoli, da ciò 


ver- 

forse hacqne la didiiienza che ne mo. 
scrò Leon X. De* documenti di que- 
ste vicende del Baurta ha copia itp. 
lettor Verani da me piò volte ram- 
mentati con lode. Dopo il Bauria 
levossi contro Lutero im altro reti* 
gioso agostiniano , cioè Anseimo Bue* 
curnto vieentino , che nel ifai pvb- 
bltcò in Venezia un libro della Cat- 
tolica Dotcrinif delle TodiiIi;enze . Di 
esso ragiona il p. AngiolgaìiTrello da 
S. Maria ( Striti, vittnté t. 4r 
f . jp , cc. ) . 
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versión di. molti di essi, e singolarmente di un celebre lor 
predicante , l’ odio che contro di lui perciò concepirono gli 
eretici stessi, e la. vendetta che ne fecero , spargendo con- 
tro di lui medesimo sospetti d’ incerta fede, per modo che 
nel i5yd per ordin di Roma fu sospeso dall’ esercizio di 
predicare e di disputare; l’impegno de' più dotti uomini 
del Piemonte per comprovare l’innocenza del Negri e per 
iitostrarc lo scandalo che con tal sentenza si era dato ai 
Cattolici e l’occasion di trionfo porta agli eretici; finalmen- 
te la solenne dichiarazione fatta in Roma' nel seguente an- 
no 1557 dell’ innocenza del Negri, il quale d’indi in poi 
continuò ad esercitare il suo zelo, e si rendette assai ac- 
cetto al duca Emanuel Filiberto , ed ebbe nella sua religio- 
jie ragguardevoli dignità {a) . Non tutti gii errori di Lute- 
rò prese egli ad impugnare; ma quelli soltanto sull’ Euca- 
ristìa , sul sagrificìo della santa Messa e sull’adorazione di 
Cristo, e l’opera da lui pubblicala in Torino nel 1554, è 
uua delie più forti e delle più. dotte confutazioni di quegli 
errori; perciocché astenendosi dalie sottigliezze scolastiche 
per cui i novatori insultavano continuamente i Cattolici, 
tratta con profondità di dottrina non meno che con forza 
(li raziocinio le dibattute quistioni^ e rende con ciò più 
glorioso il trionfo della verità e della Heligioue . Un’altra 
opera inedita del Negri si conserva in Torino presso il sig. 
co. Felice Parando di Villa eruditissimo raccoglitore di 
tutto ciò che appartiene alla letteratura del Piemonte, la 
quale può sperare d’essere un giorno da lui felicemente il- 
lustrata. Essa c intitolata: Caroti, sive de InstitutioneVmti- 
Jicis Chr isti ani-.) ed c scritta con erudizione insieme e con 
libertà, atbn di additare gli abusi introdotti nel clero, e di 
proporne i rimedi. Egli la scrisse 1 ’ an. 154J , e la dedicò 
a juonsig. Giambattista Provana vescovo di Nizza, il quale 
con sua lettera de’ j di marzo del 154^ , eh’ è annessa all’ 
opera stessa, la commendò altamente, e si mostrò deter- 
minato a farla uscire alla luce. Ma forse la celebrazione 
allor cominciata del concilio di Trento gliene fece deporra 
il pensiero, ])erchc non sembrasse ch’ei volesse con quell’ 
opera prevenire i decreti di quella grande adunanza. 

■ III. 

ft) Lo stolto p. liilla Torre, ora cui con molta crudiiione rischiara 
arcivescovo di Sassari, ha poi pub- tutto ciò che a lui appartiene (Vit- 
blicato un bpll’BIpgio del Negri, in vinttii ill.t. j, p. n>;. 

Tomo ni, Farle I. R 
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III. Io ho annoverati di seguito questi teologi ^dell’ Or- 
scrittori dine agostiniano, per far conoscere che, se da questa sor- 
** S®”*® ** veleno dell’ eresia, ne uscì ancora opportuna- 

ma.sii- mente r antidoto ad inipedirne, come meglio potevasi, i 
Pri*eri°o*** effetti. Altri frattanto si erano già sollevati contro Lu- 
neno. p tra’ primi che in Italia presero Tarmi, uno fu Sil- 

vestro Mozzolini domenicano, detto comunemente Silve- 
stro da Prierio, perchè natio di un luogo di questo nome 
nella provincia del Mondovi . Le cattedre e gli onorevoli 
impieghi da lui sostenuti , e quello fra gli altri di vicario 
generale della sua Congregazione , e la fama acquistatasi 
col suo sapere e colle sue opere, il condusseró nel 1515 
alla carica di maestro del sacro palazzo , ch’egli esercitò 
fino al 1513 in cui finì di vivere . Or questi, appena giun- 
sero a Roma le prime conclusioni da Lutero insegnate e 
proposte contro le indulgenze j si accinse a combatterle , e 
dedicò un Dialogo da lui contro esse composto a Leon X. 

• Se ne cita comunemente, come fosse la prima, Tedizion 
fatta in Roma nel 13&0. Ma l’operetta di Silvestro dovette 
^ uscire alla luce qualche tempo prima, e probabilmente fin 
dal 1317. Perciocché nella prima Raccolta delle Opere di 
Lutero, pubblicata in Vitteinberga nel 1520, che abbiamo 
in questa biblioteca estense , in cui si contengono tutte le 
opere che dal 1J17 fino a quell’anno erano state scritte o 
da Lutero medesimo , o contro di lui , quella di Silvestro 
e la risposta fattagli da Lutero , son tri le prime. Erasmo 
afferma ( Epist. t. i , ep. 910 ) che il libro di Silvestro piac- 
que sì poco al pontefice stesso , che questi gl’impose silen- 
zio : Rtspmdit Sylvester Prieras tam feliciter , ut ipse Ponti- 
fex indixerit illi silmtiitm. Il detto di Erasmo però sembre- 
rà forse sospetto a coloro che hanno di lui poco favorevo- 
le opinione. Ma che l’opera del Prierio non fosse allora 
troppo opportuna , si narra ancora da uno de’ più forti so- 
stenitori dell’apostolica sede, cioè dal card. Sforza Pallavi- 
cino il quale , dopo aver lodate quelle che contro le propo- 
sizioni di Lutero pubblicò TEckio in Allemagna, Non così 
giovo , dice ( Star, del Cove, di Trento l. 1 , c.6 ) , mia brez e 
Scrittura, onde furono rigettate in Roma, ove tosto giunse no- 
tii^a di queste turbaci oni suscitate in Germania . Ivi Silvestro 
da Prierio Maestro del Sacro Pala:^o , e generale Inquisitore , 
yalaitissimo nella Teologia specialmente Morale, come ne’ suoi 
volumi si scorge , rifiutolle in un Discorsetto dedicato al Ponte- 
fice . 
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jftce . Ma il discorso, qmmt’ era acconcio in mostrar l’ equivocò 
delle ragioni apparenti apportate da Lutero, tanto era asciutto per. 
convincere con ripiani opposte la falsità delle sue proposizioni , 
condannandole pià d’ una volta per eretiche , e non valendosi qua-- ' 
si d’ altro luogo contro di esse , che dell’autorità Pontificia . On- 
de questa Scrittura da un lato irritò Lutero , per vedersi alta- 
mente ingiuriato dagli emuli, a' quali la superbia umana non 
vuol mai darsi per vinta ; dall' altro lato gli fece credere , che 
senza impugnare la podestà del Papa non potea fuggire questa 
vergogna, e che con impugnarla non gli resterebbe altra difiicoU 
tà notabile da superare. Alcuni altri opuscoli stampò poscia 
Silvestro sullo stesso argomento, il che sembra smentire 1’ 
asserzione di Erasmo ^ cioè che il papa gli imponesse silen- 
zio . Ma di essi , e di molte altre opere di diverse materie 
da lui composte parlano a lungo i pp. Quetif ed Echard 
( Script. Ord. Prad. t. z, p.if^ , ec. ); nè io credo o utile, o 
necessario il dime più oltre (a) . 

- IV. Dietro al Prierio più altri levaronsi contro Lutero, iv. 
e fra essi Ambrogio Catarino domenicano che l’an. i^zo 
pubblicò in '.Firenze dalle stampe de’ Giunti cin^e libri ctecana. 
contro di esso, dedicati alPimp. Carlo V, della qual bella 
e rara edizione h'a’èopia questa biblioteca estense. Ma co- 
nte egli visse fino al concilio di Trento, e in esso diede 
pruova del suo sapere , ci riserbiamo a dir di lui fra non 
molto. Qui deesi far distinta menzione di alcuni che in-< 
viati in Allemagrla col carattere di legati della sede aposto- 
lica, non sol co’ maneggi , ma co’ loro scritti ancora si ado- 
perarono ad estinguere il fatale gravissimo incendio. Il pri- 
nio a ciò destinato fu il card. Tommaso da Vio dell’Ordine 


de’ Predicatori dal nome della sua patria detto il card. Gae- 
tano. Nato a’ 20 di febbraio del i4d^, e entrato nell’Or-* 
din' suddetto ne! 1484 , vi diede tosto rare pruove d’ inge-< 


(.!}' Trk’primi a ■«rgere contro Lu- 
tero dee anche annuveraisi il p. lii- 
doro Isolani domenicano, che hn dal 
cominciare dell’eresia prese ad im- 
pugaarla , come si può vedere dalle 
notizie che ce ne ha date l’Argela- 
li ( BtiIrStrifl. midStl. t. i, furi a , 
f. i n quale delle opere dell’ 

Isolani le ha date assai piò copiose 
e piò esatte di quelle che se ne han- 
no pMUo i pp. ({«ctif. ed Echard ■ 
Tra esse vuoisi osservare quella sul 
lulto di s. Giuseppe, del quale ar- 


i gno, 

goniento fu forse egli il primo a trac- 
care espressamente . I suddetti serie- 
tori pensano ch’ei finisse di vivere 
circa il i;si. Ma i dneumenti del 
convento delle Grazie di Milano esa- 
minaci dal p. m. Monti , da me altro, 
ve lodato, ci mostrano ch’ci ne erd 
priore anche a* aa di aprile del ifs8, 
ma eh’ ci dovette morir poco apprcs-* 
so , poichi in «na nota de* religio- 
si figli di quel Convento , fatta a’ p 
di loglio dell’ anno stesso ci non à 
nominato. '1- • < '-r ■' '< ■' 

R X 
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gno, singolarmente in una solenne disputa da lui sostenu- 
ta innanzi al capitolo generale del suo Ordine :in Ferrara 
nel 1494 , in cui ebbe a suo avversario non meno che am- 
miratore il celebre Giovanni Pico della Mirandola . Dopo 
avere in molte università d’ Italia insegnato pubblicamente 
con somma lode, fu nel 1508 eletto a generai maestro dell’ 
Ordine . L’ adoperarsi eh’ ei fece affin d’impedire e di scio- 
gliere il concilio unito in Pisa nell’an. i^ii contro il pon- 
tef. Giulio II, fece che questi pensasse a sollevarlo all’onor 
della porpora; ma prevenuto dalla morte, lasciò a LeonX 
il pensier di premiarlo, e questi in fatti nel 1517 il dichia- 
rò cardinale ; e l’anno seguente inviollo legato a Cesare 
per la tanto allora promossa guerra contro de’ Turchi. 
Avea già il Gaetano dati saggi del suo valore nell’ opporsi 
a Lutero con un libro sopra le Indulgenze , composto e 
pubblicato fin dal 1517 ( V. Rayna/di eccl. ad b. a., 

». 76 ) , ed ei perciò fu a ragione creduto opportuno o aj 
abbattere, o a convincere 1 fautori e i seguaci dell’ eresia. 
Il cardinale però credette che non convenisse al carattere 
di legato l’entrare in disputa con Lutero; si abboccò più 
volte con lui ; tentò ogni mezzo per indurlo a una sincera 
ritrattazione, nc ommise quello delle minacce con cui par- 
ve ad alcuni , avvezzi a misurar le cose dall’esito, ch’ei 
precipitasse l’affare. Disperata ornai la conversion di Lu- 
tero , passò alla dieta di Franefort nel 1519, e contribuì 
non poco all’elezione di Carlo V. Tornato poscia in Italia, 
non potè mai ottenere il possesso dell’arcivescovado di Pa- 
lermo a lui conferito da Leon X , e fu invece fatto vesce-; 
Yo di Gaeta. Nel sacco di Roma del 15Z7, caduto in nran 
de’ nemici, dovette ricomperare la libertà collo sborso di 
cinquemila scudi, e ritirarsi a Gaeta, atfin di raccogliere 
vivendo parcamente il denaro da rendere agli amici che 
gliel’avean prestato. Tornato poscia a Roma nel , 

ivi fini di vivere a’ 9 di agosto del if 34, in età di 66 anni . 
Delle opere da lui composte ci han dato un esatto catalogo 
i padri Quetif ed Echard che ne hanno ancor rischiarate le 
principali epoche della vita [ l. c. p. 14, ec. ). A quattro 
classi si posso n quelle ridurre; alle filosofichcche nulla d 
offrono, per cui debba farsene più distinta menzione, ai 
Comeiui sulla Somma di s. Tommaso , ne’quali sembra ad 
alcuni ch’egli talvolta abbia oscurato anzi colla barbarie 
scolastica, che rischiarato il testo di quel profondo teolo- 
go > 
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go; a molti opuscoli teolc^ici, fra’ quali ne ha non pochi 
contro le recenti eresie, e finalmente a' cinque tomi di 
Comen ti" sopra la sacra' Scrittura. Questi ultimi furono 
all’ autore cagione di gravi disgusti . Ambrogio Catarino , 
uomo d’ingegno aoito , ma fervido olire modo e amante 
della contesa, giudico i Comenti del Gaetano pericolosi 
per le nuove e non piti udite opinioni che in essi ei soste- 
neva, e si adoperò parlando non men che scrivendo, per- 
chè fcssero condennati .Le difése che più anni dopo la mor- 
te del Gaetano furono presentate all’università di Parigi, 
ci mostrano che prima di morire ei seppe e vide l’ accuse 
del suo avversano; e le sue apologie congiunte al credito 
di cui godeva, fecero che il Catarino fosse allora costret- 
to a non menar gran rumore . Ma poiché il cardinale fu 
morto, il Catarino pubblicò sei libri contro i detti Comen- 
ti, egli offerse alla università di Parigi , la quale con. 
Suo decreto de’ 9 d’ agosto del 1J44 condennò i Co- 
nienti del Gaetano , affermando che vi si contenevano pro- 
posizioni false ed empie, ed alcune ancora eretiche. Di 
questo decreto ci ha dato un transunto Riccardo Simon 
( Cr/f. de la Bibl. des eccl. t.\ , p.6^ ), e l’originale qe 
è stato pubblicato da monsig. du Plessis d’Argentre' (Col/eff. 
jHdìcior. de novis Error. r. z , p. 141 ) , Due anni appresso il 
priore de’ Domenicani in Parigi presentò ali’ università un 
libro che in sua difesa avea già scritto il Gaetano, in cui 
rispondeva alle accuse a lui date, or negando di aver so- 
stenute alcune opinioni , ora spiegando in miglior senso le 
sue parole; nè io trovo che in questa contesa si andasse 
più oltre . E veramente diede il Gaetano qualche occasio- 
ne alle accuse che gli furono apposte; sì per alcune nuo- 
re opinioni da lui seguite , si perchè nulla sapendo, come 
egli stesso confessa , della lingua ebraica, voile nondimena 
tenersi stretto al senso letterale, e valendosi di altri, fa- 
ceva loro recare in latino di parola in parola il testo ori- 
ginale, nulla curandosi che la versione riuscisse oscurissi- 
ttta e inintelligibile;intorno al qual metodo è degno d’esse- 
re letto ciò che osserva il sopraccitato Simon ( Hist. cri'r: 

^ y. Testam. Li, c.io ), che saggiamente si astiene e dal 
rigettare del tutto , e dall’ approvare troppo ampiamente 
in idee di questo interprete . E deesi anche avvertire che 
molte delle opinioni sostenute dal Gaetano , che alfohiper 
iilor novità parvero scandalose, ora da’ miglior critici So- 
ft 3 130 
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no senza alcuna ditiìcoltà ricevale . Fra le ahre cose, per 
cui il Catarino dà al Gaetano la taccia di eretico , una si è 
perchè avea mostrato di credere che il Dionigi areopagita, 
di cui si parla negli Atti degli Apostoli, sia diverso, dall’ 
autore dell’ opere al primo attribuite ; il che se non si può 
affermare che da un eretico, troppo scarso oggi sarebbe il 
numero de’ Cattolici . Per ciò che appartiene a' libri da lui 
scritti contro Lutero, egli ebbe la sorte di avere a lodato^ 
re di essi lo stesso Erasmo . Questi in una sua lettera del 
1511: Nuper exiit, dice ( Epist. f. i, (p. 587 ), liher Thomat 
Card. Cajetani in totum abstinens a ptrsmis , a conviciis omni- 
bus tmptrans , nudis argumentis , & auSorum testimoniis rem 
agens non minore cura quam ingenio . Hujnsmodi volebaru vel i 

sexcentos scribi adverstu Lutherum , qni rem illustrant , non | 

excitmt tumultum . E in un’altra del 1^31 loda altamente 
alcuni altri opuscoli teologici del Gaetano , singolarmente , 

per la precisione e per la modestia , con cui erano scritti | 

(t. z , ep. 1116 ) . Anzi abbiamo una lettera da lui scritta ; 

al Gaetano medesimo , che avealo dolcemente ammonito a , 

correggere alcune cose nelle sue opere, eia risposta di i 
Erasmo ci scuopre quanto ei lo stimasse ( ib.ep. 1117 ).^ 1 £ i 
nondimeno lo stesso Erasmo in un’altra lettera dei sud- . 
detto an. 1311 ci dipinge il Gaetano, come uom furioso le , 
superbo: Quid Caj etano Cardinale suptrbius aut fmiosms' ( ib, , 
in sAppend. tp. 3 17 ) i Come si possano cònciliare tiù «enti- , 
menti, è assai malagevole l’indovinarlo. E forse quest’ uN j 
ma lettera, che non trovasi nelle antiche edizioni d’Eras- . 
mo , e che prima d’ogni altro c stata pubblicata dal Godio, J 
è alterata, o supposta . Certo è che il Gaetano fu avuto in - 
istima di dottissimo uomo ; e; per tacer di mille altre, ne \ 
abbiam la pruova in due lettere piene di encomi e di lodi j 
a lui scritte dal Cardinal Sadoleto ( Sadol. Epist. fornii, t. x , ^ 
p. loq. edit. rom. 1 j 

c.Tiinai ‘^^’fdinal Gaetano succedete nella legazion d'AlIe- j 

ciróbmo magna contro Lutero Girolamo Aleandro, natio della Mot'- , 
Aieandro. ta , terra sui confini della Marca Trivigiana verso il Friuli , | 
Di lui , oltre gli autori di que’ tempi, hanno scritto -dì fre- 
sco con somma esattezza il co.'|Mazzacchclli ( Scritt. it. 
t.Xfpar.x , p.408 , ec. ) , e assai più lungamente il sig. Gian- 
, giuseppe Liruti I Notizie de' Letter. del Friuli t.i,p.‘q^6y 
505 ) , i quali hanno esaminata ' mhiutatneate ogni epoca 
della vita di esso, e io posso perciò spedirmene in breve , 

ac- 
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Kceniundo ciò eh’ essi narrano stesamente . Essi hanno con 
certi argomenti provato eh’ ei nacque a’ i j di febbraio del 
1480, e han rigettate le imposttnre con cui i Protestanti cer- 
carono di oscurarne la nascita. Ne’ primi anni della sua 
gioventù sotto diversi maestri nella Motta, in Venezia , in 
Pordenone ; in Padova attese agli studi , e non v’ ebbe ge- 
nere di essi, che mn fosse da lui coltivato felicemente, 
aiutandolo in ciò una prodigiosa . memoria , per cui aion vi 
era cosa da lui letta , o appresa una volta , che non gli ri- 
manesse immobilmente scolpita in mente . La lingua gre- 
ca, l’ebraica, la caldaica, e l’ altre orientali, la .teologia, 
la hlosofia, la matematica, la musica, la poesia, l’eloquen- 
za furono il principale oggetto della sua applicazione . Il 
soggiorno d’ alcuni anni in Venezia , gli fece contrarre ami- 
cizia con Aldo Manuzio e con Erasmo che ivi allora trova- 
tasi , e con cui l’ Aleandro ebbe per qualche tempo comu- 
ne e la mensa ed il letto . E il Manuzio a lui , ancor giova- 
ne di z 3 anni, dedicò nel 1502 l’Iliade e l’Odissea d’Ome- 
ro, esaltando con somme lodi nelle lettere adesse premes- 
se l’ingegno, lo studio, la cognizion delle lingue e la mol- 
liplice erudizione dell’ Aleandro non meno, che l’eleganza 
con cui scriveva così in prosa , come in versi nella lingua 
latina^ L’an. 1^08, passato in Francia, fu dal re Luigi XII 
destinato professore di belle lettere e di lingua greca inPa- 
rigi^olf annuo stipendio di 500 scudi d’oro; e tra’ molti 
illustri scolari vi ebbe il celebre Vatablo. La peste il co- 
strinse dopo qualche anno a lasciare Parigi e a cambiar so- 
vente dimora , finche stabilitosi presso il vescovo di Liegi 
Erardo dalla Marca, da cui ebbe alcuni benefìci ecclesiasti- 
ci, e da lui inviato nel 1^17 al pontef. Leon X, questi, 
che ne conosceva il raro valore, ottenutolo dal vescovo, il 
ritenne presso di se , e datolo prima per segretario al card. 

Giulio de’ Medici , che fu poi Clemente VII, il fece poscia 
nel 1519 bibliotecario della Vaticana. Al principio dell’an- 
no seguente insieme con Marino Caracciolo fu spedito nun- V'i,> 
ciò in Germania; e all’ Aleandro principalmente fu dato l’ - ^ 

incarico di usar d’ogni mezzo per estinguere il fuoco delU 
eresia . Nel che quanto caldamente egli si adoperasse fino 
ottenere la promulgazione del Bando imperiale contro 
Lutero, si può vedere nella Storia del card.Pailavicìno(/.i, 

C.Z3 ) . Il zelo dell’ Aleandro sembrò eccessivo e trasport»- 
' ’ R 4 ''il.. to 
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to ad alcuni, e principalmente ad Erasmo, e ne venne quln- 
'di la nimiciziache questi gli dichiarò, e le ingiuriose espres- 
sioni con cui ne scrisse , benché poscia di nuovo con lui si 
riunisse. Morto frattanto Leon X, e succedutogli Adriano 
VI , l’Aleandro con lui venne in Italia . Clemente VII gli 
conferì nel 1524 T arcivescovado di Brindisi , e inviollosuo 
nuncio al re Francesco I , che allora era coll’ esercito in 
Italia ; e con cui l’Aleandro trovossi a grande pericolo nel- 
la famosa battaglia di Pavia, né senza sborso di molto de- 
naro potè camparne la libertà e la vita. Io non mi stende- 
rò a narrare minutamente le altre legazioni che a lui furo- 
no affidate e da Clemente VII e da Paolo IH, il quale fra le 
altre cose Io aggiunse a’ quattro cardinali. Contarmi, Ca- 
raffa , Sadoleto , e Polo, che formavano la congregazione 
destinata alla riforma della Chiesa. Credevasi che nel 
ei dovesse aver l’onor della porpora; e bellissima e piena 
di encomi per l’Aleandro è la lettera che il Sadoleto scris- 
se a Paolo, modestamente dolendosi che un si grand’uomo 
non avesse avuto il premio tanto da lui meritato ( /. c. 1. 1 , 
p.4^8). Eibbelo finalmente nel e Paolo compensò il 

ritardo coll’ aggiunta di un nuovo onore, destinandolo uno* 
de’ presidenti al concilio, che allora era stato intimato in 
Vicenza . Ma differitosi questo ad altro tempo , fu l’Alean- 
dro di nuovo inviato lin Allemagna, donde tornato a Ro- 
ma, mentre aspetta la convocazione' del Concilio,'' lini di 
vivere a’ 51 di gennaio del 1^41. Ei lasciò per legato la sua 
biblioteca a’ Canonici del monastero di s. Maria dell’Orto, 
che poi seco loro la trasportarono a s, Giorgio in ^Alga ,* 
ma or più non se ne vede vestigio. Poco é ciò che dell’ 
Aleandro sì ha alle stampe , cioè alcune lettere, alcune Poe- 
sie, un Lessico greco, e qualche altra operetta ad ammae- 
stramento in questa lingua .Più pregevoli assai sono le Let- 
tere e le Memorie inedite di esso , che si conservano nella 
Vaticana ed altrove; la maggior parte delle quali appar» 
tengono alle cose da lui operate contro de’ novatori , e gli 
argomenti di cui valevasi a impugnare le loro opinioni e a' 
scoprire le loro frodi ; delle quali, e di altre opere dell’ 
Aleandro, che or son perite, veggansi i due scrittori al 
principio accennati , presso i quali più altre notìzie si tro-’ 
veranno intorno a questo grand’ uomo da me per amor di 
brevità tralasciate. 

... • ; i VI. ’■ 
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VI. lo lascio in dispaite le legazioni del card. Lorenzo 
Campeggi, e del vescovo di Feltro di lui fratello , perchè di 
essi parlerem nel trattare degli studi legali^ e quelle di al> 
cuoi altri che o non hanno diritto ad entrare in questa 
Storia , o debbono ad altro luogo essere rammentati. Io 
passo ancor sotto silenzio alcuni altri teologi che sul prin- 
cipio delle nascenti eresie ad esse si opposero, pome Cri^ 
stoibro Marcello patrizio veneto e arcivescovo di Corfù, 
fatto prigione dagli Spagnuoli nel sacco di Roma , condot- 
to a Gaeta, ed ivi ucciso cogli strazi e colla fame , il qua- 
le l’an. I pi pubblicò in Firenze due libri contro Lutero, 
oltre più altre opere dì diverso argomento, come si può 
vedere presso Apostolo Zeno che dì lui ragiona a lungo, e 
spone ancor la contesa ch'egli ebbe con Paride de’ Grassi 
cerimoniere di Leon X e vescovo di Pesaro pel Cerimonia!, 
pontifìzio pubblicato in Venezia nel ipò (Diss. voss. t.t, 
p. >09, ec. ) ; Tommaso Illirico natio di Osimo dell’Ordine 
de’ Minori , di cui usci alle stampe in Torino nel 1514 
un’opera intitolata C.lypeus. Ecclesia CathoUca contro gli er- 
rori di Lutero, della qaaleùl Dupin ci ha dato restratta 
{Bibl. des ^ut. tccl. t, 14,^. 131 , Paris , 1703 ) ; Girolamo 
Perbuono alessandrino marchese d’incisa e signore d'Ovi- 
lie, il q[uale benché non fosse di profession teologo,' in una 
opera, nondimeno di va^ia erudizione, a cui da un de’sucn 
feudi-dipde il titolo di. Ov//Mr«iis Opus, stampata insieme 
con quattro libri di sue Ifuerp in Milano; nel ip3, molto 
scrisse- contro Lutero ,(V. otrjpelati Bibl. Script.' mediol. t. z, 
ptrs i,p. zr4Z ); Giani maria Verrati carmelitano, di patria 
ferrarese, morto in Ferrara a’zo di luglio del 1^63, bene» 
merito di qual convento, del suo Ordine pei rifabbricarvi 
eh’ ei fece e accrescer di molto la biblioteca, e autor di 
più opere contro gli eretici che si hanno alle stampe, e 
per le quali ei meritò di essere altamente lodato con una 
sua lettera da Luigi Groto, detto il Cieco d’ Adria (Lettere 
p. ZQ, yev- 1601 ) ^ Vincenzo Gìaccaro che quattro opusco- 
li pubblicò n»l< r^‘37 contro lo stesso Lutero; Lodovico 
Oriana, e pàù. altri ; e mi ristringo a parlare di un solo il 
cui zelo e sapere nel difendere la cattolica Religione fu 
tanto più ammirabile e degno di lodo , quanto mena sem- 
brava doversi ciò aspettare da un uomo della condizione 
di cui egli era. Parlo di Alberto Pio signor di Carpi, uno 
de’ più dotti uomini di questo secolo, la cui memoria me- 
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rita di essere illustrata più che non è stato fatto finora ; 
Tra le Opere di Auberto Mireo io veggo citarsi la Vita di 
Alberto Pio, stampata in Anversa nel l 6 ^^. Ma egli ragio* 
na di Alberto arciduca d’ Austria , morto 1 ’ anno innanzi 
nelle Fiandre. Del nostro Alberto niuno, ch’io sappia, ha | 
scritta la Vita , e io mi studierò perciò di farlo , come me- 
glio mi sia possibile, in mez.zo all’oscurità in cui siamo fi- 
no a! presente rimasti {a). Era egli figlio di Leonello si- 
gnor di Carpi e di più altre castella, e di una sorella del 
celebre Giovanni Pico , e insiem con Leonello suo fratello 
avea comune il suddetto dominio con Giberto ed altri fra- 
telli figliuoli di Marco, di un altro ramo della stessa fami- 
glia. La divisione dell’ autorità cagionò la divisione degli 
animi, e questa giunse tant’ oltre, che dal 1494 hno al 1500 
il dominio de’ Pii fu un sanguinoso teatro di guerre ci- 
vili. L’imp. Massimiliano fu favorevole or all’uno, or 
all’altro partito, e dall’ ornatissimo sig. avv. Eustachio Ca- 
bassi carpigiano mi c stata comunicata una lunga lettera 
latina da Alberto a lui scritta nel i di maggio del 1497 , 
in cui gli rammenta le favorevoli promesse a se fatte , e si 
duole che, cambiando improvvisamente pensieri e massi- 
me , abbia trasferito tutto il dominio nel suo rivale Giber- 
to ; e in fatti egli ottenne che l’editto di Cesare non aves- 
se effetto . Ercole I, duca di Ferrara, si adoperò molto egli 
ancora ad estinguer tali discordie, e più volte venuto a 
Carpi, indusse i Pii a deporre le armi e a riunirsi ìq pace. 
Ma breve fu sempre la forzata loro concordia; finché nel 
detto anno 1 500 Giberto , per vendicarsi di Alberto, cedette 
tutte le sue ragioni sul principato di Carpi al duca di Fer- 
rara, da cui ebbe in contraccambio Sassolo, Fiorano, Mon- 
tezibbio e più altre castella { V. Murat. ^ntich. est. par. z, 
c. so.). In tal maniera videsi Alberto a’ fianchi un potente 
sovrano che avea con lui comune il dominio di Carpi , e 
delle altre terre che ne dipendevano; e venne tosto in ti- 
more che Ercole, e poi Alfonso che gli succedette ,non si 
risolvesse a non voler compagno in quel principato . Con- 
veniva dunque, attese le tenui sue forze, procacciarsi qual- 
'che • 

f <• ) Nella Bihlioreca modenese ho lojia ; e insieme di rischiarar meglio 
poscia svolte pili ampiamente tutte tutto ciò che agli stiidj daesaonitii 
le vicende di questo celebre principe e premoasi appartiene f». 4,p.'tJ<, 
degno di miglior sorte, e ho proc- ec,^ , 
curato di tesserne trai compita apo- 


Digilized by Google 


...A I JL 1 1 «Br R O II. iSy 

che ben forte appoggio, con cui sostenersi, ove venisse as- 
salito'. Parvegii che il più opportuno fosse quello di Cesa* 
re; e tnsoieggiato l’ affare coll’imp. JVlassiniiliano ,' ottenne 
che questi con autorità imperiale, cassata la cessione fatta 
già da Giberto al duca di Ferrara, investisse di quel prin- 
cipato lui solo, del che trovasi ancora nell’ archivio de’ Pii 
il decreto di Cesare segnato in Trento a’ 14 di giugno del 
1509, e ciò diede occasione a discordie e a guerre tra Al- 
berto e il duca . Circa questo tempo medesimo abbracciò 
Alberto il partito francese , il che però non era contrario 
alla sua fedeltà verso Cesare, poiché le due corone erano 
in amistà e in alleanza. In fatti lo veggiamo nel i;io alla 
corte di Luigi XII, re di Francia. Per qual motivo ei vi 
si fosse recato, io non trovo chi ce ne abbia lasciata me* 
moria . Solo sappiamo che al principio del detto anno ei fu 
in ^omma fretta spedito da quel re a Roma per dissua- 
dere il pontef. Giulio II dal riunirsi in pace co’ Veneziani; 
ma ei giunse ad affar già conchiuso. Di questa ambasciata 
ragiona non solo il Guicciardini , che in questa occasione 
dice Alberto persona di grande spirito e destre:^a ( /. 8 ) , ma 
ancor Paolo Cortese che parlando de’ cavalli destinati a 
correr le poste, e del gran viaggio che con essi si fa in bre- 
vissimo .tempo , dice ; Qnalibus ( equis ) est his qitatriduanis 
intercalar Ut feriis homo philosophut, & rerum traaatione pra~ 
stana , k/il&ertus Pius equitando usus, quo Ludovici Regis Gai- 
lorum nomine Senatum (cioè il papa e i cardinali ) obsecrando 
rog 'aret , ne re proclinata cum Venetis faBimem iniret nov.m y 
quJo esset aut quatuorviratus fadus diremptura , aut Italia ex- 
citautra funus . E in margine aggiungne : Albertus Pius Car- 
ptnsis amo 1 5 io. in quatuor temporibus Februarii ( De Cardi- 
nal. l. a„ pf. 74 ) . Il Muratori , sull’ autorità del Guicciardi- 
ni, aggiugne che Alberto in quell'occasione, mancando di 
fede al re Luigi che aveagli ordinato di distogliere il papa 
dal muover guerra al duca di Ferrara, non cessò in vece di 
stimolarlo e d’ irritarlo contro di esso , e che indi venne la 
• fiera guerra che Giulio mosse ad Alfonso (l. e. c. 11 ). A 
dir vero però, il Guicciardini ci narra ciò sol come cosa di 
cui corse allor voce e fu da molti creduta : Fu oltre a questo 
dubitatone ed opinione di molti, la quale in progresso di tem- 
po ti aumentò, che^/ìlberto Pio jtmhasciculore del Re di Fra»- 
f»ay non procedendo sinceramente nella sua legatone , attendésse 
a concitare il Pontefice contro al Duca di Ferrara, eci E poco 

ap- 
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appresso : Ma qud thè di questo sia la verità , ec. ('/. i s ) ; 
Non par. dunque abbastanza fondato il rimprovero che si 
fa ad AJberio , di aver tradito il re di Francia , e d’ essersi 
mostrato ingrato ad Alfonso, dal cui padre era stato molto 
beneficato; e cotai voci popolari non debbon credersi cosi 
di leggeri ; j poiché una troppo frequente sperienza ci mo- 
stra quanto spesso esse sien false. £' certo perù, che in 
quel tempo Alberto, lasciato il partito francese, si volse a 
quello di Cesare, di che rende egli stesso ragione nel Dia*' 
logo di Kafaello Brandolini, intitolato Leo, ove questo 
scrittore così lo induce a parlare : Quod quum anim^verte- 
rem, feci, quod gravissimis quandoque pelagi tempestatibus 
nauta! facere solent, qui mutata velification: diverso tamenfla- 
tu in tutissimum se portum recipiunt : posthabitis Gdlorum n:~ - 
gotiis , quorum auSoritatem jam inclinari perspiciebam , Ger- 
maiìis amasi; nec me initi haSenus consilii panituit ( p. 84 ) . 

Ei fu lungamente in Roma col carattere di ambasciadore 
di Cesare presso il pontef. Leon X che lo ebbe singolarmen* 
te caro; e tra le lettere che a nome di lui scrisse il Bem- 
bo, una ne abbiamo de’ i6 di gennaio dei 1514 a’ magistra- 
ti di Parma e di Reggio , in cui raccomandando ad essi Pao*' 
la Gonzaga, ne porta fra gli altri motivi , quia soror est 
berti Pii , quem scis apud me Maximiliani Rom. Imperatoriì 
designati Legatum agere, doSissimi prestanti ssimique viri ,\ 
quemque ipse mite diligo ( Epist. Lem. X nomine l. d, ep. 54^ ; 
e dallo stesso pontefice egli ebbe in dono i castelli di S. 
Felice nel modenese, e di Meldola e di Sarsina nella Ro- 
magna, e il governo di Bertinoro. Frattanto nelle ostina- 
te guerre che in que’ tempi travagliaron l’Italia, Carpi fa 
più volte espugnato or dagli uni , or dagli altri , e Alberto 
più volte ne fu cacciato coll’ armi, più volte colle medesi- 
me ne riacquistò il dominio, intorno a che veggasi il Guic- 
ciardini che tutti questi successi descrive minutameme. 
Morto nel 1511 Leon X , Alberto gittossi di nuovo nel par- 
tito della Francia, senza però abbandonar del tutto quello 
di Cesare. Ma mentre egli vuol soddisfare ad amendne i 
partiti , si rendette ad amendue sospetto . Eid é da udirsi lo 
stesso Alberto , il quale in una sua lettera scrìtta da Carpi 
a’’5 di aprile del a monsig. Giammatteo Giberti, de- 
scrive l’incertezza in cui si ritrova ,e fa una forte apolo- 
gia della sua condotta . Aveagli , come sembra , scritto il 
Giberti che l’imperadore sdegnato contro di lui, perchè 

pa- 
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pareva che favorisse i Francesi, minacciava di togliergli 
Carpi; e Alberto, dopo avergli vendute grazie di questo, 
benché spiacevole, avviso, cosi descrive la pericolosa si- 
tuazione in cui allor^ egli era , e si difende contro I’ accu- 
se appostegli : Sono in disdetta & disgrafia gr calde de’ Fran- 
cesi, nè aspetto altro , che la total mina vincendo loro; & in 
odio della Cesarea Maestà & del suo Consiglio. Quo igitur me 
vertani nisi ad tutissimum porium testimonìi propri» con- 
scientiz Se innocenti» ? Mi ritruwvo in queste angustie solo per 
essere stato troppo obbediente, amorevole & fedele servi tor di 

J ìuclla santa & gUriosa memoria di Leone , per causa della qua- 
e i Francesi m’ inimicano , quantunque fedelissimamente gli ab- 
bia serviti', di che te testem appello . in odio dei Cesaria- 
ni , per haver sinceramente negoziato pei Francesi, ne’ cui nego- 
zi i m’ intruse pur quella santa memoria, ma reclamante 5; con* 
tradicente,d< che pure te testem appeììo. Et havendogli abban- 
donati , pur mi revocò sformandomi a ritornar da Nap(Ai,&quei 
signori dicono , eh' io stesso m’ offersi a’ servitii di Francia , Il 
che quanto sia vero , voi il sapete, se la Maestà del Re per tre 
volte mandò ad instarmi , & tamen io non volsi mai accettare 
le condiìfottti non dappoiché il Papa mi sformò importunato 
pur da Francia per lettere del Reverendissimo S. Maria in Por- 
tico , & per haver collocato V illustrissimo Sig. Duca d' Urbino 
pure a quei servitii ; (ir tuttavia non volsi mai ratificare il 
contratto , manco accettare denari, nè pigliar l’ordine di S. Mi- 
chele , nè far la compagnia delle genti d’ armi a me assignata ; 
segni certo di veramente star implicato a gran forma in quei ser- 
vita , li quali subito abbandonai fatta la dichiaramione della ni- 
mici^a di N. S. & della Maestà Cesarea con Francia , parten- 
domi da Roma con animo d’ attendere a riposarmi, purché l’ in- 
fermità me l’havesse concesso. Se di poi mai mi son intromes- 
so a favore de’ Francesi, voi il sapete, & m’ afferò a portarne 
ogni supplicio .... Che ancor quei Signori dicano , haver lette- 
re intercette , che dichiarano , che io ho cercato & proposto la 
ruina loro', & che abbiano lettere, esser può , ma mìe , non già, 
oc. flettere di Principi t. i,p. Pen. Così prosie- 

guo a lungo scusandosi e difendendo la sua innocenza; e 
in sì gran lontananza di tempi , c troppo malagevole il de- 
finire se più forti sien le accuse, ower le. difese. Questa 
lettera però ci mostra che l’imperadore era già sdegnato 
cop lui , prima eh' egli apertamente si dichiarasse in favor 
tie’ Francesi , e che solo, poiché vide disperate le cose ,git- 
^ tos- 
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tossi Albeno nelle lor braccia .Ma ioutilAiente ;'peTcfic spo^ 
gliato da Olilo V del sao dominio, benché per ({aalchd 
tempo gli riuscisse di ricuperarlo coll’ aiuto de’ Francesi, 
fu Analmente costretto a depome ogni speranza, e il vide 
nel 1^17 conferito ad Alfonso dnea di Ferrara. Un altro 
tradimento rinfaccia il Guicciardini ad Alberto (/. 15^4 
cioè che nel essendo egli per la Chiesa governatore 
di Reggio e di Kubiera , cercasse segretamente di farsene 
signore , nel che forse sarebbe riuscito, se la destrezza del 
Guicciardini medesimo non avesse scoperti gli occulti di- 
segni , e fatto in modo che Alberto fosse costretto ad usci- 
re da quelle piazze . Ma non potrebbe egli forse temersi 
che il Guicciardini per lodare il suo accoi^imento, prestas- 
se ad Alberto disegni e pensieri che mai non ebbe? o che 
qui ancora avvenisse ciò che sovente veggiamo, che, ove si 
tratta di un infelice, ogni cosa gii si volga a delitto? Certo 
è che Alberto Pio presso i più saggi di quell'età fu avuto 
in conto d’uomo non solo dotto, ma ancor virtuoso, e va- 
glia per tutti U testimonianza del Sadoleto che scrivendo 
nel 1^28 al card. Giovanni Salviati, lo prega di recare i 
suoi saluti ad Alberto, homini, dice (Epist. famil. t. r , 
p. 22 jl, òmnibus ingenii, & virtutis omamentis pr^edit». E 
in altra lettera scritta al medesimo Alberto nel 1530, con 
cui gli manda il suo Cemento sul Salmo XCllI, lo esorta 
a sofferir con costanza così le sue avversità , corno i dolori 
della podagra , che aspramente il travagliavano , e a cercar-^ 
ne il sollievo nella sua stessa virtù (ib. p. 344^. Ma la vir- 
tù non gli fu scudo bastante contro l’iniqua fortuna. Da 
alcune lettere del Castiglione ( CastigL Leti. r. z ,p. to6 , 
113) e del Bembo (Bembo Op. t. i,p. 217) raccogliesi che 
nel 1326 erasi conceputa speranza che Carlo V, placato a 
favor di Alberto , fosse per rendergli il principato . Ma la 
speranza fu vota d’effetto. £i trovossi in Roma nel sacco 
del iyi7 e fu con Clemente VII rinchiuso in Castel S. An- 
gelo. Quindi, come si trae da una lettera di Erasmo {t. i, 
ep. 995 ), fu dal pontefice inviato in suo nome al redi 
Francia, e accolto amorevolmente da quel sovrano grande 
estimatore de’ dotti, e mantenuto a quella corte, ivi fini di ' 
vivere , avendo tre giorni innanzi alla morte vestito l’abito 
di s. Francesco, nel gennaio del 1531 in età di yo anni , co- 
me si afferma nella lapida che ne fu posta al sepolcro nella 
chiesa de’ Minor riformati , e cb’è riferita dal Maggi ( Mem. 

di 
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di Catpi p. no ). Alcuni ne differiscon la morte al 153^^ 
ioganiiati dall’iscrizione medeslraa, in cui si legge scolpi- 
to quest’anno, perchè allora gli fu innalzato il sepolcro ; 
ma ch’ei fosse già morto quattro anni prima , si raccoglie, 
oltre più altre pruovei dalla stessa opera di Alberto contro 
di Erasmo , innanzi alla cui prima edizione fatta in Parigi 
nel 1331 si ha un epigramma sulla morte di esso^i Anzi io 
credo che nella lapida stessa, qual si riporta dal Maggi, 
sia corso errore riguardo all’età di Alberto, perciocché 
dalle memorie di questa illustre famiglia compilate dal so- 
praccennato sig. aw. Cabassi , e da lui gentilmente comu- 
nicatemi, si raccoglie che Leonello padre di Alberto mori 
nel 1477. Or quando morì Leonello, Alberto avea due an- 
ni di età non compiti . Così chiaramente afferma Lodovico 
Ariosto in un suo componimento indirizzato al medesimo 
Alberto : 

ExtinSo genitore tuo, cum sola reliSa est. 

Et formosa, & adhuc vel in ipso fiore puella, 

Tepuero nondum himo (^rcost. Carm.,l'en. 1353, 

, P-* 74 ); 

ove r Ariosto parla della madre di Alberto , ch’era sorella 
del celebre Giovanni Pico , e si rimaritò con Ridolfo Gon- 
taga, ucciso poi nella battaglia del Taro. Era dunque AI-< 
berte nato circa l’an. 1473, e perciò contava oltre a’ 33 
«mi , quando morì . 

VII. Abbiamo sinora considerato Alberto nel suo carat- suoiltn. 
•ere di principe e d’uomo adoperato ne’ pubblici affari . <>i « s»» 
Or ci rimane a mirarlo come uom di lettere , e dopo aver 
Veduto a quali vicende et fosse soggetto , non si potrà a 
Bieno di non ammirare come in mezzo ad esse ei sapesse • 

coltivarle tanto felicemente . Pigli avea fatti i primi suoi 
studi in Ferrara .11 Caleagnini , in una sua lettera ad Erasmo 
d quale dolevasi che Alberto ne’ suoi famigliari ragiona- 
tuenti Io mordesse di continuo, rammenta il tempo in cui 
Jvealo avuto a compagno , e descrive l’ amabii carattere che 
sempre in lui avea scorto: Quod de Pio Carpensi significasti, 
toB minus ingratum fuit quam novim. Est omnino cum homine 
nihi longa & vetus consuetudo ex eo usque tempore , quo ille 
ìnvenis , ego admodum puer , Petreto mantuano Philosopbo primi 
iminis operam dabamus , tmc Diale£lica profitenti . Eo principe 
humanÌHs,nihil modestius agnovi,tantunique aberat,ne bene 
^tntibus obtrt£iaret , ut multo sspius vie bonus dissimilUmis , 

idest 
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idest indignh , favcret(,Erasm. Epist. t. i,p.y^o). H Papadopoli 
annovera Alberto tra gli alunni dell’università di Padova, 
e dice eh' egli stesso , in una sua lettera al card- Francesco 
Cornaro vescovo di Brescia , afferma di aver in quella cit- 
tà quasi interainente passati gli anni suoi giovanili (Hìst- 
Cymn.patav. t. z,p. 38 ). Ma ei non ci dice ov’esista tal let- 
tera, e per cercarne ch'io ah^ia £mo, non ne ho trovata 
contezza. La. maggior parte pero degli anni suoi giovanili 
passò or in Ferrara, ove due lettere del Bembo ci mostra- 
no ch’egli era nel 1498 (l. z Famil. epist. 18, 19), ora in 
Carpì, ov’ egli chiamò molti de’più dotti nomini idi quel 
tempo per esser da essi istruito. Aldo Manuzio fu quegli 
a cui singolarmente ei si diede a discepolo. Questi, era in 
Carpi nel 1483, come raccogliamo .da una sua lettera|al 
Poliziano ( Polit. Epist. l. 7, ep.j), quando AUaertb 'in- 
cora fanciullo-, ed ivi probabilmente si trattenne più anni- 
In fatti a lui scrivendo, ei si gloria di averlo edvicato 
dalla infanzia : quem a tetieris , ut ajunt, unguiculii edifCAvif 
(nstituique.i Nuncupat. .Arisi, de Pbyj. .Aitdit.). Oltre il Ma- 
nuzio più altri eruditi tenessi Al^rto in casa o a maestri^ 
o a compagni d,e'suoi studi ,eXr^iéssiil Sepulveda nell’ Ap^ 
logia di Alberto annovera ..Tzifope da Costaniinopóli', 
co Musuro, il Pomponazzo, Giovani Montedoca spigpi^oj- 
lo, Andrea Barro, Graziano. da Brescia francescano., e tut 
certo .Valerio, agostiniano, { ar/j/dz'rd-, Op.p. óóz ed.tColfi»,- 
jtloi J (n), E. quanto al Pomponazzo,! Battista I.uÌ|gi.,di 
Jlavenna agostiniano, dedicando ad Alberto i ComeDI^l di 
Paolo Veneto .su’ libri d’Aristoieie della, Generazib^ò>jStani- 
paii in Venezia nell’ an. 1498 , ..e. rammentando 1 profes- 
sori delle belle arti, ch’egli onorava della sua protezioucS 
dice che Alberto avealo fatto .renir da Padova a Carpi ,pet 
jirofittar con più agio delle lezioni di. quel filosofo . In bp 
l'etrum Mmtumktn philosophum nostra tempestate clarissitiwiti, 
quetn , Portium Catonem imitatus , ex fiorentissima Patavina 
.Academia, in qua publice ille diu summa nominis. celebrilMt 
professus est, ateersivisti ut per ocium ei operam dares. Il ce- 
lebre Jacopo Berengario da Carpi, dedicando ad .Albert^) la 

.sua Anatomia , ricorda i giorni in cui sotto la direzione .( 1 * 

. ‘ A|- 

- • ' r , . '1 ^ ■* ì ;ìÌ r> 

< f ' Ot’ejlì JcWj* ci$rrf Va- ri* Jr//’ immdn*, Rul0i^i<utU 
JfH'i t!a Bt‘ìoi;n* , tli etti j<atla ileo, in Venexia nel lytó ( 
^rtucchcHiVfc''^itt<Hca uaa fAri j, 
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Aldo con luì coltivava gli studi più ameni , e dice che i« 
casa dello stesso Alberto e insieme con lui intraprese egli 
quello dell’ anatomia , cominciando dall’ uccidere un porco 
e dall’ esaminarne tutte le parti . Con qual ardore Alberto 
ancor giovinetto si applicasse ad ogni sorta di lettere, lo 
abbiamo, oltre più altre pruove, nella lettera dedicatoria 
con cui Aldo nel 1495 gli offre il primo tomo della magni- 
fica sua edizione di Aristotele. In essa egli lo dice splendido 
mecenate di tutti i dotti , e suo singolarmente ; accenna 
l'avidità che area di adunar libri greci, imitando in ciò il 
famoso Pico della Mirandola suo zio materno ; mostra quan- 
to da sì lieti principi si potea sperare, poiché in lui ancor 
giovinetto si scorgeva vivace ingegno e grande eIoquei:za , 
ed avea gran copia di libri latini, greci, ed ebraici con 
molta spesa da lui raccolti; e si teneva in casa dottissimi 
precettori da lui con ampio stipendio Invitati . Somigliante 
c l’elogio che ne fa Federigo Asolano , dedicando ad Alber- 
to nel il secondo tomo dell’ Opere di Galeno. Né pa- 
go di ciò , avea egli formato il disegno di fissare in Carpi 
il Manuzio, di assegnargli ampie rendite , e uno de’ suoi ca- 
stelli , di cui avesse con lui comune il dominio, talché Al- 
do aprendo in Carpi una magnifica stamperia e una pub- 
blica accademia, vi si vedessero felicemente fiorire le scien- 
ze tutte . Ecco come r.e parla il medesimo Aldo, dedican- 
do ad Alberto nel 1497 le Opere fisiche d’ Aristotele : Nam 
ton modo assidue adjuvas provincism nostram opibus tuis , sed 
«^ros quoque fertilissìmas amplissimosque te inibì donaturum 
pilam dicis ; imo oppidum amanum ex tuis ita meum futurum 
poUicsrts, ut in co aque ac tu jubere passim: quod facis ut ho- 
iorum librorum & latine & grxce commodius faciliusque a me 
fiat omnibus copia , canstituaturque etiam ^cademia , m qua re- 
libia barbarie honis literis bonisque ardbus studcatier. Sì bello 
speranze e sì gloriosi disegni andarono a voto per le sini- 
stre vicende di Albeno.La stampa nondimeno fu poco do- 
po introdotta in Carpi , e il primo libro che vi si pubbli- 
1 casse , fu il Contento di f. Paolo scrittore minor osservan- 
te sopra il primo libro delle Sentenze, stampato ivi da Be- 
nedetto Dolcibello nel 150^. Frattanto Alberto, anche in 
mezzo delle sue sventure, non lasciava d’impiegar nella 
studio quanto di tempo rimancagli libero da’ pubblici affa- 
ri. Giovane di leggiadre fattezze , di alta statura, di ^Jae-^ 
«oso sembiante , cpme si afferma e dal Sepulveda ( 1 . 
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p,<So^)edì\ Giovio (h Elog.) seppe nondimeno tenersi lungi dd 
quegli scoglia cui la sua condizione e Ja sua gioventìì. poteva 
inclinarlo je i soli piaceri a cui fu sensibile , fu ron que’del- 
lo studio e delle belle arti» La filosofia e l’ eloquenza, 
l’amena letteratura, e poscia ne’ più maturi suoi anni la 
teologia , l’occuparono interamente 5 e perché gran parte 
del giorno dovea egli spendere comunemente in altre qure, 
nelle ore notturne cercava ad esse il sollievo negli amati 
suoi studi ( Fulgos. Diti. FaQ. memorab. /. 8, c. 7). An- 
che allor quando era travagliato dalla podagra, da’ cui do- 
lori cominciò ad essere molestato in età di 40 anni , il più 
dolce ristoro che gli si potesse recare, era o il leggergli 
qualche libro, o l’ introdurre a lui uomini dotti , co’, quali 
si potesse trattener disputando ; e non potendo, scrivere 
per se stesso, godeva almeno di dettare ad altri i ^oirj^^n* 
sieri ( Sepulv. l. c. p. 604 } . Era in questi suol studi aiùiato 
da una profonda memoria, da un vivacissimo ingegno e da 
una naturale facondia, per cui parlando piaceva e persua- 
deva ad un tempo IJov, Le.), Le belle ani ancora furono 
coltivate e protette da Alberto, ed ei ne fece raccogliere j il 
fruttoa Carpi, ove per opera di' lui s’ intraprese laifabbrii 
ca di quel duomo, che fu molto, bello., dice il Vasari {Fif e dei 
Prifer/, ec. t. i.ed. fr, 177 1, p. S4|7), e secondo leie^ed) 
l'itTHVio cori suo ordine fubbrìcato quella ancora dgU^idti^ 
sa di s. iyiccolò; e di amendue diedejl disegno 
lePeruzzi, architetto a que’ tempi famoso, chiamatopet;. 
ciò a Carpi da Alberto, ed egli,, provvide ancora,al|,de(foi^ 
di quella chiesa, ottenendo che. vi fosse rimessa la<oJÌeg«ù 
ta, gii da più anni addietro venuta'meno . Ma ito. ;^ufti jg|t 
Studi a cui Alberto si volse, la -teologia fu quella'^ cìie più 
negli ultimi anni gli piacque, e la sola di cqi oi,«i|bbia laV 
Sciato un bel, monumento nell’opera di cui ora passi^pa?? 
dire, I . 

■ AI primo sorgere dell’ eresia di Lutero e, a/ 
minciar delia guerra da lui mossa alla Chiesa, gli occhi dà 
lutti stavan rivolti ad Erasmo, avuto a que’ tempi in iàmà 
d uomo dottissimo , per vedere a qual partito egli piegas-: 
Ecasmo, uomo di molto ingegno e di erudizione assai 
?asta, ma più versato negli studi delia letteratura, che irf 
^ue della licligione ,; avea già allor pubblicate più opere, 
j/i alcuna dello quali, parlava con gran disprezzo de’ preti ^ 
de monaci, di alcuni riti ecclesiastici, e di altre cose spet- 
; fan. “ 
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^anti'al pubblico culto. A Lutero e a’ seguaci di esso par-^ 
ve gran sorte l’aver lor favorevole un sì grand’uomo, e va* 
levansi perciò sovente dell’autorità di Erasmo, come s’egli 
seguisse le lor medesime opinioni. Egli protestava conti- 
nuamente d’ esser ben lungi da ciò, e si dichiarava ferma- 
mente congiunto alla Chiesa romana . Ma richiesto a impu- 
gnar la penna contro Lutero, per qualche tempo se ne 
astenne^ benché poscia vi .si condusse , pubblicando piò 
opere contro di esso, ló credo, a dir vero, che Etasmo fos- 
se sinceramente cattolico, ma che là troppa sua libertà di 
scrivere e di pensare, congiunta al suo non troppo profon- 
tJo ^pete in teologia, il facesse cader più volte in errori, 
d'e’^qualia? certo vi ha gran numero nelle sue opere: ferro- 
in ’pfeiròf men gravi allora, e in certa maniera degni di scu- 
"sa ,i];ier«;:bè e grahdi erano veramente gli abusi , ed era diffi- 
discernere i giusti confini, e molte cose non erantt 
^atè aVitnor dalla Chiesa ultimamente decise , come poi si 
ftfce hòl concilio di Trento. Ma checchessia dell’animo di 


BrasmoVé certo che le o^re di esso diedero qualche ansa 
^\]è sorgenti eresie , e chè pertiò gli uòmini pii ne rimaser6 
Vcandàlizzaii . Molti hótjdimeno pensavano che con tan uo- 
ÌTO'da tal valete cónveniSse Usare moderazione e dÒlòezZa^ 
v.flÌH^ìò leggiamo cheléon- X, Clemente VH fe il'ctrt^. 
^9òl«0 'epiù altri gli icris^er lettere piche di elt^i ; affiL 
ife di'tfenerlo fermo nelfa Sua Fede, é di condurlb dfestta*- 
ifténfé a deporre qufeHé bpihioni che il rfehdevart- sos^tto*". 
illftti’ al toiitrario credfeVàhó che convenisse aperta*- 

Oriente' contro di esst>,‘ confutarne gli errori', ed àdditaté 
b'^Ffedeli gli scògli a cut seguendolo avrebbonO urtato. Fri 
ihofesti^fu AlJaerto , di Cui Venne detto .ad Erasmo che ih 
lloma andava palesemente sp;irlando di lui in tutte le adu*- 
Blnzfe ,‘ e dicendo eh’ ei hon era nè teologo , nè filòifofb -, nè 
nòm profondo in veruna sorta di scienze, Erasmo he fecfe 
ijogllanie scrivendo a Celiò Caleagnini a’rj di ittàg^d 'del • 
^1*5 (Erasm. Èpist. t. t, ep. 741), e il Caleagnini rispóse-^- • 
|(Pfebn quella lettera che abbiam poc’anzi accennata', fd 
^'gfi'Sfcmc che il carattere a se ben noto di AlbtdèWrdoh 
HI permette di ctrdér ciò che ad Erasihò fera 
(Jttwfiqtdèò *òlle scriverne 'allò 

^^^utoiirt 'Venezia arprincipid^dòb %èCfllÒ'^|^'cyn/ltìk 
MWtVfb ad’ ‘ró-<r‘tìftdbre dellò stesso 
gfr’d:^Sàd't}d''cfiéatéhiag1i riferito ,‘ 

wfij Si Se 
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te vero , e adducendo insieme ciò che poteva in sua difesa ^ 
Alberto risposegli con una lunga lettera, o anzi con un 
ampio trattato segnato a’ 15 di ina^io del 1^16 , in cui do- 
po averlo assicurato ch’egli lungi dal morderlo avea sem- 
pre di lui parlato con gran rispetto, lodandone l’ingegno 
e il sapere, contessa d’aver detto, e di credere ch’egli ab- 
bia data qualche occasione alle recenti eresie, e prende 
perciò ad esaminare molte delle opinioni di Erasmo, mo- 
strando quanto esse siano somiglianti, o forse anche le stes- 
se con quelle di Lutero, nel che però egli si astiene dal 
pungere, o dall’ assalir con ii^iurie il suo avversario . 
Ameodue queste lettere si leggono innanzi all’ opera di Al- 
lierto, di cui fra poco diremo . Ricevette Erasmo la* lette- 
ja di Alberto , e si apparecchiava a rispondergli; quando 
udita ja nuova del sacco di Roma, nè sapendo che av^nu- 
*0 fosse di Alberto, stette per qiialche tempo sospeso. Gl» 
venne poi detto ch’egli crasi trasportato a Parigi ^ e @ <%ris"- 
segii allora a’zj di dicembre del i;z8, scusandosi dcMutf^^ 
go indugio in rispoiidere , e pregandolo insieme a liórf pul>* 
.fciicaie, come avea udito, che Alberto pensava dffafé, la 
Juoga lettera scrittagli , finche égli non gli avesse mandala 
}a risposta che andava stendendo 

Alberto gituato a Parigi fece; ivii pubblicar SràiA-i 

pe e la>prima iqttera di Erasmo>efla sua volumiKòsh'WSildv 
sta . Erasmo gli replicò con altjulouai'lunga letTèrit^flì’^^iy 
di febbraio del r;zs>, la qual pur$ si ha alle sthnlp^'lrt^ 
me colie postille ad essa aggiuote^darAibeno.ifd ^is^in- 
'a.,w . cora ei parla’con rispetto del suo dvvsemrio «b bòftAÒti* 
wgnal rispetto ne parla in altre latterò «crine aliteìYi)<>bsiéi-' 
c 'iV 50 a diversi amici (ih. f/noip^ iai^, ir;s ,^rf^}^ Co» 
-n. 1 quali si duole di Alberto, ne disprezza gli argdiWértti'; ediJ 
àrT. • ch’egli ha prestato all’ opera il suo nonléj ihll <*He Wrtl'i’ 
. mrate ella c in gran parte fatica dehSepolv^ WH VijlmV 
' ' rencvasi in casa, della qual voce sparsa ft mértziòne 

Ortensio Laudi- Che dirò dell' open del Sig.^jtìbtYté VUo'r^- 
tn del bumo Èrasme? Non fif detto, tome apparve in kièe\ihà 
CM fatica d’alcm suoi creati ? pur si sapeva da ogntàdHVté 
egli gnt un amano & un fonte di varia dottrina (Tt&adosià 
l. a, ptrad. X’i ì.. Alberto frattanto , veggendo ercseeré lo-triel-' 
leria deJiaiedntesa, pre«e a sterdeM utt’^opera piò diinihS \ 
ili cui ceannisandt) -tutte le opere -è tuttó^ le òpìtiiofil di 
fira^, le wnrfnta «rapiamente ^ et confuta '•quell^-&i^eRiÌ 
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il Lntei;^ e degli altri novatori di que’ tempi . L’ opera di 
Alberto nulla ha della barbarie scolastica: ma è scritta con 
emdiziooe, con forza Oition setiza eleganza ; benchétal- 
Tolia nelle risposte non reggasi quella precisione e quell'or- 
dine che pi converrebbe ; e alcune opinioni ancora da lui 
soateasute: sieno or rigettate comunemente; Mentre si stani- 
pavti.quQSt’ opera, morì Alberto, «d essa fu poi pubblicata 

ia Parigi. nello stesso an.ii^^i'CoJititolot^^/fifrri Pii Car-> 
parum Corniti t Illustrissimi viri longe àoSissimi, prtter 

prm/ationem operò tmclusionem , trer & vigibti libri in la* 

SOS Ituubrjtionum vàriarum 1>, Brasmi Raterodamì , quos censet 
db eq^rect^osceudos & retnt&amios^ Enamo non volle lasciar 
senza risposta il suo avversario che non potea replicar<'li ( 
epubbJicò una breve apologia, ma assai ingiuriosa ad Al-^ 
bprt.o>v i^^i^fldolo di mala fede nel riferire i suoi detti , e 
d' jgnpraj?** aeli’.imenderlt e nel confutarli. Ma invece di 
Alberto t levossì coatio^r Erasmo il suddetto Giovanni Ge< 

Desio Sepulvedada Goniota', e diede alla luce un’ Apologià 
assai {òit^rcoouo di' Erasmo j e in difesa di Alberto, ove 
fra, te al tre .cose riavendo /Erasmo 'alTermato che Alterto 
ef^fisi.giovato del l’opera idei Sepnlveda nello scrivere con» 
tro^ 4 ui, «gli gli mosutdi eteJo tinto il tempo che Alter* 
io.a{Yea.-^tnapiegata -iinTParigiv)sc3rivetido contro di lui J egli 
etg|SfVitpte;si«ti^in.Jratec<oasÌ£bbe finetqdesta contesai 
tl>efqi^jtton andò piài.oltretper la morte di Erarano av»-t 

DUlainol'rHjd; vl'ii rei x? 3iU([ Ix';: ; ‘ .ctji hi) ■;< 

Mqtd va. in 4 di'.iteniecx . andavano alconi occopandoai 
a^^qqjJjaaterc coQtra <lernovatori,il pontef Paolo III j la* ga*i?„e' 
spi^tiriv dispartii i pcnSGOiildiigtxetra, ne’ quali poco feli*. ptep»f «- 1 
9«*nep^ sii erano, avviluppati i suoi predecessori, e tutto J^c‘uò 
dvoltóifl.copjfifvaie intatto il deposito della Fede, e adi-*<Ji Tren- 
QtieM da^i. assalti degli eretici, pensava alla 
gtgnd’ppwa dal coodliagenérale che pareva il più efficace u com- 
mezzo .adL ottenere un tal fine. Quindi nel 1936 nominò v®**'" * 
diogi ,qomini.per sapere non meno che per probità e pen 
piudenza chiarissimi , i quali unendosi insieme formassero 
lacèngregazione, come fu detta, preparatoria al concilio; 

Questa cominciò a radunarsi dopo la metà di ottobre del 
detto anno, come ha provato l’ erucUtissiino nionsig. Giana 
I nagostino Gradenigo, vescovo di Gened^ nella bella sua Vm 
: ta del card. Gregorio Q>rtese (p.zp).;eaiel marzo delPatH 
I so seguente aveauo essi già soddisfatto a’ comandi di Pao« 

ir ‘ s j lo, 
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)o . Que’ che composer questa celebre adunanza, furono t 
<:ardinali Gaspare Coniarini e Giampietro Caraffa che fu 
poi Paolo IV , e innoltre Jacopo Sadoleto vescovo di Car- 
pentras, Rinaldo Polo, F’eiìcrigo Fregoso arcivescovo di 
Salerno, Girolamo Aleandro arcivescovo di Brindisi .Giam- 
inatteo Gibtrii vescovo di Verona, d. Gregorio Cortese 
abate betiedettino e Tommaso Badia domenicano maestro 
del sacro palazzo . Ma prima di osservare qua) fosse il frut- 
to delia loro assemblea, ci convien dare di essi più distinta 
contezza. Del Caraffa però si c già detto nel parlar dei 
pontefici; dell’ Aleandro si c ragionato poc’anzi; del Fre^ 
. goso ci riserbiamo a trattare ove si farà menzione di quel- 
li che coltivarono le lingue straniere. Il Polo non> appar- 
tiene all’Italia ,a cui nondimeno ei fu debitore in gran par- 
te della profonda dottrina di cui fu adorno, essendosi egli 
in età giovanile recato agli studi in= Padova, e avetidoiivi 
fatta lunga dimora .Rimane dunque a dire deglriaktiicih-. 
<que, e primieramente del card. Contarini. v-i ,ì 
X. - X. Due Vite abbiamo di questo Veramente gran^uomo. 
Notine scritte amendue da due scririori contemporanei j cioè>da 
Cnp'aVo I.odovico Beccadelli éhe gli fu famigliare >ie-d|t 

Cern«rini. monsig. della Casa , e amendito inserite dal card, Qqeritiì 
nella sua raccolta delle Lettere del -card. Poto 'ffv t 
f. 97, ec. ) . A ibeulunque basterà il dime quLfcrewMftetHè, 
e sol quanto vaglia a farne conoscere il raro meritò r I^fatla 
in Venezia a’ i 6 di ottobre del'ij^j da Luigi Con^rinr 
da Polissena Malipiera di lui nttìgJìe ^ ebbe la sorte- di- tivi^ 
«reprima in patria, e poi in Padova, alcuni de’>più>dOiri 
Htaestrl che ivi allor tenessero scuo'la; e fra essi Giorgio 
Valla , Marcantonio Sa bellico , Matco’Musuro e Pietro-Potit- 
|>onazzo. Con tali guide , aggiuntavi -'ancor froriciaia -tte 
fn Padova egli contrasse con Andrea Navarro, .conoMa?<- 
camonio e con Battista dalla Torre, con GìTolaTAoòPvaoa- 
sioro, con Battista Egnazio, ei fece i prù Tolki progrosti 
■nella lingua greca e nella Latina, nell' eloqttenza-, celia iSJb- 
sofia e nella matematica. A’ quali studi egli aggiunse ancor 
qtielli della giurisprudenza e della teologia, >e ^quello .diellA 
bngua ebraica,' per cui egli vien lodato in tnis' sna feneta 
da Lucilio Fiialteo, ossia da Lucilio Maggi bresciano (Pify- 
_ Wf. Nel' 1 un'inviato dalla Repubblica- aoi- 

, ^>asciadoré a.Ca^ajV;, trauennesi' alla , corte Coh^lui ^'-^'JH 

più yj®g§‘ oltre a quattro anni ,’ nel quaJ.temr 

K • ' pq 
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po avvenne che trovandosi egli in Siviglia nell’an. ipii 
quando, la nave Vittoria tornò gloriosa dal giro di tutto il 
mondo, ed avendo i marinai osservato che mentre essi , te- 
nuto un esattissimo conto del loro viaggio, credeano di 
esservi giunti a’7 di settembre, eranvi veramente giunti 
agli 8, iiQ» vi ebbe in tutta la Sp.agna chi sapesse darne ra- 
gione, trattone il Gotttarini che colle regole astronomiche 
spiegò felicemente l’arcano (*),Torn.ato a Venezia, fu po- 
scia adoperato dalla Repubblica in difficili affari c in diver- 
se altre onorevoli ambasciate. E il nome del Gomarini di- 
venne presto un de’ più celebri di cui si untasse Venezia, 

II suddetto Lucilio Maggi, scrivendo al medesimo Conta- 
rini nel rjay, dopo averne lodata altamente la probi ti , il 
saper., la prudenza, e dopo aver rammentati gli onori a 
hai cemieriti dalla Repubblica , cosi continua: tgo illud mi- 
Wi soito^ qusmadmodum tot tantisque urbis occupAtimibus di- 
Hfìiiitf f. ift Theologia , in studiis non levissimarum artium tam 

erudite, titn sollidte yersetis Sileo audientiam domi, 

ulUtquia.iimicornm, negotia domestica, opera deni qm f amili a- ^ 
rir(^ *d que nisi divina tua wns simd it'cumbere perdiligcnter : 
pHsp ,< pfxtertim cum bac omnia fere inccr seàisjnncìa admo- 
itllWfiij tJix>eirr4 videantur- 1 ih, />. 5 ) . Mentre il Comtàrini era .. ■ 
iti'tal jnodo oggetto di l^ttowiiazione all.» Repubblica, rut^ 

HI t sollecito drùmateare alia porpora tali uomi- 
ailiebq dfossero di- omaqiemo e di sostegno alla Chiesa di 
a’nz.iìdi tnaggim il dichiarò cardinale; ’e at 

giufls0^a^Gontarini) la «t»ya del tutto inaspettata, mentre 
uetafaai'al gran consigliaci Trasferitosi dunque a Roma , 
dopo essere intervenuto alU congregazione della riforma , 
del coi «esito direni tra poco,; fu dai saggio pontefice avuto 
senvpiO i» quel conto di coi era meritevole ,e il Gotuarìnf 
gli’Conriappae condirgli liberamente ciò che sentisse intor-' 
4ia'aHO(SiWt0 e af bisogni della Chiesa, e al (^ntarini sid.O:« 
ir# ik' altre; cose l’onor della porpora^ conferito^éit 
■BMloiatr Aleasdró ,-»! Cortese , al Bembo e ad altri dottis- 
io?nr. c''’. • 1 i. ■ ■ - SI" 

tll^tl*) Ali sìf. ab. lanpillai'srtnkr» im- Ispa^na capaci di icinglltre qneste qo- 
Ir*"** do . Qui dooqoc abbiur da uDapartg 

S^oui rairo del Contarini , cioè che Pier Martire dVADKlfie», <h'era allo- 
■« wli^ sapelsè li» Ispagiia t{ne,>aTt', li'ra in tspaKiia, oche affertqa qhe niuii. 

-iweic? hijpBte:^.ù»t>nqi Ibasis* tornata ti troaOjche »aji«jsrdarngngiobe;, f 
I dal laroó suo ‘viario un oioriui più, T ab, l.aq)pillp5 chi afferma tth^erasvi 
'‘tariK'èVoiiéV dhé'eKdtitcli^anb ipl-’' allora inbltf' ca^i di.'darU • A «hi 

^ rrr 
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• . fiiaù uotnini'i Inviato nel 1^41 «Ila Dieta cD Ratislwna , vi ' 

'.sostenne l’autorità della sede apostolica .j-e al tempo'ine* 1 

» desimo coirinnocenza de’ suol costami colladdceTiza 1 
- delle' sue maniere si rertdeue caro a’ 'Protestami medesimi, 
lino a cader perciò ili (jmlche sospetto presso coloro che j 
altro rimedio non avrebtxMi voluto usare che il ferro e il l 
fuoco. Ma dalle calunnie, con cui e allora e poscia si-c l 
cercato da alcnni di oscurare il nome del Contarmi j lo han- 
no con molta forza difeso e gli scrittori della sua Vita e il 
c.trd. Queriiii (/.' c.f. ni, ec.) . E Paolo HI era uom tro|3- 
po saggio per creder a delatori invidiosi. In fìtti tornato il l 
Contarini dall’ Allemagna , egli lo onorò della legazione di • 
JIologna,ove poscia finì di vivere l’anno seguente a’z4 1 
d’agosto, piamo da tutti, onorato^con solennissime ese-^ 1 
quie e con orazion funebre recitata dal celebre Hoinoio 1 

Amaseo, e altamente lodato da tutti gli scrittori ali quei | 

tempi , fra’ quali il Sadoleto con breve elogio, mache equi» 1 
vale a molti : Is occidit vir, dice>f Famil. t. jjp. 40 r) t 
quo Hcc ineliorent , nec integri arem , ntque vmni laude Kir itiru^ 
ts prjestantiorem , ncc nostra, nee suptriot eulerat utat. nr t 
XI. E veramente se tutti gli altri pregi, che pur furono 
ùìTsue*" pr-'indissimi nel Contarini, non 1 ‘ avessero renduto illustre'^ 
tifcre . basterebbe' a renderlo immortale la vasta <e moltiplice ero» 

dizione di cui in mezzo a tanti e: sì gravi affari ei seppe | 
fornirsi. La-filosofia e la matematica iforòn gli studi nei 
quali principalmente egli impiegò gli anni suoi giovanili^ 

È in essi si avanzò lani’oltre ,i cha,l coiue^ narra il Becbtt-; 
delli, Lodovico iloccadiferro boiofuese che-nellh filoso^ 
èra allor creduto un oracolo, solea dire di non aver «tjnoa 
sciuto filosofo ])iù di lui ingegnoso e profondo^ ficchi 'ii^ I 
nanzi a lui parevagli di essere uno'scolaro. Ei ce ne haìUtì I 
sciato il frutto in alcune sue opere ,come nel Traitlrto can^ 
tro il Pomponazzo suo precettore che sosteneva essersi <ld 
Aristotele creduta mortale l’anima umana j ttattaickiicliè ài 
Pomponazzo credette meritevole di risposta ,nel £iq Iaqua« 
le ei non potè non esaltare con grandissime lodi il suo iavf» 
versarlo V AJIa filosofia pure appartengono i cinque lib»i<dc* 
gli. Elementi, 1 sette che abbracciano il compendiofddta. 
prima filosofia , ossia della metafisica’, e un opuscolo intoru 

■ . T no al sillogismo^ opere tutte, è vero; che si 1 appoggiano in. 

■ gran parte a . pliinfipi: or rigettati/ e che samno. alquanto 
. ' ". della scolastica roxz,e22a, benché assai meno cito altu sctu<| 

(.1 < . te 
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'■■ìif ai teinpo medesimo; ma opere nondimeno, dalle quali 
vedasi che il Contarini sarebbe stato eccellente filosofo, se 
• avesse avute migliori guide. Più pregevoli sono due altri 
•. opuscoli , uno in cui propone al Fracastoro alcune didìcol- 
tà sul trattato da lui composto intorno agli otnocemrici , e 
A cui f il Fracastoro risponde mostrando grande stima del 
Contarini , l’ altro a Genesio Sepulveda intorno alla misura 
dell’ anno ; perciocché in essi ei si mostra versato ne’ buoni 
studi della matematica e dell’astronomia . La politica anco* 
ra fu da lui illustrata co’ cinque celebri libri de’ Magistra* 
ti e delia Repubblica de’ Veneziani, i quali si posson con> 
siderare come il primo modello di tanti altri libri che col 
xitolo.diiRepubbiiche sono poscia usciti alia luce; intorno 
alia gita] opera son da vedersi le riflessioni del eh. F'oscari- 
ntj( Letter. vene^-p- Oappoiebe egli fu arrotato tra i 

ttatplitoaii,,'' tutto si volse agli studi teologici, che prima an* 

'iota panò erano stati da. lui coltivati . F molte sono le ope- 
atei ohe an: questo genere ci hafegli lasciate, cioè quattro li** 
hziiDe’ Sacramenti, due JDe’ doveri del Vescovo, le Anno-i 
tazioni. sulle Lettere di'$-. Paolo un Catechismo, ch’c in 
somma il iòrmoiarioitji ìFdde proposto a. sottoscrivere a’Iet- ' 
mati «Dodonesi, èi detto parlando dell' accademie 

URiCeisùpendio storico die’ più famosi C<xokìH, alcuni trat- ■ 'ne 
stfti 'oootro gli erjiorixli Luterò, e la sposizìone del salmo : 
uid (loiltvtw opere, dopo essere sfate iti gran 

i’iiiirikes'SBpairaeameate etampate, furon poi ntiite insieme e 
puLbBcatQ-inParigtKnel, ,e poscia in Veneziane) 15S9. 

Lor^U le deh Cofltarioii: buiic 9 rà non sia elegantissimo, è as> 
SMipiùrcoito di quello della maggior parte de’ teologi di 
gneteh. tempo ( e. vedce> oeHe .opere di esso un uòmo d’ inge* 
gt1or&«Hcì3e ohiaro; che < si. solleva talvolta sopra i conmn 
piregbidiid;)che«erca la verità e si allontana da chi gli sem* 
bòa od-jessa connario, chiunque egli sia; che non avvolge 
U ài-eligÌDne tra le ttiebe scolastiche) ma ne parla cotiqueF 
Uepetliplice. gravità che. sì ben le conviene , degho perciò 
deàlaostiitta; la. enti’ ebbero non solo tutti i Cattolici,’ ma 1 
PilDtcdUtiti;iaedesémii fra' quali Jacopo Sturmb, come nar> 
rii» Ldal liecoaddli , gloitse a dire che se m’ ctm^lieri del 
papa < tinqae , o sci. fossero .stati ugoaii lal Costarìni', si sa*, 
nibhie potutoi.presiajr fede alle lor decisipHÌ-.o,'<i'i !' < - Elogi» 
oiXit Jàullaiiaan’cetehne.fuia qufi’ tégipi;il«ome di 
pàtSadoldtQ) di'Ctsirhh aoritta »j^ant^e«ie<- lai* Vita An- $,*dXo . 
oj . 10- 




Digitized by Google 



a?» STORIA DELL*; LBTTERAT.JITAL. 
topio Fioidibelìo modeoesc egli Mwsia , e^facnigihaTe del 
S^cLoleto. Essa è stata più volte stampata , e ultiimiueute 
ifloanzì alle Lettere del metlesiino Sadoieto, illustrata con 
erudite aiinotationi dal cl\ ab. Viircanzo Alessandro Co- 
stanzi^ equi ancora perciò non avremo ad affaticarci lun- 
gamente per - rintracciarne le più esatte notizie . Jacopo 
nacque di quel Giovanni Sadoleto celebre giureconsulto , 
di cui si è detto a suo luogo ( t^ 6 , par. z, p. 5x9 ) <, Ei ven* 
ne a luce in Modena a’ iz di luglio del 1477 , e> mandato 
agli studi nell’università di Ferrara » vi ebbe fra gii altri a 
maestro Niccolò Leoniccno . L’eloquenza, la poesia , le lin- 
gue greca e latina, e la filosofia erano il principale rrggetto 
degli studi di Jacopo che fino da' primi anni mostrò ad essi 
inclinazion si felice , che il padre, il qual pur lo avrebbe 
voluto seguace della sua carriera, dovette permetteegiiijdi 
secondare il naturai suo talento i 'Passato a Roma laf* tsmpi 
di Alessandro VI, trovò nel carcLOlivieroiGaraffa-ubospliaT- 
dido protettore che sei raccolse jnicass, e i’ ebkò sempre 
carissimo, e nel famosoScipùoae Càirteiomaco un ocoellerr- 
te maestro, sotto cui fece sempre più'^lieti plrc^resti ,"aiu~ 
tato in ciò ancora da tanti coltissimi uomini ed;et?gaai|i 
scrittori eh’ erano allora in Rnaid,9le icui adunanzsc cop 
quanto piacere si frequentasse!» idabiSadoiieto ,ii’-dsbùmlD 
udito da lui medesimo nel tcattar|e:delk .'accadeiDÌQ-.qLeon 
X, saggio .disccrnitore de] meritov appeiaifia eisttp ponte- 
fice, scelse tosto a suoi segretari il jSsidoletQ e il'JBeicrbo;; 
e al primo qualche tempo appresso diede il vescoviatib "di 
Carpentras. Men favorevoli al Sadofitto Girono iiteqi^ di 
Adriano VI che per poco non rimiràva^ come idobóiii gli 
imitatori di Cicerone . Ed egli .ebòe ancora il dohgee' di 
vedersi calunniosamente accusata dt> aver 'Jàhificnto;: alt 
Breve ( Lettere de’ Principi t. i,p.toi) , Ritirossia^t idud- 
que nell’aprile dell’an. nel sao vescovado p 'l'alta -dubl 

occasione scrivendo Girolamo NcgroaMarcamcmùa Ailidie- 
li: Pur il nottro amantissimo Mms. Sadoleto se 
ne VA con sommo dispiacer di tutta epusta Corte ctfda^, che 
se in questi tempi si servasse V usarne antica di muta le^-aasti 
per mestigli a, egli non traveria forse manco di ventimilamM- 
ni , che lo f arimo \ si cotne trovò Marco Tullio p Pare ai Ogni 
haomo da bau ^ che la bontà sìr la vòrt^. di i Roma ' se ne vada 
tea sua scoria, in vere é. cosi . demente 'VU, lappata 
eleup poBtefice^ iKvolle tosto al a^eùnimiaipiegia,in'];ii\ 

. gii 
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era stato presso Leone ,i e il Sadoleto tornato a Roma ^ 
videsi da quel pontefice onorato e stimato singolarmente . 
Ma non era uguale alla stima la deferenza del papa a' con* 
sigli del Sadoleto, il qual veggendolo esporsi a manifesta 
rovina , si sforzava di tenerlo lontano dall’ imminente peri- 
colo lìuchè reggendo che il pontefice crasi ornai tanto in- 
noltratQ, die più non v’ era luogo a coosiglio , chiesto ed 
ottenuto il cqngedo, venti giorni soli prima del sacco di 
Roma partissene, e fece ritorno alla sna chiesa , Così egli 
fuggì la rista di quell’ orribil tragedia , una non potè ugual- 
mente fuggirne i danni, sì perchè molti de’ suoi famiglìari 
ed ^tipici ivi rimasti furono di ogni cosa spogliati, sì per- 
chè <|uanto egli area lasciato in Roma tutto divenne preda 
de’Rinosi nimici , e J suoi libri , cioè quanto egli area di 
piùicazot, dopo essere asciti felicemente dalle ior mani, 
ipron nondimeno per altra avventura dispersi, come altro* 
-ve Isi' è'detto. A' queste sue sventure ei cercò un dolce sol- 
Jieyo Begli amati suoi studi>, a’ quali tutto diedesi in Car- 
-pen^as ,:e nel pastorale suo zelo a bene di quella chiesa , 
-ov’ei fresò i’ingardigig e J’ usure degli Ebrei , e sollevò 
spae’ popoli daiduro giogo che altri loro imponeva, e benché 
qioco- ricco , fu .sempre, Uberai padre de’ poveri e consolator 
(itegli, afflìtti, e prowide'a’ giovani dii quella città con sua 
numi picciola spesa di opportuni maestri , de’ quali prima 
-eraoq sprovveduti ( t. 2, p. 168, ec.^ , e si ado- 

^psràctan somma'soUecitudine a tener lungi da essi il vele- 
ibo «beile nuove eresie!) caro perciò ad essi che' il rimiravan 
i^u»i (padre , e caroinan meno a tutta la Francia e al re 
ìÈrànceìsco I che gli fsce le più ampie proferte , se aresse 
iiaobBSO'Seguiiilo . Un-tàl j vescovo era troppo necessario al 
benetldla Chiesa romana ; e perciò Paolo III nell’ autunno 
HdAÌ-’iIg6chiaB3oIlo a Roma, e il nominò uno de’ membri 
idettaitteiftovats congregazione. Poiché 1 in essa egli ebbe 
-sxidiSfatatps cià che da Iqi richie^evasi , pensava di fax ri- 
n93mnq>lla.9ua chiesa, quando nel dicembre dell’ armo stes- 
°éo J 5.36'. ei fu sollevato all’ onoi della porpora , La nuova 
iruAd^nità accrebbe. in lui l’ardente suo zelo a ben delk 
-Qiiesa., e jne diè pruove sovente ne’ liberi arrisi dati alpon* 
\tefice, qualunque, volta. ei pensò di doverlo, o'consìgliare , 
' o .annaooire.3 e Paolo. Ili, lungi dalP offeùdersrdella libeo- 
Sadoleto :)10i ebbe, sempre carìssiiiio,,- ecseoo il vdie 
/jfiarJe, altrèicote nel viaggio che fecd;8 'Ni:^ssitecècrjg&.XA 
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ijix vicinanza della sua chiesa lo indusse allora a^edferiKMil' 
-s-jo ouf z,a al pontefice di ritornar ad essa per qualche tempo i e vi' 
‘""^,^ 0^51 trattenne più ancora che non pensava , cioè fino al *^4» f 
i5<5 nel qual tempo richiamato a Koma , fu poi dal pootofioct 
inviato col carattere di legato al re di Francia, per iiidario; 
a far la pace con Cesare . E il Sadoletto ottenae , quinto 
era da se , il fine della sua ambasciata. La quale però fu in- 
utile, perchè il legato, mandato a Cesare non fuiuguirlmeii*** 
te felice. Tornato a Carpentras^ vi passò tutto il verso »e* 
guente;e venuto poscia di nuovoaKoma, seguì il postefiOeir 
allorquando nel 1543 andò ad abboccarsi con Carlo Viit Bus-r 
seto. Fu questo l’ultimo viaggio del Sadoleto che «e$tàtui><' 
tosi a Roma, ivi finì di vivere a’ iS di ottobre -del 
Tutto ciò da me brevemente accennato, si può vedece>s|eFfi 
so più a lungo nella Vita del Fiordibeìlo. Egli p 2 tfifl,aa)C 0 xil- 
delle molte virtù e de’ rari pregi cU-iquestO!gra«d’!tiO(004t 
ma ancorché nulla ce n’ avesse egli detto , basta <le^<N^rJet 
opere del Sadoleto , per sentirsi nituraJoiemo- pott(«a\ativ 
amarlo . Così egli in esse ci scuppr^ un’indole dolce liHq 
cuore sommamente sensibile, un. aiiiipo nobile e' loataso d»! 
ogni privato interesse, una soda nisùc» 

superstizione, un ardentissimo"Z^Io.,MUU'Can^imoi>i‘tini/ 
amabilc soavità ^ La lettera da lui fcnUta^l .senato, e oli po-*i 
polo di Ginevra (f. 3, ^.74} .è un. tal, inpnumentomtU 
quenza insieme e di zelo veramente .^erno^ ch’iiO)ni(Hi-td'> 
se altro ve n’abbia dopo i tempi d[ì 4. Giovanni <àùs 98 t 0 ’*..' 
mo, che ad esso si possa paragonar^ .Leggasi ancasrQueìÌA> 
allo Sturmio (ib^p. 104); e si vegga^iopie. questo grandìpo^! 
mo sa dolcemente correggere que’ che traviano dalibuonr. 
sentiero, e sa congiunger la forza nel coniutare ! loro,enrQf, 
ri alla dolcezza nell’ invitargli a un salutare xaVvedimento 
E io credo che se molti avesse allora avuti, la Chiesi a riaiv 
somiglianti, minore sarebbe stato il danno da lei. 4p filetto 4 > 
Il sig, ab. Costanzi ha aggiunti alla Vita del. Sadoleio^gli , 
elogi che di lui han fatto molti scrittori . Parecchi . altri .set;; 
ne potrebbono accennare ; ma basti l’indicar quello ohe,!, 
ce ne ha lasciato Giampierio Valeriano nel dedicargli il li-' r. 
bro XXI de’ suoi Geroglifici , che è un brevc.ma cloqueme <- 
panegirico del sapere, dello studio, delia virtù del.Sadoi«-.; 
to allora ancor giovane. Ma dopo aver rappresentato ilSa^ 
doleto nel suo carattere di vescovo e di caìdithilo,, passivalo ^ 
Binai ^ esaminafae T erudizione c il sapere-^ i,„'j q 
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XIII3II0 «tDdio dà^ui anni sijoi giovanili sui 

buoni autori, e resemj^iodi tanti eleganti scrittori ch’era- rercon!' 
no allora in Koma, il rendette un de’ più colti nello scrive- 
re latinamente. Così nelle lettere da lui scritte a nome dei iiVu»*"» 
pontefici teone X, Clemente VII e Paolo III , come nelle *>»* *. 
sue faqiigliari, vedesi un felice imitatore dello stile di G- 
cerome y se non che ei non è sempre uguale a se stesso. Nel- 
la poesia latina ancora actjuistossigran nome , e alcuni suoi 
poemetti , come quello, della statua di Laocoonte, e quello 
intitolato Otr^/o, e alcuni altri stampati più volte e inseri- 
ti nel IV tomo delle sue Opere dell’edizion di Verona , ci 
mostrano che , s’egli avesse seguito a coltivar quegli studi, 
avrebbe potuto uguagliarsi a’ più leggiadri poeti . Nè egli 
fu pago di essere colto scrittore. Non vi ebbe ramo di eru- 
dizione,. 'ch’egli non abbracciasse . E in due delle sue ope- 
re i^singolarmen te ei ci 1^ fatto conoscere quanto ampiamen- 
telavwsse stese le sue bòghizioni 5 cioè in quella De liberìs 
i e 116’dw ìibtì De laudibus Thilosophite , Nella 
prima tratta si saggiaVftèbtè' tutto ciò che appartiene alla 
morale e alla letteraria 'edté'azion de’ figliuoli , e dà ;si op- 
porranil precetti', e diseofré con tal proprietà di tutte le 
arti ie'cM'tUtteiie'seiènzè'-abllé quali un giovane si debbe 
isfi^ìlpepohé questo stìcvirattato, benché scritto glasondue 
secoli eim€Ezo,‘è''adiiò credere forse migliore c}i tanti j'ae-J 
gbtutìf'tantl MetodP^péc lir^ubblica e per la, privata educa-/^ 
ziono'WlrAtj in questo bostro secolo , in cui s’ Risultano 
codio barbari , ' i nostri ■hraggiori . Più pregevole è ancora 
l’altib'da'jQi scritta TàPihfttizione di quella che composta. 
atoaiCicérone, e che ora 6 smarrita ; nel primo libro della 
quttTmegH introduce il cèlebre Fedro Inghirami ad accusa-, 
re eumendannosa e inutilfe',la filosofia ; nel secondo egli, 
prohcJe^a difeùderla^ e, Ò la difenda, o l’accusi, si mo^tr^ 
si aib^tHen^è vwSatò in ogni parte di essa, e tratta con, 
trfbicle^ftfca'un « difficile argomento, che non può leggeri , 
gisse con piacere non ordinario ; opera degna perciò 
del^Wiagnffioo elogio clie ne fa il Bembo dicendo v, {Equìiim_ 
aì^ MUs^^u^Hsti tempori^si, profeto maxime omnù^f 

ptattantlBxs ingéniis cUruenmt, nullxpn.leg^i sjcxipfMVh^ 
ut mHù ^uidem videtnr. apptuitius ,spkndiàt^s^, 
ndlum Cicett^idhq MOTr, snlo, facun^^ dmìak VÌ(inuMs'( Le! 
fatati, rp. ai.pl 

^bilosophicae consolaìti^s & màitationes Ma 

. — scian- 
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-Sciando questa e alcane altre oj^ét to' é quella incora (ì: 
Glarii , ch’egli avea Inii'apreso a'sCrivertì', ma non paieche 
la finisse (ih. t. i, p. jtp) , veniamo a dite delle opere"' teb- 
logidte del Sadoleto, che più propriamente .Ippartehgoùò i 
^questo luogo. Avea egli scritti due trattati, uno Del 
eato originale , 1’ altro che nel 1^44 non era ancora fihttò 
Del Purgatorio, de’ quali egli ragiona in una sua letteti' al 
card. Cortese ( Epist.f. J^9) > Ma di essi nulla ci è peti 
venuto. Lo stesso è avvenuto di un’ opera , intorno a cui 
egli occupavasi negli ultimi anni di sta vita , è eh* egli otd 
intitola De SubstruUione , ora De jiedificatione Ectksiae , e' 'iì 
un’ altra De Republica thristiana, il cui proemio c stifo putS 
blicato dal eh. sig. ab. Lazzeri ( Misceli. Coll.rorA. 

Alcune Omelie , e la spiegazióne di qualche salmo jé qtfaF^ 
che altro opuscolo sacro dei Sadoleto si hanno trk 
Sue opere . Ma fra tutte le Sacre, i celebre il Suo Góiinè'A" 
lo sull’Epistola di s. Paq|o a’ Romani , sì pfer Itì lòdf 
cui fu da molti esaltato , sì pe’ disgusti di cui al sucj‘'atltbf^ 
fu cagione . Parve eh* Erasmo fosse presagó'dclla'tébijiésta^' 
perciocché scrivendo a’ i8 di igostó-del t J 55' d Darti lano 
Goes , In eamdem, die’ egli dell’Epistola di' s. Paolo a’Ro&. 
mani (Epist.t. i, ep. 1184 ), tres libròs ediditi exinìium 
atatis decus,Jacobus SadoletAs aiMimbiti Ktmonis> Hrtòfé &■- 
copia piane Ciceroniaiia; n:c deest a^e^fu Episcopo Oiti^i^nì^ 
di^nusi Fieri non potest, ^uin tale opus a tali Diro pirOflilfiUP 
honorum omnium suffragiis approbetur; Derear tamen 
complures ipsc phraseos nitor nonnihU itehetet'aculeos adì {flit 3-^ 
temi E poiché ebbe udito ciò che ota' stìggiugnetCm© S 'Dé’ 
Cornmentariis Jacobi Sadoletì, scrisse allo stesso f ib.cp. 
mihi tale tjuiddam prasagiebat animus . .Admonni illum ìittffiip 
quantum licuit tantum admonere Prasulem '4 InsUmpsic 
<q>us ìmmensos labores . Audio me a SorboAìcis probitfi.'ìlifìt'-^ 
ti égli ebbe il dispiacere di vedete nominataméntfe ptOibiiA 
quella sua opera, nella quale parve ad alcuni clié si acco- 
stasse all’errore de’Sertiipelagiani intorno' alla grazia ; e 
gli Al ancora imputato a fallo il distaccarsi in 'prtrtè dalte^ 
opinioni di Si Agostino . Le lettere eh’ egli scrisse'stì qbd-) 
Sto argomento a Federigo Fregoso (t.i,p. t48, i 5 i > e^V 
Contarìnì { iè.p. 54! > , ci rtibstrano quali ragioni l’a^^esEtìrb' 
indotto a pensare in tal biodo, e ci seuopnMO guanto 
fosse spmme^^ docile 'alle dècisibni deUd'Oiièsa , fti OMn 
domina nomerà ptetUBchs allora cosi |;l$cbik:rilta , comvflfii 
. dopo 
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dopo ^concilio di Tr^tOf Ma la proibizione dei suo. Co- 
mento fu pel Sadoleto un ‘colpo che beramente il perco^ 
£e,*je più ancora, perch?. l' autore ne fu il Badia suo con- 
cittadino o maestro del sacro palazzo : le censtre i scrivcm 
egli^a Gianfrancesco Bini a’ 20 d’agosto del (r'À^.298), 
non mi sm,disp!iciute , ù" chiunque scrìverà contrn di me ^ per 
ditttoscrarmi la mi* igncr atipia, wm mi offenderà; nè vorrei’, 
(be^ud lippomano fosse dissuaso di tsseqnire quanto ha comin- 
tiato, 0 " vi priego, che operiate ,, che non sia impedito. Ma 
la proibi:Qoae de' libri mi è doluta fin a ratte , fatta così na- 
vtinatirq , & in specie,^ & incivilmente , della quale nissuné 
mi scritto, come voi pensate; ma ne i stato tanto che dire 
a lime, in .Avignone, &• in tutte le parti circonvicine , che 
iOiVitd mia non mi trovai si mal contento giammai ; &• qua^ 
pof apra aliare, if.viso parendo a tutti, thè ciò fosse 
tt;yefnitf), non per ,oper*. d’ un solos ma per giudizio pubblicò 
ielj4 lionfàaa,^ , t<ie.'\,ci\Cbe se ’l Maestro non voleva , 
cbtffldi^)‘p sfr,{^liblicas}se,- bastava assai la generai prohibiefó- 
nt, ,t 4 ù poteva far con- nodo gfnt ile & honorevole , se egli è 
taJeyMok voi mi ditOhJl.msd stato forzn , per ovviare a tan- 
taojpfqt^ia^<imandar[Ì 6 \ eqteurc &• le risposte a liane , noti 
peubè H ttOPtPiflol .ma,perdbè si vedano; & scrivere a qual- 
fhe iiuòrno da ben* là co» lamentarmi dell’ atto del Màestro, oci 
ll.,§ad'pii^tOi inviò il suo fomento alla facoltà teologica dell* 
bniv^it* di Parigi', perchè ella colla sua approvazione ri- 
Ì>ara$sé<r ingiuria della condanna fattane dal maestro del 
sajbr^^DaiazzO Ma essa uìcOra nominati avendo due teo- 
logi a §s^i|)inarlo , questi segnarono qualche proposizione ; 
e la.fatfpltà ordinò che si scrivesse a) Sadoletoj perottener- 
nìgsb^siphiarimeBto .f V, Dtr Piejr/f ColleS. Judicior.t. r àdcalc. 

8 K<ll ^^adoieio frattanto avendo mandata al pontefice 
un’ ?p9lpgÀa del suo Comemo, ed essendosi in questo alfa- 
feifra'pppstpi'ihcatd. Contarmi ; il libro del Sadoleto fu di- 
chiarato; cattojlqo, e permessane la lettura . Credo Vostfa 
Magnifìce»n'a, scTÌveaGirolanio Negri famigliare del Con- 
tasìni a3Marcantonio Micheli a ’ 6 di dicembre del 
mttentdi trincipi t.;,p.st^ ed. ven. i ^77 ) , intendesse già 
il, travàglio li fu dato ( al Sadoleto } dal Maestro del S. PalaX: 
^ sopra li'.Comentari suoi de V Epistola di S. Paolo olii Roma- 
ni ^ aceusondclo de heresia, & vetando li libri non fosser ve»- 
im^ Jl PBifcom sìtandò qui al Papa una bilia apologia ; oSr iti- 
attaccata ma g[Osta .scarmMzX.n ^ questa^rate suo tcMerra»’' 
0-0;. neo. 
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itto . Sùpìoxrvtmito il Rev:renÌisi 7 hosào sì' ha ’ìntttprtitt ; ($• 
fatta la pace con grande ìxnor del J^etcovo, li' libri sono stati 
approbati & relassati . 11 Sadoleió in questa occasione anco- 
ra fece conoscere la piacevol sua ‘indole e la sua cristiana 
moderazione ; perciocché scTiv'endoa Paolo suo nipote, il 
guai forse avea cercato di scusar la condotta del maestro 
del sacro palazzo, mostrossi prontissimo a cancellare dalP 
animo qualunque risentimento i' 'j<f df Msgistroquiicm Utor, 

&• eum ilhtm tion esse, quem fun asnus suspicati, & de omnibus 
eontroversiis inter nos coriventum esse , quem jam diligere incì^ 
pio tuo in primis testimonio addulhs . Fronde cesi stigmata 
adhttc in ponte gtrimus ejus dedecoris ^ qmi mihi ab illovel per 
illum inuttum est , facile tamen & libenter oblivisamùr pristi- 
ni dolor is , atque ad fratemani bsnevolentiam animum nostrum 
tonvertimus X t. 2 Epist.p. 322 ) . Io ho voluto riferir per di- 
•steso la storia di questa contro velala, ’perch^ poco ne par- 
lan gli scrittor della Vita del Sadoiétot éd essa giova‘ à‘scoi 
jm'rci sempre più chiaramente' le belle doti di questo ^and* 
uomo, uno de’ più rari ornamenti e ddla cittlin cui nac^ 
que , e del secolo in cui visse i '' • ‘ 

Pi Mniio Mi si permetta qui di cóngìungere col Sadoldto uii 

e di iHolo <nini suoi parenti che ne imitarono felicemente gli esempi, J 
t*'ilì’' édi ® concittadino e insieni famigliare eh' ebbe hit 

•Ur'ia'iui ri^'erenza ed amore al pari di figlio. Tra ì fratelli' ctf, égli 
»itincnti. fcbbe,' Giulio più degli altri ìmitòllomel coltivare fjìliceintw 
le gli studi. Jacopo nel 1317 gli oitehne un canonicafó^eli^ 
la chiesa de’ ss. Lorenzo e Damaso e abbiamo urià leggia^ 
drissima lettera italiana scritta in questa occasione da Giu'» 
lio a Latino Giovenale ( Sodai. Op.t.i, ^.15+ rd.r’frort.’J.'IVlà 
poco tempo egli visse sorpreso da immatura morte* in etj | 
di soli z6 anni nel 152 j, come raccogliam da una' lettera di 1 
Girolamo Negri , in cui dice ohe Jacopo pensava* di scrive- i 
re un libro a consolazion di se stesso per qiièsta mòrte 
( Lettere de’ Principi 1. 1, ]». 97 ) . L’ iscrizion con cuJ'jaCopò 
re onorò il sepolcro, e eh’ e riferita dall’ ab. CoStarizi f/wxf 
yit.Sadol. p. 108), lo dice giovane nelle greche e nelle isiti» 
ne lèttere versatissimo, e ornato di erudizione sì' grande , 
e di sì rari costumi , che non poteasi ammirare , nè lodare 
abbastanza . Abbiamo innoltre veduto altrove di quanto 

' ' ^ : ppp_ 

. ri) Pel otd. Jticnpo SidotcTo , e Fiordibcllo , 5! i’pìi ampianxilt* 
cosi- pùte tlegU altri <;ui nominati trattato nella Biblioteca modCDe>( 
dpUa «testa famigliar c di Antonio ( r.4, p. ^14 i f, tSt ) . 
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prodigiosa rnsmor^ ei. fosse dotato (f.6,par.2,p.$^o).P^ù 
celebre. ancora fu Paolo, fig/iuol di un cugino del cardina- 
le, ina da lui am^to non altrinientu che figlio. £i nacque 
lifjJVlodena nel, 150S,. < fu dapprima scolaro in Ferrara d* 
figlio, Gregorio Critaldl (fade/.flffi/èrr. óistit.t. 3 Qp.ed. ve^ 

Ton,p. liil, e mandato Mscia a Jacopo, stette con lui qua- 
ù coiuìhuanieote i ed ebbe Ja sorte di essere formato agU 
studi non meno che allq ,virtù sotto Ja. scorta di un, tanto 
uomo,; nel che ei corrispose sì bene all’,espetia7.ipne e alle 
premure del zio, che questi nel 1554 ottenne da Qemente 
yil di averlo a sqo coadiutore nella chiesa di Carpemras , 
c ih. vide poi ancora. dà Paolo IH fatto rettore, o?sia goyeiy 
nature del Contado Venassino .Le virtù delle quali, a somi- 
ebanZ4, del zio , era egli adorno, gli concUiaron 1’ amore e 
Pj^^tÙmazifan. di que’ popoli suo papere e l’eleganza 
sua nel|lq scriver laytino ^i ottenoero quella de’ più eruditi 
v^iui, dlquel tetn^ó,., liqpo la morte del zio, trattennesì 
in .Q^pqntraa sino al 1 ne| qual anno chiamato a Ro- 
iQA da.Ciulip.m, fu fatto segretario delle lettere, a’ prind-> 
pi. Morto questo pontehce , Paolo fece ritorno alla sua 
clùesfl di Garpentxas,^j^dj''i continuò avivere fino alJa.mor- 
tc, italiane , altrelatioe^ ^ 

I14Ì fcritie ,,ohe in varie yacc^t*^ ,„i 

U..^bc ’sopQ , punico rdlquunsento rimastoci di e^, pUrf ' 

poesia latln^, sono, state congignumeme datcadl* ' 
If^.ddi’ab. Costanzj ,,ebe vi ha premessa Ja.Vifa di Pao- 
Iq da.tne compendios^m^ie accennata (,^ppcnd.iaiEpUt.f, 
izi, ec.,),, Nellè lafine Io stile è elegante e colto ,e 
yf .si scorgono le tracce del cardinale che gli fu per lungo 
maestro e guida, igimodo però, che il discepolo è 
^u^^q;luugi dal suo maestro. Tre nipoti innoltre ebbe il 
Sadolattpfu^ Margarita sua sorella .maritata .a Giambatti-f 
Sta, Sacrati nobile'ferrarese , Jacopo, Paolo e Filippo , def 
qual) Jacopo!. SQttentrò a Paolo Sadoleto nella chiesa di Car* 
pemras j Paójo fg , canonico in Ferrara , carissimo al cardar 
naie suo, zio che ne parla spesso con lode , e imitatore an- 
eh’ egUidoir eleganza di esso nello scriver latino, come ci 
fede , oltre alcuni Comentì su’ libri sac^ Iq^^ue Let- 
tere famiftliari più volte stampate . |^on deissi Jufàjme^O 
disgjmigere dal card. Sadoleto Antonio.Fiordibelló, nato in 
Sltodena:dt:onorata {amiglia, che con lui moltàianiti > 
Ihitino^OT II Sadoleto 

Tmùf^l,tarteO T ^ 
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ce ingegno all’ occasione dell’ Qrazion Toncbre cl^ f<^|eOTea« 
te VII, che recitargli fece nella iua chiesa. di Carpentras 
e che fu da esso composta in pochissimi giorni 1 Quindi ei 
prese a coltivare con diligenza un sì ben disposto terreno , 
e perinisegli ancora l’andarsene a Padova per gualche t^ni- 
po, ove il Bembo n’ ebbe sì grande stima , che voUo a dui’ 
confidarei il suo figlio Torquato ( Bembo Lett.famU^t^^r^ 
Op.t. i,p.xy%, .Pietro Vettori ancora avea sì gran boi>' 
cetto del FiordilMllo,,che volle di’ egli esaminasse i suor 
Comenti su Cicerone, e avendogli Antonio lodati assai ,^i) 
Vettori ne fu oltre modo lieto: Cur enim, gli scriveva . 
nel 1 37 ( Epist, l. itp.9), facile credam te falli potse^ sumtni * 
ingenii alme optimi judicii juvenem , in ca prtciput tC\t ^uam 
egregie catles, & in qua tantum profccisti, ut istiut ^tatis pa- 
rem habeas neminem , majoris aut nullos , aut certe pancof ^ Do- 
po la morte del suo cardinale ,, si unì a Paolo Sadoleto per 
pubblicarne le Lettere ; e ne scrisse ancora la yjta, come 
si c detto. Fu poscia segretario, prinm del cardj AU’ctiio 
Crescenzi, poscia, lui morto, dèi, Polo, con cuiancbra tra- 
gittò in Inghilterra. Tornato, in Jtaiìa , da Paplo J.V /u nel 
1358 fatto vescovo di Lavello. nel regno' di Napoli. Tre an- 
ni appresso tornato a Koma, fu segretaria delle ìe^t^e la- 
tine à Pio IV e di s. Pio V, e quindi l’ an. [avan- 

zato in età, ritiratosi in patria,^ ivi vissó in.urtjty^nquillo 
riposo fino all’àn. 1374, nel qual antìo venuto a ebbe 
sepolcro nella chiesa di s. Margarina . La Vita poc’ anzi ac.> 
cennata, diverse Lettere che sono sfate raccolte, sud- 
detto ab. Costanzi , il quale ancona ìie ha scritta stesamen- 
te la Vita [ad cale. Epist. ponti ficiar. J. Sadoi.) , ajpgne, 
zioni e un libro dell’ autorità della Chiesa , che vanno 3gf V 
giume alle opere de) Sadoleto neil’edizion di Yerqna , son^ [ ^ 
no le pruove rimasteci del sapere e dell’ eleganz4 t^el Fior*’ } 
dibello , eh’ è certamente uno de’ più colti scrittorij latini 
di questo secolo. Ma torniamo ornai a coloro de’ quali fu 
composta la già mentovala congregazione. . , , ( . . 

XV. Intorno a Giammattco Giberti , eh’ è il terzo di cui ^ 
Dti etrd. dobbiam ragionare, tre città si contrastan l’onore di; èn- 
clb«r*d noverarlo tra' loro, Palermo, ove nacque, Genova, onde 
era natio di nobile e antica famiglia Franco suo padre a 
Verona che Io ebbe a vescovo j e l’ aver egli avuto nafal^ 
illegittimi, nonché oscurare, sembra aggiugnere nuovo,, 
splendore agrari*" pregi onde fu adorno. Passato a Romaìa ' 
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eli «ììdioàtci ànrif.v'^i'febe pt'ésto coiloscére giovane di som- 
mo iridilo édr amabili ìndoie e ’d’ innocenti costumi! 
rf if merho di essò fa scohosciuto a Leon X che lo amò è 
gK fa IHjertiè di onÒTÌ'. Parche aque’tenrpi pervoleredel 
pid^è fosse costretto a lasciare gli ametii studi, de’quali 
àoltt^ si compiaceva' e ad entrare al servigio di qualche 
grarf personaggio-. Perciocché H Vida nella sua Poetica.se. 
condò 3'‘bel codice del sig.'baron ’Vernazza dame altre 
volte l^afa, ha questo passo intorno à! Gibertì, cheman^ 
ca iwll edizióni dell’ opera stessa'/ e dovrebbe inserirsi do- 
j po il terso joi del libro J. - ^ ' 

I ^‘•''"^'' Pteridss , qumtum vablt inviiit hmorem y 

qtrmtum sari lAva decus , cmn vestta. rdiqnit 
‘^ 'iàtrt 'puST qttmdxm vestris Cibertus ab aris'- 
’ Breptnr, jam tum ingmtes qui peSore curas ■ ' • ■ 
^ tWt'cipfret y d'omimqttt in mafftis rebus adessetì i 

qiioticrts sàros tatbrymans rtminiscitur amHeì , i 
btfclrx jurucnisl iM^s^psecretaqut vatum- - ^ 

-tu ^ Xecum x^er ntmofit; & fontcs suspirat Atnatos'y-^'^r^-'- 
^fan'it ùhi cornigerknty'^pl^ Faunos audtre canehtes 

lyryaiim^ ultra spellare céorwr < ' 
'^^ààmveHetmetnm ^tiia sub Tuscuia tniqùant' '’.'t i*- 
~^^^^¥àipèitmque pati\ ^ vèntos pnferre nhdest ’■ '' 

P' 'l'd^ktaz/étmrl durdique patensy domir.ìquepotenttù^ 

ìthttp Tierides athin tu pukher apollo , •/ i “ 

■ai; bonar^vébìSy'^ii vest%a ^ munera cura , ’ 

Stititè'tub Mirand, iàb atrio PdrnasO y " ' 

'^^^‘it'jnveneTd' inarati s ikrh 'nandum exolvite curis i'^ ‘.jt-jL 
ClèW^té VII, appena eletto pontefice , lo nominò a sdO ' 
datàriòj é^o ihvjò in suo nome al re di Francia e ad altri 
principi “deP‘'Etjr()p.i (V, Sadót: epist.pontif.'p. ri8 , ec.^,' 
enei rfz^ p|élesse vescovo di Verona. Coniinnò nondi- 
meno ri Gib^rti il Suo soggiorno in Roma, carissimo aCle^ 
Diente Chè vblenrieri ne seguiva i consigli . E pare che pèr ^ 
opera d,el Giberti assai favorevole al partito francese, a 
questo'àncora si appigliasse il pontefice con tanto suo dan* 
DoT'E il Giberti medesimo ne portò la pena; perciocché, 
dato dal papapér un degli ostaggi , ebbe a so(rrire|J«rttnieri-k ' ' 
'i gravissìmiV e si vide minacciato piò volte di' óbbrobriò. ' ' 
sa morte. Quéste vicende gli fecer prendere la"'TÌSolu2Ìd-^ ^ 
«e di abbandòbare la corte, e di ritirarsi alla Sua 'chiesaV* ' 
ov’ egli poi vissé'fi'no al 154 j se non' 'che il'ìtontandù di 

T 1 Pao- 
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"Paolo III Io costrinse lalvolta'a tomtiTe a Roma . 'Pochi ve- 
* scovi ha' avuti la Chiesa , che a hai si possano paragonare; 
e Verona divenne per opera del Grberti un vero ‘modello 
Liti Ha 'détrecclesiaStica^disciplitia . Le ammirabili costhtizioni da 
ono';7io JqJ promulgate pel regolamento del clero e di tutto ciòche 
’ ' cpncerne il 'culto disino, gli abusi da lui sradicati',’ le limo- 
sìne copiosamente’ pTofuse a sollievo de’poveri“, il rendc- 
Ton sì celebre', che s. Carlo Borromeo sugli esemp? dèi Gi- 
berti singolarinéiite prese a formarsi , c leneane afpf esala 
immagine alle pareti della sua stanza, perchè la veduta di 
un sì gran vescovo lo eccitasse di continuo a segoirnè Je 
tracce . La corte del Giberii ,' come afferma m'onsig. della I 
"^Casa ( Galateo ), era ripiena dJ càstwnati uomini’ e dPicreh- i 
Xjati , e vi fu tra gli altri-per lungo tempo il Flamitrib ,‘è*e ‘ 
"ivi probabilmente apprese ad essere il più eleganti 
ed il più casto poeta del suo secolo VUha'magnilTèst'^ ^tirtti- 
peria di caratteri greci fece' egli ‘a sue pioprié 
re nel suo palazzo, e da essa ftìron pubblicate’' Jiiù iC^èe 
de’ ss. .Padri, e princìpalmertte‘ 1 a bella edizione^ ’dèfia ' 
" Sposizione di s. Giovanni GtiiostOino sitlle'‘Pistolé 
' Paolo; e perchè l’edizionHbsset^pifi esatte ,lenevasF r? Gl- 
berti in casa parecchi copisti ^grfetì da lui stipendiati .'p'-ih'h- i 
" di il StdOleto , scrivendo a Idi Irtèsso nel 1551, 

•‘ ce { t. i iis pròxiwTÌ nitmibuj- audivi i 

^se tua impensà cr opera optimot^uVoffS'Graeos', 

~cris Uterjs interpmcmdis egregià doBrìna est & auSòHtiri 
'nuntio valde satte latatus Sum ì àtfmumejue tùttm rt- 

' tognovi propensum ad bette mer^dui/i de artibut^ dkltttiìs’f ^^x 1 
sarebbe stato sollevato aH’onOr della poTpora’;cÌU"]fer tifi- 
ti titoli gli era dovuto, se il difètto de’suoì naiiff tVoii'^fièl 1 
avesse impedito. Ma la gloria si ótiiénecol'mèfrthf'glidno- . 
li , non col conseguirli . lo non fo-che accerrtaft’ }è Virtù 
del Giberti , perchè gli eruditissimi fratelli Hàllètifti ite Kàn- 
BO con singolare esattezza scritta la Vita, pTfeittetfeitdbla 
'alle Opere di questo gran vescovo; Nullaun esié abWdrtio 
di teologico, e son per Io più costituzioni e leggi' da ^lui 
■puHjlicate a bene della sua chiesa , che furo» pbsciàl'ilt gran 
' parte adottate da altri vescovi, e singolarmente dal '^^pnfad- 
détto s. Carlo . Gli editori vi hanno aggiunte le Orazioni 
> - funebri J^i leciiat?» e,il Jibro scritto d^ jRier- 
francesco Zini , e intitolato Boni Pastoris exemphtm x otre -per 
darci l’idea di udvero vescovo, espone il metodo con cui 

il 
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U Gìbprtì goveniava la sua chiesa. Se ne hanno ancor mol^ 
te let,tece italiane sparse; nelle diverse raccolte che in quel 
secolo furono pubblicate. . , , 

XYJ..Io,dirò ancor brevemente del Card. Gregorio Cor- 
tese, perchè la Vita di esso c stata di ifresco pienamente 
illastpata dai defonto mons. Giaimagostino ^Gradenigo ve- 
scovo di Ceneda,' ed ella si vede in fronte all’edizione di 
tutte i’ Opere del cardinale fatta in Padova nel 1774 per 
opera dì questo ornatissimo sig. marcii. Giambattista Cor- 
tese (a). Ègli ebbe comune la patria col Sadoleto, ma nac- 
que, sei anni dopo di lui» cioè fan. 1483 , da AJbertoCor- 
tene e da Sigismondo della Molza, ed ebbe al battesimo il 
pQttte'di Giannandrea, da lui cambiato in quel di Grego» 
sdp q^it^ndo . entrò nel chiostro. Fatti i suoi studi in Bolo- 
li^;, pfirte in Padova, fu per qualche tempo alla corto 
.d^jCapi. ^Giovanni de’iVledici, che fu poi Leon X , mal’ 
.^mpr .dfdi9 Studio, e le infermità da cui in Roma fu trava- 
,gli^,'jlc^ ricondussero alla patria,! ove nel 1504/0 eletto 
,re^oret d^ll^ chiesa parrotfcbial d’Albareto iuspatronato 
dedasuA nnbil famiglia , canonico della cattedra! di Mode* 
,n% e vicaxio generale dia^uesu diocesi . Tre anni appressa 
esttp nelJa,Q>ngregazion casinese nel monastero di s. Be- 
.n^d^to di Poi bone .presso Mentova; donde nel 1515 vo- 
.Ìi;nd^ A4c^tino Grimaldi vescovo di Grasse introdurre quei 
.reiigiqsi, pe! nionasteio di Lerinsdn Provenza, il Cortese, 
;^n da’, tpasbelti a tal bne^icolà trasportossi, e in quel soli- 
tutto s’iouiz^se negli amati suoi. studi . limo.* 
ipaste^ di, Lerins .per opera del Cortese divenne tosto fa- 
niqsp.riqd solo in Francia , paa ancora in lulia, s molti uo* 
mint ji^tti yi si conducevaaoda lontani paesi per vedere un 
laog<^ sf ,^44» alle scienze e alle lettere, e per godere della 
«rudita conaersadon di. Gregorio. Costretto da nuove in- 
leimi^à, avvenire in Italia , fu qualche tempo in Genova, in 
Koraa,, .in, Modena V quindi tornato a Lerins, fu priore, e 
posU'3>tLel 1514 abate di quel monastero, che alla destrez- 
[ìa t:redito, di cui godeva il Cortese , dovette il soste- 
nersi, nella caduta del vescovo Grimaldi a cui il re France- 
sco,! cpnhscò tutte le rendite. Altri monasteri del suo Or- 
> ' 1 - — — ,«1 ■ '.-di- 

•t j’' 

1") Vsggtsl inehe intorno al carJ. Corte» IsCìbliotect inoiiciles* ( '*■*» 

■ > n<)0 .-.i -j! T J ih /'.eh; I i:!;- 

i !f 


XVI. 
Del card* 
Gregorio 
Corcete. 
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’«J 5 ne , cioc''cfue’<li s. Pietro di ‘M6déna, di s.f''Wetik) di P6> 
Vagiay di's. Gitìrgio Maggiore di 'Veneziaj di Prigliày e di 
Polirone gli furono confidali , -e così' nel governo' di essi , 
^comé neUà caridà Ìin[lostagli di t visitatore diede lumlùoso 
i.ue 3 31 pi-uove non mert del Suo zelo per la regalare osservanza, 
.'ns' uii3n del’ SUO jinpegno nel promuover tra’suoi il coltivaoien-' 
. 31 W io ’de’ buoni studi.' Per opera' del cardj Gontarioiii come 
rquesti racconta inunaisua lettera al Polo ( Poli 
• f. 46^ ) , fu diiatttato a lldma 'irei 1536 per intervenire alla 
congregazione, de' cui tnembri or ragioniamole fu poi nel 
1540 destinato ad accompagnare a] collocptio di' Votinazia 

- il vescovo Campeggi .'Monsig. Gradenigo inclina a pensare | 
eh’ ei veramente vi andasse y ma quel colloquio ebte=p«li>> 1 
ci pio a’zy di novembre del detto anno (Paliav.Stot. MtCM A 1 
pii Trento l. 4^ c. ^ e il' Cortese' era in Italia e irieil^'^- 
tobre e nel dicembre dell’anno stesso’, come da alóró&lft-. 
tare da luì scritte è manifesto K Op. 't. t , pi 13^, «cf >13 on- 

- de par certo che le sue infermità dadobaìddotte ài po 4 Me 5 -* 

< ce per iscusarsi da un tal viaggio ^ ib. p. 140 ) glieloi iinpte» 

' dissero veramente. Già da grtM'tebapo'le virui>eil sa)i^idei 1 
Cortese avean destata l’aspetcaizlone di vederlo asctktoisik i 
cardinali ; e due di questi ^'a'ddi pòchi eranopaiiPiWi^oell’ 
augusto collegio , il Contaridlie^il'Sadoletelsiadopdnanaino 
con grande impegno i»esso pontef." Paolo» ili j<Jpi«teSsà lo 
desse loro ccMòga. il Contarmi parlando 'al" papaia ]^re 

- Santo, gli disse ( BettadeUi yita>dit Cmtan § in 

‘ tal tonto , thè per servigio di metPi/SMtà Sode ia ntì kVarrei il 

Cappello di ca^ per ripeto sopra'dii hit ;'farindomi\i nhè’mtdto 
meglio di me pesta servire inatto gf ado ^ E iì ^doUàòtUtl- 
vendo allo stesso pont«6ce,e pregandolo a* oonfstlrgH.l'obor , 
della porpora , così gli dice ( iv 1 ,» «p. jStS i pt ^SB !) 3 ; 
tem est Gregorius Conesius ,^as ; de qnonerm lest^profMo, \ 
y«r nestiat, tjUKCumque in maffio & Imo' Sicerd«)e' pottpèmda 
sunt, omnia tn eo excellenter inette, mgeninm; ^*>àttaium,^^elo> 
tptentiam , doPhinam , & fhe hit quoque laudahiliora tuntyquo- 
niafn Chrixtianis meribus sunt propria, fietatem prsiè*ea, *on- 
tiìtentiam, religienem . Fa duntfut Gregorio a’ fc' di giugno 
' déF r^4Z fatto cardinale , e a’ 6 di novembre deH'snno stes- 
^ ‘ $0 vescovo d’ Urbino. D’ allora in poi il pontefice il volle 
‘ sempre al suo fianco ,-e il card. Cortese seguillo ne’ diversi 
- viaggi che pei l’ Italia' egli fece nel 1543 , e giovò a lui non 
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sieitb che «Ila Chiesa iC4ttotica co’suoi cassigli e coH’esem- 
pio delle Cile me riRÙ fino, al IJ48, nel qual anno a’ xa 
di settembre ifìni di vivere , i:,.;, ,a . c;.o-a:. u - ,7 

'-j-XV!!. A formare un giusto carattpra del card. Cortese 
un converrebbe a questo 'luogo ripetere piò che ho detto re "e 
poc’ ami. del Sadoleto, giacché k scaoibieyole e stretta iq- 
foramieiaia ,più assai ciie dalla comune lor patria ebbe ori- 
,gine.dalla somiglianza del)’ indole , delle virtù , degli studi; 
tOsla Stessa dolcezza di tratto,. ;k chiarezza e k precision 
'«tedesìina delle idee , la stessa vasta pstension di sapere , k 
stessa. sincera pietà per ultitno, e il medesimo arderne ze- 
>lo.2per k Chiosa di Dio fex 3 erortfmrareaflDeadae questi car- 
dmpiiioonie due delie più ferme colonne’ che avesse in quei 
''tempi sì torbidi k Religione , M» Boi.npn diremo che de- 
-i^iilsmdijciljjacri ibrmmroao k ptincipal sua occupazione, 
TptmQhèebbeabbraccùuct lo 'Stato monastico. L’ ^izion fat- 
-iM pr %onpzia jiel t Testamento nuovo corretto <sui 
-fISDepi/jeiemplasI» ernie ftStdMamente iuoasig.Gradenigoche 
debba aj, Cortese «s £glà avea ;aacor preso a raccogliere , 
..'InfiRfune si ritrovavia i* d,erÌBS j, te Opere de’, ss. Eucherio ed 
I Ikréov IR4 delie fatiiieheiifljeip da lui sostenute non ci è >i~ 
'llats^sia dhe k memoria, < Ateane opere, de’ ss. f adri ^reci e 
oiteURé<f*}tandailui,xecate 4 p.lingua o kliua»;0)kaUana. Pa- 
ol<eftqfe»|trattteti ieolo|iei,.scrttsse,egli ant^a,iComro,l’ eresie 
Mktefspoj, tempi; ina un^ spi -dilessi ei c^ìuipjo,^)Cìoò . quello 
ni eh’ di ^uh^licò diviso pi'due. libri, « dedicato , ad Adria- 
ViBOuVi C*H»ro Ulr«tiL?Xeieeio > a, provar , c|ie. s. Pietro era 
(:ì!9Mtraénente.stat0 in. Rioniat,.,j^uesto solo toauato bastar po- 
-Ì7tce^>era>farci iimirar.il. Cortese come un de’^p'fù ;dotti e 
Tcd«'ipiÙ7eleewtì scrinpri dà'questo. secolo; -perciocdié in 
■V esao rei sii piastra versatisainio nella lettura de’ as. Padri e 
,(,\de^ah«i seriuori sacrirCprofàni, nello studio della ator 
ch.^.ia 'e.-'t^elk.'CiMMiologia ,-e tratta il suo argomento eoo forza 
^)\di,ragiPaamemo insieme e con eleganza di arile , senza la 
0 r-nteooma otntmt-di batbarie scolastica,. anzi si dichia- 
-i\:àa,i»al soddisfatto di quelli ohe fin allora ayean combatta- 
oniijgii eretici , perché aveano comunemente usate , -più che 
-2-Ìé^aSÌonii. le, villanìe: Z/kd r^MO^Nr , die’ egli ttel ‘Pi^Pemio al 
9 l!(riettp grattate f 

ùt’MW > 'qw' À«S«MP lutf trafffrutu , ,n®t_ 

& .nde^i^Ì4^ cètii^au^ 
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fitutt, itd f'^àd quidam dix^p ìMninà faeuddUi^ut.mihi in 
-tmtmim induxisse ì)ideanrur , •irM dàmtM' se>^r(Ìofes i»' eaiua 
futuros , si in fnàkàietndo fuistent'i'Ufò jutgiismodOf nd^jqtud 
.ni'.'/ nefii est ^^fwiì ^'scammUtit Ubros rrfersamt. Essfjkve- 

» Vnì>i-^ ■>‘0 qui veritatis irtdagmd<e studio s<?fibtMt y mìtes ’ tnodestosfàe 
. ‘di3 yg ipsos exbUetit y Christi exemplo, qui cum ipsa esset wtìtnt, 
in se ipso quoque’ rUansuettsdimm prxduavit , tantumque^séfìtit, 
ut Mitro maledixerit, ut‘efiant, quod‘ Petrus ah maledicevi 
non minaretun QiJeslOiitailato insiem colle Lettero latine 
del cardinale ’ Cortese fu stanipato in Venexia per opera 
di Ersilia Cortese del JVIonte nipote del cardinale; della 
quale diremo altrove; ma l’edizione ne riuscì oltre 'tnodd 
scorretta . Esso fu poi separatamente stampato l’an.i'iTTO i 
in Roma, e illustrato con note dal già lodato ab. GostanP. I 
zi , e di nuovo è stato inserito nella raecolta‘-deUe Opeae^ 
del medesimo cardinale meniovam poc'anai. ftt etsafv^ 
gonsi, oltre ciò, alcune lettere italiane del Gortr?se\ ndri 
mai pubblicate, e altri monumenl inediti che 'a lui'appar-^ 
tengono, alcune poesie latine’ dello stesso) nelle' qniali p«^ 

TÒ ei non i ugualmente felice’ che nella prosa; e it tacconi* 
todel memotabii saccheggianiento di Genova accaduto rtel* 
1511 , operetta finora inedita -é tVatta 'da un codioé''.tlel}sit 
biblioteca del re'di Francia , :e *critta con tale eJegahZito^’ 
con tale facondia , ’ch‘ io non so«é'iB)tattt i' modernl 'Sefipi’ 
tori vi abbia cosa che più di quwna’ si accosti'! al^gtavé'iow 
maestoso stile di Tito Livio .'.Questadade medesiniù td«ésl'-> 
alle Lettere latine del cardinale';' ie quali veduto ptiVna 
che foBser date alta stampa , dal-\B«Ìnlm v così ne scrissi »t ' 
Fregoso: Le epistole del 'Reverendés's. Don Grcgorio'mP'Mnuh 
piacciute grandemente , ed hanno s«pc*nta la opinione', df'^ia hà^\'- 
veva ben ^r4sdo e bene onorevole della tua timi ! 1 

uom, che giudichi non leggendo il lot» titolO\,' cb' tUe^>^imf'éi^' 
Monaco, e per dir pià chiaro , di Frate.' NtHa qualì>:''epsn> e^i^ 
Merita intanto ma^ior laude, che delet macuiam Jaai per'Mri 
saecula inustam ilii hominum generi, di non ssqstrt 'teriverét^ 
f elegantemente. Queste sano non solamente Latine, 'e piche -detìa 
. cMdÌT^cne e condor di quelli buoni secoli, che poco tuttoviadu- 
'• ri, e sono oltre, a ciò gravi e sante, il che anco te fa pib bìlie e-> 
più c^c ( Op.t. j,p.4i ), Finalmente una grand’ opera, non 
sappiamo di qual argomento, in ^6 libri divisa avea,in» 
trapresa il Cortesé", di cui egli ''parla in una, sua lettera- 
-- lOp. 
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{ Qft. t. },im»'aoìi pur, eh’ ^li l’ andasse con^man^ 

i-doj, di che, e di altre opere da lui scritte,niAÌtdeUi@nn«i- 
te smarrite,. reggasi la più. volte citata m u 
XVlli. Modeaass anocwa /ù rultimo 4 e.’«oini)iaùdavFÌù^ xviii. 
io Ili a formare la mentovata. coogregazieihW >> cfoià Tomf .^^“',‘1; 
.inaso Badia domenicano. Ma altre notizie di lui non ab- stdìi. 
biamo, fuorché quelle che-..ci ban date 1 pp. Quetif ed 
^làchatd {^Script. Ord. Prud- 1 . z,p. r^z ),.e it.ca Mazzuc- 
«belli i Scritt. it. t. a , par. i , f. 14 ),, p gli altri, più antichi 
scrittori da lor citati (a). Da esse raocogliesi ch’ei nacque 
circa il i48{,ecbe Gemente VII lo .sollevò alla dignità di 
Ijiaestro del sacro palazzo,, e abhiam poc’anzi accennata 
la contesa ch’egli ebbe, mentre era in quella carica, col 
Sadoleto; che da Paolo ili fu inviato al colloquio di Vor* 
moziei^ del quale diede relazione al card. Polo con una sua 
leisem pubblicata dal card. Querini ( Diatr. ad vtl, f Epish 
hWàptZdo}; che tornato a Homa fu dallo stesso pontefi« 
ceiC|letto. cardinale a’.a, di giugno l’an, r54z, e che nelhe 
stessa città finì di .viveroia'didii settembre del 1^47. Io jxis-» 
soi,«ciò aggiu°fiere JlefogiOiche ce ne ha lasciato ue’ suoi 
/Vwalt:Oiss..diModei)aj,cbeTSÌiConservano in questa biblio» 
teoaiestnnse, AlessandiUT.^BassoBi il vecchio , in «ut siespri-, 
t%o«0:J(^sÌBgolairiivittÙ!deHie^uali ei fu adorno t Et de dì-\ 

{ cioè nell settembre del detto anno; )i 
n^is<, 44 Pfsi^utlneHsh,ThooMf de la Boti» h«n»,dtìUistkms 
pigiti MAS^stef The»Ì 9 Spsnf{ui nolehat fieriiC 4 rdmehii ftàf 
cts^^Vfi^aJPaulfi Pontififp ntlnit, Episerfadm t/rlMÌ>iiirr aUmit 
f(d (oUtm ’uiS»i\nt(easaria. Questo scrittm' mer^^ 
deaiaiQ^altroye lo dice fu^Thtmm de ,AÌ>iatlis , vulgo, di{ 
oucUk,diiiM sMadia , fil, rii», «ilbertini de la Batta (ad ann„ 1 54zb.\ 
Diiilui‘,w)i} abbiamo alle, stampe. che la lettera poc’anziiiH<i 
dicata^i b d^li scrittori però ne >accennanQ alcune altre da>t 
)oà;co«tpp^.v\ci3e'.non han veduta la luce, Egli ebbe ancor\ 
paiate, nfllAiScn'ttura che fu distesa dalla congregazione, dir 
cvù)<ero>fi>ewbro , ,e della ^uale passiamo ora a parlare, r a 
-XlX^l;iioye.dottia$itni uòmini che la componevano, .»^ X'x. 
a’ quali da. Paolo. Ili era stato ingiunto di suggerire »/PÌù 4[Òne**d*t 
opportuni e i più eilìcaci rimedi a’ mali da>cui era trava-< <«<>ciiiu. 
^on,!.^ • • .-r .1 .t .g J .glia. »i- t 


(«i^Pìù ampie noli,! 
dea«itt( , , f.,if ) 


e del card. Salia ai son’poi date nella slbiiatcca no- 
.) ... - a-..j 


i 
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aliata la Chiesa , veggtìniio.ehe -13 wy^noei )praB(ley wo a^pra- 
•testo della lor ribellioiie molti gfavkabusi che odia Chiesa 
medesima si erano introdotti, e eh©" continuamente, giida- 
■jrv: i<vano alla riforma V Jaenchi, al teppofisesso scotessero il gio* 

go delle leggi divine^d untane , ,p®ns^>^cino che dovesse rii 
-•*1 .'.i! ^pontefice intraprendere una rigorosa riforma, e t<^lier>gli 
> -.u .«busi e gli scandali oo» dalla sua. corte, copo:da itultoi le 
(chiese cattoliche ..A lai fine scorrendo essi col lo» pensiero 
su. vari capi, a’ quali sembrava, che la riforma fiisse>piu'ne-' 

[ cossaria , distesero una scrittura che fu intitolata Canilittnt 
icUilmum Ctrimalitm c^i aliompi Pr^datoTum de meodamia 
Ecclesia. S. D. N. D. Paulo W . , ipso jubente eonscriptim «c- 
, bibitum , e fu stappata in Koma nel i J38. Ma il .successo 
vdeJ lor disegno non fii tanto felice, quanto retta era, stata 
. la loro intensione. I Protestanti , reggendo che laQùgsarto-» 
mana riconosceva che vi erano abusi riformarla JBO 
-'iiaron trionfo; come se i Cattolici veòUser con cjò-a^ctfn- 
■ fermare le accuse che lor venivano date 5 c non (rifleUfltw- 
no che da questi abusi medeaimi /iusceva la più. valida apo> 
r' logia della Chiesa romana, Petci 0 cchÒ nè.talt ^Usi oppav- 

- tenevano al dogma, o alla namWf «fello occlesiastichede^i; 

- e per togliergli altro non si feccvacheirùnettere iuevigore 
le antiche costituzioni per lungo iiep PO ^l.osseay;i^, ^a 

-,ciò non «stante credette Paolo )Hli .ohe quella scriHsvPflpn 
Ldoressa rendersi troppo pubblica i benché al tempOiWedftsi- 

- mo ponesse mano a riformare iprgrèn parte gli. abu?t.ÌBiCs- 

- sa indicati, come poscia felicemente <si compiè nel iCfB^cilio 
-di Trento. Intorno a ciò e aWe c^^hwnie' clie'allljOipoaiione 

r di quella scrittura apposero i noyatoriialla Chiesì^TWiWa , 
'è degna di esser Ietta una lettera del caxd. Qn&tini<jt,€iiàn- 
giorgio Schelhornio , in cui confuta di passo in passo quel- 

- la che questi aveagli scritta su tale argoipento.fi B/paMfK-y» 
r^4). Frattanto reggendosi chiaramente. <hfiri«(di!}ibbA«Oi'e 
r eresie non era abbastanza efficace la progenatB iri^ipa, 

' si prese la deliberazione di raccogliere un concilfet g^ra- 
_ le. Nel piimo capo del precedente libro si c già dl^^aioiiac- 
cennata;ia storia di quella sì memorabile adcinapita jnégic' 
^ va il dirne più oltre . Sarebbe anzi, qui, luogo opportuno a 
. parlar, di coloro tra gl’ Italiani che in essa dieronp op#t?pve 
del lor sapere ; ma a ciò solo richiedefebbqsi un ampicbvo- 
o'dumc ; e io debbo qui più che altrove ce««tf 4i jnsiringer- 
ì'' 1 tb elisa sWi 
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mlloMVtt' g4b9fì Coofiiti , Seeglierem dunque alcuni nomi più 
^tUustti , e lascerem che degli altri si veggan te opportuae 
notizie nell» Storia dello Stesso Concilio i> <v ‘ <fi> 

''l' XX'. Vogironsi prima d' ogni 'altro' indtear quelli che dai xx. 

' pomeSoi ^rono destinati a presiedere a quella si iiinstte 
j assetnblea*, la quale scelta basta essa sola pei qualunque mio rrV 
~ elogio 'più luminoso . MolU essi birono ne' molti anni che 
f dotò il concilio, nè noi dobbiam qui parlare di tutti. Il 
'Monte e il Cervini , che Hirono presidenti a’ tempi di Pao- 
lo‘HI ) gli luroa poi successori co’ nomi di Giulio 111 e di 
Marcello li, e di essi si è già detto altrove. Il Polo che fu 

- loro eompagno , e TOsio che fu a’ tempi di Pio IV, non 
< atpptvrfengono all’Italia', benché il secondo potrebbe da noi 
f iahnoarerarsi tra’ nostri, se fosse vero ch'ei nascesse bensì 
-ofit-CSràcovia , ma di padre colà trasferitosi da Milano. Così 

affearma dall’ Argelati ( Bibl. Script, mediai, t. x , ptrs t , 
eC.*^'}. Ma conte k> non veggo qual pruovn ne arre- 
*^hH così su ciò non ardisco di stabilir con certezza altra 
~<ùsa se non che egli dòvette 1 suoi primi avanzamenti ne> 

-''gli iStvjdi'aU'universilà di Padova , ove stette per pià anni 
('scolaro del' celebre Lazzaro Buonamici, e a qnelb di &>> 

'^ 'iOglta yove attese agli 'studi' legali . Del cacd. Ercole Gcm- 
Ohe prestedOtte'dl'OOncilio sotto PioiV, si è detto 
^'^Sel vagiOnardel‘&vor>cte’^GonBaghi verso le lettere . Aìcu- 
-'ldi’jàWrf',ieDme il cardi Pteteo Paolo Paris»; che fa desti- 
’ triatd'U'quei laifiiitoao^inipiego da Paolo ili ,'boadiè poi fos- 
0‘se atlhrbve impiegato ^'il'oard. Sebastiano Kghini liq^iaoo 
^'‘e'ìioaudi'MaTcelloOdstensi, che fhrono ptésklemi a’tem* 

( ^J)i‘ di' Giulio 111 , ‘il Clnnl.'^'SinKnietta milanese, chela silo 
-i>BtelS3o'6tiie trascclto dà' Plo iV, dovettero il ior nome e la 

- lOl^a^Bltazione agli studi lègali singolarmente , e di alcuni 
<?tli‘cfto}\dir^o a'Iuogo più-opportuno. Il card. Marco Siti- 
3 ' OO'd’Alùemps e il card. Bernardo Navagero, che. al tem- 
<3 po dot medesimo Pio IV furon legati ah concilio, 'erano 

'SftMi occupati ne’ pubblici aflfari , e la destrezza e pruden- 
•3r.sta' loro Singolarmente li fece trascegliere a un tale iocari- 
-3'dó;’bèhChd il Navagero fu uomo assai coito^ e per la sua- 
Oteqaeùza principalmente famoso, e pel favore da lui pre- 
' stato agfì'uomint dotti , de’quali la- tua casa^ sembravo il 
*° Centro { ^iJuljCtttellaai Epist. p. 13 lye se'ne può'vedere 
■^3 la Vita elegantemente 'scritta dal caid.' 'Agostino Valerio 
- ohe nella chiesa di Verona gli fu successore j e noi ancora 

ne 
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jie parleremo di. nuova, ove trattiereino de’ più ; eloquenti 
oraiori^.UeLvescovo Luigi Lippomano i che fu collega dei 
^cardinali Ctescaoai e Pighini , direm tra poco, trattando de- 
.gli scrittori di storia' ecclesiastica^ Qui dunque: ci ristrin- 
geremo a due soli , cioè a’cardinali Giovanni Morose leGi- 
xoiamo Seripando , che insieme presiederono a quellagran- 
de adunanza a’ tempi di Pio IV> ">• . (--j ^r,,A. 

rxi. ^ XXL II card. Morene non ha finora avuta la sortadi'^o- 
dti°fi°j.'Vare scrittore che diligentemente, come a un tanto, uomo 
Ciò. Mo- si conveniva, ne>stendesse la Vita , giacché ionon^soqual 
sia quella che l' Argelari attribuisce { Lc.t. i^trs r,/>,p74 ) 
a Lodovico Giacobelli. 11 primo che ne abbia trattato F,eon 
.qualche esattezza, è stato Giovanni Frickio (iSchtihfftH. 
.^motn. litttr, f. 1 1 ,/». 5 37, ec. ), a cui però più aitreico^ 
si debbon aggiugoere .Egli ebbe a padre GirolamoMorpne 
,gran cancelliere dello Stato di Milano, re celebre iper suoi 
.maneggi e per le sue vicende al principio del secolo X:VL 
Da lui e da Amabilia Fissiraga di lui omglie nacque .Gio- 
vanni in Milano a’ a 5 di gennaio deL i (09. Moiri afferioa- 
no eh’ ei fece i suoi studi neH’unive^Hà di Padova , « 
recano in pruova una lettera do lai. scritta al card< rPolo«, 
in cui dicono che ciò da lui stesso Tiinarra;,; Tra le lettere 
del Morene al Polo, inserite ne’ cinque tomi daii.aUatilu- 
ce dal card. Querini a me non è avveumo di ritBovaf»tai 
notizia. Molto meno io so su qual ifondamemo ebbjs lil 
Muratori asserito ( òdurat. ('ita dcl Cifffielv.p.Ti ).cbe JlMie- 
xone fanciullo fu allevato in Modena,, ohe qui; attese egli 
studi, e che insiem col padre fu ascritto a questa cìtiadi- 
nanza, del che anzi mi viene affermata non esservi negli 
archivi di questa città monumento veruno ( ') .tOvuqqoe 
egli studiasse, giunse presto ad otteneroital nome i~. ciré il 
pontef. Clemente Vlla’ 7 di aprile <^11519 j contando il 
Morone soli zo anni di età , il dichiaròivescovo ditModena 
( Ughell. U. sacTA t. 2 in Episc. Mutiti, ) t alia qual elezione 
è probabile che avesse gran parte la riconciliazione idueat)- 
ni prima avvenuta dell’imp. Carlo V con Girolamo ,di lui 
padre , eh’ egli area fatto chiuder prigione per sospetùcon* 

• ■'••I .WOi» 

(*) Hop»i trovati AnnAiticntt 'sicuri tU'HtIla diblloccci mnilenetc f 
del ’paijirche fece il Morone le Mo. fi joi:, ee,() dove .piu, srciemcncc 
drna qualche parte della, cuafancìul- i csauiineto tqtc« cui «Ite 'a lui ap. 
iena, e della circidinanza che pit paritene.' ^ • ' • ’ 

jerdi i]ui ,eW>«;. Utl «b« li.t parlar . , L ' ■ • ''C 3 t.* 
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irò dK'lai concepitili e il de*sideriodel papa di' tener si ami- 
co rìmperàdore, il cui sdegno avea 'già prorato con'troppo 
suo danno . Non potè però il Morene venir s) presto al pos- 
■Sfesso della sua chiesa^' perciocché Alfonso dUcà'di Ferràtia 
avrebbe volato quel vescovado per Ippolito suò nipote àt~ 
drvtìscovo di Milano. Finalmente nel [avendo il Mo- 
rene promesso di pagare ad Ippolito 400 scodi d’oro di an- 
rtOa pensione , gli fu portnesse di entrare al possesso; e 
venuto a Modena , celebrò la sua prima Messa in questa nb 
cattedrale a* 2^ di marzo. Di questa>notizia siam debito- 
ri agli Annali niss. di Alessandro Tassoni da noi più volte ” ' 
clfatv: Et diSo amo ( cioè nel if ) venti Joannes Morontts 
fuvtnti Mediolanensìs Episcopus Mntinensis ad Episcopattan 
^Iphansas Estensis diu occupoverat , qui invicem 
tMVmermt ^'vt Epistopetus darei 400. aureos Hippolito Esten- 
uai iArxihiept scopo MtdiólMi quotannis nomine pensionis , ’eputsi 
ikiAtO' Posttijice. Et die'i'ji Martii diElus Episcopus dixit sutm 
fntnxm\Vttssam iti EctlesU Cathcdrali Muttna cum Indulgentia 
-pUnarìa. Nel tempo ch'iegli', nominato già vescovo, non 
^poteva ancora esercitare il suo impiego, fu dà! pontefice 
hnriàto in Francià pervndilrre quel re alla pace. Ciò rica- 
danna lettera dlGrroiamo Perbuono da noi già noini- 
nato^ scritta ai^Morpne» Joanni Morono ekUoMntinensi , ju- 
«w ex pauch'J ingenmo ac prudenti 0 Epist. l: 4 ), nel- 
la ^wiàle con lui si rallegrai di questa legaiione atfidata^ 
iÈssà non ha data^- ma certo fu scritta prima del r>f jj-, 
inel qoart anno stampossà Kopera del Perbuòno. Poiché ven- 
-*ie‘àlla sua chìes»,iben(!hé>dovesse starne piò volte di nuo- 
vo e per lungo tempo lasseme , se le mostrò nondimeno re^ 
Toipastore e padre^^e-Modena vide a' tempi diquestogran 
vescovo fijndato il-seniiiiario de' chierici , e un luogo pio 
petf^Pittltfcazione di più giovinetti , detto di s. Bernardino, 
li ntrodótil' nella città i Gesuiti , e celebrati diversi Sinodi 
iiit ('edràmi Stor, di Mod. t. 2 , p.544 ,ec. ) . E assai 
^kVavrobbe.operato a vantaggio di questa sua chiesa il Mo- 
ntóne, M ir suo sapere e la sua rara prudenza non l’avesse*. 

^ttipér cimando de- romani pontefici clnamato sovente al- 
traud. Nel 1536 fu_Ja Paolo lil.desiinato nuncio ordinarlo 
a;Ferdinando re de’Homani, e gli fu* ingiunto princi pal- 
mate d’intimare il generai concilio da tjejebrarsi ^'PaUavk 
Stor. del Cane, di Treatix,lt‘i^‘,, c. i y.,t>estiiMto nelu540 aio- 
tervenire .alla Dieta di Spira, e questa per cagion della pev 
• • ' ste 
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Me radanatasi iir vece ’in H5geiiàtì,'^tlìce H Fricliiò thè 
Morene ricusò di portfitvisi , petfcbc area comando dal pà-*^ 
pa d’ intervenirvi soltanto, ov’ ella si senesse a SpfraV'Ma’ 

)o lettere del Morone Stampate fra quelle del Polo cl mo-'^ 
strano chiaramenle che egli era in Hagénan nel tempo del- 
, la Dieta ( Poli £pht.‘ t, 3 Diatr. p. z 6 i , ec.); e il Pailavici* 
?no, citato dal Frickio, afferma' ciò del catd.‘ Cervinf léga-i 
‘;to , non già del nuncio Morone (Pallav. /. f. f. rr ^ , Sùlld 
6ne del 1341 > richiamato in Italia, 'fu poco appresso» cioè 
al principio del^anno seguente, di nuovo inviato a bn‘a!-'' ' 
tra Dieta in Spira ( ib. c. t 6 , tj e a lui si dovette 'che' 
finalmente si accettasse il disegno di radunare il' contiIió _ 
in Trento. Il Morone era già di ritorno in Italia , e trovai' 
vasi in Modena a' zi di maggio del ì<;^i , come ci mósttà- ” 
no alcune sue lettere tra quelle dei Polo, nelle' i^ali ègfi 
tratta deireresia che cominciava a serpeggiare'- in queMÀ^*’ 
città, e dà a vedete il suo zelo, efficace bensì | ma^insieiti 
piacevole e dolce nell’ estirparla 3 fc ^à abbiant vedùto cort" ’ 
quanto felice successo egli in ciò si adoperasse Nell* àn*' 
no stesso a* z di giugno ei fti anncrvewito-tra* cardinali'^ , 
destinato presidente al concilio laminosissima dèi 

merito di questo grand’uomo, cho ih età di soli 33 ahnifuf* 
destinato a presiedere a una delle- pift àutOTèvgii adtahànliè'"*^ 
che mai si vedesse nella Chiesa'dì Dio’.' DiffètitOSi frafldn-^^^ 
lo per nuovi impedimenti il concilio y H Mororte di 
to, ove già si era recato, fu inviato dè'PaoIò aCarld ’^ j^èr^'” 
rappresentargli il gravissimo danhonetafto'' àlla Chiesa ' èo1’ ’^ 
decreti della nuova Dieta di Spìra'del -r344.‘Tornato Ìli 
lia fii nell’anno istesso, come raccogliànl da nna lèttèri 
lui scritta dal Sadoleto ( SadoL Bpiit. tj ^ep.'^rt 
destinato alla legazion di Bologna'»- ’che glì fir poi ttìlìa^'nel" _ 
1348 ( Pttllav. Lix , c.t l'pe’ sospetti che di lui mostraro- 
no i Francesi, come d’uomo e per nàscita è per gtàiitùfiM ' 
ne troppo attaccato a Cesare. Per qual motivò, ('plandò'^'^ 
si raccolse il concilio, non vi presiedeSsé il Morohe| 
trovo chi-’l dica , nè è sì facile a indovinarlo'. Ceffo è cHÒ 
ei fu- sèmpre carissimo e a Paolo III e a Marcello II e a 
Giulio III , dal qual ultimo pontefice fu chiamato a Roma 
nel 1530 per consultare con lui sulla tanto tiehiestà Rifor^ ’ 
ma ( ib. c.it) ,,e fu di nuovo nel 1^33 inviato alla Dietau"n 
di Augusta, ove.'però appena giunto, è udita la nuova- dep'' 

la morte di' Giulio»' dovette tosto fatMlorUo in Itàira*^ j Vi,' 

"■ 
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1. 1 AveOi egli fra^aalo Bcliisjo rLauRzJato il -ve^ 

scoy;^(]io di i)Io(lena a£gldio Foscacari domenicano, di cat 
diramo in questo capo .medesimo, e nei detto anno 
fatto vescovo di Novara , pubblicò alcuni decreti per la, ri- 
forma di, quella chiesa ( Ughdl,lfd.sacrayU ^ in Episc,Novxr,)i; 

^ finallora il Alerone goduti .tranquillamente r 

pT^nVi 6. gli onori al raro suo inerito giustamente dovuti *# ccfiiiesoi- 
IVla $(^tp ij pontlficatodiPaoloiV cambiossi scena, equesto 
uomo , si celebre per tante ifatiche-a difesa della Religiou 
sostenute, si vide trattata come uno de’, pià pericolosi ni« 
mici della medesima . Era Paolo IV uomo d’incorrotu giti* 
stizia, ^i ardente zelo, d’innocenti costumi . Ma la sover-* 
chi^.j^^^tà, r indole sospettosa, l’età avanzata, il predo< 
mioÌQ,.qnc ne avean preso i nipoti, faceano che gli paresse 
di esse^CL continuamente fra lacci ed inciampi; e alteran» 
dopp gli uzfiori , e con essi la fantasia , lo conducevan soveo* 
le 9 talj'jrisQluzioni , jch’j!?gli stesso avrebbe in altro' tempo 
disapprovate., L’esenj pio delfVergerio che, dopo aver so^ 
steri, utejp^ "nunziature ,'"^vea vergognosamente abbracciato 
il partito, deir eresia , gii ficea temere una somigliante ca- 
duta|,in‘plù altri y et^nijiPCnomo indizio ch’.ei ne vedesse: 

0 paré^s^b’ di’ vedere 9 ave»’ presso di lui for^pa 4 ^. eviden-* 
tis^(n4 .prupva^. P-^ioia ancora ch’ei fosse, eletto* pontefice 
•re^'^ji^nceputi sospettifCpntro il Morene , e gli si era mo- 
nratq^ajiiinlco . E nondioteno il Morene tanto fu lungi data' 
risentirsene che , comunque altri gli predicesse ciò che av-}t 
verin^, ‘egli stesso si, adoperò. caldamente, perchè il CaraiTa , 
fosse incalzato sulla cattedra di s. Pietro . Il Morone adun- ! 
que, pèr.cpmando di Paolo, fu J’an. 1557 arrestato e con- d 
dotto^ prigione in Cauel ove indi a non molto 

fur^Oj^p^t lo stesso óiotivo chiusi Egidio Foscarari domer 
Bicaho vef^ra'di M^eqay s Slpaunase San Felice vescovo ^ 
della, Cava p l^gi Priuli gesdot^ «etto di Brescia {*> Lo ju 
stesso card. benemerito della Chiesa , citato a Ro- • - 

ma fino dhll^ Inghilterra, non avrebbe forse fuggito il me- 
desimo'iraitainentoyse a tal pericolo non l’avesse sottrai- 



(*J liijyi- Vriirfi' tiftfo vettoro di brcdel ijft. PassA poi in Franci*, ore 
trrscU non fu da Paolo IV rinchiu- tra sulla fia del dicembre del isff,' 

<0 in Castel S. Angelo. Il papa an- e pensava di comare la primavera se- _ , 
nulla bensì reiezione diesso aldcc- guente in Icalia , nei qoal tempo era , 
to vescovado; ma egli era allora in gli morro il suddetto ponttSee . Vee- ’ 
Inghilterra cui Polo, e vi stette fino ginst sM ciò le Lettere del Cerd. Poi» ,.1 
>lla morte di cstoarcadnra net novem- pubblicate dai card, {^uerini ( t. j ) . 
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to la morte* Tutti questi, se sedie traggaci vescosp delbi 
Cava, che nel concilio di Trento a vea data qualche occa- 
sione a crederlo uomo di fede non abbastanza sicura, eran 
prelati celebri nella Chiesa per le loro virtù non meno che 
pel loro sapere; nè si può di leggeri congetturare come 
divenisse! sospetti a Paolo; ma è probabile che la dolcezza 
da loro usata nel trattar cogli eretici , co’ quali èssi crede- 
vano doversi procedere da padre amorevole, non da giudi- 
,ce rigoroso, li facesse comparir rei innanzi a un pontefice 
eh’ era persuaso che quelle piaghe non si potesser curare 
che col ferro e col fuoco . Gli articoli di accusa contro il 
Morene furono stampati l’an. con alcuni scoli che dal 
Frickio si attribuiscono al Vergerlo, e si credono stampati 
in Tubinga; ed essi sona stati di nuovo dati alla luce dal 
medesimo Frickio dopo la Vita del cardinale. In essi veg- 
giam fatto reo il Morone di avere e insegnate, e fatte inse- 
gnar da altrij molte delle opinioni proprie de’ Protestanti , 
e il reggiamo insieme accusato di aver accolti e favoriti gli 
eretici ; il che io credo che fosse 1’ origine di tutta questa 
tragedia . 1 processi fatti al Morone scopriron tosto la' sua i 
innocenza, e Paolo IV gli offerse di trarlo dalla sua carce- 
re. Ma egli, che alla libertà antiponeva il buon nome, non 
volle uscirne, finché la sua innocenza non fosse .dichiarata 
solennemente {Raynald.^nn. eccl. ad an.i^^y). Così tracn- , 
dosi in lungo l’ affare , morì frattanto il ponteBce ; 'é il Mo- i 
ione ottenne allora d’ intervenire al conclave in cui fu élet- | 
to Pio IV. Quindi ripigliato l’esame , fu dichiarata ingiu- 
sta la cattura del cardinale , ed egli non solo innocente , 
ma lontanissimo da qualunque, sospetto in materia di fede < 
( Pallav.l. 14, c. 15 ) . Né di ciò pago il nuovo pontefice , 
per dargli un giusto compenso della sofferta ingiuria , dopo 
la morte del card. Gonzaga , il destinò presidente al conci- 
lio di Trento, che per la destrezza e pel senno singolar- 
mente di questo grand’ uomo ebbe poi felicissimo compi- 
mento . Frattanto avea egli rinunziato nel i ^60 il vescova- 
do di Novara a Giannantonio Sorbelloni vescovo di Foli- 
gno ( Ughell.l. c.). Morto poi il Foscarari nel tornò 

il Morone , secondo il diritto già riserbatosi , al vescovado 
di Modena , cui poscia cedette di nuovo a Sisto de’ Vicedo- 
mini domenicano nel 1571 ( id.t. i in Epiic, Mut. J^edriani 
Stor.dì Mod. 1. 1, p. 575 ed ebbe successivamente diversi 

di 
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tìì sèovàcll proj^n 'de* vescovr cartli^raii , dee dr Pàle- 
Strina, di Frascati , di Porto e di OStia 7 
XXIII. La stima che il Morene nel cctrso di tanti ànhi e 
nèl maneggio di tanti affari avea ottenuta i il fece'crederè'a 
molti degnissimo d| Salire sulla cattedra di' s. Pietro, e reg- sua «ha 
^re q'ùella chiesa , per Cui avea egli sostenute tante fati- 
che, e'perdò dopo la mòrte di Pio IV non fu molto lungi 
dalf'esSèr'l sollevato. Ma élctto in vece Pio V, il Morone 
cotiiln'uò a starsene in Roma, è a giovare coll’ opere e col 
pnsiglio alla Chiesa. A^lutdovettcsi principalmente' la fon- 
.tlaiioiié del collegio germanico , di cui e fu egli il primo a 
risvegliare le idee nell’ animo di s. Ignazio, e giovò poi mol- 
,iò a Stabilirlo più fermamente a’ tempi di Gregorio XIII 
fy. Cordar. Hist. Coll.gtrman. Questo pontefice bn- 

hiosÒ di'por fine una volta alle civili discordie da cui Ge- 
nova èra misòramenie sconvolta, vi mandò nel 1575 il Mo- 
rinèj il eguale si destramente adoperossi insieme con Mat- 
(èó Senarega e co’ ministri deH’imperadore e del redi Spà- 
ina', che stabìlita'una nuova forma di governo, di cuivuol- 
^ché fess' egli principalmème l’ autore , quella città co- 
gnalinéntè a vi^er tranquilla ( V.Thuan /.di ) .Dallo 
‘sS^Q pontefice fu inv^i'tó' Panno seguente all’ imp. MasSi- 
3ih’n di placarlo có’ Palatini polacchi , che dopo 
à%i destlnato' inoro regno, aveanlo poscia conferito 
’^Stéfadp Battori, e àl} fiì ancora ordinato di passare nelle 
j)cr rimettére m quelle provincie la tranquillità e 
Ta.'^Sjé; nel che pèrò Phltrui colpa non gli permisédiriu- 
'^^r^aìi’'|ntemo ; nella qtial occasione passando per Dilin- 
g 3 ,^’^)^enJo la jioveftà del collegio die ivi aveano i Ge- 
( Pf^iriisé di sovvenirlo con zoo annui scudi , finchòvi- 
[ycssé’lV.Pogùn.Epist.t. 3, />. 138 ). Tornato a Roma, ivi 
.^nì,.i ,^uo^ giorni nel primo di dicembre del 1580, ed ebbe 
S9pplcro nìelja chiesa della Minerva, e si può veder presso 
^jiio||i l^lscrizioiie onci’ esso fu ornato. Ma piò assai di qda- 
.;luH<]iae iscrizione ne renderanno gloriosa a’ posteri la !ne- 
Yj.^:gna )^^andi cose dà lui operate e sofferte a vantag^o ’ 

, e Je rare virtù, di cui fu in o^ni temjió irió- 
^é.lfp/ed esempio. Le continue fatiche perciò da lui soste- 
npte non gli permisero di lasciarci molti moiinmenti dèi 
,.,^i^O:sa|>ere , Alcune Lettere làtine i Federico Nausea ve- 
^pvò di Vienna'/ Epist, misceli, ad Feder.'Niihs.p. l7i,tpS,et.) 
e una al card. Cortese ( Coftes.Op.t. i,p. i8a ), parecchie 
Tomo ni, Parie I. V ita- 
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itaJiane tra quelle del card. Polo, e qualche altra sparsa iti 
altre raccolte, un’Orazion da lui detta nel concilio di Tren- 
to, che leggesi nelle edizion de’ Concili, e un’altra a Fer- 
dinando re de’ Romani ( Orationes Frocerum Friburgi 154J) , 

I, le Costituzioni da lui promulgate nel sinodo tenuto in Mo- 
dena nel >56^, e le Leggi pel governo di Genova , sono le 
sole cose di lui rimasteci » Alcuni aggiungono eh’ ei rJpurgò 
le Opere di s. Girolamo dagli errori di cui aveale macchia- 
te Erasmo , ma di ciò non ritrovo nc certa pruova , né più 
distinta notizia . 

Eliclo " XXIV. Anche del card. Seripando non v’ ha finora chi 
del card, abbia scritta la Vita con quella esattezza che a un tan- ! 

seripan- jg uomo SÌ Conveniva ; perciocché poco è ciò che ne han j 
detto il p. Felice Milensi agostiniano innanzi a’Comenti , 
del Seripando sulle Lettere di s. Paolo, e gli scrittori delle j 
biblioteche del suo Ordine e del regno di Napoli , de’ pri- , 
mi fra’ quali il più recente é il p. Gianfelice Ossinger (Bibl, 
august, IngoUtad. 17^8, fol. />. 8 ) , de’ secondi il sig. Giam- 

bernardìno Tafuri ( Scritt.del Regnodi Nap. t. 3, par. 2, 
ec.l . A ciò ch’essi, e gli autori da loro citati , ne dicono , 
proccurerò io di aggiugnere alcune altre notizie che sem- 
pre più ficcian conoscere il raro merito di questo dottissi- 
mo cardinale . Ferdinando Seripando e Luigia , o, come al- 
tri la dicono. Isabella Galeotta , amendue di assai nobil 
famiglia, gli furono genitori ; ed ei nacque in Troia a’ ^ eli 
maggio del 1493, ed ebbe al battesimo il nome di Troiano, 
che cambiò poscia in quel di Girolamo, allor quando entrò 
Bell’ Ordine di s. Agostino, ov’ ebbe la sorte di esser tra- 
scelto a suo segretario dal celebre card. Egidio da Viter- 
bo . Io noi seguirò né nel corso de’ diversi suoi studi, dai 
quali vedrem tra poco quanto frutto ei traesse , né nell’ 
esercizio dell’apostolica predicazione , che il rendette ce- 
lebre per tutta Italia , né nelle cospicue cariche che nel suo 
Ordine gli furono affidate, finché nel 1539 ne fu eletto ge- 
serale. Ma non vuoisi tacere un’onorevole testimonianza 
che di lui ci lasciò uno scrittor di que’ tempi , cioè il cele- 
bre Ortensio Landi, a cui niuno , eh’ io sappia , ha finor 
posto mente . Ne’ due suoi capricciosi Dialoghi , l’ uno con-, 
tco l’altro a favore di Qcerpne, stampati in Milano senza 
nome di autore nel 1534» e intitolati il primo Cicero rclcgj- 
ttfs , il secondo Cicero revocatus, egli introduce fra gli altri 
Girgliuno Seripand^ con Antonio di lui. fratello : ^Merat, in. 
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frimìs ^Mefóttymus Scrìptndus una cum amantisimo fratte 
Antonio Snipando, in qiiibus omnia sunt , qua aut fortuna ho- 
minibus, aut natura largitur {p.z), 0 t:\ fa vedere quanto egli 
fosse stioiatore e seguace di Cicerone» facendolo disputare 
contro chi pariavane con disprezzo : Htc cum dicendi finem 
ftcisTtt Apmicanus, Seripandus, qui solitus trac Ciceronem sem- 
per in sinu gettare , illum passim pieno ore dilaudare visus est 
graviter commotus, totusque rubare perfusus\ Nx, tu, inquit , 
Aphr icone , ec. (p.^). Parlando poscia degl’ imitatori di Ci- 
cerone , nomina il Seripando fra gli altri , e rammenta non 
so quali cento quistioni da lui scritte: Quoi si legeritis cen- 
titm illas quxstiones , quas Hieronymus Seripandus conscripsit , 
dicereris omnino non ab homine quopiam , scd ab angelica men- 
te cmscriptas . Illas mihi inspiciendi copiam fedi Neapoli illius 
disciplina mirijicus amulator Hieremias Landus , quo nomine 
me ila obstriQum, non solum confiteor , sedetiam gaudeo (p.zi). 
Questi Dialoghi si suppongon tenuti poco innanzi al tem- 
po in tui vennero a luce j e certo dopo il 1529, perciocché 
in essi si nomina il Morone come già vescovo i j ) ; ed è 
perciò probabile che il Seripando, venuto a Milano per pre- 
dicarvi ,'si facesse ivi conoscere ed ammirare . Mentre era 
generale del suo Ordine , intervenne al concilio di Trento , 
e vi fece ammirare non meno la sua destrezza nel conciliar 
la discordia insorta intorno al modo con cui intitolar quel 
concilio iPallav. Star, del Cane. di Trento 1.6, c.6), che il suo 
sapere nel, disputare etudiumente che fece su molte delle 
proposte quistioni ( ivic.% l.y, c.p, r9; I.9, e .4 J. Dopo 
aver per dodici anni sostenuta la carica di generale, la dimise 
spontaneamente nel rj^r, e ritirossi a vivere fra gli amati 
suoi studi a Posilipo . Ma poco gli fu permesso il godere 
di quel dolce ritiro . L’an. 155J, volendo i Napoletani in- 
viare uno in lor nome all’imp. Carlo V, scelsero iiSeti^an-, 
do che da luì era stato udito piò anni prima predievex io. 
Napoli con sommo' applauso . Cesare non solo ' Jo accolse 
con molto onore, ma a lui ancor destinò la sede atsive»:^ 
vile di Salerno allora vacante; e il Seripando che area già 
rifiutato il vescovado dell’Aquila, non potè quest® foita 
sottrarsi al peso. Tornato dunque in Italia , e |MSO 
15^4 il possesso della sua chiesa , colla celebrazJòhe'dlÉbsi- 
nodo , colla riformazione del clero , col ristoramento dello , 
fabbriche e de’ sacri arredi, compiè verso di essa i dcBrèri j 
di saggio e zelante pastore. Nel 1^61, a’ di febbtàk» fa 
- V 1 da 
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da Pio IV onorato della sacra porpora , e nel tempo ch’ei 
trattennesi in Roma, fu un di quelli che con più fervore si 
adoperarono perchè si aprisse dal papa una magnifica stam- 
peria, e fosse chiamato a presiedervi Paolo Manuzio ( V. 
Togian. Epist.t. 1,^.318,350,535; Miscell.Coll.rom.t.i,p.ix7), 
di che altrove si è detto . Pochi giorni appresso fu dallo 
stesso pontefice nominato tra’ presidenti al Concilio che aU 
Jor dovea riaprirsi; ed egli nell’andare a Trento, passando 
per Bologna, ebbe l’onore e la sorte di riunire in pacè i 
due celebri letterati, il Sigonio e il Robortello, che già da 
gran tempo si combattevano furiosamente 1’ un 1 ’ altro (V. 
Togian. Epist. t. z, p. 3 17 ) Di ciò eh’ egli operasse nel prose- 
guir quel concilio , ognun può vederne il racconto nelle 
Storie di esso. Aggiugnerò solamente ^ch’ei fu uno de* de- 
stinati a formarne i decreti e i canoni ; ove vuoisi avvertire 
che il eh. p. Lagomarsini ha dimostrato esser falso ( ih. i. 3, 
p.99) ciò che alcuni affermano, cioè che i detti decreti e 
canoni, quanto allo stile , fosser opera di Paolo Manuzio. 
Mentre il card. Seripando promuoveva felicemente un’ope- 
ra sì vantaggiosa alla Chiesa, fu sorpreso in Trento da inor^ 
tal malattìa. Il suddetto p. Lagomarsini ha pubblicate, più 
lettere scritte in quel tempo dagli altri due legati, i cardinali 
Oslo e Simonetta , al card. Borromeo, che sono un grande 
elogio di questo loro collega : Egli si è questa mattina , scri- 
vevan essi a’ 15 di marzo del 1 J^5, comunicato un’altra ‘(M) 1 ~ 
ta,^ ha presa /’ estrema un:^ione , ér se ne sta aspettando l' bo- 
ra , che Dio lo chiami , con tanta quiete d’ animo , cò’ è quasi in- 
credibile a chi noi vede . Nella persona sua fa la Santità di N. 
S. una grandissima perdita, che così facilmente non se ne potrà 
ristaurare , siam costretti a dolercene con esso lei . gravissi- 
mamente, & a raccomandarle con tutto l’ animo questa povera 
famiglia sua , che ora restando sen^^a patrone, il quale per Isaver 
poco , poco le ha potuto dare , c 5 “ lontana tante d'' tante miglia 
da casa sua , ha bisogno di esser dalla cortesia di Sua Beatitu~ 
dine sovvenuta ( ib.p. 180). Egli morì in fatti a’ 17 di mar- 
zo; e Egidio Marchesini domenicano ne recitò l’Orazion 
funebre, che stampata allora è Stata poi inserita dal p. Os- 
s*inger nella sua Biblioteca . 

va- • Gli onori a cui co! suo sapere e co’ suoi studi per- 

ita trMdi- venne il card. Seripando , potrebbon provarci abbastanza 
alone, sit^ eh* ei fu uno de’ più illustri teologi di questo secolo. Nè ti 
®PH‘ trj.; fij solamente teologo; ma ogni altra sorta di sacra e diurna- 
^ na 


Digitized by Google 



L I 6 R O II. ióp 

Uà leltetatura abbracciò con successo ; e fu un de’ pochi 
che sapessero abbellire ed ornare Ja stessa teologia , sicché 
ella potesse piacere, anche a’ iiimici delle scolastiche sotti- 
gliezze . Quindi il Poggiano, in una lettera a lui scritta, 
fra le altre lodi con cui lungamente lo esalta , quella gli 
attribuisce singolarmente di aver congiunta a una profonda 
dottrina una rara eleganza : Is enim es , qui , tum esset ilio, 
macula horum, tmpomm ditam an hominum ? horrido cuidam 
& incondito doSrirne generi deditorum , mnem cmtemnere fio- 
rem commoditatem orationis , cum summa eruditione parem 
copulasti elegantiam , &• studia humanitatii ab aliis discerpta , 
ttt^ue divulsa ratime & exercitatime conjunxisti : quare , ut 
Vita ac religionis , sic mentis &■ orationis tua excellens ista 
perfeQio est admirMlis ( r. i, 3 17^ . Avea in fatti il Seri- 
pando coltivati gli studi dell’ eloquenza , della filosofia , • 

delle lingue greca ed ebraica ; ed abbiam poc’anzi veduto 
quanto grande ammiratore ei fosse di Cicerone , Molte e 
di genere tra lor diverse sono le opere da lui composte , il 
catalogo delle quali si può vedere presso i sopraccitati scrit-- 
tori. Molte di esse, e singolarmente parecchi trattati teo- 
It^ici, son rimasti inediti, e si conservano nella libreria di 
s. Giovanni di Carbonara in Napoli del suo Ordine ,da lui. 
arricchita di molti e scelti libri. Alle stampe ne abbinino i 
Conienti sulle Lettere di s. Paolo a’Romani e a’ Calati co|.> 
la risposta ad alcune quistioni sulle medesime j le Prediche ' 

italiane sul Simbolo degli Apostoli , che sono veramente 
omelie scritte semplicemente ad istruzione del popolo; una 
Orazion funebre latina nella morte di Carlo V; un opusco- 
lo Dell’arte di orare, e le nuove Costituzioni del suo Or- 
dine , aggiuntovi un compendio storico delle cose più me-, 
morabili in esso avvenute . A ciò debbonsi aggiungere di- 
verse lettere del Seripando , che dal p. Lagomarsini sono 
state qua e là inserite ne’ quattro tomi delle Lettere del 
Poggiano da lui pubblicate. Che cosa fossero le cento Qui- 
stioni, che abbiam udite poc’anzi lodarsi tanto da Orten- 
sio Laudi, non saprei congetturarlo. Tra le opere mss. del 
Seripando trovo accennate Qftastiones 67. adversus hxreses 
bujus temporis^ ma oltrecchc il numeroèdiverso, parmi dif- 
ficile-che il Laudi volesse esaltar cotanto un’opera di tale 
argomento . TXvr. 

XXVI. De’ vescovi e de’ teologi che intervennero al con- xeoiogt 
«ilio, alcuni dovranno da noi rammentarsi a luogo più op- 

V j pdr- 
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portuno, come Cornelio Musso ; Girolamo Vida,' Antonio 
Minturno, Daniello Barbaro, Giannantonio Volpi e più al* 
tri; altri , benché fossero uomini dotti , non cì han però 
lasciate tali opere che abbiano loro ottenuto luogo tra’ più 
illustri teologi i Ristringiamoci dunque ad alcuhi de*- quali 
è rimasta più chiara fama. Tra essi un de’ più celebri' fa 
Ambrogio Catarino domenicano. Egli era senese di patria, 
e fu detto nel secolo Lancellotto Politi . Solo in età» di jo 
•anni , e dopo avere non solo presa la 'laurea nelle leggi in 
Siena , ina sostenutane ancora ivi la cattedra , dopo aver 
viaggiato per l'Italia e per la Francia, e dopo essere stato 
avvocato concistoriale alla corte di Leon X, entrò neH* Or- 
dine de’ Predicatori l’an. 1517, e cambiò non solo il nome 
proprio, ma il cognome ancora ,' prendendo quelli di Am- 
brogio Catarino per la divozion sua verso s. Ambrogio e s. 
Catarina da Siena. Diedesi allora agli studi teologici, e’per 
meglio istruirsene passò in Francia nel 1531, e vi’si trat- 
tenne circa dieci anni . Tornato indi in Italia , fu inviato 
al concilio di Trento , ov'egli ebbe campo a spiegar larga- 
mente non solo il suo vasto sapfere , ma ancora la sua iido* 
le bellicosa; perciocché gravi contese vi ebbe per diverse 
opinioni con altri teologi dell’Ordìn suo , come con Barto- 
lommeo Caranza , con Domenico Soto , con Bartolomineo 
Spina maestro del sacro palazzo; e ie contese non si rmst- 
tero in semplici dispute a bocca , ma si fecer pubbliche con 
più libri stampati dagli uni contro gli altri; in alcuni. dei 
quali non vedesi quella saggia moderazióne che al Inogov al 
tempo e all’argomento si conveniva, e di questo suo talen- 
to nel battagliare avea egli già data pruova ne’ libri scritti 
contro del Gaetano, come al principio di questO'capO si è 
detto. L’an. 15^3 il pontef. Giulio III che aveaavueo il Ca- 
tarino ancor secolare a suo maestro in legge , e eh* . dai ve- 
scovado di Minori conferitogli da Paolo 111 nel i’3'47 arca- 
lo due anni prima trasferito all’arcivescovado di<XÌoiiza, 
chiamollo a Roma ; ed era comune opinione eh’ ei dovesse 
ricever l’onor della porpora ; ma nel viaggio sorpreso in 
Napoli da mortai malattia, ivi finì di vivere agli 8 di no- 
vembre del detto ati. 1553; le quali circostanze della vita 
- di questo dotto teologo si posson vedere più ampiamente 
^'distese, e' con opportuni monumenti provate» da’ padri 
* Quetif ed Echard ( Script, Ord, Praed. t. z, p, 144,60.); pres- 
*”so i quali ancora si troverà un esatto catalogo di tutte J’ope- 

re 
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:e teologiche in grandissimo numero da Jui composte, e 
dette diverse loto edizioni . Io non voglio annoiare i lettori 
col parlate di ciascheduna; e mi basterà il dare una breve 
idea di esse, e del metodo del loro autore. Il card. Pallavi* 

;ino ne ha fatto in poche parole il vero carattere , dicen- 
dolo mmo di sòtntHa riptàa^iohe ve’ smi anni , di •minore nelle 
me opere , forse ndi firvóriso in esse dà//’ universale estma^io- 
ite altrui , perché epli in esse meno stimò /’ unixsersale opinio- 
ne altrui: ma nelle contese c<^li Eretici, e tulle funzioni del 
ione ilio non fu egli inferiore d'applauso a veruno de’ coetanei o 
ie’ colleghi { Stor. del Coac. di T tento /. i f . 8 1 . E veramente 

iardbbe degno di maggior lode il Politi , se alia vivacità 
i\ell’Jrfgegno e all’estension del sapere avesse congiunta una 
eguale moderazione nel proporre le sue opinioni enelt’im- 
pugnére le altrui ; che hi tal maniera nè egli avrebbe soste- 
nute tali semenze che gli furono a ragione rimproverate, e 
per cui qualche sua opera c stata registrata nell’ indice, nè 
col levarsi con troppo ardore crnitro gli altri , avrebbe co- 
stretti mólti a impiegare in contese inutili quelle fatiche 
che' megliò sarébbono state rivolte a difendere la Chiesa 
contro gli eretici . Ei nondimeno fu un de’priml a prender 
l’ armi centra Lutero ; e fin dal 1510 pubblicò in Eirènze 
un libro contro di esso , indirizzandolo all’ imp. Garfo V. 

Egli scrisse ancora contro gli errori deH’aposiata Ochinb; 
ma i pp. Quetif ed Echard debbono aver preso eirrore , af- 
fermando da lui stampato in Roma nel 1531 il libro ihtìto* 
lato : Speculum Hareticornm cantra Bernardinum Ocbmum'^ per- 
ciocché l’Ochino non apostatò che nel 1541. Còllo stbssd 
zelo che contro gH eretici, ei si rivolse contro la memoria, 
le dottrine e le profezie del suo correi igioso Girolamo Sa- 
vonarola, di cui per altro confessa egli stesso ch’era stato 
dapprima ammiratore e divoto . Ma qui ancora ei trovò 
dii caldamente gli si oppose , cioè il p. Tommasò Neri rfe-^ 
ligioso dell’ Ortiine stesso ( V. Zeno Note al Vontan. t. i, p. 

134, ec.), e più di fresco ha risposto al Politi 1 ’ eruditissi- 
mo sig. Giannandrea Barotti {Difesa degli Scritt. ferrar.par,!, 
cens. 8 ) . 

XXVII. Men fecondo di opere, hia più regòlató è più 
saggio fu l’ingegno di un altro teologo domenicano , cioè pufctnii. 
di Egidio Foscarari, nato di antica ed illustre famiglia, in 
-2 Bologna a’ 17 di gennaio del 1512. Entrato ancor giovinet- 
to nell’ Ordin de’ Predicatori , pel felice progresso in lutti 
L V 4 gli 
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gli studi e pel ctìstame eserdaio dete più bèlle «fatto, salì 
presto a tal fama ,-ehe dopo aver sostenute più cattedre e 
retti molti conventi dell’ Ordin suo , fu da lpaolo>JII nel 
ij4(J chiamato a Roma e fatto maestro del sacro palazzo^ 
Quattro. anni appresso per la rinuncia del card. Morene fii 
eletto vescovo di Modena ; e l’an. I551 inviato al ooocilio 
di Trento. Poiché ^esto venne sospeso nel Tanno seguen- 
te, tornato il Foscaran a Modena i governò <^uesta^ chiesa 
per vati anni con faina di santissimo e zelantissimo pasto- 
re. Oltre T accrescimento della fabbrica del vescovado (V.* 
Ughcll. Ital. sacra t, i m Epìsc. 'MuttH. ) , ei fu liberalissima 
sovvenitore de’ poveri j e il celebre arcivescovo di Braga' | 
Bartolommeo de’ Martiri , che ne fu testimemio , no»- potc: f 

non istupire altamente che un vescovo che a^ena aveaii | 
mille ducati di entrata , potesse esser sì prodigo nelle limo-- I 
sine ( V. Script. Ord. Prad. t. i^'pé i8i? ) * A ciò aggiunse e fe- 
erezion del monte di pietà, che si dovette - al zelo idd Fo- 
scarari , e la fondazion da lui fatta di un ricovero peildo- 
donne di. rea vita. Tante e si rare virtù il rendoan l’ogget- 
to dell! amore e della yenerazion del suo gregge j maìnoii' 
bastarono a sottrarlo a’ morsi della calunnia e dell’ invidia. 

A’ zr di gennaio delTan. 1558 fu egli ancora per ordine di'^ 
Paolo IV, chiuso in Gastei S. Angelo pe’ sospetti da noi'poco J 
anzi accennati ; e benché il pontefice poco appresso avve- ' 
^j.'l'ydutosi di essere-stato ingannato, glioffrìsse la libèrti 
; zicusolla dapprima, finche non ifpsse dichiarato innocen- 
te (a). Fu nondimeno tratto di carcere a’ 18 di agosto^el- ’ 
io stesso anno ; e ne fu poscia sotto PJo-lV riconosdtt(n>-e ’ 
dichiarata pubblicamente la .totale innocenza. Cosf-tòMato ^ 
alla sua chiesa e ricevutovi goasi in trionfo , dov^etie po- A ' 
scia partirne presto di nuovo per recarsi nel r 5ÒZ »l‘ripi- ' 
glìatp concilio; e delle cose da Ini ivi operate ^Si.-posson'^ 
yedere le Storie di quella grande adunanza « Qoi ^ basti il 
dire che ed egli fu uno dc’mscelti a formare i) canoni ( V.-'^ 
Pogiani Epist. t. p. 99 ), e poiché fu finito il condito / egli - 
fu uno de’ deputati a stendere il Catechismo romano e à 
riformare il Messale e il Breviario, nel che ebbe a compa- 
gni Leonardo Marini genovese domenicano arcivescovo di'.. 
Lanciano , ^ cui, parlano ampiamente i p’p. Quetif ed Echard 

i ;; 1 1'. ' ' r- ' i t - — i . , j > 1, 5 : ( f, f. 

(»ì Alcuni., bei -doenmWrt Intorno ( Siria. r-’t, J47, cc. a rrff 

alla. priainnM --del Ooicui-ati-. ii* ^r- ' mi ma tatto »n tlortie Si 'ti-mMlMil* , . 
a-tn^Tcdcte pretto il co. Faatuazi cirlir t '■» li.. «.,< i i.-.-u/'- 
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,lFAanc^sci> Foreiro portoghese dellostesso Of- 
^ne e Muzio Catini arcivescovo di Zara>, di cui ora dire- 
mo. Poiché questi ebbero soddisfatto ai ciò ch'era da essi 
richiesto, fu dato l’ incarico a Giulio Poggiano natio di Su- 
aa nella diocesi di Novara., sul Lago Maggiore, scrittore 
elegantissime, di cui il più volte citato p. Lagouiarsini ha 
date-alla luce in quattro tomi le Lettere e le Orazioni illu- 
strate con ampie note, fu, dissi, al Poggiano e ad alcuni 
al|ri-datD l’incarico di rivedere il Catechismo, in ciò che 
apparteneva alla latinità. Intorno a che veggasi il citato p. 
Lagomarsini che comemando'la lettera del vescovoGrazia- 
ni,Bulla Vita del Poggiano da lui premessa alle Opere di 
questo colto scrittore , Ita esaminato e rischiarato con sin- 
goiar diligenza questo punto di storia . Mentre il Foscarari 
disponevasi a far ritorno alla sua chiesa , fu sorpreso dalla 
mone in Roma a’ 2.5 di dicembre del 1564, contandone egli 
Mli 51 di età. Trattaneia pgrte ch’egli ebbe nello stende- 
re il Catechismo (a.) ,e nel riformare il 'Breviario e il Mes- 
sale, non si ha di esso òpera -alcuna alle stampe ; e decsi 
correggere 1 ’ errore de’ pp. Quetif ed Echard che sembra- 
np a lui attribuire 1* Ordine^de’ giudizi nel Foro ecclesia- 
stipo, che fu opera di Uh- altro Egidio Foscarari professor 
di, cenoni nel secolo XlU^ da noi mentovato a suo luogo 
(t, 4 i,p.zS 7 ) . a. -srtd-». : ' 

iX^VJiL Più altri teologi ebbe al concilio di Trento l'Or* p;,-) 
dine de’ Predicatori , de’ quali troppo lungo, sarebbe il fa-uoioji, 
veJ|aKe,distintamente ..Fra essi furono Francesco Romei e 
Vincento Giustiniani generali dell’ Ordine , e il primo di 
essi autore di molte opere teologiche ( Script. Ord. Prued.t.i, ó 
p. >>5, ]d4)4 Pietro Bertàno nato nel ifut in Nonantola ^ 
nel.territcvtò di Modena, vescovo di Fano , adoperato dai 
papi in mcdte e ditHcili legazioni , e fatto Cardinal nel 1551, 
il quale nelle adunanze del sinodo, fece più volte conosce- / 
re d sUA.ptofondo sapere , e mori poscia in Roma nel i ^ 

( ib.p, i 66 \Miì^iuch. Scritt. ital. t. z, par. z, p. 103 1 ) , di cui ’ 
ci ha Usciata memoria ne’ suoi Annali mss. Alessandro Tas- i 
• ■ 'III j t V - f— soni . t 

Bill a opinione adotta.! lia <he il Man«TÌo iuicme col Pupjfia- 4 
moltT , e anche dal eli. ab. Dcnina no e coll' Àmalceo ne arcan solo ri- J 
(yitrndt JHIm f.t9f tA. Ji purgato e corretto lo stile. Ma il' 

che il Catechismo romano aiiddc.to p. Lagomarsini ha dimostra- 
fosse n)cssu iis buon latino da Paolo to che il Maniiaio non alrra pane) 
Mannaia. Apostolo Zeno avea gii ebbe neliCaiecbisaM, che ^uolla dir 'c 
arvcitito (Mo« «/PcKtaa. r.a, p. 4}a ) stamparlo. j • 
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Miii il vecchio {adann. 1^51 ) cugino del cardinale , perchè 
figliuoli amendue di due sorelle, Alessandro di Polissena > 
il cardinale di Bianca figlie di Giovanni Calori (a) ; Jacop<> 
Nacchiami fiorentino fatto vescovo di Chioggia nel 1544, e 
morto nel 1^69 ( Script. Ord. Praed. l. c.p.toi) , il quale nel 
concilio di Trento mostrò il suo sapere non meno che la 
docjle sommissione nel ritrattare qualche opinione troppo 
liberamente proposta ( V. PdUav.Stor. 1.6, f. 14), e di cui 
abbiamo più opere rammentate da’pp. Quetif ed Echard , 
da’ quali però si ommette la Sposizione del Salmo Qui ha- 
bitat stampata dal Giolito in Venezia nel 15^; 15 Girolamo 
Vieimi veneziano vescovo prima di Argo nel Peloponneso , 
poscia di Città nuova nell’ Istria, e morto ilei 158Ì , fra le 
cui varie opere c pregevole singolarmente quella de D. Tho~ 
tnx .Aepiinatis doSrina & script is più volte stampata CSim/w, 
Ord. Praed. t. r,pars 1, p, 164 ) ; Bartolommeo Spina maestro 
del sacro palazzo , che, benché non intervenisse al concilio, 
fu nond-imeno tra’ destinati in Roma a rispondere alle qui- 
stioniche da qile’Padri venivan proposte, e di cui si hanno 
alle stampe non poche opere (l'i.p.» 16) .Gli allrrOrdini reli- 
giosi ancora ebbero a quella grande assemblea parecchi de’Ior 
teologi che vi diederopruovedel profondo loro sapere . Ma a 
me nonepossibile il ragionare, faenchebrevemente ,’di tutti . 
Perciò ancora io non farò che accennare alcuni altri cacdinali 
e prelati , dalla presenza de’quali fu onorato quel sinodo, e 
che potrebbono somministrare ampio argomento alla sto- 
ria , se a più altri oggetti non si dovesse ella rivolgere, co- 
me Marcantonio Colonna arcivescovo' di Taranfò , è poi 
cardinale, che per la vasta sua erudizione ne’ teologici non 
meno che ne’ filosofici studi , pel favore di cui fo Minpre 
liberale verso gli uomini dotti, per la destrezza nel (maneg- 
gio dc’dilficilissimi affari che gli furono confidati , pet la li- 
beralità verso de’ poveri , ottenne sì alta stima, che fu dap- 
presso ad essere innalzato alla cattedra di s. Pietro fV. C/a- 
con. in Pio W ) ; Francesco AbondioCasiigKone milanese ve- 
scovo di Bobbio e poi cardinale, e morto in età di soli 4J 
anni nel 1568 , uomo e nella sacra e nella profana lettera- 
tura dottissimo; ma di cui io non so come Si affermi dall’ 
Argelati che fu da Gregorio XIll destinato a correggere il 
t cor- 
rai Dtl ctrd. Perfino j<iìl rupiose fcllmeca modenese (>, i, e, >57; 
oocieie SI posson vedere nella Bl- f. ì%)ì 
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corpo dei Diritto canonico ( liibi. Script, medici, t. i,pars.i, 
p. jiiSi) ? mentre questo pontefice non fu eletto che quat- 
tro anni dopo la morte del cardinale; Pier Francesco e Gui- 
do Ferreri, zio e nipote, amendue vescovi di Vercelli lor 
patria, ^mendue fatti cardinali da Pio IV, morti, il primo 
nel t^ 66 y il secondo nel r^S^ ( Cùcon.i.c,-^Ughell.Ital.sacrx 
m Epùc. yerctll. ) , e celebri amendue per le dignità e gli 
impi^hi con molto onor sostenati, epel loro amore pe’buo- 
ni studi , e il secondo singolarmente, a cni aMaiamo due let- 
tere di Pier Vettori, una scritta a’ 19 di ottobre delTanno 
1 5d8j in cui lo ri/^razia perché insieme col card. Alessan- 
( dro Ciivelli si era degnato di divertire in una sua villa, 1’ 
altra a’4 di febbraio dell’anno seguente, in cui n’esalta con 
somme lodi la vastissima erudizione e la singoiar facilità 
. nello scriver greco e latino ( yi3or. Epist. l.j,p. 15^,160 ); 
Girolamo Ragazzoni vescovo di Nazianzo e coadiutore di 
>FaBDB|^ta, indi vescovo di Bergamo e nunzio in Francia 
( UgbèU. in Episc. Bergam. }, di cui abbiamo ancora un Co- 
mento suite Epistole famigliari di Cicerone, stampato in 
'Venezia nel e alcune Orazioni; Marco Vigerio ve- 
scovo di Sinigaglia^ rammentato più volte con lode dal card. 

I. PaUavicino ( /. 8 , c.4; c. Filippo Ardiinto prima 
. iSBnator,di Milano, e da‘Caiio V ónorato'di cospicue cari- 
ilcfa8> poscia gorernator di Roma per Paolo illt e vicario 
3 delio stesso pontefice e di Giulio 111 , vescovo di Borgo S. 

- Sepolcro, indi di Ssiqzzo, e finalmente arcivescovo di Mi- 

cui ha scxmaviùogain^nte la Vita Giampietro Gius- 
''Stini .,(^iesti e più'alti'i,<cwpottei si mi I mente venir nomi- 
ti jwndo, io passo sotto silcutdo ; e fra 'l 'grandissimo nume- 
: tpidi queUi fra gl’ Italiani phe mtervennero al concilio , mi 
ristión^: a parlare ancor di due soli vescovi , cioè di Mu- 
zào Colini 'arcivescovo dì 'Zara , e d’ Isidoro Clario monaco 

- c&sineseje. vescovo di Foligno, t - - 

•I. j .XXIX. Poco era ciò che del Catini sapevasi ; e il primo 

-‘i a rkchiarame in qualche modo la memoria è stato il più caUnì". 

Involte 1 citato p. Lagomarsini (Prtef. ai Pogia». Epist. p. ir, 

-) eo.’ )1. Egli era bresciano della aobìl famiglia di questo no- 
daa^iein età giovanile fu al seguito di Luigi Cornaro che fu 
poi cardinale, e con lui navigo all' ìsola di Cipri . Così rac- 
cogliesi da una lettera senza data di Paolo Manuzio a Fran- 
^ cesco Luisini , in cui del Calini cosi gli scrive : Calimtm puto 
' ìión notti, ^ui cUrissimum juveaem é^Ufifsium Cwndium, sin- 

5 «- 
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gularit viri Jo: Comelii filium , in Cyprum insuUm secutus > tff* 
tium jam annum abest . Sed mihi hoc velim credas affirmanti , 
ta bona , qua magi ster tuus ^ristoteles laudabilia esse dicit , 
omnia fere in ilio addescente aut esse jam , aut brevi , ut ego 
augurar , futura ( 1 . i,cp. io) . Il Cornaro fu preso per modo 
dalle Virtù del Calini, che a lui rinunciò il suo arcivesco- 
vado di Zara, e con tal carattere egli intervenne al concilio 
di Trento, ove la stima che di lui avean que’ Padri, il fece 
sceglier più volte ad arringare pubblicamente .Quattro deL 
le Orazioni da lui tenute in quel sinodo, e una lettera da 
lui scritta, si posson leggere presso il p. Lagomarsini , il 
quale avverte ancora che presso il sig. card. Lodovico Ca- 
lini couservavansi tuttora due tomi di Lettere italiane di 
Muzio, altre scritte in tempo del sinodo, altre in altre oc- 
casioni, c alcune a nome del card. Cornaro, e una ancora 
se ne ha nella libreria Nani in Venezia { Cod. Libr. Nani 
p. izy). Ei fu uno, come si è detto, de’dcputati a com- 
porre il Catechismo romano e a riformate il Breviario e il 
Messale, ed egli ebbe ancora la cura di formar l’Indice 
de’ libri proibiti . In premio di queste sue fatiche ei fu pro- 
mosso fan. 11^66 dall’arcivescovado di Zara al vescovado 
di Terni, e abbiamo la lettera che Paolo Manuzio gli scris- 
se, congratulandosi di tal promozione {l. 7 , ep. i6) , insie- 
me coll’elegante risposta fattagli dal Calino (Epist. cl. Vi- 
ror. cd, ven. 1508, p. ). Ei noi tenne che circa tre anni, 
e morendo nel 1^70, lasciò ai suo gregge dolce ed onorata 
memoria del suo amore, della sua generosa beneficenza a 
prò de’ poveri , e di tutte le più belle virtù , come ci mo- 
stra una lettera di Lancillotto Gubernari canonico di Ter- 
ni , pubblicata dallo stesso p. Lagomarsini . 

XXX. Più celebre è il nome del Clario, perché più grati 
fama egli ha ottenuta colle dotte sue opere. E nondimeno 
non si c fino a’ nostri tempi saputo di qual famiglia egli’ 
fosse; perciocché il cognome di Clario non é di famiglia, 
ma di patria, essendo egli nato in Chiari nel territorio di 
Brescia l’an. 149^. Il sig. can. Lodovico Ricci da una* let- 
tera del can. Lodovico Alessandrini amico del Ciarlo dà lui 
trovata nell’archivio della collegiata di Chiari, e insieme 
con alcune lettere del Clario stesso da luì data in luce f Ca^ 
log. N. Racc. d’Opusc. t. ^,.p. itj), ha raccolto ch’ei cbia- 
mavasi al secolo Taddeo Cucchi . Entrato nell'Ordine di s. 
Benedetto nel monastero di s. Giovanni di Parma nel 


Digitized by Google 


.U.A 


•L I B R ir. ■' j,7 

s| avanzò tanto negli studi delle lingue ebraica , greca e Ia- 
lina, della teologia e della sacra Scrittura , che Ai rimirato 
<^ome uno de* più dotti uomini del suo tempo. In Parma 
continuò per più anni il suo soggiorno e i suoi studi . Ma 
egli insieme cogli altri monaci dovette nel ip9 esser sog- 
getto a cpialche sinistra vicenda; e pare che con alcuni al- 
tri fosse costretto a partire da Parma: Scio te, scriv’egli a 
FVancesco Bellincini gentiluom modenese pretore in cfuella 
città, e uomo assai celebre nelle leggi (Ejfist. p. 143 ), po- 
steaquam in exilium alti sumus , qua te animadverti esse erga 
Hos benevolentia & pietate , iniquo animo tulisse discessum no- 
strum , atque adeo fugam potius & relegationem ; id quod virit 
omnibus bouis video doluisse , prxsertim cum mila privata cu- 
fusquam nostrum culpa acciderit. Porse fu ciò effetto delle 
frequenti rivoluzioni che di que’ tempi, a cagion delle guer- 
re, accadevano in Italia . La suddetta lettera però c scritta' 
da Torchiara, luogo del parmigiano, ov’era allora una ca- 
sa del suo monastero , e ov’egli solea ritirarsi sovente a col- 
tivare più tranquillamente i suoi studj;il che ci mostra che 
non fu quello un vero esilio, ma più probabilmente l’ effet- 
to' di qualche sventura che gli costrinse a lasciar la città e 
a ritiraesi alfa campagna. Ove si stesse il Ciarlo fino al ' 
rf37^ non vi ha monumento che ce lo indichi, edè verisi- 
niile che o tornasse a Parma, o si rimanesse in Torchiara . 

Nel detto anno ei paSSÒ ad esser priore in questo mona- 
stero di Modena. E perchè penso , scriveva in detto anno il 
p. ab.* Cortese, poi cardinale, al card. Contarini (Op. t. r, 
p^ tì^ )Ì‘K S. Reverendissima avrà grato intendere nuove dei 
nostro f. D. Isidoro, la saprà, come essendo esso già da molti 
anni affezionato olii genii ed inge^i Modenesi , ora si è ridutto y wr 
ad «tiitóre con loro , fatto Priore di quel Monasterio, dove per la ' • 
bella- tmversazjofie non dubito sarà consolatissimo , Del ' ' 
Ciarlò ik'jpe^izione il Cortese in altra lettera Scritta 'da $. 
Benedetto "di , Mantova a’ 14 di aprile del Il nostro 
yenyp. D. Isìdoro al presente si ritrova qua per conto del Capi- 
tolo , (if" ha portata con se una Orazione al mio giudizio bellissi- 
ma\ il' stato della quale è , con qual modo si debbono, usare le rie- 
chee^é; la quale avendo fatta stampare, ne mando una qui alli- 
gata>( h/i p: 129). Questa Orazione è stata ristampata di 
nuovo', e unita alle Lettere del Ctariò dal p. ab. Bacchiai 
{ Mùthiàe 1705^ , 4,"),' insieme coll’ Esortazione alla c<^ 
eotdiada lui indirizzata agli Eretici Fu poscia fl tìarìS 

clet- • 
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eletto abate nel monastero dì Pontidà nella diocesi di Betw 
ganio,indi di quello di s. Maria di Cesena, e finalmcme 
nel 1547 fatto. ve&ccvo di Foligno, la qual chiesa egli resse 
felicemente, e ne promosse i vantaggi col celebrar quattro 
sinodi e col fomentare gli studi , radunando perciò un’ac> 
cademia d’uomini dotti nel suo vescovado; ed ivi fini di 
vivere a’ j8 di maggio del 1555 (a). Intervenne al conci- 
lio di Trento come abate, e poi come vescovo; ed ivi eb- 
be ampio campo a darvi saggio del suo sapere. Ed era egli 
veramente uomo dottissimo, come ben ci mostrano le mol- 
te opere da lui composte. Oltre le due mentovate poc’an- 
zi, oltre più tomi di Omelie, di Prediche, dì Orazioni di- 
verse, delle quali sì può vedere un esatto catalogo presso 
il p. Armellini {Bibl. bated. cesin. pars 1, p. 49, ec.), il qtia- 
Je ancora ragiona a lungo delle cristiane e religiose virtù ' 
di cui egli diede rarissimi esempi ; egli c celebre principal- 
mente per la correzion da lui fatta della Version Volgata 
della sacra Scrittura, confrontandone il Testamento Vec- 
chio cogli originali ebraici , e il Nuovo co’ greci, e facen- 
do in tal modo quasi una nuova versione, a cui aggiunse - 
ancora brevi dichiarazioni a spiegare i passi più oscuri . La ” 
prima edizione che ne fu fatta in Venezia nel t54i , solisi 
vò qualche rumore contro il Ciarlo; perchè parve ch’ei ra- 
gionasse con disprezzo della Volgata ;ed essa fu perciò poi 
sta tra’ libri proibiti. Ma l’autore avendola riveduta e corS '' 
iella, ne fu poscia, dopo la morte di esso , nel is6^ Lutar 
pure in Venezia una nuova edizione troncatane la prefa- 
zione e i prolegomeni , e per tal modo permessa ne fu la 
lettura ( A ) . Un’ altra uccia presso alcuni più grave di qnel- 
la 


f ét) (Juesi* epoct p»r sicur* , per- 
ché appoggiata airÌKriiion scpulcra* 
le ilei Ciarlo . Ma cerco vi è corso 
errore , perchè nell* avviso dello 
»rampatore , premesso all’ edir.ton del- 
la B blia del si farla di lui co- 

me d’uomo vivente : Ulmttstd sth 
hidoro »$tmc ymlgÌHAtc, 

(i ì Kon è esatto ciò che qui ti 
dice del Ciarlo. Contro là prima edi- 
tione fatta nel 1^42 non par che si 
movessero dilhcolta» ma solo contro 
la seconda pubblicata nel ijry con 
moire aggiunte JairjHicor medesimo 
inserite • Fu allora che si eccitò M 
rumore , t la Bibita del Clario fu 
proibita, c cpiindi nasce li gran ra* 


riti della prima , e qoelit forse a*i> 
che maggiore della seconda . Nel 
15-^4 vtdesi uscirne una nuova edi- 
zione. Ma essa, se esatramence si 
esamini', è non solo conforme a quel- 
la dd i$;7 t ma è la stessissima ; e 
il mi cambiamento che vi è Fatto,, 
si è, che le è stato cambiato tl 
frontespizio, e nc sono srati tolti i 
tre primi fngli della prefazione e, 
de’ prolegomeni; perciocché in quel* 
lo cÙcevasi f»rr*i» éitermm (cioè il 
Testamento Vecchio ) ad Htbrdiiam , 
éittrum ( cioè il Nuovo ) md GrstcMm 
tmendattim tst 

colie quali parole pareva che sì vo- 
lesse e<n!tir»r la Volgata . E con que- 
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h che nasce dalla proibizione di un libro, vien data al Cla> 
rio , cioè quella di plagiario, affermando ch’egli si è in gran 
parte giovato delle Annotazioni di Sebastiano IVJunsiero 
protestante assai dotto , che qualche anno prima le avca 
pubblicate . Ma benché sia vero che alcune delle note del 
Ciarlo sembran tratte da quelle del suddetto scrittore , 
molte altre però son del tutto diverse , e si debbono inte- 
ramente allo studio e all’ erudizione di questo dottissimo 
monaco . Questi innoltre confessa modestamente di aver 
ùtt’ uso delle fatiche di altri Interpreti della sacra Scrittu- 
ra. bi cosi a dir vero, dee fare ogni uom saggio; percioc- 
ché ove altri han già detto bene , non è egli meglio attener- 
si al lor sentimento, che esporsi, staccandosene , al pericolo 
di errare è Che s'ei non nomina espressamente il Munste- 
lo, ciò dee attribuirsi a un giusto riguardo che il Clario 
ebbe a’ tempi ne’ quali scriveva, perciocché il citare un 
autor protestante sarebbe stato un imperdonabil delitto , e 
avrebbe esposto il Clario a gran rischio di esser creduto 
uomo di non ben certa fede . Più cose intorno a ciò potran- 
no vedersi presso quelli scrittori che trattano a lungo de- 
gl’ Interpreti biblici, come presso Sisto sanese, il Simon, 
il le Long e il Calioet . 

XXXI. Cbiudiaro la serie de’ personaggi che illustrarono xxrr. 

col lor sapere il concilio di Trento, col ragionare di uno Cardinal 

, Cummtov- 

11 quale, comunque appena v intervenisse personalmente, janc. 
ebbe però gran parte nel promuoverne la continuazione , 
nel toglier gli ostacoli ad esso frapposti , e nell’ ottenerne 
l’accettaziou da' sovrani. Parlo del card. Gianfrancesco 
Commeudone, uno de’ più grandi uomini di questo seco- 
lo, <ii cui hcncliè non abbiamo opere che ci faccian pruova 
de’ suoi talenti e de’ suoi progressi nelle lettere e nelle 
scienze , sappiam però, eh’ esse mrono da lui coltivate feli- 
cemente ; ed egli il diede a conoscere fra le altre cose in una 
cotal sua viva e robusta eloquenza, per cui credevasi che 
niuno potesse andargli del pari nel ragionare all’ improvvi- 
so e innanzi a’ cospicui personaggi di qualunque più grav^ 
argomento. La Vita che con molta eleganza ne ha scritta 
_ . in 

ni ioti cambiamenti ordinati, come co, che per brevitdtralascio, io son 
^ vcrisireile • da’deputaii del cotte»- tenuto ali' etud^iione e alla gcntt- 
iio di Trento, la Kiblia del Clario Iczza del p. J. Andrei Ma/zJi abat^ 
la permeala . Di queste rtdessioni c casineie . 

aicunc 4lcrc aqUo secesso - 
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in Jatino Antonio Maria Grazianl vescovo d' Amelia , e iì 


Dtoito che di lui ci raccontano tutti gli scrittori di quei 
tempi , fa che sìa inutile il dirne qui lungamente . Era egli 
nato in Venezia nel 1514 da Antonio Commendone orion- 
do da HergamojUomo versato nella medicina non solo, ma 
anche nell’ amena letteratura, come si trae da una lettera 
a lui scritta da Bartolommeo Ricci , in cui si rallegra con 
esso del frutto marav/glìoso che dagli studi hn d’allora rac* 
coglieva il suo Gianfranccsco giovinetto di anni (Riccii 
Op, t. z, p. 40 j ). Venuto a Roma nel 1^50 , si fece cono- 
scere al pontef. Giulio III con alcuni ingegnosi Epigram- 
mi da lui composti sulla villa dello stesso pontehee , e que- 
sti, ravvisatone il raro talento e l’ottima indole, il nomi- 
nò suo cameriere , ed esortatolo a coltivare ancora i piu 
gravi studi , cominciò a valersene nel maneggio di alcuni 
affari. 11 card. Dandino , destinato legato a Cesare nel i^^5, 
il volle seco , ed egli cominciò a dar saggio della singoiar 
sua destrezza nel difficile incarico che dal carditiale gii fa 
affidato, di penetrare segretameute nell’Inghilterra per ri- 
conoscervi lo stato della Religione, e ciò ch’ella avesse a 
sperare dalla nuova reir.a Mari^, D’allora in poi il Goni- 
mendone fu continuamente occupato iu nunziature e in 
legazioni j e appena vi ebbe parte d’Europa, a cui egli non 
fosse spedito. ^ ne può vedere la serie presso il Graziani; 
che troppo Ipngi mi condurrebbe ^il darne pure un com- 
pendio.. Paolo IV al principio 4^1 suo pontificato il dichia- 
rò vescovo di Zante e di Cefalonia,* e il Poggiano scriven- 
do circa il leaipo medesimo a Guglielmo Prusinoschio ve- 
scovo d’ Olmuiz , Ntmo‘ eit , gli dice ( Epist. t. ì, p. zoi ) , 
mea /juidem sententi a, credo item tua;' qui Commetulono Episco- 
po ulìa animi vel ingenii laude anteponi possit : nemo rurs'tm 
propensior ad amandos eos , in qiiibus aliquod virtutis aut do- 
Urinrt lumen cluccat. Hot ille horuines , tute scis, comprfhetidit 
amicitia, tuetur (Ossequio, non eis honorijico tcstimonjc(^ non di- 
ligenti commendatione deest , sed provehitur iuterdum amore, ut, 
qua nere de se narrare possit, ea pradicet de amicis. Dì que- 
sto favore, di cui il Commendone onorava gli tiomini dot- 
ti , p.irla ancora il Graziani , e fra quelli che da lui furotio 
perciò am^ti e .disiimi , nomina Annibai Caro « Guglielmo 
. Sirleto, Ottayio Pantagato, Jacopo Marmitta; Basilio, Zan- 
chi. Paolo Manuzio e il suddetto Poggiano!/, i, c. 5 )*. Tra 
ie Lettere del Caro iu fatti molte ne ha al Commendone , 

ed 
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ed una fra lé altre, m cui ieggiadramente 'descrive i tanti 
e sì lunghi viaggi per servigio della Chiesa da lui intrapresi 
(t. z,lett. idy ) . Pio IV nd'niarzo del tjdj il dichiarò car- 
dinale, mentr’egli era nunzio in Polonia, e guanto alta sti- 
ma avesse di lui il re Sigismondo Augusto ,‘ il dichiaran pià 
lettere di quel sovrano, pubblicate dal p. Lagomarsini 
( Pogian. "Epist. t. 4, p. 20, tc.). Pio V non fece minor con- 
io delle virtù e de’ talenti del Commendone, e lo adoperò 
egli pure in legazioni e in affari di grande importanza . Ma 
Gregorio XIII parve mal prevenuto contro di lui ;e il Com- 
mendone sotto questo per altro sì saggio e sì virtuoso pon- 
tefice non solo visse dimenticato, ma fu ancora esposto a 
vessazioni e a molestie, finché ritiratosi a Padova, ivi mo- 
rì, come credesì,di rammarico di dicembre del 1^84. 
Questo è un di gue’ punti di storia, che probabilmente non 
Saran mai rischiarati abbastanza; perciocché gli scrittori di 
que* tempi ne parlano diversamente. Gli amici e i famiglia- 
ti del Commendone ne incolpano il pontefice e il card. Far- 
nese , da cui si vuole che Gregorio si lasciasse condurre , 
come sì può vedere presso il Grazianì che a lungo espone 
tali vicende del suo padrone, e cel rappresenta come in- 
giustamente preso di mira ed oppresso. Al contrario, i se- 
guaci e gli ammiratori di Gregorio XIII ci destan qualche 
sospetto intorno al procedere del Commendone , e cel rap- 
'pfissentano come cagione a se stesso delle sue traversie. 

Dicembre, dice il p. Maffei {^m. di Gregor. XIII ^ 
/. 1 j, M. 1 2 ) , in Padova fini i suoi giorni Gianfrancesco Comrntn- 
dono Creatura di Pio IK, e Cardinale come di molti meriti, così di 
gran fama , e anco più memorabile, se avesse, come pochi , saputo o 
trattando i pubblici affari sfuggire l’ invidia, ed attemperarsi 
alla comune capacità delle genti, ovvero escluso da' negozi e dal- 
la segreta comunicazione del Principe accomodarsi ad onorato re- 
cesso ed a sicura quiete. Tra queste discordi testimonianze 
come possiam noi, dopo ormai due secoli, definire a cui 
debbasi maggior fede ? Ciò che possiam dire più verisimil- 
mente ,si é, che poiché e Gregorio XIII e il card. Commen- 
done furono al certo dne de’piò grand’ uomini di quella 
età, avvenisse ad essi ciò che altre volte veggiamo, cioè che 
le relazioni e i discorsi d’uomini d’ingegno torbido e sedi- 
zioso , i quali mai non mancano alle corti , gittasser tra es- 
si que’semi di dissensione che non avrebbero germogliato, 
se ognuno avesse seguito ì movimenti del proprio cuore e 
Tomo VII, Parte U X l’ i»:: , 
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l’ìndole sua naturale. Nulla abbiamo alle stampe di ^e- 
sto gran cardinale, trattane qualche poesia latina tra quel- 
degli Accademici occulti (*), de’q^uali ei fu protettore, 
.Ve alcune lettere che qua e là ne ha inserite il p. Lagomar- 
*113 basini nelle sue Note a quelle di Giulio Poggiano, oltre niol- 
tissime altre che si conservano manoscritte. Nella copiosa 
e sceltissima raccolta dì Codici mss. della Libreria di s. 
Salvadore in Bologna conservasi un Discorso sopra la Corte 
di Roma del Commendone . , 

XXXII. XXXII. Benché nel concilio dì Trento tutte le recenti 
puemtori eresie venissero abbattute per modo che ad uom saggio 
delle ere- non poteva rimaner più alcun dubbio intorno alla Fede cui 
doveva professare, i lor seguaci ciò non ostante , com’era 
per lo più avvenuto ne’ tempi addietro, si rimasero in esse 
fissamente ostinati. Fu dunque necessario a’ teologi catto-; 
lici il continuare a combattere contro de’ novatori , o pei 
ridurli, se avesser voluto aprir gli occhi, sulla via della sa-. 
Iute, o per tener lungi da* loro errori coloro che corresset 
pericolo di rimanere sedotti. Motte in fatti furon le opere 
dopo il concilio date alla luce a tal fine, cui troppo lungo 
sarebbe il voler numerare distintamente. Un Compendìq 
latino d’ Istituzioni cattoliche pubblicò nel ,.insiemo 
con alcuni altri trattati il card. Clemente Doterà, da. Monc-j 
glia, già generale dell’Ordine de’Minori osservanti ^ Pad?- 
lo Manuzio, dalle cui stampe esso uscì, dedicandplp all’au- 
tor medesima, n’esalta con somme Iodi il sapere. Del p, 
Antonio Possevino gesuita, che molti trattati scrisse aioif 
pugnazion degli eretici, ci riserbiamo a dire a luogo più, 
opportuno . Una Somma di tutte le antiche e recenti Ere> 
sie fu pubblicata in Firenze nel i^8i da Sebastiano Medi;, 
ci. Simone Maiolo, autore dell’opera intitolata Dies Cani- 
culares, diè anco/a in luce nel 1^85 in Roma un’ opera in 
difesa delle sacre immagini , al culto delle quali movevan 
guerra i Protestanti. Lelio Giordani nel 1^72 divolgò un 
libro in difesa dell’autorità del romano pontefice. Ma la- 
sciando in disparte questi e più altri teologi, di due soli 
scelgo qui a parlare; uno de’ quali fu il primo a darci un 
corpo intero di controversie ; l’ altro , benché secolare , fu 
nondimeno uno de’ più zelanti difensori, che avesse la Fe- 
de 

Kelle PóctU latlne’dcgli' Ac- Jcl cari.' Commendone, ma soli pV 
cademici oceujci noa uavaiMÌ vcisi tcccbi tompooimeoti iji lode di esso. 
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de cattolica) e si rivolse contro parecchi apostati della me* 
desima . 

XXXIII. Il primo è il card. Roberto Bellarmino , di cui xxxiir. 
però io non parlerò che assai brevemente j perciocché mol- ati"cìrd 
ti egli ha avuti scrittori della sua Vita , il cui catalogo si BciiarmiJ 
può vedere presso il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. z, • 
p. 6 -ì-i ) che ce ne ha dato egli pure un ristretto compen- 
dio . Nato in Montepulciano da Vincenzo Bellarmino e da 
Cinzia Cervini, sorella di Marcello 11 , a’ 4 di ottobre del 
rf4Z, ed entrato in età di 18 anni nella Compagnia di Ge- 
sù , colla felicità del raro suo ingegno, e colla continua ap^ 
p] inazione agli studi , si avanzò presto tant' oltre , e otten- 
ne tal fama, che in età di soli zy anni fu inviato a Lova- 
nio , alGn di combattere e dal pergamo e dalla cattedra con* 
tro de’ novatori. Fu egli il primo della sua religione, che 
iu quella città leggesse pubblicamente la teologia; e il sa- , 
pere del Bellarmino fu ancora più applaudito, perchè era 
congiunto colla cognizione della lingua greca, da luì appre* 
sa in Italia , e dell’ ebraica , di cui in Lovanio fu egli solo 
maestro a se stesso , e potè poi stenderne la Gramatica con 
nuovo e facilissimo metodo . Tornato dopo sette anni in 
Italia , fu adoperato da’ suoi superiori nel leggere le Com 
troversie,e in diversi governi, e da’ pontefici Sisto V, Gre- 
gorio XIV e Clemente Vili onorato di ragguardevoli im** 
pieghi, c dal primo tra essi mandato in Francia in compa-^ 
gnia del card. Enrico Gaetano legato . Clemente Vili a’ | 
^'màno del il nominò cardinale con quel magnificò 
elogio': Huitc eligimus, quia ti non habet parem Ecclesia Dei 
quoaà doilrinam . Eletto poscia arcivescovo di Capoa ne( 
r^oz , resse con sommo zelo per circa quattro anni la chie*, 
sa a lui addata, finché richiamato da Paolo V a Roma, la 
rinunciò, senza pur ritenersi , come il pontefice gli per- 
metteva, pensione alcuna (*). Finalmente in età di pressò 
a 80 anni diè fine a’ suoi giorni nella casa del noviziato del 
suo . 

{* } Una patiicoliriti defila di /a Ciua fMrifdi» fir Barrai*, 
non 'tS 9 crc dimenticata incorno al prua 1 * mumnit di finire ii xs. * ly. 
card. Bellarmino ci viene indicatala $»m» delti Annetti x II tomo XII perd 
una lettera icrieea da Roma a* 7 di dovea essere atmen ^uasi intcramen- 
luglio del ido7 da Pellegrino Ber- te compito dal Baronio, poichi essa 
Cacchi al card. Alessandro d' Erte , venne a Ince l’anno medesimo, e 
che si conserva in questo ducale ar- tonvien dire che il Bellarmino, im- 
rhivio, in cui dopo aver narrata la pedico da altre occupationi ,non p«- 
molce del eard. Baronio , Il Cardia, tesse attendere alla eenrìnvaalone 
BeUnremiae , iict , ì nndeil» • n*r nel- <bc (li era stata addossata . 
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soo Orcfine in Koma a’ i8 dì settèmbre del lAàrV lascian- 
do incerto se jìiù ei fosse degno di ammirazione' e di lode 
pel rarissimo ingegnò di cui fu dotato, o per Teroiche rir- 
tù d’ogni genere, di cui fu adorno, e delle quali si posson 
vedere autentiche prùove e nelle testimonianze di quattoiv 
dici cardinali tòn lui vissuti, ^jHabblicate dal p, Bartoli al 
fin della Vita di essoVe negli Atti della causa della Beati- 
ficazione del medesimo,’^ che si -hanno alle stampeìMa là 
Entità del Bellarmino non c l‘ oggetto di questa Storia ;* e 
io debbo sol ricercare -dò che- appartiene al pregio delle 
òpere da lui daté alla luce. Io lascero che ognun ne con- 
sulti il lungo ed' esatto catalogo che ce ne ha dato il co. 
iWazzucchelli, e , fra ’l grandissimo numero di esso, di due 
Sole parlerò breveméme , cioè delle Controversie' e del li- 
bro Degli Scrittori ecclesiastici. E quanto alle Controver- 
sie, io non riferirò gli elogi che ne hanno fatto i ntigliòti 
tra gli scrittori cattolici , e che si potrebbon creder detta- 
ti o dallo spirito di partito, oda un ardente zelo per la 
Beligioiie. I sentimenti degli’ Bcriiiori protesianri sono in 
questo argomento un’ assai più autorevole pruova.Le Con- 
ttoversie del Btllarmino pàrtero 'loto la più possente mac- 
fchina che mai si fosse contro dPesii ^'rivolta ; e crederono 
perciò di dover raddopplarede dffèSe e le forze, per 'rispltj- 
■gere'un si terribile assalto. Fino a Veiuidue scrìttbri’pro- 
lestahii dnnovòra il co. MazzuccheUi , che presero aittnpù- 
gnare direttamente le Controrersio del Bellarmino , iottre 
un numero assai maggiore di libri'scfitti controvirtctìnJ par>- 
ticolari trattàtl; e così degli uni 'tòme -degli altri Ipofrebbe 
ancora accrescersi di molto la sèilìe:;Nè paghi di cìò,iquaì- 
ehe Cattedra fondarono essi, < il Ciri professore' dovesse di 
proposito confutare questo sì temuto scrittore Fi- 

fa l. i,c. ìì). Le ingiurie e le villanie di coi alcuni iMca- 
ticaronone' loro scrini, sono esse pure argomemo della di- 
sperazione a cui gli condusse. Altri però tra essi , più'sin- 
teraniente parlando , riconobbero in lui il più valido difen- 
sore che fin allora avesse avuto la Chiesa .Fìr rritr , dice tra 
'essi Riccardo Moiilacuto (Ptaef.ad .Apparat. «fi. ^6)\haui 
iftficior , admirmdte industria , doSrina, leSionis stupenda Bel- 
laminus , qui, ut primus, ita solus immanem illam molem , €&• 
intmensHtnrhMs controverslarum stupenda ingenii dexteri feli- 
citate'-, aYti^tid^singulari excolult, in ordinem redegi^t confusum 
priusì'aefMrdM'diligentia sir multorm amarm studio eleran^ 

K'-Jl t 
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tir tfì^ipìt ? pwìfi¥^ Àdii p^mnt y > ^ si- 
ti 4ejfous«fnvh ; destìfiofjm , ^ - 

Nam étb Hloi<^ traSastuhdte iCon$r«persu^,,Qt^ ah Homerp 
foeue sua mniafeH m^ua»tìsr , Ma più cj^ Jl,^ <|i 
ttant«pJogo, l>enchè protestam«,,a sdegna j^\|Q^yazioi^ 
i^ujeHpjtH UBO de’più ii^egaosi. Insieme e cje’più |j^i .scrJ(t: 
ipw Cheiipm sien vissuti « cioè del ^Bayle, U/ìuaÌe confess» 
ert.ijWiarw.l che U Bellarmipo è U. miglÌQT penna del sua 
ttrppQ in genere di fOB/r<rvew/«i ; che non.^’,h‘i Gesuita,ihe pik 
^ lui abbia, fatto onore al suo àrdine ; che non v’ha autore che 
abbia fueglio di lui sostenuta la, causa della Chiesa romana in ge- 
nerale , c quella in particolare dUl papa ; cho i Protestanti l’ han 
ben. conosciuto , perciocché per 40, • 50 anni «o» vi i stato teo- 
ipgo -valoroso tra essi , che a soggetto delle sue Controversie no» 
aUiia <eeolto il Bellarmino .E veramente nelle opere dclRelIar- 
nriUpi» favvisa un uomo d’ingegno Calmamente nitido e 
^iaro I nimico delle sc^Uiticbe sottigliezze , dotato dì va- 
stissima erudizione* ibrte le stringente nelle sue pruove* 
ma insiem modestOiO lomano dair insultare i suoi avversa- 
ri» la vece. di abusare delijaeiocinio, per involgere i suoi 
JfUOri e se stesso in inestricabili labirinti , ei si vale comu- 
Aeifieotodeir.autOQtò deyoiScritture e de’ Padri, della tra- 
dejl^. Chiesa .deu'iopinion de’ Dottori ^ e questi ^ar- 
gftùpeintr ^ veggon da lui proposti con ordine e con meto> 
4piidhe eccita rastepzioaeMiS’egli ha seguile, alcune opi- 
niooi» sulle quali i C^uolictr si astengono ora.dai^di^putare* 
eglf è stato ancora, il ;(triina lira essi a non moipuovcrle li- 
no acquei segno a cui altriipoco cautamentCtsi eran lascia- 
ti cpqduxre. Ma io non debbo, nè è dì quest’opera i’ esa- 
minare minutamente le semenze, da luì sostenute. Piccola 
di moJe, ,msitii ®ssai pregevoi lavoro , è l’ altra opera del 
Bellarmino , Cioè quella Degli Scrittori ecclesiastici . Dopo 
gli antichi,iera.statQ il primo il Tritemio ad accingersi, a 
tal intrapresa. Ma chi confronta l’opera di esso con quella 
del .Bellarmino, vi scorge quella diversità ch’è tra un fati- 
coso compilatore e uno scrittoi giudizioso.il libro del Ilei* 
larmino c disteso con erudizione e con critica, ,^e riguar- 
do a molte opere è stato egli II primo o a -giud^arlc sup- 
poste, o a dubitarne. Veggasi com’egli parla Jdelle^ narra- 
zioni dì Procoro, di Lino , di Abdia ,, delle cC^tituzioiii 0 
de’Canoni apostolici, delle Lettere dà Clemente p^a e 
di altri simili libri j e vi si ammirerà ^|a..sajpiA dU 
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scernere il vero dal falso, e ciò spesso senza aver chi gli 
serva di guida «Che se in più cose egli ancora è caduto in 
errore, non è a stupirne; poiché la critica che allora comin- 
ciava per cosi dire ad essere conosciuta, non potea sì pre- 
sto farsi perfetta . Ed è ancora più a stupire che il Bellar- 
mino potesse giunger in ciò tam’ oltre , perchè ei compose 
quel libro mentre in età ancor giovanile trovavasi in Fian- 
dra , ed era faticosamente occupato nel leggere insìem dal- 
la cattedra, enei predicare dal pergamo. 

XXXIV. Diverso genere di battaglie intraprese contro 
gli eretici Girolamo Muzio cortigiano insieme e teologo , 
ed uno degli uomini più laboriosi che in questo secolo fio- 
rissero , ma poco felice nel ritrarre da’ suoi studi quel frut- 
to che parea loro doversi . Appena vi ha scrittore che di 
lui ci ragioni . Apostolo Zeno avea disegnato di scriverne 
stesamente la Vita ( Note al Fontan. f. i , j>. 41 ; Lettere t. 3, 
P' 31 )> e gÌ2 6'3li in essa molto avanzato, ma la morte 
non gli permise di compierla . Da ciò ch'egli sparsamen- 
te ne ha detto nelle sue Note al Fontanini , e nelle sue le- 
cere, e dalle opere stesse del Muzio e da molte lettere 
inedite del medesimo , io raccoglierò le più importanti no- 
tizie intorno a questo valoroso scrittore, detto a ragione 
martello degli eretici de* suoi tempi . Cristoforo Nttzio 
oriondo da Udine , ma nato in Giustinopoli , ossia Capo 
d’ Istria , ove Giovanni di lui genitore trasportata avea ia 
famiglia, fu il padre di Girolamo che nacque in Padova ai 
jz di marzo del 149^, e cambiò poscia per vezzo d’anti- 
chità il suo cognome di Nuzio in quello di Muzio ( Note 
d Fontan. ^.40 ; Lett. al Fontan. p. 139 ‘^ZenoLett. t. $,p.44) . 
Bafaello Regio, Battista Egnazio e Veitor Fausto gli furo- 
no maestri ( Mu^to dedica delle sue Lettere ed. "uen. 1351 ) . 
In età di 18 anni mortogli il padre , trovossi in assai pove- 
ro stato e con numerosa famiglia, e dovette per sostener- 
la entrar nelle corti , e servire or un principe , or 1’ altro ; 
del che, parlando egli stesso ( Ijtt.p. 190 cd. fir. 1590 ), si 
duole che sia sempre convenuto guadagnare il pane 
do hor negli armati eserciti, & alle Corti de" Papi, hor d’Im- 
per adori , di Re, (Ir d’altri Principi, hor dall’ uno & bora dall’ 
altro capo d’ Italia , bora in Francia , bora nella .Allemagna al- 
ta , & hor nella bassa . Il primo , a cui egli ebbe l' onor di 
Servire , fu, come sembra, l’imp. Massimiliano I. Percioc- 
ché egli scrivendo al gran duca ^ancesco I dice di se me- 
, de- 
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'desimo ; 'i}issigià un tempo alla Carte di Massmiligno imperd- 
■dore di gloriosa memoria, bistevolodella Serenissima sua Contor- 
te ( ivi p.iiS ) . Ciò dovette avvenire prima del 1519, nel 
principio del qual anno Massimiliano fin) di vivete, ma per 
quanto tempo e in qual carattere fosse il Muzio a quella 
cortei non ho lumi a deciderlo. Nel detto anno 1519 ei 
trovavasi in Capo d’Istria sua patria , ed ivi si strinse in 
amicizia con Marcantonio Amulio ,poi cardinale, com’egli 
stesso gli ricorda , offerendogli i suoi Avvertimenti mora* 
li. Ma poi non sappiamo precisamente ov’egli passasse i 
suoi giorni tra ’l ijio e ’l lyjo. Egli ci dice solo generai- , 
mente : Fra in Padova , in Vinegia , in Capodistria , in Dalma- . 
^iai &■ in ^llemagna vissi infino all’ età di 30. anni, appres- ■ 
so conversai in Lombardia, in Piemonte, in Francia, & in Fian- 
dra ( '^Battaglie p. 34 ed. ven. rySi ) . Sappiamo ancora, ben- 
ché se ne ignori l'anno, ch’ei fu onorato da Leon X del ti- 
tolo di' cavaliere f Zeno Lett. al Fontan. p. 15K? ) {.*),o che fin 
dal 1514 viaggiò in Francia ( Zeno Lett. t. ^,p.^ 6 ), e che 
in Francia fu parimente con Giulio Camillo, cioè circa il 
ly yo 'C ivi p. io 6 ). Egli servì ancor qualche tempo al dtf- 
ca di Ferrara , ove conosciuta la celebre Tullia d’ Arago- 
na , divenne uno de* più fervidi amatori della 'medesima e 
la celebrò colle sue tirtìO'(MugioLett.p. 197). Il qual amoi- 
Tfr però egli ci assicura, che, come da virtù era nato, coti 
per virtù si disciolse : Hrtd ed amarvi m’ indusse 3 virtà mi 
terme lungamente nella dolcissima vostra conversazione ,& vir- 
■tk me ne fece ritrarre, che così conveniva al vostro & al mio 
honore ( ,Avvert. morali p. 145 ed. zifli.iyyi )-. Egli aggiugnb 
che il duca di Ferrara inviollo a Milano, e forse fu in quelb 
occasione medesima che dopo aver in Milano passati più 
mesi y trasferissi poscia a Roma : .A Milano adunque y'^àìck 
egli ( Lett. p. 27 ), ho io fatto il verno e la mimàverk, 

tir parte dèlia state, dr poi nuovi fastidi mi hanno balestrato a 
Roma , là dove venendo ho cavalcato per soli ardentissimi , 
ci sono arrivato gli ultimi giorni di Luglio, al tempo che questo 
aere è pestilenziosissimo . La lettera non ha data; ma il Mùi^ 
zio racconta ivi la destinazione di Pier Paolo Vèrgerlo h 
nunzio di Allemagna , la tragica morte allora avvenuta di 
Aurelio fratello di Pier Paolo, e del Sanga Segretario del 

. — < ■ pon- 

. <*) La Bulla con cui Leon Xeres- desi in cmt tra'cavalidll Baaniaaio D 
:e i cavalieri di r. Pietro, i segna. Muzio, < 

'tj Sili. Cdl.^ximii M, i;io , e TC- 
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^Tonteficc , morti amendae di Veleno , il qual feUo' accadde 
neiragosto del *5 ( V. Bónamicì de cl.Fonttf. Epist.Scrift. 

f.zr-fcd.ij-jo )'. In quest’ annb adunque fa il Muzio a 
-Roma,' e tì fa la prima volta , come dalla stessa lettera si 
raccoglie . Fu poscia per parecchi anni al servigio del mar- 
chese del Vasto, e da lui' nel i ^41 fa mandato a < risedere 
presso il duca di Savoia, che allor trovavasi in Nizza { Let- 
tere ) ; e abbiam veduto altrove il viaggio che col mar- 
chese fece in Piemonte nel 154^. Con lui ancora fa in Al- 
Jemagna nel 1545 ( ivi p.trj). Dopo la morte del marche- 
se, avvenuta nel t^4(S, passò alla corte di d. Ferrante Gon- 
zaga . Così raccogliam da una lettera a lui scritta da Pietro 
Aretino nell’anno stesso, in cui di ciò con esso lui si con- 
gratula ( ^ret. Lett. I.^,p.i6 ) . E assai più chiara pruova 
io ne ho in moltissime lettere del Muzio al medesimo d. 
Ferrante , tratte dagli originali che se ne conservano nell’ 
archivio di Guastalla, delle quali per gentilezza del.più>oi- 
- te lodato p. Affò io ho copia . La prima di esse ci mostra 
che il Muzio dopo tanti anni di fatiche e di servitù era an- 
cora povero: Siccome io fui fif>lim>lO' di povero padre, gli scri- 
ve egli a’ IO di agosto del 1540, còsi sempre sono stato figlia- 
stro della fortuna , che non mi trnovo al mondo altra entrata che 
quella, la quale mi dd la serviti mia. Et già sono psSssati di- 
tiotto mesi, che non ho tocca provisione se non di tre; li onde 
mi trovo a^r/tvato di debiti , &• a piedi , e mi convien vive- 
re del sussidio degli amici. Nell’ ottobre dello stesso anno fu 
da Ini mandato a P’irenze ed aSienayper trattare 'd’intro- 
durre in questa seconda città una guardia imperiale; e su 
ciò si raggirano molte delle accennate lettere del' Muzio , 
che si scuopre in esse uom saggio e di molta prudenza , e 
sincero e fede! servidor del suo padrone , Nell’ aprile del 
r S47 fu per comando di d. Ferrante a Genova ; e tornosse- 
ne tosto in Toscana pel suddetto affare che ivi il tenne oc- 
cupato quasi tutto quell’anno. Nel gennaio del 1^48 il 
troviamo in Venezia colà mandato da d. Ferrante , per co- 
noscere se nulla si avea a temere dalle disposizioni di quel- 
la Repubblica. Altre lettere da lui scritte a don Ferrame 
cel mostrano inRrusselies nel marzo e nel giugno del 1549. 
Tornato nell’anno stesso in Italia , fa da esso mandato nel 
novembre a Roma; e pare che il principal motivo dì que- 
sta spedizione fosse la premura di avere in Roma chi scri- 
vesse minutamente le viceaide del conclave che allora si sta- 

^va 
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▼a tenendo, e che. teminos$i poscia a’ 7 di febbraio del 
4550 coll'elezione di Giulio III. In fatti moltissime sono le 
(lettere, e minutissime ICiTsIazioni che nello stesso archivio 
iconservansi , scritte in quell’ occasione dal Muzio a d.Fer- 
. rame Nell’ anno stesso fu due volte a Venezia, ed ivi era 
ancora nel finir del dicembre. e nel maggio del 15^1, d'on- 
de tornato a Milano , e rispedito a Venezia , ebbe nel viag- 
gio in Mantova una grave malattia, da cui a grande stento 
campò. Giunto a Venezia , scrisse a d. Ferrante a'd dì feb- 
braio del 15^31 una lettera , la qual sola basta a scoprire la 
sincera pietà del Muzio, lo non ne recherò, poiché ella an- 
cora è inedita , che il principio; Dt tre ami in ^ud ( il che 
è dappoi, che si sono cominciati a pubblicare de’mìei scritti ca~ 
tholici ) da diverse persone religiose , dotte (ir spirituali, sono 
stato più volte confortato ammonito, che mi debbia ritirare, 

• & dare al servigio di Dio questo poco di tempo , che m’avvan- 
:^a rivolgendomi tutto agli studj sacri, & gagliardamente com- 
battendo per V hoHore di quel ^iffiore il quale è morto per me . 
Siegue indi a narrare ch'egli area per lungo tempo chiuso 

.foracchio a tali inviti, ma che nell’ultima malattia avea 
fermata risoluzione di darsi veramente tutto agli studj sa- 
cri, e alle cose di Ueligione; le chiede perciò . rispettosa- 
.luente il suo congedo a. d< Ferrante . Evvi ancor la risposta 
lui fatta dal medesimo d. Ferrante, dalla quale raccoglie- 
.si. che questi , benché con dispiacere , ascoltò le preghiere 

• del Muzio, e che soktJl pregò ad andar prima a trovarla 
in Milano- Ed egli iit fasti vi si recò, e lasciossi indurre da 
id. Ferrame a continuare a servirlo; e due volte fu da lui 

in queiraimo rispedito .a -Venezia, come ci mostrano altre 
lettere da lui scrittegli. Le ultime lettere del Muzio a d. 
Ferrane sono s.critte da Pesaro nel luglio e nell’agosto del 
I5SÒ , ma par ch’egli ivi allor fosse a nome del medesimo 
d. Ferrante^ ed è probabile che dopo la morte di esso, ac- 
jcaduta l’anno seguente, /ei si fissasse alla corte d’Urbi- 
no (*} , ove fu dato alo al giovane principe e poi duca Fran- 
ce- 


Ho creduto che il Multo fino 
alla morte di d. Ferrante Coniaga , 
avvenuta nel i;f 7 ,continnaffc aser« 
virlo. Ma una delle molte lettere 
Inedite d* Ippolito Capilapi al mede- 
fimo d* Ferrante, delle renali io ho 
copia , mi ha facto eonoscere che fin 
dal tssì il Muzio era al servizio del 


duca d* Urbino. la Tenera è scritta 
da Boma rolcitio di settembre del 
detto anno , e in essa cosi dice 11 
Capilupj : lì ìfimtio fm ifui in Aoma , 
tfrnémi* il -dig. ùntté di ITrhin* ti fm ^ 
fme iirviitr ^ fii |id muinditi 
dì fn ri } r*/ern4ia mnndmf 4é d. £. 
m d. Smmthd y tittnd» t^li vtrnto s 
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cesco II , nato nel 1549, al quale egli poscia iildiriziò il 
suo trattato Del Principe giovinetto. E io credo che in cià 
abbia preso errore il Zeno, che il fa maestro di GuidubaI* 
do li , nato nel 1 ^ 14 Note d Fontan. } . Infatti 

molti monumenti cel mostrano a quella corte verso que- 
sto tempo, e fra le altre una lettera inedita da lui scritta 
a d. Cesare Gonzaga da Ferrara ai 27 di ottobre del 15(^3 , 
in cui gli manda il suo libro contro il Susio sopra il duel- 


tdjM mié ét vtJtrMt fgit Jomsnddi tjmti 
thè fAttVM € 9 Ì Jij. Dmtd , cwmt io 
trdttdvs . mi risposta iht ioirst- 
$dVd Ittnti tht ili édVd ^udttroftnf 
sttUi l* snpù , i f liWi ili iofrdhonàm- 
» ftrthi in ^tul fdttt € 9 d burnis- 
simo mtrtdto i ^ iht hdvtvd focd fd- 
ti(df ftrthb ii Sii. Dutd ili bdMVd 
nràindto , tbt dittndssst sssoi nudi , 
^ cht si curdvd (he comfdnsst\ st 
n^n ^udnd* d issi fineeVd . ^pfrtsso 
|Nt Wiiie, (he Id SiinoTd Duthessd il 
xtievd voUntitri , thè fdcevd in 
irdn fdtte vitd con tei , Nord il detto 
Mu\io non ^ fui • Qmeito i tsUto ^mtl- 
ioy ih* io fosso dirne 4 £. Questa 

)ectcra ci fa vedere che il Muzio , 
dopo avere prohahilmente otcetinco 
il suo congedo da d. Ferrante» non 
'seppe poi resìstere agl* inviti del du> 
ca d* Urbino » c che le lettere Tda 
ne tccenoare , ch'egli scrisse daPc> 
saro a d. Ferrante nel iss^t debbo, 
no Intendersi diqnalcbe commissione 
di sai questi avesselo incaricato »non 
di servigio formale, che il Muzio aU 
lor gli prestasse . In questo ducale 
archivio dì Modena ho trovata una 
lettera del Muzio a d. Francesco da 
liste scritta da Pesare a 14 di dì« 
<embre delPan. ijdj» in cui dice di 
aiver avuta una lettera stampata con. 
tra di lui da Ferrante Averoldo in. 
terno al duello, ma ch’egli voleva 
prima rispondere airAttendolo c al 
Susio, da* quali pure era stato impu> 
gnato . Rispose poi nondimeno all* 
Averoldo, c nello stesso archivio 
conservasi copia di nna rarissima ope. 
retta del Muzio stampata in Pesaro 
nel 1564, eh* è di sole otto pagine 
eoi titolo : J^isfosld dtl M«\Ìo Jutti- 
mopoUtdno di Sti. Ferrando Averoldo 
il fillio , CMS un distorso intorno d tnt- 
tt le (Ojt pdjjdte dd lui eoi Sii. KIro. 
h ChiereidSo . Ivi pure ho veduta una 
canzone stampata del Muzio neirele- 


lo, 

zione di Pio V, che comincia ; Bint~ 
itti, it Signor Vi. i* itrmtlt • Non vi 

i luogo di scampa , ma Tesservi aot- 
toscricto JhIìih Ipijco^ac PijtKritniij 
ci mostra che fu essa scampita'in t^. 
saro. Sin ifuesca città continuò! an- 
cora il Muzio a soggiornare per al- 
cuni anni. Oltre le lettere inedite 
di questo (criitOFe, da me gid indi- 
cate , io ne ho parecchie originali 
da lui scritte a Francesco Bologncc. 
ti , le quali per lo più ai rivoignaa 
incorno al Cokuimc poema del Bolo- 
gnetti , che questi gli avea mandato 
a rivedere e a correggere ; ma ci 
danno insieme diverse non disprege-. 
voli notizie. In una di esse, cu’ è 
scritta da Urbino a’ 14 di settembri 
del s fgt , il Muzio gli dicejche aven 
già egli pensato di prendere , per ar- 
gomento di un poema eroicot/« Hi- 
tl.rU itllti Titmftrti\i.m it Hiirtutt- 
itm f.ité ìm ijHtilit LtUd rtgiindu\d 
it’CdVdlitri Coilifrti. Baiioni £7 4/- 
iri, ec. , ma che ora ne avea del 
tutto iimtìJ. ij ftr.iitt». E perchè )l 
Bolognetti dovette scrivergli che su 
queir argomento medesimo aven pre- 
so allora a fare un poema Torquato 
Tasso, il Muzio a’if di ocIobredclT 
anno stesso cosi gli risponde > Chi il 
Téli. findMt idUid t.litt^ydilU im~ 
frttd , i. n.n nt idftVd vutU , l^li 
ht tutti, sfitit» ©• bm.nt xll/o . Sl'lt 
mitrt f*rn rtipsndcrcmia , ht frti. r»j- 
g«(/« id fdrii .n.rt. Un’altra ci mo- 
stra l’epoca e il motivo per cui fu 
il Muzio chiamata a Homa t li smo 
ttdt. I hiddtdl. d Homd ptr .riint ii 
Smd Samiii , scriv’cgli da Pesaro il 1 
d’aprile del is 6 y, per tifirmdrt iti 
ttdbilimtnii iti/d Ktii^i.nt it’Cd^diltti 

ii 5 . lattato . Da esse ancora rac- 

rhe nelryvr si craccennc per 
piu mesi in Venezia, sSin di pubbli- 
care alcune sue opere . 
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io , e dice che il di seguente dovea. tornarsene a Pesaro 
£>alla corte d’ Urbino passò a Roma ; {ed è probabile che 
ciò accadesse verso il i5<$7; perciocché nel i^dp egli scri- 
ve in una sna lettera a Domenico Veniero : già da tre anni 
in t}uà la benignità di N. S. ( Pio V ) mi trattiene con mesta 
prcVvishne, J^n^a aggravarmi di cosa alcma, acciocché iopoS'^ 
sa attendere allo scrivere ( Lettere cattai . p. 245 )• Anzi pri- 
'ma 'ancora ch’ei fosse papa, avea dato al BÌuzio l’incarico 
di rispondere ad un libro venuto da Inghilterra, e intito- 
lato Apologia anglicana , come egli racconta nel proemio 
alla sua Varchina. Ma la morte di quel santo pontefice, 
avvenuta nel 1572 , tolse al Muzio il suo protettore insie- 
me e la sua pensione j ed ei trovossì di nuovo in quella po- 
vertà a cui il servigio de’princijJi non l’avea sottratto: 
Crdn disgra^'a è stata la mia , scnv’ egli al duca di Savoia 
Emanuel Filiberto ( Lettere p. ^o6), in cinfuantaquattro an- 
ni di Servita non haver potuto acquistare cinquantaquattro quat- 
trini di entrata ferma. Quindi siegue dicendo di aver altre 
volte ,’ma inutilmente, cercato di venire a’ servìgi di quel- 
la corte; e ne fa or nuove istanze, rappresentando però al 
duca, che la sua età di 77 anni compiti (dal che traesiche 
quéstajeitera fu scritta nel 1573 ) è bisognosa di più agi , 
e la sua povertà richiede maggior soccorso". Non sembra 
Jierò, eh’ egli ottenesse il suo intento , e parecchie sue let- 
tere cel mostrano in Roma nel 2574 ( ivi p.ii-j ). Pa- 
re Ch' e i fosse allora ai* servigi del card. Ferdinando de 'Me- 
dici ( V. Zeno Note al fmtan. 1 . 1 , p.^t, 42 ). Finì di vive- 
re nel t J7d, in età di ?i anni .alla Panereta, villa tra Fi- 
renze e Siena, in casa di Lodovico Capponi che colà area- 
le amorevolmente invitàto (ivi). ■'E il Zeno congettura che 
concorresse ad affrettargli la morte una lettera piena di ri- 
sentimento e di sdegno scrutagli dal card. Ferdinando de’ 
Medici da Romaa’28 dicembre del 1575 eh’ ci dice aver 
veduta manoscritta ( Lett. f. 5 , />. 47^ . Avea egli presa a 
feua moglie circa il lyyo una certa Adriana damigella d’ono- 
re di Vittoria Farnese duchessa d’ Urbino { ivi't. i,p. 44''^, 
■ini da essa non ebbe figli. Ben ne ebbe in età giovanile due 
naturali , detti Cristoforo e Pietro Paolo , a’ quali pc^cia, 
pel fanatismo allora sì usato , cambiò i nomi , dando al pri- 
mo quello di Giulio Cesare, al secondo quello di Paolo 
Emilio ( ivi p.40 ) . Il primo gli sopravvisse , e fu egli an- 
cor uomo di qualche letteratura . 0 >m’ien dire che i Pro- 
le- 
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testanti claLlVluzìo impugnati ignorassero questi due figif 
a kti nui da donna non sua ; che [certo non avrettion la> 
sciato di meBame rumore . E Tetameote ei sarebbe stato 
pià lodevole assai , se al difendere co’ suoi scritti laoReli* 
gione cattolica avesse congiunto l’onorarla co’ suoi costa» 
mi; ne’quali per altro ella è questa l’unica grave macchia 
che possa notarsi; ed è probabile die questa fosse effetto 
di qualche passion giovanile, perciocché egli ne’pri^ii suoi 
anni , come osserva il Zeno ( Lett, al Tmaan. p.98), sosten- 
ne alcune opinioni non sane , e pubblicò alcuni componi- 
menti non molto degni di lode; difetti ch’egli poi riparò 
degnamente con tanti libri da lui pubblicati in difesa deUa 
cattolica Religione. *' s i. 

(V. . XXXV. Un lungo catalogo dovremmo qui tBSSsrSy'iè 
tutte volessimo qui riferire le opere da lui composte .'Leti 
tere. Poesie, Stòrie sacre e profane, Trattati morali $ o 
altri libri di diverso argomento ci ha egli lasciati. ’Ma^qui 
noi dobbiamo dire di quelle soltanto che a questo capoap^' 
partengono . Non prese egli a scrivere controversie e trat- 
tati compiti contro gli eretici , e forse non avea quella pro- 
fonditi di sapere nella teologia, ch’era a ciò nece^viai 
£i fu pago di pubblicare alcuni opuscoli , i qu^li eenisse- 
To a scoprire gl’inganni e le frodiicon cui i novatori sedu- 
cevan gl’incauti, e a confermare còni ciò i CattoHep) nefiu 
JorFede. Ei prese singolarmente di mira alcuni ita>iiaBÌ 
che, avendo abbandonata la loro Religione, cercavano' coir 
loro libri di spargere i loro errori in Italia. E perchè tnofr 
ti de’ libri suddetti erano scritti, perchè ne fosse più~niHi«« 
versai la lettura, in lingua italiana, di questa usò 
cora comunemente. Il primo, contro cui egli si voise,nf«i 
Pier Paolo Vergerio, e contro lui pubblicò nel tffoil* 
Vergeriane , aggiuntovi il Discorso se convenga radUiiah 
Concilio, e il Trattato della Comunione de’Laici, e delle 
mogli de’ Chetici . Dopo il Vergerio , ei prese a combatter 
rOchino colle Mentite ochiniane stampate nel i;;!- Più 
lunga battaglia egli ebbe con Francesco Betti romano, che 
avendo stampata una lettera al marchese di Pescara, in cui 
rendevagli conto delia sua fuga e del gittarsì che avea fatto 
tra’ Protestanti , il Muzio gli fece una forte risposta , e la 
diè alle stampe nei i;;8; ed avendo il Betti &tta una lun- 
ga confutazione della risposta del Muzio , questi le con- 
trappose le Malizie bettine stampate in Pesaro nel 15^;. 

No- 
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^otr« aimi tardò ii Beai a far nuora risposta al-Musto- , e 
solo nei 1574 pnbbiicò le sue Difese, quando il Muzio era 
ornai troppo vecchio per rientrare in battagUa . > Nè solo 
contro glirapostati italiani , ma contro gli oltraotontani anv 
cera impugnò il Mtixio la penna , cioè contro ii Bukngero 
da lui coartato col libro a cui diede il titolo di Buteogoro 
rlprorato , e contro il Vireto, a cui oppose La difesa della 
IVleea , de’ Santi e del Papato contro le bestemmie di Vi- 
reto. Più altre opere Bnalmente furon da lui pubblicate 
contro gli eretici , come l’Antidoto cristiano, le Lettere 
cattolica, l’Eretico infuriato , la Cattolica Disciplina dei 
Principi , i Tre TestimonJ fedeli , la Risposta a Proteo e la 
Selva odorifera che coniien molti de’ trattati già indicati ,e 
alcune altre, fra’ quali la risposta all’Apologià anglicana. ,y 
I>i queste oj ere teologiche del Muzio si può vedere il ca- • ^ 31 
taicgo nella Biblioteca dell’Haym ( t.t, p, 6ip,ec. ed. miL 
Ì77i i ^ quella' del Fontanini colle Note di Apostolo 
Zeno ( As, p.44^;, il qual ultimo scrittore osserva il grave 
abbaglio preso da’oompilaiori del Catalogo della Biblioteca 
dei re di Francia , ove ii Muzio in vece del Betti c anno- 
verato tri gli scrittori eretici . Anche in latino scrisse il 
Muzio uh pi cciol trattato De romana Ecclesia stampato la 
prima volta in Pesaro nel ( Lett. al Ftmtcm.p, 147) . In 

tutte queste opere il Muzio non c un profondo teologo , 
sua un robusto ed accorto guerriero, che sa usar savia- 


mente queli’armi che la buona causa gli somministra, scuo- 
pre le imposture e gl’ inganni de' suoi avversari, gl’insie- 
gUe e gl’ incalza con forza , e avvalora le ragioni e gli ar- 
gomenti coll’arce e coll’eloquenza . E io credo perciò, che 
non, poco giovassero cotali libri a prevenire singolarmento 
itiroKzo ed incauto volgo , sicché non si lasciasse sedurre 
dal fascino delle nuove opinioni. 

XXXVI. E veramente facea d’uopo all’ Italia di un pos- xxxvi. 
sente riparo che sostenesse l’impeto del torrente ond’era v «rciìa 
essa ancor minacciata . Appena l’errore cominciò a ser- f ‘ "1^' ^ 
peggiore di là dall’ Alpi , che cercò tosto di aprirsi la via> e vi trova 
in quéste nostre provincie j e malvado le diligenze e le **■ 
cautele de’ saggi pastori , vi penetrò e vi ebbe per qualche * 
tempo sostenitori e seguaci . Io mi lusingo di non far cosa 


ingrata. a chi legge , se prenderò qui a esaminare, come e 
per quai mezzi penetrasse l’eresia in Italia; e chi fossei 
quelli tra’nostri che sedotti dapprima, diveunero poi sedut- 


tori 


\ 
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tori, e non:potendo in Italù gittar ferme radici, passare-^ 
so oltremonti , e co’ loro libri sostennero e promossero i 
nuovi errori . lo so che l’ Italia non dee di essi gloriarsi . 
IVla finalmente molti di essi faroo uomini di non mediocre 
ingegno; e benché troppo mal ne abusassero , i lor nomi 
non debbon esser dimenticati in una Storia in cui le buor 
ne ugualmente che le ree vicende della Letteratura debbon 
essere esposte sinceramente . Nè io credo che gli Ordini 
regolari , da cui molti di essi uscirono , debban perciò dor 
lersi dì me , come se io riaprissi le loro piaghe; perciocché, 
oltre che io non parlo che dì cose in gran parte già note , 
non v’ ha uom saggio il qual chiaramente non vegga che , se 
ogni famiglia e ogni comunità , da cui esca qualche mem- 
bro putrido e guasto, ne fosse perciò infame , appena, vi 
avrebbe al mondo corpo onorato. Il primo, a mio credere, r 
per cui mezzo si cominciassero a spai^ere in Italia le ope-,' 
re di Lutero, fu un cotal Calvi libraio pavese che andato a 
Basilea , e avutene dal Frobenio più copie , seco le portò 
non altrimente che un inestimabii tesoro ; e forse ei credete 
te che fossero veramente quelle opere utilissime a’ Fedeli , ' 
e il nome di riforma lo ingannò , come su que’ principi ac- 
cadde a più altri: Calvus Bibliopola Tapiensts, scrive ilFro- , 
benio a Lutero a’ 14 di febbraio del i jrp { VI Gerdesii spe-' 
cimenltal.refìm.p.<)),vir eriiditissimus , & Musis sacer\ 
honam libcllorum parttm in Italiam deportavit per onmes civU^: 
tates sparsuTus . Ncque enitn tam sedarur Ittcrum , quam cupit ' 
renascenti pietati suppetias ferre , & quitenus potest, prodesse 
Is promisic ab omnibus eruiitis in Italia viris Epigrammata se, 
missuTum in tui laudem scripta; usque adeo t ibi faveti Cbrìsti- 
negotio, quod tanta constantia tam viriliter tamque dextrè 
geris. E questi c quel Francesco Calvi di cui travlara raen- 
zion frequente nelle Lettere di Eiismo(Erasm.Epist,t.i,ep.^oi,^ 
311, jiz; t.i, ep. sAppend. ep. i j8, i8z e a cui , tre, ^ 
ne abbiamo del celebre Andrea Alciatì(G«d/V Epist.p.-^<^fic.)^ 
e più altre d’ altri uomini dotti, dalle quali raccogliesi.che ’ 
questi era un libraio per la sua professione assai’ ferudiio, e 
che spessi e lunghi viaggi imprendeva pel suo traffico’. Che 
ei mantenesse la parola data al Frobeniodi spargere in ogni,,, 
parte i libri di Lutero e di raccogliere epigrammi in lode 
di esso, ce ne può far pruova un epigramma scritto in Mi- 
lano nel i^zr, in cui grandi elogi si fanno del suddettoLu-r 
tero , e che vien riportato dallo Schelhornio (^moenit.hist. 

' eccl. 
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eccl.t,i,p.6z^) . E in vexQ si videi presto le opere di ini 
e de' primi di lui seguaci spàrse per tutta l’Italia; e fin dal 
7^20 e dal 1515 se ne hanno più documenti in Venezia e 
in Firenze ( V. Ccrdes. L c. p. 7, ec.) . Si usarono a tal fine i 
più sottili artifìzj perchè il veleno si diEondcsse segreta.* 
mente, senza che si scoprisse la fonte da cui moveva. Così 
si pubblicarono in lingua italiana 1 Principii della Tlieole^ia 
di J^pofiloda Terra Negra t che sono in somma i luoghi teo- 
logici di Melantone (V. Misceli. Upsiens.nova 1. 1, p. 6z2 ) ; 
cosi il Catechismo di Calvino senza nome d’autore fu stam- 
pato in lingua italiana nel 154; ( ib.p. 6^6), e Martin Bu- 
cero pubblicò i suoi Comemi sui Salmi sotto il fìnto nome 
di Arezzo Felino , e cosi finalmente molti altri libri furon 
con tali frodi introdotti in Italia . Le guerre dalle quali es- 
sa fu, travagliata al principio di questo secolo, giovaronjnon 
poco ad acquistare alle nuove eresie seguaci nuovi ;'percioo 
che ìe truppe straniere che le innondavano, essendo in gran 
parte' infette di quegli errori , co’ lor discorsi c co’ loro 
esempi gli propagaron non poco . Più ancor dannoso all’ Ita- 
lia fu il soggiorno che per qualche tempo foce occultamene 
te Calvino sotto >1 nome dj Carlo d’Heppeville alla corte 
di Ferrara circa il, 45 3; ( Murat. .dnrkh. esten.t.i, c. 13,) j 
poiché non solo ei confermò nell’errore la duchessa Rena- 
ta , ma più altri ancora sedusse. In tal modo in poco tem- 
po ajp pena vi ebbe parte d’Italia, in cui non si vedessero- 
moftì quai più quai meno apertamente seguire le opinioni^ 
de’ novatori . Il Gerdesìo , che di ciò ha scritto ampiamen- 
te ^làenchè in molte cose, abbia esagerato, e molti Italiani 
abbia annoverati tra gli eretici , che ne furon ben lungi , co- 
me altrove vedremo, ciò non ostante gran copia di docu-*. 

ha raccolta, i quali pruovano cUaramente con quale 
rapidità andasse scorrendo per ogni parte il torrente della v 
eresia. L’ignoranza delle cose teologiche non lasciava a 
molti discernere il vero dal falso ; il nome tanto vantato di 
riforma imponeva a non pochi ; ma più di ogni cosa piace- 
va a molti la libertà di pensare , e quella che ne veniva per 
frutto , di vivere e di operare . Abbiamo altrove veduto 
quanto si richiedesse a svellere l’ eresia che in Modena mi- 
oacciava di gittar profonde radici , e ciò che di questa città . 
si é detto , potrebbe somigliantemente dirsi di più altre an- 
cora , se questa fosse la Storia non delle lettere , ma delle . 
eresie. Io dirò dunque soltanto di alcuni che lasciatisi inr< 

.l’v- ... f 
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felicemente sedurre , abusarono dei loro ingegno a ^urra» 
più altri. 

XXXVII. Uno de’ più celebri, e che col suo esempio tras- 
se seco più altri , fu Pietro Martire Vermigli di patria fio- 
rentino, nato nel ijoo. Giosia Simlero ne ha scritta la Vi- 
ta, e dopo lui ne ha parlato il Chaufepiè (hiouv. DiQMistor. 
f. 3, p. 50, ec.), i quali autori però anzi che storici souo 
panegiristi; e il secondo singolarmente per lodar Pietro 
Martire cade in un’ apena contraddizione ; perciocché , do- 
po aver detto eh’ egli entrò in età di 1 5 anni tra’ Canonici 
regolari, e che la regolarità e famor delle Scien^, che recava 
in quell’ordine, a ciò lo indusse, poche linee appresso soggiu- 
gne che lo sregalamento era grande in quell’ Ordine , e che molti 
tra’ principali vi menxvano una vita scandalosa .. Molti erro- 
ri potrei io indicare in quel lungo articolo ; ma la noia na 
sarebbe maggior che il frutto. Pietro Martire nella sua re- 
ligione ottenne fama d’ uomo assai dotto e prudente , e fu 
adoperato e nell’ insegnare e nel predicare e nel presiedere 
alle case di esso . Trovandosi in Napoli , l’ amicizia che ivi 
contrasse con Giovanni Valdes spagnuolo, uno de’ promo- 
tori più zelanti delie nuore opinioni, cominciò, a piegarlo 
in favor delle medesime. Ma comunque se ne avesse qual- 
che sospetto , eì nondimeno seppe si accortamente dissi- 
mulare, che in quel tempo medesimo fu fatto visitator ge- 
nerale dell’Ordine , e poscia priore di s. Fridiano in Lucca. 
In questa città non solo egli più apertamente si dichiarò 
seguace dell’ eresia, ma prese ancora a tenerne quasi pub- 
blica scuola ; finché temendo di essere arrestato, fuggisse- 
ne in segreto I’ an. con Paolo Lacise veronese, ch’era 
ivi professore di lingua latina , e che fu poscia professore 
di greco in Strasburgo , uomo pel suo sapere in quelle due 
lingue e nell’ ebraica ancora assai lodato dal Robortello 
(Fraef. ad yArist.Poet.) , e ài cui àbbìstmo la versione delle 
Omelie di Giovanni Tzetze, stampata in Basilea nel 1^46. 
Con lui adunque fuggito da Lucca , recossi dapprima a 
Zurigo, indi a Basilea, e fu finalmente fissato professore 
di sacre lettere in Strasburgo, ove trattennesi cinque anni 
e vi menò moglie . Nel 1547 invitato dal famoso Cranmero 
a trasferirsi nell’Inghilterra, vi si recò e vi fu professore 
in Oxford, finché i cambiamenti avvenuti nel rjjj, dopo 
la morte del re Edoardo , lo costrinsero ad uscir di quel 
regno c a tornarsene all’antica sua cattedra di Strasburgo. 

' Passò 
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Passò indi a Zurigo nel ® '^^sse ^"O all^i mone , <la 
cui fu preso a’ 5 di novembre del i jdz. Delle molte opere 
da lui pubblicate , che sono per lo più trattati e quistioni 
su diverse materie doimnatiche , e comenti siilJa sacraiicrit- 
tura, ci ha dato un lungo ed esatto catalogo il Chauiepiè ; ' 

Ite io getterò il tempo in ripeterlo . Solo non detsi dissi- 
mulare che Pietro Martire per detto de’Proiestami , com- 
provato ancora da molti Cattolici, è stato un de' più dotti 
scrittori della lor comunione, dotato di molta erudizione, 
lontano dall’ arroganza e dal furor di Lutero, versato nel- 
la lezione delle sacre Scritture e de'santi Padri; ed uomo 
in somma; in cui era solo a bramare che avesse presa a di- 
fendere e a sostenere una miglior causa . 

XXXVIII. L’esempio di Pietro Martire fu fatalo a molti 
che con lui erano in Lucca, e ad alcuni singolarmerte de! M^ru"eo. 
suo Ordine, cioè a Celso Martinenghi bresciano e a Giro- kI" ' G‘- 
lamo Zanchi bergamasco , i quali vissuti insieme per 16 
anni in queU’Ordiiie, e esercitatisi ne’ medesimi studi, 
amendue, benché non al tempo medeslino, lemicr dietro 
al Vermigli . Del Martinenghi sapi>iamo solo eh’ et fu pa- 
storé della chiesa italiana in Ginevra, e che ivi lini di vive- 
re ; né so che opera alcuna ce ne sia rimasta . Più celebre 
é il nome del Zanchi per gli otto tomi di oj.ere teologiche 
c scritturali , che ci lia lasciati , stampati in Ginevra nel 
(q). Sono tra esse due libri di lettere , in una delle 
I[iiali scritta a Lelio Zanchi ( Epist.p. lo^) ci dà notizia 
delle vicende della sua vita e della sua làmiglia . Ecli era 
secondo' cugino di Basilio e di Crisostomo Zanchi , de’qua- 
fi dovremo parlare in questo tomo medesimo; perciocché 
Paolo Zànchi lor padre e Francesco Zanchi (') padre di Gi- 
rolamo eraò figliuoli di Marsiglio e di Cristoforo Zanchi 
fì-atelli. Girolamo nacque a’ z di febbraio éld i^td in Al- 
iano tèrra assai ragguardevole del bergamasco,ove Francesco 
s\iòt)idte qualche tempo prima erari ritirato. Il frequente 
cdnveTiar eh’ egli faceva con Basilio , con Grisosiomo e con 
• do - altri 

{é) La Vi^a t!« G;ro!an»o Zancbi è no tja lai scrìtto non scoia dcgianr i. e 
uiA receotcmcncc Uescricca con pubblicar’' di fresco , che ba^cr tico-^ 
radia* fsauczTa dal si^. co. cav. Giam* lo: Ff^mùrt Ttrettiii 2 ur. 4 hft 
lauista Callizioli partixio bcr»ama> Conmtrt^tiiu Jt rtvmt m 

SCO, c stampata in liefgamo nel 1785. Htme /o/ij in frim 9 itHvtrftts 

,(•••; Francesco ‘/.aticlit padre di Guu- 'hÌAximilìjnnpi Ao’n<.‘n9»*m itUo 

SI -può annoverar tra t;}Ì storici, c ( Jiita Jc/tA SteiiA 

jic •bbtamo in pruova on npuscolo lati* dtiid f \iiU /4^4r/r4 aciy ec. 

Tomo yil, Fune 1 . Y 
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altri parenti che avea tra’ Canonici regolari, Io detemiinò 
a prendere il loro abito, e circa 19 anni visse tra loro . La 
fuga di Pietro Martire, e poi quella del Martiiiengo , dei 
quali avea già coihinCiato a gustar le opinioni , IO indusse 
a seguir le loro pedate, e fuggito dall’ Italia prima in Gi- 
nevra , poi in Strasburgo , indi in Chiavenna , e finalmente 
in Heidelberga, visse leggendo comunemente dalla cattjpdra 
le sacre lettere fino al 1590 che fu l’ultimo di sua vita . II 
nuiiiio Zaccheria Delfino ebbe nel 1^61 qualche speranza 
di ridurlo al seno della cattolica Chiesa , e più volte Venne 
a segrete conferenze con lui . Ma quella didicoltà che un 
uom celebre nel suo partito pruova nel confessarsi ingan- 
nato, ritenne il Zanchi ne’ suoi errori ( Pallavic. Star, dei 
Cotte, di Trento 1 . 15, c.io). Quanta fosse la stima di cui egli 
godeva tra’ Protestanti , si scuopre abbastanza dall’ afferma- 
re che fece un di essi , cioè Giovanni Sturmio, Che se il so- 
lo Zanchi si mandasse a disputare contro tutti i teolc^i ra- 
dunati nel concilio di Trento i la loro setta sarebbe stata in 
lui solo abbastanza sicura: De doBrini dicam absque compx- 
ratione : verum hoc solum dico j minime me prò Religionis cau- 
sa sollicitum fare , si vel so’.us Zanchius cum Patribus -, qui 
Tridenti sane , in Concilio cogeretur disserere ( Zanchii Op. t.-j, 

/>. 408 ). Ciò non ostante , egli ebbe briglie con essi; e le 
controversie frequenti che tra lui ed altri professori si ac- 
cesero, lo costrinsero a cambiar sovente soggiorno. Di lui 
ha parlato più a lungo il Bayle ( DiB. hist. art. Zanchius ) . 
Manuello Tremellio ancora fu un de’ seguaci di PietroMar- 
tire ; ma di lui tratteremo nel parlar de’ coltivatori delle 
lingue orientali, e qui direm solamente del celebre Ochino 
che da’ consìgli e dalle esortazioni del medesimo Pietro 
Martire ebbe alla sua apostasia l’ultima spinta. 

XXXIX. Bernardino Ochino, cosi detto o perche ei fosse 
'della famiglia cB questo nome, come affermasi negli Anna- 
li de’ C.ippuccini ( Bover. ., 4 nn. Capace. ad ati. 1^34, «.li) , <j 
perchè in Siena nascesse nella contrada detta dell’Oca, co- 
me asserisce monsig. Fomani/ii ( Bibl. t. l, p. 445), in età 
ancor giovanile diede tosto a conoscere la sua incostanza 
e ’l suo torfido e sedizioso talento . Entralo ne’ Minori os- 
servami, ne depose tra poco 1’ abito, e si volse alla medi- 
cina , poscia il riprese, e giunse ad esservi definiior gene- 
rale. Sdegnato indi perchè si vide escluso dalla suprema di- 
gnità del suo Ordine, passò nel rj34 a’ Cappuccini, e ira 
• essi 
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essidiie voltò , cioè nel 1538,600! 1 541 , fa eletto generale 
( BovcrJ.c. & an. , n. p; 1541, ». i ). Questi onori , a 
cui nella sua religione fu sollevato, furono un nulla in con- 
fronto di quelli ch’ei ricevette al di fuori dà ogni ordine di 
persone. Applicatosi all’ eserciiió dell’apostolica predica- 
zione, benché non fosse uomo doitissiino , avea nondimeno 
un’arte e un’eloquenza sì popolarci che rapiva i cuori di 
Ognuno; e coprendo colTappal-enZa di niortilìcazione e di 
zelo i gravi suoi vizi , giunse ad esser tenuto ed onorato 
qual santo: Là sua età, dice il vescovo Graziani ( A'/fa card. 
Commend. l.z, r. 9 ) , l’ austero suo tettar di vita, il ruvido abi- 
to, la lunga barba che scendeagli fin tocco il petto, i capagli ca- 
nicci, il voltò pallido e smunto, con una certa apparente d' infer- 
mità e didebole^a affettata con molta arte, e l'opinione sparsa fra 
ìittìi della sua santità , lo fàceano rimirare come un uomo stra- 
ordinario . . ; Non solo il popolo -, mà i più grandi signori e 1 
principi sovrani lo riverivano come un santo , gli andavano in- 
contro , lo riceztevano con tutto /’ onore e con tutto /’ affetto pos- 
sibile, e lo accompagnavano nella partenza - £ perche non cre- 
dasi che in questo racconto vi sia esagerazione ■, veggiain 
ciò che ne scrissero alcuni , ihentre ei predicava prima del- 
la sua apostasia . Il I^embo lo udì in Venezia nella quare- 
sima del 1539; ed ecco com’ei ne sctive a’ 13 di febbraio 
di quell’anno stesso alla inalrchèsa di Pescara . ... Fr. Ber- 
nardino, il quale io ho udito coù volentieri tutti questi pochi dì 
della presente quadragesima , che non posso abbastanza raccon- 
tarlo . Confesso non haver mai udito predicar più utilmente, ni 
più santàmente di lui. Nè mi maraviglio, se V. S- l' ama tan- 
to , quanto ella fa . Ragiona molto diversamente e più cristiana- 
mente di tutti gli alt) i , che in pergamo sian saliti a' miei gior- 
ni , e con più viva carità ed amore , e migliori e più giovevoli , ' 
torc (pp.f. 5, p. 334). Nè il Bembo lo ammirò solamente, ; > 
ma il prese a direttore della sua coscienza , ed essentlogli 
in quel tempo giunto l’avviso che il papa avea risoltito di 
farlo cardinale, volle udirne il parer dell’ Ocliino , intorno 
a che scrivendo alla suddetta marchesa a’ 15 di marzo: J{.r- 
giono con V. S. , le dice ( ivi p. 335^, come ho ragionato questa 
mattina col R.P. Frate Bernardino, a cui ho aperto tutto il cuore e 
pensier mio, come avrei aperto innanzi 0 Gesù Cristo, a cui sti- 
mo lui esser gratissimo e carissimo , nè a me pare aver giatn- ’ 
mai parlato col più santo uòmo di /«/.Somiglianti sono gli elo- 
gi con cui ne ragiona in un’altra lettera alla stessa inarche- 

Y i sa 
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s rie' 4 (li aprile (ivi), e in una al piovano di s. Apostolo, 1 
i.r!'.iciji chiesa predicava l’Ochino, pregandolo istantemente i 
.id o/iJii: >i;’li che si astenga da’cibi (quaresimali , e che man- i 
; i carni ; akrimente non avrebbe potuto sostener la fatica i 
d !I I (dedicazione {ivi p. ^o\) , Che più Lo stesso Pietro i 
aretino ne fu commosso ; e a’ zi di aprile dello stesso anno ' 
scrisse una lettera al pontef. Paolo IH, in cui , dopo aver i 
« « ■Itata con somme lodi 1’ eloquenza di f. Bcniardino , gli i 
c; iede perdono delle villanie e delle ingiurie che contro la i 
colf? romana avea scritte (Lettere t.i, p^ 6 y) . Cosi conti- 
nuò p.cr (qualche tempo l’Ochino annunciando con grande i 
■ippljuso, e con frutto più altrui che suo, la divina parola ■ 
• n diverse città d’ Italia , c la stima che in ciò ottenne , fu . 
t. le-, che fin dal 1541 ne furono stampate in V'enoziaialcu-» 
ne prcdiclie ( V. H.iym Bibl. t, 1, p. 646) . Par nondimeno che 1 
Un <r allora si cominciasse a temere di lui; perciocché Lu- 
ca Contile , in una sua lettera scritta da Roma a’ 9 d'ago- 
to del detto anno 1541, U M-jrdws di Pescara, scrivo (Coa- 
tile Lettere 1 . 1, p.z^) , dottundandomi di Fra, Bernardino da 
iieita, io l,e risposi , cIk si era partito, e che nella Città di Mi^ i 
lana uvea lasciato, sj buon nome , e sì imiversal contrizione , cito 
tutti lo, stimavano uomo veramente Coristiano. Piaccia a liio\ 
jo^innse ella , che perseveri. E avea in fatti f. Bernardino gii 
cominciato ad imbeversi de’ nuovi errori; e vuoisi che.i 1 
discorsi da lui tenuti in Napoli quell’ anno stesso con Gicx 
vanni Valdes ne fossero la prima origine (Bover.ad an. 1541, 

Ei cominciòi a dar saggio del suo veleno nella secon- 
da quaresima eh’ ei predicò in Venezia nel 1541, ove cel i 
mostra una lettera da luì scritta al suddetto Aretino a’zf • 
di marzo del detto anno, in cui lo ringrazia del dono fat- i 
togli del suo libro sul Genesi , e si sottoscrive Frette Bcrnar- I 
dina Bcapucituf da Siena ( Lettere ali' .Aret. t.z, p.zii ) . Ivi 
adunque lasciò non occuitameute travedere l’Otbino le ree 
ojiiumni da lui abbracciate: e in equa! maniera ne fosse ac- 
cusato al nuncio, com<? gli riuscisse di sottrarsi al merita- 
to gastigo, come qtassato a Verona più apertamente ancora 
insegnasse dal psrganio l’eresia, e come citato a Roma fos- 
se ne! passar per Baiogna accolto dal card. Contarini ch’era 
ivi legato c infermo , veggasi lungamente esposto e dal ci- 
tato Boverio ( adait. 1 541, ». 6 ) , e da) card. Querini che ri- 
batte .vi evidenza 1’ accusa da alcuni Protestanti data al 
&4ird., Ciyiitaiiiii, (b avere in certa mjuicr.a favorita non so-,. 
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li fuga dell’ Ochino j ma mostrato ancora di non essere 
alieno dal seguirne le ojdnioni ( Dùtr. ad X'ol. 3 Ipist. Poli 
c.p) . L’Ochino, nell’agosto di quell’anno medesimo 1541J 
da Bologna passato a Firenze, mentre si stava incerto sedo- 
vesso ,0 no , andarsene a Roma , avvenutosi ivi in Pier IMartire 
Vermigli, fu da lui esortato a non gittarsi nelle mani della 
corte romana ( V. Mu:^h Le Mcnt.ochin. ), ed eglisegucntlone 
il consìglio, due giorni dopo il Vermigli j involatosi segre- 
tamente , recossi a Ginevra . 

XL. Grande fn lo strepito che la caduta dell’ Ochino ec- 
citò in tutta l’Italia che l’avca finallora creduto un de piu zionc tUI 
santi e de’j)iù zelanti ministri della divina parola. La bel-. 
la eri eloquente leiter.i che Claudio Toiominei gli scrisse ai ochmo . 
io d’ottobre di quell’ anno stesso , amorevolmente rim- 
proverandogli l.i vergognosa sua apostasia ( Toiom.Lctt.p.xx-j 
td.vcn. 1365 1 , ci mostra quanto a tal nuova fosse lo stupo- 
re e la sorpresa di tutti. IWa l’ Ochino troppo crasi ornai 
innoltrato per poterne sperar cambiamento. Cominciò egli 
tosto a divolgare più libri, e tutti in lingua italiana, a sua 
discolpa insieme e a conferma de’suoi errori ; e fin dal 15J.3 
diede alla luce in Basilea cinque volumi di Prediche , e 
nell’anno stesso indirizzò a’ magistrati di Siena un.a lette- 
ra parimente stampata, in cui cerca di scusare e di difen- 
dere la sua condotta . Ambrogio Catarino e il Muzio lo 
impugnarono con più libri , e celebri sono slngolarmetite 
le Mentite ocbiniane del secondo» Io non farò il catalogo 
di tutti gli opuscoli dell’ Ochino, che si può vedere nella 
Biblioteca dell’ Haym (La, p.òi6,ec.), ove peróne mancano 
alcuni ; e ne seguirò invece le diverse vicende . Trattenu- 
tosi poco tempo in Ginevra , passò ad Augusta , e vi stette 
tìiio al I ^47, nel qual anno invitato insieme con Pietro Mar- 
tire dall’ arcivescovo Granmero, pa.ssò in Inghilterra 3 c fu 
indi costretto a partire insieme con lui nel 1^53. Strasbur- 
go, Basilea e Zurigo gli dieder poscia ricovero . Ma avell- 
ilo egli nel 13^3 pubblicati i suoi XXX Dialoghi, che da 
Sebastiano Castalionc furon tradotti in latino e stampati iti 
Basilea, e avendo l’Ochino in uno di essi mostrato di ap- 
provare la poligamia, cacciato fu da Zurigo e poscia anco- 
ra da Basilea , ov’ crasi ritirato. Teodoro Rcza fu il prin»* 
cipal autore della persecuzione mossa all’Ochino, il qualCj 
vecchio di circa 76 anni, nel cuor del verno dovetteandar- 
lene fino in Polonia a cercarsi un ricovero. Ma ivi ancora 

Y i non 
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iioij .poic ^erlo sicuro e durevoIe.T f'®>'‘^jo^^I’cun editto tlef 
le Sigismondo ^(1 istanta del- cai;d. Commendone, pubbli- 
cato contrtì tutti gli eretici- forestieri, il costrinse a uscirò 
•mcor da quel regno. Cosi da pgni parte cacciato, 1 ’ infeli- 
ce nposiata ritirossi nella Moravia , ove, come narra il so- 
praccitato Graziani , eh’ era allora in Polonia I insieme col 
Couimendone , poco appresso morì di pesw, e moriron 
con lui la moglie e d)ie figlie e un figlio che avuto neavea. 
Quanto alla moglie però, il Beza, in questo ponto più de- 
gno di fede afferma ( Op.f. i,p. 190I di’ elltt eragli ritorta , 

- prima eh’ pi passasse in PoJonia. L’Annalista de'Cappucci- 

- ui si sforzat di persuaderci che l’Ochino mori ip Ginevra ; 

• che innanzi alla morte ritrattò pubblicamente i suoi erro- 
ri ^ e che per quesw ritrattazione ei fu dagli eretici stessi 
ucciso (adan. t5 43, rt-46, ec. ) . Ma pet una parte son sì in- 
certe Ip pruove ch’egli ne reca, e sì autorevoli per l’altra 
le testimonianze in contrario, che chi non c del tutto sfor- 
nito di critica e di buon senso, non può rimaner punto 
dubbioso. E la sola autorità del Graziani, ancorché altr.t 
itoii ve ne foS'e, basterebbe a render certissimo cheTOchi- 
no morì ostinato nella sua eresia. E al Graziani aggiugnesi 
il Commendone medesimo die in una sua lettera al card. 
Borromeo de' i8 di febbraio del 1565, pubblicatadal p. La- 
Eoinarsiai (Po^^/un. L 4, ijr) , dice che uscito dalla 
Polonia , morì nella Slesia ; efie così egli scrive , e non nel- 
la Moravia , le quali provincie però essendo tra lor confi- 
nanti, non é maraviglia che una si prenda per l’altra .L'ar- 
gomento che potrebbe aver qualche forza a favore dell’opi- 
nione dell’ annalista, c il detto del Beza che, parlando dell’ 
Ochino , dice; qui in fine se ostendit esse iniquum hypocritarn 
{Imagin.ill.yirar.inf.Martyre). Ma in ciò allude il Beza all’ 
eresia degli Antitrinitari , che dall’ Ochino fu negli ultimi 
anni abbracciata; ed epco com’egli altrove ne spiega l’ipo- 
crisia: Sceleratus hypocrita ^ritmorum clandestinus fautor ,po- 
ìyg<imi(t defensor, omnium Christian* Rcltgionis dogmatum ir- 
risor, quum eo tandem audaci* erupisset, ut sua portenta in pu- 
blicum ’ederet ( justo sane Dei judicio ne latere diutius tantum 
wflum posset ) delatus ad Magistratum . . . jussus est 'e Tigu- 
rinorum agro facessero. In fatti , in uno de’ suoi Dialogi so- 
praccitati, egli con tal forza propone le ragioni degli An- 
titrinitari , che sembra lor favorevole e vuoisi che più aper- 
ta,menfe si dichiarasse del lor partito in Polonia: Monsignor 

Ulti- 
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Jllustrìssimo f'armitnse , scrive il Commendone al Borromeo 
in altra sua lettera de’ 6 di luglio nel 15^4 ( Pogìan.l. f. j * 
ebbe ieri azrviso di Posnania, che lì fi intendeva per lettere dell’ 
^rchidiacono di Cracovia, erme Fra Bernardino Qcbino era ve- 
nuto in Cracovia , & che apertamente si era accostato a’ Trini- 
tarj , & che apportava di più non so che altro dogma di poliga- 
mia, ec. E non senza ragione però nella Biblioteca degli 
Antitrinitari , pubblicata dal Sandio , vedesi inserito il np^ 
jne deirOchino, 

XLI. Più strepitosa ancora di quella di un frate fu la ca- p*InV«n- 
duta di yn vescovo e di un nuncio apostolico , cioè di Pier- ni ai Pier, 
paolo Vergerlo ( a) . Egli era della stessa famiglia che l’al- 
troPrerpaolo Vergerlo, da noi altrove lodato, ed era egli * 
pure rtatfo di Giustinopoli ossia di Capo d’ Istria, Attese 
agli studi legali in Padova , ov’ ebbe ancora l'onor della lau- 
reai' E fin d* allora ei si mostrò non alieno dalle nuove ere- 
sici II Gerdesio riferisce una lettera scritta nel ibrida 
Venezia da Martino Sefienckio a Giorgio da Spalatro se- 
gretario, e allora ancor confessore dell’elettore sassone Fe- 
dWgo, da cui si raccoglie la brama che avea il Vergerlo di 
'issarsene a Vittemberga, ove l’eresia di Lutero già da 
qualche anno gittava le sue radici (Gerdes. Speeimea ìtal. rea 
~fvrm. p. B). Convien dire per^, che o il Vergerlo cambias- 
se allor sentimento, 0 occultasse per tal modo l’animo suo, 

"che non si travedesse ciò ch’ei 'pensava, L’an. 1511 fu in 
quella università professore dell’arte de’ notai (Facciol. Fa- 
‘sti Gymn. patav. pars 3, p. 193^ . Si volse poscia a trattare 
■ le cause nel foro , e in Padova , ove poi ancora fu vicario 
del podestà, e in Venezia, si acquistò nome di orator va- 
lente insieme e d’uomo di virtuosi costumi- Fnl ayetje^ 
scriveva il Bembo da Padova ad Angelo Gabrielli avvocato- 
re in Venezia a’ io dicembre del ijiò (Op. t. 3,/). 107 ; , 


( « ] Il (clcbtc e in agni gcnete 
a’ erudizione Tersatiuimo co. Coai- 
mendizrvre Ciò. Rinzido Carli ci ha 
poi date copiose ed etatte notizie di 
questo infelice veseuxo nel r. Xy 
delle sue Opere stampare in Milano. 
In esse non solo egli esamina con 
sonsma diligenza tutte l’ epoche e 
tutte le circostanze e le Ticenje del- 
la xita del Vergerio , ma si sforza 
anepr di difenderlo dalla taccia ap- 
postagli dì essersi mosttaco favore- 


Tole alle opinioni de’ ooTttari 6 no 
da’ primi anni , e nel tempo aies- 
so in cui era impiet:a;o dal papa 
in nnnziarure ; c sostiene che solo 
circa il >510 ei si d chìarassc aper- 
tameme seguace dell’ eresia . lo sioa 
entrerò all’esame di ^uefto pioto , 
di CUI ognuno potrd giudicare come 
meglio gli pare , poicht avrd dili- 
gemeaKBte confrontate insieme le 
difese C te iccoic . 
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i'oi 0,-vtls da pochi di in quà avanti a voi molto spaso unagm- 
tilt e tosttiniaia p: sona , dr ornata oltre le leggi, che sua pro- 
fessione sono, dalle buone lettere e da un cortese e vertuoso ani - . 
«IO, la quale io amo grandemente per queste cagioni , df som- 
mamente vorrei poterle giovare .... Egli è Oratore , ed attende 
sopra lutto a’ piati del vostro Magistrato in questo tempo, che 
M. Maffeo Michele dimorerà a venir hodestà qui , di cui eglifia 
yicaru). Qiiesti è M. Pietro Paolo I erger io Justiiiopolitano , al 
quale vi pr go a voler far buon viso. Il Casa noiidimeno , 
nell’ invettiva contro di Im poscia scrina, gli rinfaccia fra 
le altre cose, die nel trattare lO cause, altra eloquenza ei 
non usasse che quella delle ingiurie e delle villanie ( p-t. 4, 
p. 130 ed. ven. 1718 ) ; nel che però anche questo scrittore 
si lasciò lorse trasportare alquanto dal caldo con cui diste- 
se quella sua invettiva . Un altro assai più grave delitto gii 
rimprovera il Ctsa, cioè di aver uccisa con veleno Diana 
sua moglie , atfin di poter poscia aver parte ne* benefìzi ec- 
clesiastici , e di ciò egli chiama in testimonio la città tutta 
di Giustinopoli : quotus eiiim quisque in tua Civitate est, cui 
tertum atque compertum non sìt , Dianam uxorem tuam veneno 
a te esse subLuam , quod obstare illam honoribus SacerdotiisquCi 
quek tibi tu, homo vanissime, altero fratre tuo fretus , pollice- 
bare, atquc animo vorabas , ec. (ib.p.izS). Una sì franca 
asserzione die dal Casa si ripete ivi più volte, appena Sem- 
bra lasciarci luogo a dubbio. Nondimeno il Vetrerie in una 
sua lettera all’Aretino (Lett. all' .Aret.t. i, p. itSi), scritta 
nell’an. 1533 > ** compiace di non aver seguito il consiglia 
che quegli più Volte gli avéa dato , di menar moglie . Ma 
forse ti parla qui di seconde nozze. Nel 1530 il Vergerli* 
era ancora in Venezia, come raccogliamo da una lettera, 
che Ufi Certo Marco di Niccolò scrive a Pietro aretino a’ 5. 
di maggio , avvertendolo che il Vergerlo da Venezia ha scrit- 
to al pontefice, accusando lui di avere ingiuriosamente par- 
lato del pontefice stesso, perch.c non aveagli ancora pagali 
i 500 scudi promessigli, e lo rimprovera d’ingratitudine, 
chiamandolo scortese avvocato, poiché ei dovea ricordarsi 
che Aurelio suo fratello era stato collocato in Koma per 
Taccomandazione fattane dall’ Aretino al vescovo di Valsoli 
(ivi p. So). E’ falso dunque ciò che il Bayle (L)i 6 l. arti 
Fergeriits ) ed altri affermano , ch’ei fosse mandato nuncìo 
in Germania nel 1530. Ben dovette tardar non molto il Ver- 
gerlo a trasferirsi a Roma, ove fattosi conoscere al papa 
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L ac({uIsieto nome d’uomo, saggio •« pradeDie,-fa da lui 
inviato suo niincio a Perdinamio re de’ llomani . La parten- 
za del ^Vergerlo, dovette ..accadere verso la fine del 15 
Coii parmi che si raccolga da una lettera* di Girolamo Mu- 
zio da me poc’anzi citata , in cui dice di esser venuto a Ho- 
ma gli ultimi giorni di lughoj che, mentre egli ivi si tratte- 
neva , era accaduta la tr.igica morte di Aurelio Vergerlo 
fratello di Pier Paolo , e poeta iialiaiio-.di qualche nome 
( Fontatt. Noce al Zeno r.ii, 130 ; (la quale si c detto che av- 
venne nell’ Agosto dell’anno 1331^ ; e che questi era nun- 
cio in Aileiiiagna. Una lettera nondimeno del Vergerlo 
all’ Aretino , scritta da Vienna a’ 7 di maggio del 1533 (/.f. 
p. i6z), sembra che cel rappresenti giunto poc’anzi in 
quella corte . Paolo III frattanto succeduto a GlemcntcVIl 
richiamò dall’ Alleinagna nel 1533 il Vergerlo, per essere 
più esattamente informato dello stato di quelle provincie; 
e poscia vel rispedì , affine singolarmente di sollecitare la 
convocazione del concilio (Pallav. Stor, del Cane, di Trento 
i. 3,r. ii>). In quella .occasione ci si abboccò con Lutero 
in Viittmberga , e si può vedere il racconto di quel collo- 
quio presso il card. Pallavjcino, il quale ribatte la contra- 
ria narrazione del Sarpi , in modo (ib.) che anche il Bayle 
( DiU. art. iergerlus) gli dà a questo luogo la preferenza i 
Torn.ito in Italia nel 1535, fu dal pontefice mandato all’ 
in»p. Carlo V in Napoli ^ e nell’anno stesso fu in premio 
del buon servigio da lui renduto alla Chiesa , fatto vescovo 
della sua patria ( <1 ,1 benché nascesse qualche contesa sulla 
Collazione del vescovado, il cui diritto pretendeva per.se il 
re Ferdinando . aver inteso, scriv’egli all’Aretino 

(ì. c. p. 174) da Homa a’,i4 di giugno del 1^36, che il Pa- 
pa Uìi fece Fescovo per viva for:^ d’ una Chiesa , della quale, 
Ferdinando pretende aver Juspatronato, & volermela egli uare^ 
Et vedete, che fortuna iconverammi haverne due obblighi d' una 
cosa tenue, rispetto alle rendite; che /’ attimo di questi due miei 
Patroni non è egli così picciolo verso di me (per la bontà) , come si 
i abbattuto a esser la cosa , che m'hanno data . Goderommi questa, 
finché Dio vorrà, df poi sarà qualche altro Addente .XJna volta 
— ella 

(4) La chiesi conferita al Verec* sìensc nella Croazia, che è «li cìiiS' 
rio , lii cui C|{li pirla nella lettera qui picronato Hi qnel regno. Da essa 
riferica, non fu quella H> Giustino- poi fu trasferito nel nuTernbre dell* 
poli , su cui Ferdinando re d’Un- anno stesso a qoella di Giustinopo- 
^hcria noD poteva pretendere dirit- li ( V. U/jir. satrm ts 4, p4^. 

tu alcuna, ma fu la cbioa modru* ut}. 
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elU è sposa , che si può repitilar ^ cambi or. Queste espressioni 
non sono, a dir vero , troppo degne di un vescovo; e il Ver- 
gerlo cominciava allora o a cambiar sentimenti, o a scoprire ì 
finallora nascosti. Nondiipeno egli soggiunge eh® stava per 
ritornare in Germania. Ed ei tornowi di fatto, ma di sua 
volontà, e anche con dispiacer del pontefice, alle cui orec- 
chie giunsero i sospetti che la dimora del Vergerlo in Al- 
lemagna destava contro di lui (Pallav. l. c. l. 4, c. ii ) .Due 
lettere da lui scritte all’Aretino, nel maggio e nel giugno 
del 15 c.p. 175 ) , cel mostrano in Padova , e a’ bagni 
-di Abaro. A’ 18 di aprile l'an. 1J40 era in Ferrara vicino 
a partire per Francia insieme col card. Ippolito d’Este-, 
J» Franca vado rimorchiato , come si dice a Pene^ia , dall’ auto- 
rità del Cardinal di Ferrara (ivi p. tj 6 ). Quest’ultima lette- 
ra all’Aretino ci mostra sempre più l’animo del Vergerlo 
mal prevenuto contro il pontefice ; 7 o so ciò , che i Roma , 
dt* ciò che siete voi . ... Li miei tre libri volgari portai a Ro- 
ma,& se ben contenevano materia , che pareva , che a coloro 
più che agli altri appartenesse , pure a coloro non gli ho voluta 
dare ; gli ho dati al Re di Franca , che è Cristianissimo , & che 
mostra di voler riconoscere il povero autore, & proverò tosto , 
se egli lo vuol fare da davvero . Ho posto in ordine anche un al- 
tro Trattato de Episcopis pure in volgare , & anche questo do- 
nerò a Sua Maestà . Ei partì pochi giorni appresso col cardi- 
nale, e passando pel monastero di s. Benedetto di Manto- 
va, ov’era allora il Cortese, che fu poi cardinale, con lui 
seppe finger st bene, ch’egli scrisse a’ 24 d’aprile al card. 
Contarini , lodando molto il Vergerlo e pregandolo a otte- 
nergli dal papa la cessaiione di una pensione posta sul suo 
vescovado; Sii ^esente si ritrova con sua Signoria (cioè col 
eard. d’Este ) il yergero Episcopo di Cape d' Istria, qual mostra 
un ardentissimo desiderio dell’ onore del Si^or Dio , e penso , che 
pur debbia fare qualche frutto . Esso Monsignore di Capo d’ Istria 
mi ha fatta molta istanza , che debbia raccomandarlo a Mostri 
signoria per una certa pensione , qual' è sopra il suo Vescovato , 
e desidera esserne liberato ; e perchè mi pare giustissima peti- 
zione , il raccomando con tutto il cuore a V. S. Revcrendiss. Di- 
ce esserli data qualche speranza , che a quello , a cui esso paga , 
sia dato qualche contraccambio ( Cortes. Op. t. i,p. 129 ) ('* ) . 

XLII. 

f* ) Una lettera scritta da Tom- palano e poi cardinale al card.Con- 
mato liadia allora mac.tro del sacco tacini a* aS di dicembre del ij-^odal 
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XLII. Ho voluto stendermi alquanto su questi primi an- 
pi della vita del Vergerlo ancor cattolico , perche poco di sua ifi». 
essi ci dicono tutti quelli che ne ragionano. Dell’ altre co- ' 
se che a lui appartengono, ci spediremo più brevemente, 
intervenne il Vergerio alla fine del i<f40 al colloquio di 
Vormazia , speditovi in suo nome dal re di Francia , e il 
card. Pallavicino dimostra ad evidenza la falsità di ciò che 
altri affermano, che sotto quella apparenza ei vi assistesse 
veramente in nome del papa (1. e.). Favoloso è ancora ciò 
che narra lo Sleidano ( Hist. Luì, che tornato il Vergerio 
da quel collaquio a Roma, disegnava il pontefice di ono- 
rarlo della porpora ; ma che se ne astenne per le accuse 
che a lui vennero date di favorevole inclinazione verso 
r eresie; che il Vergerio di ciò avvertito, ritiratosi al suo 
vescovado, si accinse per dar pruova della sua fede a scri- 
vere un’opera contro gli eretici; ma che nell’ esaminare i 
loro argomenti, ne sentì la forza per modo, che si deter- 
minò a seguirne le opinioni insieme con Giambattista suo 
fratello vescovo di Fola. Le cose da noi dette poc’ anzi , 
pruQvano chiaramente che già da molto tempo covava il 
Vergerlo il suo reo disegno, e che il papa era ben lungi dal 
concedergli up tal onore. Pare che dopo il colloquio di 
Vormazia si ritirasse il Vergerio al suo vescovado. Ivi i so- 
spetti della sua fede si fecer sì forti , che accusatone a Ro- 
ma , egli credette di dover invece recarsi al concilio , e ivi 
giustificarsi. Ed.ei vi venne nel febbraio del i<;^6 (Pallav. 

1. 6, c. 13}. Ala tanto è lungi che ivi egli avesse quelle ridi- 
cole dìspute che alcuni Protestanti , citati dal Bayle , ne rac- 
' contano, che anzi i legati, le cui lettere sono citate dal 
Pallavicino, ricusaron di ammetterlo: e solo si adoperaro- 
no in favpr di esso per modo , che ottennero eh' ei non fos- 
se obbligato ad andarsene a Roma , ma ne fosse rimessa la 
pausa al nuncio e al patriarca di Venezia. Il Vergerio ci- 
ta- 

colloquio di VurmavA, ov'egU pur tiifdtU v* striai y tht fir dmtrt di 
il trovava , cl fa conoscere che il Dtt fdii iwene tfftttd. Mi 

Vcr^rio continaava a fare litanie hd |f«rar» jdpra U ftif smo , iht It- 
per esser liberato dalla pensione , vara qutstd praiioac , ovvero dara Ter- 
ma che il Badia ^onosceya fin d*al* ma promtuu di Itvsrisy arderà a/ /ao 
lori , ch*^ ei macchinava cose poco ytsidVdd» a |ovrrn4re i7 suo di 

vantaggiose alla Chteaa ; // f>/cove vhtimUd aaiaie • Qudndo p»msi par> 
di Capo i' ìitriu hd scritto a/ ilcvrrcn- /are a y» S. H farti inttttdtrt y tht 
dinimo d' Inghiitirrd ed di i^rveren- d fottui pa;/ano per le mani tojt di 
ditsimo di S- C^oer ftr liherdre il jmo tjuditht impertuntid y ^ di fimdi\ié 
I elevalo dd quella ptnsidne y ^ bd» mio tarebbe efpedìeutt foste tolte dot td- 
«Mt tomundcio y thè ancora io itriva a le impreid,{ fluiria. Didtr, tfijt. €drd, 

V. S» Re\‘tr. ptr fuetto; onde ftr td-^ i. f* tèi)» 
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lato a render ragione della sua Fede, andò lungamente ter- 
giversando j e or col negare, or coll’ interpretar sanamente 
Je proposizioni appostegli, ottenne dij prolungar l’affare 
6no al 1548, nel c|ual anno soltanto gli fu ordinato di non 
accostarsi più alla sua chiesa, come si raccoglie da una let- 
tera del Muzio ( yergerim: p. 117 ). Nè questo solo gastigo 
avrebbe probabilmente avuto il Vergerlo, se con una pton- 

g iuga ei nonsilfosse sottratto. Kitirossi egli dappriinaira i 
rigioni , e fu ministro delle lor chiese nella N'altellina . Ma 
par che al principio non dichiarasse la sua eresia, percioc- 
ché io ho copia di una lettera da lui scritta da Vicosopra- 
no a' ZI di aprile del 1^50 a d. Ferrante Gonzaga, il cui 
originale conservasi nel più volte lodato archìvio di Gua- 
stalla, nella quale egli così gli dice; Oltre di quesu impresa 
potrò esser buono nelle cose appartenenti alla Religione per l’ami- 
cizia, di’ io tengo con que' dotti di Lamagna, tir quando 0 pet 
via di an Concilio, o per altra si trattasse qualche accordo, & 
assettamento, f.Eccell. vedrebbe ciò , che saprei fare . E si sot- 
toscrive : l ergerio yescouo di Capo d’ Istria . Piu degna anco- 
ra d’osservazione è un’altra lettera che ivi pure conserva- 
si, da lui scritta al medesimo d. Ferrante da Vilna a’ 6 di 
novembre del 15^6 , quando avea già apertamente abbrac-» 
ciato il partilo de’ Protestanti ; Dopo aver trattato di qual- 
che affare di d. Ferrarjie , con che occasione, dice , io sia qui 
venuto , voglio anche dirlo . Son stato mandato da alcuni dei 
trincipi dell’ Impero nel Ducato di Prussia per comporre certe 
differenze - Uavendo dunque /’ llL Palatino ( di Vilna ) siUiuto , 
eh' io v’ era , ha mandato per me, e m’ ha fatto , per sua bontà < 
un mondo d’ bonari . Egli è facto de’ nostri in tutto e per tutto , 
e ha data fuori in stampa la sua confessione . Torno doman iti 
Prussia , e poi ho da tornar in Polonia , e per quella via andrò 
al Sig. Duca di Pirtemberg. y. 111. Si adunque vede , che io tra- 
vaglio, e volentieri: cosi piace a Dio , . . . Ben caro mi sareb- 
be, che questa fosse data a veder all’lll.Sig.Cardinale Cil card. 
Ercole Gonzaga ) il quale non cesso di osservare e riverire , 
con tutto che io dubiti, eh’ egli habbia alienato l’ animo da me, 
perchè ho lasciato il yescovato, che sua 111. SigJioria mi fece 
dare, ec. e sì sottoscrive: Servitor Pergerio. Passò poscia di 
fatto a Tubinga chiamatovi dal duca di Vittemberga . Ivi 
nel Tjdi abboccossi col nuncio Delfino, che ebbe qua rfie 
speranza di ridurlo sul buon sentiero . Ma ben si vide che 
nel cuor del Vergerlo più che l’amore della verità potea 1' 

et- 
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©rgoglio ( Fallali, l. i j , f. io ). Fermo dunque ne’ suoi er- 
rori , mori in Tubinp a’ 4 di ottobre del 1565 ^ e il Gcr- 
desio riporta l’ iscriaion sepolcrale i?i versi, che ne fu po- 
sta al sepolcro ( Specimen Ital. reform. p. 349, ec. ). Io non 
darò il catalogo di tutte l’ opere , o a dir meglio di tutti i 
libercoli del Vergerlo, la maggior parte de’ quali si posson 
vedere nella Biblioteca delTHaym {t.i,p. 61.1 ). Tutti 
sono scritti in lingua italiana , ed in essi et non si scuopre 
nè profondo teologo, re uomo erudito. La maldicenza con 
cui cerca di screditare la Keligioae cattolica e i più illu- 
stri seguaci di essa , e una certa popolare eloquenza, so- 
no gli unici pregi di questo scrittore , per cui que’bbri eb- 
bero allora gran cor. no, ma per assai breve tempo. Tra i 
Protestanti medesimi , benché molti lo esaltino con somme 
lòdi pel zelo con cui promosse la lor riforma, alcuni non- 
dimtuo confessano ch’egli era ucm non sincere, e nella teo- 
logia assai mal istruito ( Dayle l. c. nota L. ). M.i s’egli in- 
veì amaramente contro de’ Cattolici, trovò ancora tra essi 
chi seppe rispondergli e metterne in chi-rro le imposture e 
Je menzogne. Le Mentile vergeriane e le Lettere cattoli- 
che del Muzio, e l’Invettiva del Casa, benché scritta per 
avventura con soverchio ardore, soii tai mcnumenti che 
bastano a far conoscere Tuom malvagio ch'egli era. Con- 
tro di lui scrisse ancora Ippolito Chizzuola bresciano ca-' 

Itonìco lateranese , che lasciatosi dapprima .sedurre dalle 
na.sccmi ere.sie, conobbe poi il suo errore, ed emendollo 
con confutarle dal pergamo, e col rispondere con un suo 
libro, stampato in Venezia nel i^Cz, alle bestemmie e al- 
le maldicenze del Vergerlo (V.FoiHanini e Zeno t.i.p.4 0,ec.), 
plUQ qualche altra opera di somigliante argomento da lui 
pubblicata . Oltre le opere da lui composte in difesa dei 
suoi errori, abbiamo molte lettere latine da lui ancor cat- 
tolico scritte a Federico Nausea, che si leggono nella rac- 
<;alta dblle lettere ad esso scrìtte 3 ed altre italiane ne ab- 
biamo sparse in diverse raccolte . 

XLIII. I quattro eretici or mentovati furono per avven- .Miit. 
tura coloro de’quali fu maggiore il grido tra’ Protestanti 
o per le circostanze che ne renderon più memorabile la s'an-.i ir^ 
caduta , o per le opere con cui si sforzarono di sostenere 
e difendere i loro errori. Molti altri ebbe l’Italia, cle’qua- 
H con dolore ella vide l’apostasia , e mal volentieri li ri- 
pìirò rivolgere a difesa dell’errore i’ ingegno loro e lo stu- 
dio , 
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dio. FuTon tra essi Agostino Mainardi astigiano dell’ Or- 
dine di s. Agostino, che rifugiossi a Chiavenna, ed ivi mo- 
ri nel 1563, dopo aver pubblicati due opuscoli, uno inti- 
tolato Della sodflisfaiioiie di Cristo , l’altro L’Anatomia 
della Messa ( Gerdes. Le. p.^oo ) 3 GiulioTerenziano da Mi- 
lano dello stesso Ordine , di cui l’ Argelati rammenta alcu- 
ne Prediche stampate in Veneiià ( Bibl. Script, tnediol. 1 . 1 , 
pari 1 , p.jSi f‘ i > ^998 ) ( e che ivi fatto prigio- 

ne j fuggissene poscia oltremonti, e pubblicò alcuni altri 
opuscoli Sconosciuti all’ Argelati j e alcuni di essi sotto il 
nome di Girolamo Savonese ( Gerdes.p.ijQ ) ; Jacopo Broc- 
cardo veneziano j di cui e d^lle opere da lui composte par- 
la diligentemente il co. Maizucchdii ( Scritt.it. t.t, par. 
p. ztzi , ec.) , e più altre cose he aggiugne il GerdesiO 
( p. 180, ec. ); Fanhiù da Faenza dannato a morte pe’suoi 
errori in Ferrara nel i5;o ( Gérdes. ), del cui mar- 
tirio i coni’ egli dice , si ha alle stampe una Relazione lati- 
na di Francesco Negri bassahese, protestante esso ancora 
c autore d' una tragedia intitolata II libero àrbitrio , intorno 
al qual autore e ad altre opere di essO ragiona aSsai esat- 
tamente il sig. Giambattista Verci ( Scritt. bàssan. t. t j 

р. 6 o ) (a) ; Gianleone Nardi fiorentino, di cui più che la 
vita Son note alcune opere da lui pubblicate ih difesa dell' 
eresia ( Gerdes. p. 305 } 3 Alessandro Trissino vicentino i 
Scrittor protestante, sconosciuto al Gerdesio, e di cui io 
non trovo menzione alcuna presso altri, il qual da Chia- 
venna scrisse, 410 di luglio del 1^70, una lunga letiemal 

с. Leonardo Tiene , stampata due anni appresso, ih cui 
esorta é lui e tutti i suoi concittadini ad abbracciare le 
nuove opinioni ; Alfonso Corrado mantovano , di cui si hi 
il Contento sull’ Apocalissi stampato in Basilea hel 1574, 
pieno d’invettive e di maldicenze contro il romano potfefi- 
ce ( ib.p.iii ) ; Francesco Betti romano da noi mentova- 
to nel parlare del Muzio 3 Antonio Albizzi fiorentino, di 

cui 


( 4 ) Il Negri è ano dt ejuegli scrìt* 
tori di cui al Quadrio è piaciuto di 
onerar la sua Valtellioa ( Din. smit* 
yaJuU. t. 7 , 4>f ; - Senaa recar- 

cene priiova di surta alcuna j dice 
eh* ei nacque io Lovcro luogo di 
quella pr<»viocta , é che fu detto bas- 
sanevc » perchè ivi tenne pubblica 
scuola , il che è falsissimo. Legess! 
il sopraccitato articolo del sig. Ver- 


ci, e si vedri a ^nali ancentict iho. 
numentt sta app’>ggiata la comune as« 
serxione che il Ne?ri fosse bassane- 
sc . Ma non v*ha chi non sappia di 
quanti sogni sia piena qiicirupera di 
quel per altro valoroso scritte. re . Mi 
spiate che il co. Gioviu siasi a lui 
troppo hdatu e in questo e in atcn> 
ni altri articoli del suo Dizionario 
degli illascri Comaschi • 
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fcu» si posson vedere più ampie notizie presso U co. Maz‘ 
zacchelli (Le. t. i,par. j,p. 357, ec.) e il Gerdesio (/».i<ì7)i 
Simone Si moni lucchese (a) che in Ginevra, in Heklelber- 
ga , in Lipsia , in Praga, in Polonia or si scopri luterano, 
or calvinista, or cattolico, or ateo , e perciò ora stretto 
in carcere , ora esiliato, e ciò da’Proiestanti medesimi tan- 
to nimici della romana intolleranza ( Gtrdes.p. 333: Bayle 
DiS.-^Brucker. Hht. Crit. Fhìlos. t.^,p.zS6 )j Jacopo Acon- 
zio da Trento, che visse più anni alla corte della teina Li- 
sabetta, e che, oltre più altre opere, pubblicò otto libri in* 
titolati : De stratagematibus Saxam in Religionis negotio assai 
applauditi da’ Protestanti ( Cerdes. p. i6y^ Ma^uteh. Scritt. 
it, t. I , par. 1 ,p. no ) ; IVliho Gelsi sanese, autore del li- 
bro Quatenus progredì liceat in bxretidt coercendia, di cui pe- 
rò alcuni fanno autore Lelio SoccÌni,e che fu per più anni 
correttore della stamperia di Pietro Petna ih Basilea (Cer~ 
des. p. zz 4 \ Maani Vita di P. Penta p. io ) ; e più altri, il cui 
catalogo si può vedere presso il più volte citato Gerdesio. 
Questi però ha posti a lor dispetto tra’ Protestami alcuni 
Italiani, i quali se ancóra vivessero, altamente dovrebbonsi 
di tale ingiuria ; e di alcuni dovrem ragionare altrove, co- 
inè del card. Fregosó, di Marcantonio F'iaminio, di Giam- 
battista Folehgo , di Jacopo Bonfadiò . Alcuni altri , ben- 
ché fosser seguaci delle nuòve eresie, non appartengon pe- 
rò a quest’opera, perché non furono uomini illustri per 
lettere; e se coltivaroti gli studi, noh cene lasciarono qua- 
si alcun thonumehto . Fra essi però non dee del tutto pas- 
sarsi sotto SilcniioPietroCameSecchi fiorentino, di cui tra 
gli scrittori protestanti^ Oltre il Gerdesio {p. ao8 ), ha luti- 
ga mente parlato IO Schelornio { .Amocn. /i«er. f. io, />. ri 98; 
Jfmoen. eccles. t. ì, p> 180 ). Fra’ Cattolici , oltre più altri, 
di lui ragiona il Ladérchi ( .Amai eccl. adan.i^66 ), il qua- 
le però annoverando gli amici del Carnesecchi , tutti uni- 
sce in un fascio Vittor SOranzo vescovo di Bergamo, Lui- 
gi Priuli , e il Flaminio col Vèrgerlo e coH’Ochino,B tut- 
ti indistintamente gli spaccia per luterani , calvinisti e zuin- 
gliani. 11 Carnesecchi era uomo di raro talento e dì ma- 
niere assai amabili , e amico perciò fin dal 1533 del Sado- 

(*) Di Slmnne Simonì , c delle sue anehc eslmiiuco s’ci fosse verimen- 
ttranc vicende , ho parlato a lun|o te lucchese , e natio di Vagli nellS 
nella Biblioteca modenese ( t. f , Carfagnana . 
f. iij , ee. I ». < , f. 19? ) , ove ho 
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leto, da cui vieii detto pkuut ofuìi at^ue humaKÌtatts adok- 
scent ( Epist. fitnil. t-z , p. 1S9 ). Fu segretario di Clemen- 
te VII," da cui fu avuto in molta stiiiia, e fatto protono- 
tario apostolico. Ma l'amicizia da lui contratta in Napoli 
con Giovanni Valiles, il fece cadere nell’eresia. Un’elo- 
quente e piissima lettera scritta a lui dal Flaminio in dife- 
sa del Sacrificio della Messa, che si ha tra le opere di es'- 
so, e la risposta a lui. fatta dal Carnesccchi , ci fan vedere ' 
che questi crasi lasciato infeliceiuente sedurre. Citato per- ’ 
ciò a Roma nel 1546 ( Casn lett, 33,44 ) , seppe difendersi 
in tal maniera , che fu assoluto. Accusato di nuovo echisL 
maio ingiudizio da Paolo IV fu condennaio assente, e 
per ultimo Pio V, ottenutolo dal gran duca Cosiino,’ fat- 
tolo cotKlurre a Roma, ivi il condemiò all’estremo su^plii^ 
ciò: uomo lodatomolto pel suosaperedal Murétof/. 
dal Bonfadio ( Lettere />, 19 ), dal Casa , dal Fla'nUnio' é'da- 
più altri uomini dotti di quell’età, e tanto più 'degno'’ 
compassione, quanto men saggio fu l’uso ch'ci feCe de’suoi’ 
talenti ^ '•"■t ,< ( 

' XLIV. A me rincresce 1 ’ andarmi tuttora avvolgendo in’ 
si spiacevole argomento. Ma io non debbo dissiinulore che» 
oltre il dare molti seguaci agli errqri di Lutero e di’GàlViJ 
no, ebbe l’Italia il dolore di produrre gli autori dì nuovói 
e ancor peggiore eresia , cioè di quella de’Socciniani,‘coh-' 
forme in gran parte a quella degli antichi Ariani .’LéliòScrc-' 
cini sanese, figliuolo del giovane Mariano Soccini celebre! 
canonista, e nato nel 1^15, ne fu il primo amore. Fausto^ 
di lui nipote, perchè figliuolo di Alessandro di lui fratelto,* 
e nato nel 1539, ne fu veramente il fondatore e padre* Le 
loro Vite si hanno nella Biblioteca degli Antitrinitari de! 
Sandio , e innanzi alla raccolta delle opere loro c de’ loro 
seguaci, intitolata Bibliotheca Fratrum Polokortwj.e Innoltre 
di essi ragionano tutti gli scrittori della storia ecclesiasti- 
ca e delle eresie . Molte notizie ancora così de* due Socci- 
ni, come de’ primari loro discepoli ci ha date il Bayle nel 
suo Dizionario. Verso il 134Ò cominciò Lelio a tenere al- 
cune assemblee nel territorio di Vicoiza , a cui interveni- 
vano oltre a 40 persone, e fra esse Valentino gentile da Co- 
’ ' ■ ; sen- 


{*] Dell* vicciHle e detta intelice 
mone del CarpucecVi . seguita a’; 
di ottobre del tj<7, ha , parlato di 
licrco aache il sif. Ca'luasi , che ha 


puòMic»i su ciò alcuni finora inedi- 
ti docmnciiti ( rtiria rie/ Cren p*,,- 
ti di tcit. /. j, r. 4 ) . . ^ 
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senza, e Giampaolo Alciati milanese , e disputandosi di Re- 
ligione, vi si spargevan de’ dubbi singolarmente sul miste- 
ro della Trinità e sulla soddisfazione di Cristo. Scoperto 
il veleno che si andava in esse spargendo, alcuni di quei 
novatori furono arrestati e condannati a morte, altri si sot- 
trassero colla fuga e si dispersero in diversi paesi. Lelio, 
dopo aver viaggùto più anni, fissatosi in Zurigo, comin- 
ciava a spargervi segretamente le sue opinioni . Ma ammo- 
nito da Calvino, e più ancora intimorito dal supplicio di 
Michele Serveto, prese a dissimulare per modo , che , ben- 
ché andasse comunicando or agli uni, oragli altri i suoi 
sentimenti, visse nondimeno tranquillo, e solo ebbe il do- 
lore di veder la sua famiglia dispersa pe’ troppo fondati so- 
spetti di errore, in cui essa cadde. Ei mori in età assai 
giovanile in Zurigo nel 15(^1 con fama d'uom dotto e as- 
sai versato nelle lingue greca ed ebraica e ancor nell’ara- 
bica . Fausto imbevuto ne’ primi anni degli errori del zio, 
e perciò costretto a fuggir dalla patria , dopo la morte di 
Lelio, tornò in Italia, e si contenne in modo, che non dan- 
do alcun sospetto di rea credenza , fu assai caro per più 
anni al gran duca Cosimo I. Ma finalmente non potendo 
più oltre dissimulare , fuggissene nel 1574 a Basilea. La 
Trausilvania e la Polonia furon poscia il soggiorno di Fau- 
sto ; ma in quest’ ultimo regno le contese ch’egli ebbe con 
altri eretici , e le opinioni da lui sostenute , il fecero sog- 
giacere a diverse vicende ; ed or si vide esposto al popola- 
le tumulto, trascinato e battuto per le pubbliche vie, men- 
tre frattanto ne veniva saccheggiata la casa , e arsi i libri , 
or fu costretto ad andar ram.ingo in diversi paesi, finche fis- 
satosi in un villaggio presso Cracovia, ivi morì a’ j di mar- 
no del 1^04. A me basta accennare tai cose che si posson 
vedere più ampiamente svolte da’ suddetti scrittori, i qua- 
li ancora ragionano delle opere di Lelio inserite nella so- 
praccitata Bibliotheca Fratrum Polonorum. Il Gentile, nomi- 
nato poc’anzi, fu come ariano decapitato in Berna nel 
I <^66 ( Cypriani Diss. de Mortibus Socinian. c. 5 ; Bayle Di 3 . ), 
e di Lui sì posson vedere più copiose notìzie presso gli scrit- 
tori della storia letteraria del regno di Napoli , e singolar- 
mente presso il m.arch. Spirili ( Scrìtt. coseni, p. 64}. L’ 
Alciati sparse dapprima in Ginevra i suoi errori contro la 
Trinità; rifugiatosi quindi in Polonia, passò finalmente irai 
Turchi , e non si vergognò di abbracciar la loro setta , co- 
ro rn, VII) Parte I. Z me 
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me con diversi argomenti pruoya Cipriani, rJ^attenda 
Va contraria autorità del Ruaroscfittor socciniano(/,£-.c.7; . 
Compagno indivisibile delI'Alciati fu Giorgio Biandrata 
natio di Saluzzo , il qual morì*, dicesi , sodbeato nel suo 
proprio letto da un suo nipote da lui nominato erede (ib. 
c. ) , Ma degli eretici scrittori italiani basti il, detto fin 
'qui, e ritorniamo ornala coloroche a migliori oggetti rivol- 
sero il loro ingegno . ^ 

XLV. Molte altre opere teologiche vennero a luce in Ita- 
lia nel corso di questo secolo , che, se non furon rivolte a 
confutare gli eretici , giovaron nondimeno aH’istruzlondeì 
Fedeli . Molte se nc hanno alle stampe di Francesco Caia- 
ni da Diacceto vescovo di Fiesole , detto il vecchio ,,a di- 
stinguerlo da un altro dello stesso nomee cognome^ d^ui 
scrisse la Vita Benedetto Varchi. Delle opere del.giovapt^ 
si può vedere il catalogo presso gli scrittori fiorentird, e 
golarmente presso il can. Salvini ( Ftsti comol.p.i^^^^c.% 
Più celebre c il nome del card. Giangirolaino Albaiii^nob^le 
bergamasco, uomo dappriina illustre pel suo saper, nell^ 
leggi , ammogliato e padre di pIà,^gUuoli, eletto dalJa^ rer 
pubblica coliateral generale, e 
Pio V, che aveane conosciuta ip aiddietrò la probìt^ 
dottrina, nominato cardinale nel, ^"70,'e morto poi'ip 
in età di 87, anni nel 1591. Il co., [Maizucchelìijh^'^rpl 
trattato. più a lungo ( Scritt.'it., t. i, p.‘z7} jéf 1 
dato il catalogo delle molte opere ^ lui, composte,, ^ -le 
quali le più pregevoli sono quella i>e Cérdìnaldtif , q^éWa^ pf 
Tottstate Papae & Cane ili i , e queIla,De,/mmM»jV<jre 
rum (a). Pietro Colonna dell’ Ordine de'Mnori, dal opmp 
della sua patria soprannomato Galatlno , è penitenziere di 
Leon X, oltre più altre opere , il cui catalogo si può vcf 
dere presso il Fabrizio ( Bibl. med. & ìnf. Latin, 
e presso gli altri scrittori da lui citati , ottenne gran -noiM 
singolarmente pe'suoi dodici libri De ^rcanis cittìoiicaè^^^- 
n/sr/x, ne’ quali prende in particolar maniera a confutar 
gli Ebrei, e che furono la prima volta stampati in'Ojftoia 
a mare n«l 1518 , e poscia più altre volte ristampati» .£glà 
é accasato di essersi giovato molto dell'opera di Pòrebè^- 

, ... ,, f , i> 

• < - ? -.1 iji , ■ , ■ ■ , . , . n' h. 

(*i 11 cird. Alhani fu uno de* prò- ab. Seratsi ha puUIicarr due lemre 
tettori del Tatsev^» cui «ra ben ra-. di questo cardinale r una . ai duca di 
gioneeolc- chauBcaerdane: d suq •hi, Fcrata in taccosandCuoiie delTae» 
vere e come ad uomo detto, e co- so. J*eitra aJ .Tatto acdeiÌM 
nc A suo coocitCAdifo . ^'cruditiis, re ìli T- Ter/* f, ìjy, 177 ì , 
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io de* Salvatici , da 
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I j Via Jivii 14 idicvjT a& v« jicua storia del seco- 
■ Jo XlV, e di quella 'di. Rafniondo Martini intitolata p'u^io 
^Fidei . Ma oltreché molte più cose vi ha egli a^imnie, jìqn 
avrebbe il Galatino' potuto In'una tal opera Valersi' delle 
'fatiche altrui , se non fosse stato egli stesso versato assai in 
quegli studi , e singolarmente nella lingua ebraica , di cui 
'fa molto uso (*}. Parecchi opuscoli, altri alla stampa, altri 
inediti , si hanno di Sisto Medici dell' Ordine de'PredJ^ato- 
'ri , di cui a lungo ed esattamente ragiona il p. degli Ago- 
, stini C Scritt. vine^^. t. i,p. jyi, ec. ) . A’quali scrittori , e al- 
'le quali opere piti altri potrei a^iugneme , se l’ampieria 
dell' argomento non mi vietasse l’ andar cercando miouta- 
jhente ogni cosa . ■ 

XLVI, Chiuderem dunque ciò che appartiene agli studi 
'lèqlogLci col dire di due cardinali, che verso la fine di que- a^i e»r<t, 
ito^ secolo in essi con molta lor gloria occuparonsi , cioè C 3 ug''.ei- 
dei caqì. Guglielmo Si'rlero, e del card. Agostino Vallerò, 

Del primo niuno ha scritta stesamente la Vita, e sol ne 
abbiamo l'elogio fattogli dall’Eritreo (Pinacothpirs Xjp.i 6 S ) 
e le memorie che ne hanno raccolte gli scrittori delle bi- 
fòótechie napoletane , e principalmente il Tafbri ( Scritta 
iuìiéL'tì'^ , par. 5, o. loo^ , Ijiun de’ quali però ci dà molto 
Òwtezie di questd celebre cardinale . Era, egli natio 
di silo ; terra della Galafoia j cd era nato hel 1514 daone^ 
hi,f^a Tion molto ricchi genitori. Dopo fotti in Napoli i 
jlrimt studi , passò' a' continuarli in Roma, e tanto s’innol- 
ik > , come narrasi «JalP &itreo , nelle lingue latina , greca 
ed 'ebraica, che in tutte' parlava non altrimente che se fos- 
jer lé sue. Nello studiò poi' delle sagre lettere e de’ ss. Pa- 
" ' ‘ dri . 
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Kttro Colonnt . 

«uni eltil illastti ai Oalacina 

ìbì ha'scsntihpenc. iramcssc 4 a Lec- 
ce alcune cticcc nutiaie reruaitùt. 
ahi. d. Baldasiav Papadia. II Colon. 
Ha nacque di fainua. e otcura fami, 
glia dopo la niec 4 del lecnlo XV, cii 
entrato nell'Ordine de* Minori, fu 


■"'.ntt . ■* . i. l! ' .y . 

«eia nel regno di Napoli , ed egli 
era provinciale della provincia di S. 
Niccolò di Bari , quando pubblicò 1 * 
celebre tua opera Dt .Aranti, cc. , 
come raccoglieii dal Breve ad erta 
direcro da Lcoo X nel rpiS, che 
Icgpesi al fin deU'opera stessa. Egli 
viveva ancora in eri decrepita nell* 


presenca nel 1480 alla strage de’Cri- an. iifp, come narra il Wadingonei 
Ariani fatiq da* Turclii in O: ranco , suoi Annali al dcccq aitoo;ed era al., 
e ne ragiona egli stesso non breve. Iota in Ruma, ov* è probabile che 
mente ti" .Apunl. l. 4. tu). Paisacp Qq» rnqUo. appresso motissc . (Quindi, 
a Roma , elcre lo studio della reo- ci tomi di alcre sue opere mss. la- 
logia, si-avanaò molco in quel delle sciò. egli al suo cenvtna .d^./frure/i, 
lingue greca , ebraica e caldaica , e che furon poi crnportaci «Ha Variar 
veolii ahc della prima fosse anche casa, uvh tottoe ti eoBStivaso^.-o 
iad pubbdic» pcofettosel Tarnòlpo. .ovoboinou l o .i..a t -s-'» 

, L V. • *■ - s * <-c r:': t , .1 
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,5« STORA, DELLA .tETTERAJ. ITAL. 
dri si.es^rci^ per , maniera, cfie xfpn credevasi che.alcuVj al- 
»rp si potasse a.Jui uguagliare. A, questi sì rapidi .aj/aiua- 
luemi contribuì , molto la rara moaiQiia di cui egli era do- 
tato. Di essa grandi cose ci narra .il Graziani iieilacVjta 
del Commendone , a cui fu il Sirleto carissimo; ma'aggìri'r 
gne che, alla memoria non corrispondeva in tutto l’ipge-r 
gno: Familiariter utut rrf, die’ egli del Commejidohe 
S )» Guglielmo Sirleto, ^qui eì'posted collega in CarMnalotu 
fuit , viro cum innocencia summa , tumjnemoria tanta , ut >cuin 
omrus omnium artìum Uhros , omnia scripta Grxcorim & Lati- 
norum veteta recentiaque iticreiibUiJobore perkgisstt ,..tonm 
non sittgulas modo tententias , sei ver ba quoque memorittr Ire- 
emseret , cum bibliotheca instar de abstrusissimis rebus consu-, 
leretur ; quod, ntsi congestis in unius notitiam tot rcr«pi> ,do- 
Srinis ingenium impar fui ssct , memorabi Harem virum «tasMOf 
stra non tulisset. I£i dovette i principi de', suo innalMmon+ 
lo a Marcello il cb’ essendo ancor cardinale , sei ,t enne , “pii* 
anni in casa ( PoUidor, yita Marceli. Il, p. 68 ) ,,c, iVtio^ por 
scia pontefice, lo elesse a segretario, de’rnemoriali (ikp, iìo)ì. 
Egli istruì ancor nelle lettere i^ic^ardo e<l;Erennip Ce;iv> 
ni, nippli diquel poatefics {Lagpptars, Note alPog.t.rl,p.ì.Ì)^ 
e perchèquesti.come si c detto, eraj avidissimo taccoglit|OEpdi 
libri, valevasi del Sirleto prnicipalmeiite, di cui 
va qual fosse in ciò il valore. Apt(i per se ancona ,_iÌ 

Sirleto gran ccqna' di codici uiss , , quali sii yalea pyr 
sue- versioni , ,e per altre sue opere,,,, dpi le qua,!i dijerqj.fir^ 
fioco. Jn quale, stima egli fosse y,a|jbastanza raccogljf;sfd,«if 
le lettere dtdiversi scrittori di iqup.’.tempi,', riferite, 
eennate, dal p. Lagomarsini Ma, niuna testimotii,anzajC ,4 
onorevole al Sirleto, quanto qud)a.del card. Seripjnflppìie 
a’ 17 d’agosto del 156Z scrivendqgU dal,cpnciJip,di,,^reJi,- 
to in risposta a una lettera che quegli "aveacli inviata' da 
Roma su diverse quistioni da quel sinodo agitate. Questa 
àe’ dietinove , gli dice, quanto è stata più. lunga, imiomag^ij'or.- 
mente m’' è a^adata, perché contiene in se niaggioT ctfiir^di 
belle autor ita, .dalle quali fo questa conclusione, cbé'%'ot 
costì date qui maggioie ajtrto er fate maggior servigio, che setti 
fossero gioìiti cinquanta altri Prelati {ib.p. 131) 
però il pontefice P»o IV a’ iz di marzo del 1^5 il dichiah 


McritiiVnioi'j’ili t.s*«r Jnu'tj nTl' an. Vjgo'li su» 
dedica con cui Aldo Manuiio jti o(- «criUi;- lii_<s$a _iaTO|iciii*,' EVln)ìcta-< 


Digitized by Google 



rà éartlfnalfr .‘E poco mattcò diVi'rion fbsseiJopo ron'mdf^ 
lo tempo soUevato' allai’tfattetfra di s.^ Pretto . Perdiocdiè 
morto Pio IV, il cartl. Bòrròmeo , vergendo rièsdre 'iim- 
lile il primo suo tentatrvb di far elegget^e i- papa 'il cardi 
Morene , pose gli occhi’sul Sirleto , e molti già ‘area tran r 
nel suo partito. Ma il timore che un nottio tutto dato agli 
snidi , non fosse troppo opportuno àgli affari , ne fece de- 
porre il pensiero {CiacOTt.in Pro /'J. Pio V nel 1^66 gli 
diede il rescovaclo di S. Marco, c'poscìanel 156S lo tras-* 
ferì 'a 'tpi e Ilo di Squillace nella Calabria', cui cinque anni 
appresso rinunciò a Marcello suo nipote ('La^orwiirr. i. Ca 
r. 4Jpi 'ij8 ). Così libero da ogni altro pensiero ,si abban^ 
donò Ut nuovo agli amati suoi stadi, pe’ quali molto aiuto 
egli ebbe dalla biblioteca vaticana, di cui ebbe la cura , e 
feeriche di' sanità assai cagionevole , e soggetta a molti e non 
leggèri' infcoinodi , in essi fitiessameme durò fino alla nior- 
teichè il tolse ài mondo agli 8 di ottobre dell’an. 1585. Del* 
le cristiane' virtn che ne renderon più illustre il sapere, par- 
ia a lungo il sopraccitato Eritreo , e più ancor i Giovanni 
Vài'Motta nèll’OrJÌron"funcbre di esso, diesi ha alle 
«làmpe'. I>i un' uòmo dòtto poche cose han veduta la lu- 
ce ò^èVisavercbià'inòdésfia , o pel timor eh’ egli avesse tisi 
glildiiib de’ dotti . Mentre ei' viveva , ne furono sol pubbli- 
cafè’néfl’ Apparato alla Biblia d’ Anversa alcune ' Varianti 
éa Ini feiccolte su’^ltni e alcune Vite de’ Sami da lui trà- 
dòttè'dàf greco'dì Sflnpii'Meiafraste , e inserite nella Rac. 
colta dèi Lippomàna.‘'Éi recò ancora 'di greco in latino H 
■JWeòblogio de' Greci ,‘chélfu poi pubblicato da Arrigo Cs‘* ' 
hisiò^ iefF/oèt* f.'z ) . Due Orazioni 'di s. Gregò- 

ihó p^Ztanzeno tradusse' parimente in latino, 'che furon poi 
<fa"’WndÌbàl' C laro’traslàtàte in lingua italiana, e date alle 
CI/ tiErrni tiui.. ;. stani- ' 


mc«c^ncjiiai!t»st5fHa fosse prc<- 

tiel cofiriUò di Treoco, i 
vt^taH .«hqr ^p««dp ?raTtav»ii di *1- 
cjnpc .Qatsripnt dldtl^ciir sciogìimcu- 
[io'l »iuf ' Hcorrevjiit» come ad ora- 
ch*cì si ricorda che 
,cs5tnjp ^lk»ra fanciollo , veniva tal* 
f J’/ti “<ja Paolo suo padre enndótro 
la or’vitazinoc 4 c v‘ed^a-a«lrÌco- 
frequente e numeroso Cim- 
corso a ini si facesse anche ditte più 
loii^a^ parti- del pep cono- 

•fJèrVW’u j)inó cq^cia. insitjaìe*' dqt- 
fi^suHo é bcncticu prutéciurc dc^iJos» 


ti ; e ricorda finalmenrc le onorevo-» 
li cestimonianee di sttnrt , che rite*» 
vute avea da* roa>ani ponrefie»; per^ 
ciocché Paolo IV PelV eleggerlo pnv 
tor.orario apostolico' a\*earte fatto mt 
ma'^’niiìco elogio con applauso d< tutra 
Roaria i pio IV, avend‘'!o posto nel cd** 
lewio de’ cardinali ," ioleva dire di 
avere rtni»rara- qaella dif^oltd; pio V 
era solito di deferire ^••vcrite al sen- 
timento di esso, e Gregorio XIII; al- 
UìT^ ,piwit<_6cc,.di^^va .(elici qu,c*pior- 

2 3 
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STORIA DELLA LETTE RAT. ITAL. 
stampe. Affaticossi.egli innoltre nel correggere le opere di 
s. Girolamo e glirAtti de’Concilj {Lagomars. 4, />. 41 ) . 
Ei fu ancora ‘uj?p de’ deputati a rivedere il Catechismo ro- 
mano e a correggere il Breviario ( ih. in Notis ad Gratian. 
Epist. de Poggiano p- j8 , 49 ) . Alcune altre opere si conser- 
vano manoscritte in diverse altre biblioteche , e fra le altre 
molte lettere, delle quali tre sono state pubblicate dal p. 
Lagomarsini ( ib. /». 51 ; Pogia». 197 ) . Di lui per ul- 

timo si può dire.ch’ei fu un di que’dotti che lungi dal cer- 
car fama colla pubblicazione delle opere loro, si occupano 
unicamente nel migliorare le altrui, e credon con ciò di> 
recare maggior giovamento agJi,studi. jt, ,, . 

xLvn. ■ XLVIl. Del card. Vallerò , oltre ciò che ne hanno il Gia- 
uei cird. conio j l’ Ughclli e gli scrittori veronesi, abbiam laViiadif-; 
vaul'ro? fusamente scritta da Giovanni Vempra alunno di , qpel se- 
minario poco dopo la morte di esso , i e, pubblicata; negli 
anni addietro ( Calogtrà Racc. d.’Qpusè. Li j ), e abbiamo in- 
noltre l’opuscolo del cardinale medesimo De cautione 
benda in edendis libris, stampatq ^n, Padova nel 1719, in cui 
ei ragiona de’ diversi suoi studi , q,f!eUe opere da se pub-j 
blicate, e di quelle a cui non j^tmise,'.!’ uscire alla 
Il Vallerò fu uno de’ più rati yoflpni di questo segolo,, 
si consideri la moltiplice erudizipn© ,4i cui fu fornitpj’e,.;!^ 
instancabile. applicazione alle lette^e^ o sì abbia riguatc^ ah 
senno, alla probità e a tutte le piu l^e virtù che,'ÌH,,^i pi, 
vider risplendere mirabilmente, 4^po perciò della,pùinae' 
delle lodi di, tutti i buoni, e singqlprinqnte del gran <prd,,s; 
Carlo BorroineOjChe glifu amidssijpq . Bernardo Eeiiciano, 
Battista Egnazio e Marziale Ilota (yiopo i primi niaestricho 
egli ebbe in Venezia, e quindi Lazz?foBuonamici,Berii4r-, 
dìno Tomitauo, Marcantonio Genova e Bassiano. 1,01x11 in 
Padova. Ma sopra tutti, egli ebbe un’ eccdlente gyhla e 
un vivo .stimolo agli studi in Bernardo Nayag^ro. suo zio 
materno, vescovo poi di Verona e cardinale . Sotto la scor- 
ta di st^celebrl personaggi , coltivò Agostino il vivace', inge^) 
gno che avea ricevuto dalla natura; eia ogni genere di 
erudizione e di, scienza fece progressi sì rapidi, che ot(ten- 
ne r ammirazione e la stima de' condiscepoli non yretw 
che de’ precettori . I pubblici impieghi affidatigli dalla ;re- 
pubblica, nol.poteron distogliere .dagl» studi ; e assai', più! 
che I governi e le ambascerie, egli ebbe cafo l’ incajit^o,^ 
cui fu destinato, 'di spiegare pubblicamenie in Yejie^i^.’la, 
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fìlWofh morale . Mentrè gl4‘ da tre anni in ciò occnpavasi , il 
Navagero Sollerato net.r^o all’onor della porpora, secoli * 
condirese a Roma, ovè Agostino si strinse ih amicizia 
più dotti uomini che ivi lerano, coirAniofiiano, còl Sirleto,'* 
col PantagatOi col Poggiano, e singolarmente col card. Bor^' 
rtfihTO ,' che-Jo ammisealla sua illustre assemblea delle Notti 
vatiéane. Quando il Navagero nel fu destinato a pre- 
sièdere ial'concilio di Trento, tornò Agostino alla sua cat- 
tedra in' Venezia, finché nel ijÒt per rinuncia del suddet- 
to sùo zio, fu eletto vescovo di Veroni, mentre pur non 
còntava che 55 anni di età, e abbiamo tina bella lettera 
piena di giusti elogi a lui scritta in questa occasione da Giu- 
lio ‘Boriano (Pogian. Epìst.t. 4,p. ^6). Per lo spazio di '''/ 
tpiarairttin anni ei resse quella chiesa; e le grandi cose da ' ' 
lai* d jiit) ‘difessa operate, si posson vedere lungamente 
rtposle* dal sopraccitalo Ventura, per cui la memoria del 
Vlll'^ò’saT* sempre ti’ Vètonesi venerabile e dolce . Grego- 
riò dl^lòèTYtl^’Bel i^ 8 j il dichiarò cardinale; 

etì'ei''fion cessò fin ali’ljìtjhib’di sua vita dal dar nuovi sag- 
izd 6 ,*di èarità,“di tnbntficénza, nc dal coltivare, co- 
avtó'fai^ó'J'^rsriudj, e dal promuovergli coir 
éìenq^J*cbfr esòrtaìiÒA’Pe. co’ premi. Pini di vivere in 
Ròn^a‘M'4^diVTÌpatìiò'’cfè'f4‘dòiif in età di anrij;-e vuoisi 
stìà^VèW e'’il pòtìtef. Paolo V 
gH hrfrèttissetò’pèr’^ro'ilèlla' ihorte. Delle opere dà lui 
cbWp<^tè*l 'utrWà^%tìfaró»ó’‘cSdà'il Vèhtiirà al fin della 
VitkV;d che gli edltofl'del citato 

iIpttscMò Valrèro'^R'H^q |ièèmesso , òvè’ il lor numero 

^Wigìy^a'‘j'i3‘.‘ Pocfjfr '^èrÒ stampate in confronto di 
qòléWfe che o son rinrfasté^B^e , o son perite. Tra le pri- 
rt<e‘aMjikihò i due libri De JLcolytortim dttciplina , quelli de4 
doveri iJel®ilfscovo e del cardinale j intitolati il primo Ipi- 
i^cjj«y,^(laMljfrcomposto ad istanza di s. Carlo, e a lui dew 
<nWfo‘;*iP^!ètonda Cxriinalis, i tre libri De Rethorica eccltf^ 
qjiÒ Vdl le , e dnche oltremomi stampaticele Vitedeì 
òaVtP.^NTrvagerò'ìsuo zio e di s. Carlo , un opilscolo mtonoro 
affa’ litf nctUziÒTfe degli ^gnus Dei di fresco coh’ erudire nòte 
Iffèstraiò da mónsig, Stefano Borgia , ora d^itìssimo cardia 
jjale, e a 1 ct)Bi' opuscoli ascètici in lincila Irini^na’.'Ma lavai 
àtaJerùdiiibne de! Vallerò più ancorarsi k^hoòye' 'dallè'liU' 
ftdeAòltissinié^diT'ere, la maggior dattèVdètìé’qiààli 'bónghi 
fèdùtà-Jà'lùce . TW‘'è 5 Se reggianio' driiiioiiyr'iiiiribzronf^ 
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'Amelie, trattati in'grati mitnero /altri di filosofia' morale^ 
>»ltri di tìsica , altri di politica, ahti di eloquenza. Appena 
-'vi ha ai^omento -su cui si possa scrivere, o su cui il VaJie- 
Jd non abbia scritto. Degna tra le altre cose d’osservazio- 
ne è una dissertazione in cui egli prendeva a mostrare con- 
ino l’opinione, a que’ tempi comune fra gli uomini ancor 
più dotti, che una cometa in quo’ giorni comparsa non 
•presagiva cosa alcuna funesta, e un libro contro la barbarie 
^egli scolastici, e un altro sull’ordine e sulla connessione 
delle scienze e dell’arti. Avea anche intrapreso a scrivere 
una tragedia in versi italiani ; ma poi parendogli eh' essa 
non corrispondesse abbastanza all’alta idea che di quel ge- 
nere di poesia si era egli stesso formata, la gittò alle fiam- 
me. Un opuscolo intorno al 'vantaggio che si può trarre 
dalla Storia del Regno d’Italia di 'Carlo Sigonio,ic stato 
pubblicato nell’edizion milanese delle Ojrere di questbdopt- 
to scrittore (f. 6,p. 1069). Molto egli scrisse ancora sulla 
storia veneta ; e oltre un compendio di essa , una grand’ope- 
ra avea egli intrapresa e finita, divìsa* in diciannove libri , 
di cui conservavasi copia presso il doge Fosca i)ini (;2rto 
"Note al Fontan. t. 1, p.6S). E^li ce ne dà l’argomento, e ci 
reca insieni le ragioni, per cui non volle ch’ella si pubbli- 
casse, net citato opuscolo, e io ne recherò qui i duei passi 
in cur ne ragiona anche per dare un’ idea e dellonstilé « 
deir amabile e sincero caraitere'di questo gran cardinale; 
^bsolvi , die’ egli (De cautione adhib., ec. p- 35, ec.), ìnter 
■iHÌtu Cardinalatuf mei opus illud , quoi probare viderts maxi- 
me multarum vìgìliarum in novemdccim l'tbros distiniìum , cui 
est scopus adulterina prudentia regulas confutare , prudentia» 
cum pittate con j ungere, e rebus gesti s prasertim F'enetorum uti- 
litatem proponete legentibus , fratti s in primis & sorotii mea 
filiis. Eo in opere visus sum effudisse ingenii vires , retbarum 
etiam pracepta ad usum revocasse, pictatem prudeuTumii & 
gravi tatem priscorum Fenètorum expressissc non infelicìter :Sei 
mirabilis res est , ór reprehcndeiida valde : opus tanti taboris 
àiBatum vix legi, non consideravi certe, non emendavi, ite de- 
bui Fatcor me valde occupatum extitisse negotiis pUtriàiis ó> 
gravtbus ; sed fonasse ah aliis scriptionibus abstinere optotuis- 
set , ór illud opus perficere. Ingenium meunt , aut potiuf luxtF 
riem mei ingenii accusem, qua fit ut novis opuseulisFexcqgitan- 
dis,órnovis fatìbus gìgnendis deleFleroincredibiliter, ab hit 
qua exeogitavi per^ciendis , & tnvis fsetibfis expoliendis 'qi» 
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àamtnoio ahhorreiOH . Ek' z\iTo\i (, ih. p. ^ 6 }.,MoUm in primii 
cdatur ea, qua de rebus fernet is delineata, jìserat, historia-, nec 
etiam libri illi , qnos ad illos , & sororis etiam mea fitios de 
utilitàte capienda ex rebus a Fenetis gestis inscripsi . Habeant il- 
ios in mantbus, legant , ad usum revocent pracepta,qua abaliis 
minime tradita sunt : numquam edendum patiantur opus nec satis 
elaborattfm, nec , ut oportuerat, expolitum. Un fraiimiento pe> 

7Ò (lì quest’opera, pubblicato dai 7>eno (/. r.), e un altro 
estratto dalla copia che ne ha la libreria Nani in Venezia 
( Codd. mss. lat. Bibl, Non. p. 96 ), è scritto con molta elegan- 
za, «.maggiore assai che nel passo ora recato; e se tutto 
il rimtmente fosse nel medesimo stile , farebbe al certo co- 
sa assai vantaggiosa alle lettere, chi la traesse alla luce. 

Nella stessa libreria Nani conservansi due altri opuscoli 
inediti, del card. Vallerò , amendue da lui indirizzati al 
card. Federigo Borrombo, uno intitolato De occupatianibus 
S. Diacmo Cardmali ‘ digni s ; l’altro Qtta ratione monen- 
di sint detralnntes Reip. Feneta Clementis FUI. Pont, tempore, 
post Ferrariam in S, .Apostòlica Sedis fidem receptam { ib.p. 148, 

~.ec^l , , il secondo de’qualt è stato dato alta luce dal sig. d. 
■Jacopo Morelli nell’ esatto ed erudito Catalogo che ha pub- 
-blicato I de’ Codici ;dt qtsella Biblioteca (ib. p. lyC) . D\\e 
; lettere, italiane per ultimoiBe ha pubblicato dì fresco il sig. 
J?idrantonio Crevenha nel Catalogo della copiosa eisceltis- 
:sitoa ‘sua Biblioteca stampato in Amsterdam ( t. 5, part. z ,, 
p. 143)- ■ < ■ • .. ■' . 

XLVJII. Noi ci siam (inor trattenuti -in zagionandi co- xtyirr._ 
loro che o difesero i dogmi della cattolica Keligione contro 
i loro'nemici, o in qualunque altra maniera gl’ illustrato- Agostino 
no 00’ loro scritti. 7 A quesio capo appartengono parimente 
gli studi biblici .E qui. ancora qual numerosa schiera d’in- 
terpreti ci si offrirebbe a parlarne , se di tutti far si voles- 
se disùsta menzione? Dovrebbe annoverarsi tra’ primi Jsi- 
tlorio Oar'(03 ma di lui già si è ragionato tra* teologi-inter- 
venuti al concilio di Trento. Potrebbe qui pure aver luogo 
Dauiello. Barbaro patriarca d’Aquileia, da cui abbiam aval- 
la in. latino la Catena di molti Scrittori sopra i primi cin^- 
quanta Salmi , e che avea ancora similmente tradotte le al-* 
trséue'pzTti (M2^gpcchiScritt. ital. t. z, par. j,'p. z^z),^e 
Matteoy Marini .dottissimo nella lingua, ebraica 3 ma di- lo- 
ro dóvrom dijrft-a luogo più opportuno < Fra '1 -gr-an nume-* 

20 dh9Utri'.che-si:^zrebbono annoverare , io ite scelgo, co^ 

-jdb , ' ^ me ^ 
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me per saggio, tre soli, Agostino Steuco da GuTjbto^Giani- ■ 
battista Folengo e*“Shto da Siena . Dello Steuco abbiamo ' 
una Vita scritta “dà d'. Ambrogio Morando bolognese catto- - 
Dico regolare e génerale della' Congr. di s. Salvadore,‘'ma 
non molto esaltai Io spero di poterne parlare con maggior ’ 
fondamento , valendomi delle notizie che intorno allo Steu* 
co mi sono state trasmesse . Fino da molti anni addierrtt 'il 
sig. auditore Francesdo Marciarinì, e il sig. proposto* Ri* ^ 
naldo Keposati , da cui abbiamo poi avute le eradite Me- 
morie della Zecca di Gubbio e delle Geste de’ Duchi d’Ur* 
bino, e da cui speriamo di avere la Storia degli Scrittori* 
della stessa città di ‘Gubbio, avean raccolte molte notizie ^ 
intorno allo Steuco, e 'inviatele all’ ab. Pietro Pollidtìrr,*’ 
perchè se ne valesse nel compilare le Vite de’Bibiiofedai5|^ 
apostolici. Ma essendo questi morto senza poterne 
le notizie medesime per gentilezza del soprallodàtò sl^ì * 
proposto Reposati, e per opera "dél'dottiss.' p. ab. 'Tfoni-^ 
belli, a me sono state comunicate’.’ Di alcune altre notizie^ 
tratte da’ pubblici archivi di Gdbbio mi è stato cortese! flj’ 
sig. ab. Sebastiano Ranghiasci J'k'cui àncora perciò nii 
testo tenuto .Se noi crediamo al Moràndi , lo Steuco ‘nàcqde*’ 
in Gubbio di onesti sì , ma tanto poveri genitori,' ’Ch’ci'fil'’ 
costretto ne‘ primi anni della sua giovem'ù a guddd^n'ai‘él’9l^‘ 
pane scardassando la lanate innoltre essendo estrenltiifrétf-'^ 
te (leforiTìe , e odiato perciò da tutti ì veniva ogiii kitìrid ’ 
malconcio di caldi e di pugni , e costretto'ad uscirtr 
sa , e a dormire a cielo scopertò. Chi crederèBbò’ thè’ fri ^ 
tutto questo racconto non vi Sia ohrbra di vero ? Vinfceìizci} 
Armanni in una delle sue Lettere ha confutata 1’ asserbion'^ 
del Morando (Ltttere t. p. joS)*, e sulla fede dì ititìltl’do^^ 
cumenii degli archivi di Gubbio ha mostrato chè"la'''ftrfi}*' 
glia degli Steuchi non sol fu sempre fra quelle rfe’chfadìhì’ 
primari, ma che ancor quando nacque Agostitl6,*;eya''eTÌ‘ 
ben fornita di rendile, e unita in parentela con àftTé'dclla' 
più onorate famiglie. In fatti da’ monumenti deslì*'àrthfvj' 
di Gubbio raccogliesi che Teseo Steuco (o, còrno' allort’:dl«' 
cerasi , Sfuchi ) avea una vigna presso le mura dellàVWà^' 
e" parecchi poderi in diversi luoghi del territorio ; che* IP'rari-^ 
ctsco fratello rii Teseo era canonico della cattedrale di' 
Gubbio Peli’ anno stesso in cui Agostino si rendè ' te Hgioso^’ 
che Mariotio",’-s‘ltro fratello di'Tèlìeo, era coriSdle'^dì' fria*‘ 
gistrato e siridadò nraggioie e proccuratore della' còmtiitw 
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tà; e che i lor maggiori ancora eran sempre • vissuti in as>.r 
sai onorevole grado < Anche.la mostruosa deCormità che il 
Morandi gli attribuisce, viene smentita da’ molti ritratti , 
che in Gubbio e altrove conservansi, fatti da’ pittori di quei 
tempi. Così poco convien ridarsi singolarmente degli au- 
tori delf secolo scorso, in ciò che è fedeltà ed esattezza di 
storiai Da Teseo Steuchi dunque nacque Agostino nel 
e al battesimo fu detto Guido, il qual nome cambiò 
egli poscia , quando entrò nella canonica di s. Secondo di 
Gubbio della Congregazione di s. Salvadore. Ciò accadde 
nel 1 II 3 ,come si pruova co’ libri di quella canonica, quan* 
do Agostino contava 17, e non zz anni di età, come narra 
il Morandi . Questi aggiugne che per 7 anni attese Agosti- 
no in quella canonica agli studi con tal fervore, che sorgen- 
do di nottetempo andavasene in chiesa, e al lume della 
lampana si tratteneva leggendo e studiando. Questo rac- 
cónto, ba l’apparenza di esser degno di fede al pari del pre- 
cedente . Nondimeno potrehbesi anche credere che dormen- 
do forse i canonici in un comun dormitorio, io Steuco avi- 
do di studiare, e non potendo ivi far uso del lume , scen- 
dessi a tal hne in chiesa • Da Gubbio passò lo Steuco a Ve- 
nezif^ ed egli era iviiìn dal 1313 nella sua canonica di s. 
Antonio di Castello, oyc nel era stata trasportata da ^ 
Hpnxa la biblioteca del card. Domenuo Grimani, accresciu- 
ta poì(dal card. Marino di lui nipote. Di questa biblioteca 
ragiona lo stesso Steuc^, dedicando al card. Marino mede- 
simo la sua Kicognizlone del Testamento Vecchio; Hoc au- 
t^m opus jure tux sapi^ntia dedicatur , qui non sdutn nobis ai 
hq^^rem pracUrum lumen ostendisti, sed &■ omni Keligioni 
Chisq^an* inqredibilem utilitatem attuUsti , cum tu patruusque 
tuus .^onginicus Grymanus & ipse Cardinalis, colleQis ex mise’ 
r abili. prctiosìssimis libris , qui foto orbe ietrxfum di'- 
speTsi, meim^t!ntbris delitescebant , vel proximum eorum ab 
ione^vctpfto Cfzm impendebat exitium ymagnaque eorum ex omni- 
ì^is Imguis foBa caterva , praclaram , & cui forte nulla secun- 
da sii , tqto orbe Christiano Bibliothecam in redibus SanBi jbt>f, 
tòrtif fenetiis erexistis. Or che lo Steuco nel avesse la 
cura <^i questa celebre biblioteca , raccpgliesi chiaramente 
dia una fra 'le molte lettere a lui scritte da Celio Calcagni- 
ni^iretlla quale ai primp di ottobre del detto anno ei loda) 
16 Steuco , come, npniu .qui onmem.phdofophiam profiteatury^ 
qui,^be^atica tcneatf.qui.Thcolr^ica dipino uptodam animi 
:r.t ' 
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t»ptH bauserìt, qui, tris optimatcf Ungftas calleatjiipftnupèr ».<(’ 
gito homimm consfnsu opulentissima acì histruSissintie' bibUeilse^ 
ex prxfe£lus ift (Qp. p. ii i).-:Uiia:<iiiCopiosa biblioteca atìfi- 
data allp Steucoj.doTea giovar non. poco a’ suoi studi; ed 
Qgli tutto in essi immerso , ricusò con fermezza ogni dignità 
del suo Ordine:; di che veggiamo che con lui si rallegra' il 
medesimo Galeagnini (ii. /». 14; J . Ei nondiindnó,'' conié 
afiferma il p.'Mortmdo, fu poscia chiamato a zeg^er^'Ia ca> 
nonica di Reggio; e in fatti la lettera da lui scritta a Erastno 
in difesa della. sua Sposizione de’ Salmi XVIII e GXXXVIH 
cel mostra in questa, città, ed ivi pure cel mostra nei 1551 
la lettera con cui dedica a Giulio Pflug quella Sposizione 
medesima. Nell’anno stesso cel mostra priore di s.'Sec'ort- 
do in Gubbio una carta de’ 15 di ottobre, che in quieta 
nonica si conserva . Paolo XII al principio del to'^es^ 
se vescovo di Kisamo in Candia ^ eabbiatno‘Utltidèttèra 
del Caleagnini de’ao, di febbraio.del detto anno, iit'ddl cbd 
esso lui si rallegra di questo onor conferitogli (-ibìpiiì^ì.^)} 
Nell’anno stesso, poiché l’Aleandro bibliotecario della Vai 
ticana fu annoverato tra’ cardinali Paolo III confdri qudiP 
onorevole impiego allo Steuco, Scrlft.Vfa/, VliPi 

par, r, p.qi^); e si può vodereiil chirografo di que'IpOtìi'e» 
lìce, segnaioa’i7 di ottobre delUiqtj8;inellaiSerie’kle’bi§ 
bliotecarj della Vaticana, prcmtssai dagli Assemàni 'afl Ca 3 
talogo de’MSS. della medesiinai, In icsso egli è Abitò 
ChUamensii ed c falso perciò, ciò ehé alcuni afFetmano chi? 
ei fosse prima bibliotecario e poi!, vescovo; e io 'nod trovo 
pure indicio di ciò che da altri si narra n cioè eh' el rissdesi' 
se per qualche tempo al suo vescovado. Le malattia di Agbl 
stino lo costrinsero a star lungo tempo in riposo GiVbbìb 
sua patria, e perciò Paolo Ili destinò a fame le vdot SI' càrdi 
Marcello Cervini ;e morto jMscia loTSteuco,g 1 ÌÉÌI>aiè'^'h'ue-' 
ccssore, ma a viva voce, e il Breve ne fa iadiE8pcdfti>’dV 
Giulio III, appena fatto pontefice. Tutto i ciò 
da’ monumenti della Vaticana, citati dall PolIidòi^q'rti?j’ 
Marcelli Il,p*q.^ ) : e ci scopre che la morte dello Sté&ètì'sLè* 
fin’ ora per errore fissata nel 1S50; poiché esseirdOic^tìdnOT-’ 
to a' tempi di Paolo III, .ciò dovette accadere a! piò tardi® 
fiottìi’ iscrizion sepolcrale posiagH ìn Gubbiò/ 
ove De,dM:»Asp9ntato_alcum anni appresso' il cadaverò, it 
dice mqijlP jiLVientUiiiflel detto alino 1549, in età di ari- 
pi, Àq(USS^,|CÌt«4i).r,>S.i trasferito da Bolc^a, ove'liiàrtdà- 
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to dal p<»maficeipeicbòinfèrveTiisse al cordilo cotì traspor^ 
laio da Tremo nel. 115^7, era caduto infériho, come narra 
il Morandi, il'quale ancora aggiugne che Piolo III nvea iir 
animo di sollevarlo al grado di cardinale^’ e "Va immaghian- 
do, oiaidir meglio sognando , alcune ragioni per cui noi 
fece: eroromette quella che fu forse la' sola, cioè che la 
troppo immatura morte prhò lo Stenco di questo onore 
Abbiamo altrove veduto che allo stesso ■'Agostino arca do- 
nati. ii suoi libri Alberto Pio;>Eid cgli‘' era'veramcme uom 
degno. dd}‘amicixia e della stima di tufti i dotti , per la co- 
gnizJone .delle lingue greca ed ebraica V «• per la vasta e 
moJùpUco erndiiione sacra e profana', di cui era dotato . 
Aftli «udii biblici appartengono la Gosmopeia, opera assai 
cui spiega esattamente la creazione del mondo, 
e.y,ppU4 testimonianza degli autori profani , conferma la 
5^r.r?4iqn dirMosè, il Comenro suI'Pentateuco, che s’intl- 
\q[ 3 , Feteris 'Pestamtnti ad htbraicam veritatem reco^ti- 

no^ ipTOltre il Comento suPtibro di Giobbe , e su’ due ci- 
tati Wl«i *)pe’ quali! el vahne a contesa col celebre Erasmo, 
c ip lui (lèttole' fu questo largotnento vanno per lo più con- 
giunte, )%\CQaienti medeimiì , 'e finalmente il iComcntb sui 

trattato intorno alla Voi- 
gata.,iJ4a tpieSto Jioflffnullfiblo shsdio in cui Agostino óc-< 
ctipossi^iOltre tré bitTiieontrok; eresie'dl' LùtCTo’j'e alcu- 
ni', PPVfl<?o|i teologici , no abblam più opere di diversi 'è svà'l 
TigM (èsgomeiiti i.ia più ■voluminosa è tJiièllàiJf peretmrFhh 
l«^l'‘»;odi'iisa medicei) libri j in Cui egli' i^kferidbSl delle im* 
utense,e laboriose ricerchstltìSe fatte su quanti' autori an-t 
ti^lji d) ogni aazionetawa rinvenuti , si sforza 'di dimostra- 
Gentili mede^imi'aVean avuta' qualche idea de’ Mi- 
steri. (^Uj> vera. Aelìgiono; opera' che , se fosso corredata da 
iwagglPtiBiMlca troppo difficile ad ottenersi 'a qbe’ tempi', 
sarebbe i^naidBlIa piùicetebTl che si potessero mostrare, e 
qbQ.Wfldmmi» ,iqua! ella è, ci pruova la grandissima ern- 
dizipnoo'Piafiitl^biie isnuiio dell’autore di esSa. Ne ab* 
bifd'IOtianoeea uti libro sulla donazione di Costantino con- 
U^,,4>pronzio Valla, in cui , come ‘meglio può ,‘ldiftnd^ 
l;|opipV9>^! allora comune; un altro sul nome ‘dùHh"9ùa pa* 
trjgijtpnprSulla: navigazione del Tevere, «*'unò 'fifialmente 
Si;il tippodutre in Roma l’ acqua vergine';' Oltré 'aldini ver*- 
pniversale, gtudisio .0 intorno alle’ qùjlll 'dpere , che 
sqpQ Stiate ipsitome zàceolte* e stanrpóle' la VéPètia'ileyi^pz 
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‘€ nel i<Jor in tre tomi in foglióV si può vedere il catalogo 
che insiein colla Vita del loro autore ne ha dato il p. Ni- 
ceron {Mém. des Homm: ili, t. % 6 ). 

XLix. XLIV. Di Giambattista Folengo monaco casinese, se vo« 
ciambat- lessi mo Seguire il parere degli scrittori protestanti, noi 
lèngo.*^ avremmo dovuto' parlare insieme coII’Ochino, coi Zan- 
chi e con altri di tal sona apostati dalla cattolica Religio- 
ne . II Gerdesio lo annovera francamente tra essi ( Speci- 
men Ital. reform. p. , e= in vari passi delF opere di 
questo interprete trova chiaramente espresse le opinio- 
ni di Lutero . Ma ciò non ostante il Folengo fu sem- 
pre , ed c tuttora riconosciuto scrittoi cattolico . Egli era 
nato in Mantova di nobil famiglia, ed era fratello del faf* 
moso Teohlo, di cui diremo altrove. L’epoca della sua na* 
scita e del suo ingresso nell’ Ordine di s. Renedetto ^ | 

chiaramente fissata da lui medesimo, ove afferma eh’ egH 
stava scrivendo nel 1^41 , e che allora avea 51 anni di età 
e che già da ^6 anni era monaco (Comm. in Pt. 148),, 
Era adunque il Folengo nato nel 1490, e si era ritirato né! 
chiostro nel monastero di S. Benedetto di Mantova l’ an: 
tso 6 , e nonne! ipa , come affermàsi dal p. Armellini'^ Biif, 
bened. casin.pars 2, p. 24). Fu poscia priore di quel mona« 
stero medesimo, e indi abate di S.‘ Maria del Peró^fielld 
Marca Trivigiana , e soggiornò qualche tempo in Monte' 
Casino. I Coment! su tutti i Salmi di Davide e sulle Epi- 
stole Canoniche da lui pubblicati, il fecero rimirare com^ 
uno de’ più dotti interpreti che allor vivessero, 6 si posson 
vedere raccolti dal p. Armellini gli elogi con cui ne rigio-' 
nano Sisto da Siena , il Possevino , ri de Thou , il Dupin Y 
il Calmet e molti altri scrittori . Ma queste appunto sonar 
le opere nelle quali i Protestanti ravvisano leHoro opinio- 
ni. In fatti i Coment! sulle Lettere canoniche df 'si^Pletro 
e di s. Jacopo e sulla prima di s. Giovanni' si V^òriò an-' 
cor registrati ira’libri proibiti . Que' su’ Salmi dL Oavida- 
furono parimente allora vietati ; ma poscia , per ordrn di 
Gregorio XIII riveduti e corretti , vider di nuovo ’la ■ luce 
in Roma nel 1585, e nella prefazione loro premessa si dice 
che que'Comenti venuti in man degli eretici erano stati da 
essi guasti e corrotti coll’ inserirvi le loro ree sentenze ; o’ 
che perciò esaminatisi gli originati dell’ autore, eransi di- 
versi passi corretti secondo il dovéré.’‘A pò potrebber for- 
se rlspoodeco i: Protestanti, che tanto à hingi eh’ essi alte-- 

ras- 
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rasswA \sentiajemi e U iesto originai d«l Fojpngo , che que- 
'sti, il qual, vide r edizione, fatta in Basilea nel 1557, non 
ne fece doglianza alcuna , e riconobbe qual sua, quell’ ope- 
ra. Troppo è dilficile a decidersi una tal quijtione, se non 
si prendano nelle mani gli originali del Folengo, e attenta- ’ 
niente si esamini ciò ch’egli abbia scritto. La miglior apo- 
logia che iàr si possa di questo interprete, si c il riflettere 
che in un tempo in cui ogni leggero sospetto dava occasio- 
ne a rigorose perquisizioni , il Folengo non fu mai mole- 
stato, nè. citato a render ragione della sua fede , e che Pao- 
lo IV, a cui parvero rei i cardinali Morone e Polo e tanti 
dottissimi vescovi, non sol non ebbe alcun dubbio intorno 
al. Folengo , ma anzi mandollo visitatore del suo Ordine in 
Isp^gna t come pruova il p. Armellini. Egli mori in Koma 
^ jj^i .^ottobre del 1559- Il suddetto scrittore accenna al- 
puni'3^tti opuscoli del Folengo, di cui non giova il far di- 
stinta menzione. ... 

' ^L. I>el. terzo degl’ interpreti nominati poc’anzi, cioè di si,tó a« 
u^to da, Siena, appena io ho che aggiugnere a ciò che ci Siena. 
|j^>|dem> i pp.,QuetÌf ed Ecbard ( Scrip$.Ord.Praed.t.i,p. 

Nato da genitori ebrei , e venuto in età ancor 
giovanile alla ^de,. entrò, poscia nell’Ordine de’ Mnori , e 
vi esei;aiòpet più armi e con grande applauso il ministero 
dell’ evangelica predicazione . Pare ch’egli fosse per qual- 
che tempo direttor dpUq spirito di quel.pazzo dell’ Aretir 
1^, quando costui voiea sembrare divoto. Perciocché que- 
sti scrivendo a f. Sisto Siena , e ringraziandolo d’un* 

Intera' ciré, gli avea .inviala , dicedi se medesimo che per 
£r^a ^U^natura è padre per gli anni, e in quanto al merita 
d^gf^amento figlìMM^ neilo spirito ( ^ret. Lett. l. 4, p. ^6 ) . E 
ppcf^n'ì^qpù che U confessore non si rendesse più reo dei 
sm>'{ì^n^tq]|iLte,,i^sto si lasciò per tal modo avvolgere nell* 
o.{unipni,.dn.;n9yatoti, che fatto prigione, era già stato con- 
donato nQ’pstxemo supplicio. Ma f. Michele Ghislicri, che 
fp, poi Pip ^V, scorgendo, nei talento di Sisto il gran vantag.- 
gio ohe avrebbe potuto recare alla Chiesa , si 'adoperò per 
modoi.che il fece ravvedere de’ suoi errori, e gH <Mtenn« 
il perdono 4UÌ poiuef. Giulio III. Sisto allora .ddll' Ordino 
de'. Minori passò a quello de’ Predicatori in osso coll’ 

_;s ■ r: r-..nhti.-?s 

(«> Il CoBvento di J. Mar!» .Ielle lieti, che fu ^oi Eiy.y, Si«p, 4 *Si<^, 

Gtaxie in Milanft-'/if-etlfflo-a 'éni fó na , pecchi ivi facisse la' pruì*va del 
ia«ù 4 « fer vuta di f. Miefaelt Ohit- nuoto iicitiRO.lai.Uitei^actianl<4^ 
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assiduo studio, colle molte of>eM eia se composte.ie. colle 
sue religiose virtù cancellò quella macchia che il suo . tra- 
viamento gli avea cagionata 1 Ei inoriJn Genova in età di 
49 anni nei I due suddetti scrittori ci danno il cata- 
logo delle opere di Sisto , quasi tutte inedite . La più faino* 
Sa tra le stampate è la Bibliotbeca sanQa , opera di vasta 
estensione e di rara dottrina , in cui egli di tutti i libri sa- 
'cri, delle loro vicende, de’ loro autori , de’ traduttori , de- 
gl’ interpreti , de’ coftientatori -ragiona a lungo , esamina le 
loro opinioni, decide del lor merito , prefigge regole per 
interpretar saggiamente i libri medesinsi , rigetta’ l’ eresie 
alle quali cercasi il fondamento su’ testi non bene intesi , e 
tutto in somma abbraccia o svolge ciò che appartiene. a un 
si ampio argomento. Era impossibile che un’opera tale-, js 
in tal tempo intrapresa-, non avesse errori . E-molti ne,:ha 
infatti quella di Sisto , i quali però non i tolgono di’tìla. Sta 
e di gran lode al suo autore, e di molto.vantaggio a:clit ne 
sa usar saggiamente ; degna pe rdò ideile diverte i edizioni 
"che ne son venute a luce ,’ fra le quali ■’lft migliore è quella 
di Napoli del 1741 in due tomi indbl.; accrescinta idi tqa- 
portune annotazioni dal- docto^ ipt . Militate IdotnbnicaBO . 
Al catalogo delle opere di f. Sisto ^ 'datoci' da ’due: mento- 
vati scrittori j sì debbono aggragnsrs due predicbeii; lingua 
italiana inserite nella Raccolta di Prediche di dirensi pub- 
blicata 'dal Porcacchi in VenezìanclTi^do. ^ i j.fi t 
• LI. Mentre questi c phì altri) valocoti interpreti siaffati- 
cavanò nel rischiarare i sensi'idblht.'swqa;, Scrittura , alcuni 
altri occupaVansi in recarla neUa-ryoigAr, nostra lingua. Lio. 
po le più antiche versioni del Malerbì e di altri men cono- 
sciuti, nel precedente tomo di noi rammentate, il primo 
che in questo secolo intraprese lo stesso lavoro ,; fu Anto- 
nio Brucioli fiorentino; delletcai diverse vicendeipen.la 
congiura contro il card. Giulio de’ Medici , innoni ebbe 
parte, della fuga che perciò dovette prendere rii jrandasi in 
Francia , del ritornar eh' ei fece a Firenze, per sssernetpoi 
di nuovo cacciato per la sua maldicenza e pe’tospeuk di 
eresia^, in cui cadde fan. 1^19, e del ritirarsi che indi fece 
a Venezia ijnsienie co’ suoi fratelli di prolessiofie stanrpato- 
ri , veggasi -il diligente ed esatto articolo datoci dal coJvfaz- 

^ Ui Itr Otnt ‘ * ■ * 
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marzo del «J.5/VW*, "Jiti' *”* 
ftofeMiooc , come ticcb'glietl>4a’mo. 
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«ucchelli ( Scritt. itd.t.-ii par.^, p.zt^4.). In Venezia ei 
pubbKcò la sua versione italiana della Bibbia, di cui la pri- 
ma intera edizione fu nel 1^31 dedicata al re di Francia 
Francesco I, da cui però non sembra che avesse alcun pre- 
mio. £rro, scriveva l’Aretino nel 1538 alla marchesa di 
Pescara (i«f. /, 2, p.9) , tl mio compar Brucialo intitola la 
Bibita al Re, che è pur Cristianissimo , & in cinque anni non ha 
ffvuto risposta . £ forse che il libro non era ben tradotto , e ben 
legato? E forse il niun gradimento che quel sovrano , per 
altro sì splendido , mostrò del dono del Brucioli, nacque 
dalla pubblica disapprovazione con cui vide riceversi quel- 
la versione , non solo pel rozzo stile con cui c scritta , ma 
ancora per le molte eresie di cui egli imbrattò la stessa ver- 
sione, e più ancora il diffuso comento in sette tomi in fo- 
glio, che poi diede in luce. Pretese egli di darci una ver- 
sione fotta su^li originali medesimi; ma, come ben dimo- 
stra il Simon ( Hist. crit. du F. Testam. l. 2, c, z 2; Hist. critAes 
yersionsdu N.Testam. c.qo}, ei mostrò dì sapere assai poca 
la lingua ebraica , e valendosi per lo più della latina versiott 
del Pagnini , talvolta ancora si fece conoscere poco inten- 
dente della latina . Grande fu il rumore che contro di que- 
ste fatÌGhe del Brucioli si sollevò in Italia fra gli uomini 
dotti, e fra’ pii CattoHei ; ed esse furon tosto solennemen- 
te proscrìtte. Quindi il suddetto Aretino, scrivendo al Bru- 
cioli nel 1537 lo esorta a disprezzare. chiacchierare de’Fra~ 
ti contro la sua versione ( Lctt.l. i,p. 177 1 . Non si legge 
però, ch’ei fòsse personalmente molestato , e continuò a 
viver tranquillo in Venezia almeno lino al i3f4,componen- 
do e pubblicando moltissime opere , e singolarmente tra- 
duzioni. in lingua italiana di autori greci e latini ; dì che 
veggasi il sopraccitato articolo del co. Mazzucchellì . Ed 
era in fatti il Brucioli uom laborioso oltremodo ; talché 
r Aretino scrivendogli nel 1542: Non vi basta egli, diceagli 
(ivi irz, p.z^^) jbifuer composti più volumi, che non avete 
ionni # non vi contentate voi del nome sparso per tutto il Mon- 
do (*1? Poco dopo la versione del Brucioli, cioè nel 1538, 
— — usci 


(*) Faxe che il Brncioli 5tcu« qual- 
che tempo in Ferrara , o che almeno 

J ;odesse della procnione del dnea Al- 
anso I; percfocchè in quetco ducal 
archivio ai con»crva-una leicecada lui 
scritta da Vettexia a* 17 di Uq^qdel 
ipjt al duca Ercole II, ia cui j,li dd 
avvito di aver tradotta c cortiennta 

Tomo ni, Parte I. 


tutta la sacra Scrittura , la quale in 
f;ran parte t a Ini dedicata In memo- 
ria della servitù che fU aveva arnra 
col duca Alfonso di lui padre, che 
frattanto gli Manda la tradi»ione 
delle Piitnle e degli Erangelj che si 
leggono Ut 1* htioo . 

t * - . . ai. . 
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Trtcì alla luce in Veaeziia quella Sante Kbraoilctùiù, 
menìcano natio di & Cassiano «eHa‘ diocesi di Fireaie; U 
quale però ,' come' osserva il p. le>Long, si prefisse anzi di 
correggere e migliorare quella del Brucioli,t che t dì darofii 
una nuovau Di lui e di^altre opere da lui o ideate , o cotn« 
posta parlano i pp. Quetif ed Echard (Scrifit.Ot(ì.Ftaed.tAf 
p. Uu’ altra versione italiana £u pubblicata, in Ginevra, 

nel i5($:, la quale in somma c quella stessa del Bmcioli ^ 
ma'quanto allo stile corretta e fatta' più elegante ; e di essA 
vuoisi che fosse autore mn cotal Filippo Rustici ^ tdi «ut 
non si ha alcun’ altra notizia (V.Gerdes.specimeu ItaLrtforMU 
p.^i9) . Finalmente , per tacere di alcune versioni di < libri 
particolari della sacra Scrittura, c di altre che non fiati mai 
veduta la luce, abbiamo due versioni del Testameotonopi 
vo, una di Zaccaria da Firenze domenicano , staoipeta> Iq 
prima volta in Venezia nel i53d,Taltia di Missitno Taofift 
lo stampau in Lione nel la qual. seconda dal teiLoqgl 
si annovera tra le versioni de* Protestanti . ) >li in jIo! irai', 
r.i. LII. Più saggiamente si adoperarono altri o adintit^neih 
^he'in* nuove versioni latine, o a corresse IxiVolgatai SfUih 
torno «ila te Pagitìni luccfaese deU’Oidineidé’iI^nedicatori, cui^dde 
meiJ«s!ma. vremo altrove^ vedere quanto 'giovasse allo studio .deUatitOe 
gua ebraica,' si accinse a trachn nnòvaummeil VeTcbib te sii 
nuovo Testamento, e la prima cdiidoiieiSéguitìipoà da più 
altre, ne fu fatta-rin Lione nel 1 Diversi SUdoigiukliei 
che ne hati dato gli uomini dotti de** quali alcnui^ IrCtsCdtiav 
no come la jdù fedele ed esatta , 'altri' la iriprendono pome 
rozza ed oscura, e talvolta ancor’ moni conforme allsebso 
del testo. 1 hr sentimenti si posson vedere insieme raocolo 
ti dal p. le Long ('S/i/. sacra t. , ec. ed.parJs.Etjiij ) , 

e io desidero che venga fatto ad alcuno di cexKpltarh' feli- 
cemente tra loro. Già abbiam parlato di - quella cfie. pub- 
blicò il Clario , il quale , anzi che fare una nuova -vernoiié , 
volle correggere e migliorar la Volgata . Alcuni aiti» libti 
partioolari furon da altri con nuove versioni tradotti ; e io 
accennerò solo il Cantico de’ Cantici e il libro di Giobbe 
nuovamente dal loro originale tradotti in latino da' Pietjb 
1 • < , ■ ... 

; M Pfim» del,l’ incera versionedet- ne , come si puù vedere' nel Cataln- 
U sacra Bibbia area ilPagnini fin dai go della Libi, tinelli f f. i,‘ f- js*)', 
«Topi di Leon X pubbhuaca qaella del c in un npnseqlo del p. Concini 
SiU«ti<>, aggiumiTÌ.,i Conienti dei sull* opera scessa l N. «afe, d’O/aJc. 
r.ilb nì. Kathsiii.a ' br t' 1* iditio- r. 31;, ' > 

li 1 t i\ 
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Q»iriite, de«o al secolo Vincenzo, dotiisslnio monaco ca- 
maldol^, ^<ui e cU altre opere da lui scritte parlano a 
lungo 1 pp, JVlittarelii e Costadoni {^nnAlxsMald*trr p±\i 

ec.l; Ciò non ostante,. desSderavasi ancora una più esatta, 
edizione della sacra Scrittura. Fin da' tempi di Pio.V e di, 
Gregooo XIII si era pensato a pubblicar di nuovo con 
ma^ior diligenza la greca Version de’ Settanta . Molti dei‘ 
più dotu teologi furono a ciò impiegati , e tra gl’italiani 
furoiw 1 cardinali Sirleto e Antonio Caraffa , e irmoltre La. 
tino Latini , Mariano Vittorio , Antonio Agellio teatino , 
Kobeno Jiellarmino e Paolo Gomitolo gesuiti , e Fulvio 
Ortinì'(i.r i-ong Le. p. 187,60.). Per opera di essi e di al- 
tri Oltramontani , fra’ quali molto affaticossi singolarmente 
PietroiMorino francese, uscì finalmeme in Roma, a’tem- 
^ 1587» la magnifica edizione della Version 

de LaX. L’anno seguente fu posta in luce nella stessa cit- 
ta la^traduzioh latina dejla stessa versione, di cui la prin- 
cipal lode si dee a Flaminio Plobili lucchese , uomo assai 
^ filosofia nell’università di Pisa e autor 
di più opere filosofici, ascetiche e morali, di cui, oltre 
altri scrittori , dke-gran lodi il Caro in due lettere a lui 
soTittb f/. 2, lett, 14S, i<».>wMa la più celebre fu l’edizio- 
ne ^«lla Volgata. ^a attempi di Sisto V, e venuta in luce 
nel 11^9®. ili Nobili, '■i Agellio, Lelio Landi da Sessa teoio* 
go card. Caraffa» e, poi vescovo di Nardò, il Morino e 

Angiolo Rocca agostiniano furono quelli.che in tal lavoro 

occuparoosi principalmente ; e Sisto V volle egli stesso ri- 
vederla ed esam^la, minutamente. Ma benché dottissimi 
fosser gli uomini in ciò adoperati, e benché niuna diligenza 
o nnraa- fatica da essi si.ommettesse , appena nondimeno 
comiriciò questa edizione a correr per le mani de’ dotti , 
die tvld» ravvisarono parecchi errori, e parve ch’ella non 
abbas^za^corrispoiidesse all’ espettazion conceputane . 
Perciò; il pontefice cercò studiosamente di sopprimerne tot- 
5 ‘Isl die è venuta la rarità di questa edizione , 
l’ altissimo prezzo a cui ella suol porsi , e la frode di cor 
'àcM iché^mutando il frontespicio, spacciano per edizione 
di-8isto la posterior di Clemente . Morto poco tempo ap- 
P.5®S5P.,^uej papa , Gregorio XIV formò una congregazione 
.dimoiti teologi , fra’ quali , oltre j già nocQÌflati in addie- 
■tro, ebber luogo i carvlinali 'Marcanienie Colonna » Agosti- 
‘no Vallerò e Federigo Borromeo; Pìetjo RtdPJ^.d^ '^^ 

A à 2 ' gnà- ''' 
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gnano mifio^/<^nv«itu 3 Je, ,yesoov(y allora df SinigagUa:,' e 4 
altri , i npmi.de’quali si possotì vedera neH' oposc^to xìrf 
sig. Giambe7dar4i.no Tafuri, in. cui ha pnbblicato uir firara-<> 
mento degli Atti di questa congregazicoie ( Ca/ogtri Hatr-. f. 
}t,f, i^y.ec. i, E questi, presa di nuovo a esaminar ta Voi* 
gata, ne diedero hnalmenté sotto Clemente VIU xttl,r572 
una nuova edizione. .Le quali cose io accenno sol biieire- 
mente, perchè notissime a tutti, e in mille I 3 »i aar/ate ^ 
Ti.'.Di molti, fra que’ teologi mentovati poc' anzi, abbiamoci 
>=”’ parlato, o parleremo altrove, a luogo più opportuno .<-Id 
' dirò qui solamente di Antonio A gellio , cfaerico regolare 
teatino e natio di Sorrento, -di cui, oltre gli scrittori rdet 
suo Ordine , ba diligentemente parlato il co. Mazzucdmlf]) 
(Scritt. itcd.t. I, fmr. i, p. 181 ) (a ) . Egli ebbela sorte dtave* 
re a suo maestro il celebre Guglielmo Sirleto poi cardina'» 
le, che abitando allora nella casa di que’ religiosi mstrosvaH 
li nelle sacre lettere. 1 felici progressi 'Cbe sotto si valon»^ 
so maestro fece r AgelJio nelle lingue orientali , Icombr gS 
ottenner gran nome tra’ suoi., dg*l quali fa impiegatdln tsg* 
guardevoli cariche, cosi il feceriMflcegliere da’romarapoh^ 
tebcl tra’ deputati alle quattro arifdfité edizioni, t egli oieU. 
Titarono da Gemente Vili lairicoMpeosa dei vescovado;'^ 
Acerno , conferitogli nel 

do il pontefice averlo vicino per: gioitesi' d' un uòmbspidinis*. 
to , l’ Agellio rinunciò il vescovado , r tt tornato a Kcssa pviì) 
tini di vivere nebidoS in età di jS-Miti ^.tl suddeti 0 .isacl 4 t> 
tore ci ha dato il catalogo deil« molte'opere si editeibhU 
inedite dell' Agellio, che sono principahnente Coménfb »ti 
varie parti della sacra Scritturai, fVa’ quitti i piò' stiiUatisoer 
quelli su’Salmi, e traduzioni dal greco '.di nlcane'^.opereidi' 
s. Cirillo e di Proclo patriarca di Costantinopbli .' AMo te- 
stimonianze a lui onorevoli che il co. MkzztiQcbelJi^oarif9< 
Tìsce, o accenna, io aggiugnerò solo quella di Latino Lavici 
ni che in una sua lettera del 158^ al card. Antonio 'Pére^> 
Dotto, citata dai p. Lagoniarsini 

cosi ne dice ; ^ntonius ^eilius Neapotttatm Sdcvrtìos> ex^W-'i 
rum sodalJtiOf qu«s Clericas Rtgdarts vocant p SmSliiptt ÌSiive^ 
stri sacram «few incjlmt .... unus ex omnibus , tjuòs nove- 
rami m safrarHtn literarum studiis , trtpUci, Unguarum siùentia 

. . • -, jn<im lI ^r■^—rr — i_li 0.-.I3T . 

(M tc bwkie r, f.Vji:') ii'l'qnih osscrva che'ÀItl,* 
jche ai questo scrhioi* èt 111 i»tt il p. Io he n il rtfo co^Ohie , bcnchr fgtl * 
4'afBitto {Mm.iffi tsritt.Mffl, t, launamtnie si chiamasse Agellio. 
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ca ruMHcada atqut itìuttramia .^IfuòuetiHikth eléS: 

tmt y faitmm loc$m obtinedt . 'hiequè^in^ eà' tkHHt'rh' nxvhstmi 
curasme. mmus. suum ii^et ^ted &■ Cymì' XPtl. 
tie ih Ubìot Latinps feth , & in Psaìmot ihidti tonphi- 

TAXfit, <diiiiundo ad comm/taeH» Mtilitatem pMicàndtt. ®'’ < '^S 
-sMU La sioria ecclesiastica 'finftimeme dèe qnr aver ItKv 
gajiNò k> mi tratterrà iti ratnmesitarè’alcati^'Storie parti- sc/rlnrì 
cotaji,.conteqnelledrIiéotv'X e dt Adriaiib VI scritte dal <>• 

Gioviovquella di s. Pio V^I scritta da dfelimo Catena , dj ."A”’*' 
eutlafabianio innoltre un tomo di Letteré' latine e altri opu- 
scoli stampati in Pavia nell’ col ‘titolo Hiermymi 
^cadmia affidati Latina mnummta , e l’altra Vita 
atMjoij^ià pregiata rfellt^lstesso pontéfice scritta dal p.Gian- 
nantbreo Gabuzio iMOialntAy la Vita del card. Gommendo- 
Be scritta dar Antonio (diaria Graziani, del qual autore d?- 
iwiOÈaltK»e , qoèlleidi Wionsig. della Casa e de’ Cardinali 
Be.Tiborc^Palo scriuetdtt.iIlodovico BeccaJelli nobile bolo- 
gnese (a)j, arcivescovo! dipftàgusi b celebre per letteratura 
a’aupa.tempi'^ autore ancora della Vita del Petrarca e di 
alti» bga-e, inedite 9 kJiorho ftitui si può consultare il dl- 
KgeDftrartfcolo del;Oo.iM9ZzucchéIli (Scritt?'ttkl:t.i,^par 
duo Storie Helto Scishit» d’ IiigWlfWfe V tor ift 
BiMlBardo.Davanzatii^che-icrBdési^da aicVrti «lìia competi!.' 

^saMadtìzion dal JarInocdiJ Niccoli Sartdert»- (ZètioNatt al 
;jod>, iftaki» lèsài phV diftiiìr^dT' ^tolamo’ 

Po(bini iàonreHÌcano-jJloil&scio parimente IhtfiSiiayfe le std- 
rie diabcunè' chiese Jarrloolarl, come lè Vitb de’ Patriar-' , 

dàdiiAquileia diìAntoaiotBcllonef pàbWicate dal Mati.- 
tatìd^S<{ript.rer.itd^t: r6rf.%'iéc.)y del quale autore parla 
pni a)ftrtga;il (Co..Mazzucchelli (l.c.p.6^U la bell’ operi 
di ntoosiglrtiCarlo Basc.-ipclbarn-abita e vescovo di IVovara 
intorb®aiqti5E3 sua chiesa, intitolata Vot;ar/<i ,' il libro del 
medefeimoiauiOré De Metropoli Mediolanmsi colle Vite degli 
ArQìvesraxi.diqDélla Chiesa , e quella separatamente stanili^! 
tadi 3. CariolBorronieo, oltre più altre opere di questo non ' 

men dotto che pio scrittore, degno alunno b. imiltrtore dèi 

-3\i'vn ^cv■; , . . im TOTibsi naa 

w ^ SwfcHeUr H» piiiatò '«n- gio <cflds''ié6h^ in'eno 

eoe ^ esattamente il co. Fantiuzt che con osactecra da monsig. Alton. 

btSr'fr s« Bonfioli ««tn<M*lvexii.} ttStasata 

•bWam Jfllfia ailuSQ un }u9»ìa<^cJo.. in to^agpA .pti o«»i«p ik oila 

.oillsjA ie xl A .tf- t'.y't. oliiÉflS’i 
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STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
gopradeito s. Carlo (AU^cch. l.^é'. t.%pWr.''t, f.’itif)f li 
Storia della Chiesa di Bergamo intitolata De Vinetbt^Mnh 
si di Bartolommeo Peregrino; le Vite de’ Vescovi di Tren« 
IO di Giano Pirro Pincio; l’Epitome della Storia “de’ Papi 
del Panvinio, il cjual celebre uomo si dovrà altrove da noi 
rammentare; ed altre opere di somigliante natura , delle 
quali noi andavamo diligentemente Cercando in addietro , 
quando la scarsezza dell’ argomento ci costringeva -a 'non 
trasandare qualunque ancor più piccolo opuscolo. ''Or che 
grandi oggetti ci si offrono da ogni parte, ci è forza l’occu^ 
parci solo di essi , per non condurre quest’opera a una ec- 
cessiva lunghezza (*). ' » 'V: ^ 

LIV. Al primo nascere dell’eresia di Lutero, alcuni' dèi 
seguaci di esso, attìne di sedurre più ageVolmente’griftCau- 
ti , presero a formare un nuovo corpo di Storia eceteiai 
stica, nella quale il principal loro 'scopo era il perluadef 
che la Chiesa romana avea dopo i primr’secoli' degenerato 
dalle sue leggi, ed erasi ancora allóntanata dall' amica cre- 
denza ; che ne’ primi tempi i dt^inr della fède erano stati 

• i .lUiLD :u tJ ,."nJue'Cl 


(^) Pra le chiese particolari , la cui 
stotia Venne in quest'» secolo illustra' 
ta daMottì scriccofi , fu quella di 
Monreale in Sicilia» della quale ii 
pubblicò ili Roma' là Storia sotto 11 
nome di Gianluigi i Lello segretarie^ 
del card. Lodovico de Torres arcive- 
scovo di quella cfitd, detto Ì1 gio- 
vane a distìnguerlo da un suo zio che 
nella sressa dignic4 aveaiu ptecedu- 
eo. Essa però c veramente opera del 
medesimo cardinale » come ci mostra- 
no alcune delle niolcissime lettere di 
uomini eruditi ad esso scritte , che 
in tre tomi unite cuccor si conscrra" 
oo in Roma presso monsìg. Ferdinan- 
do de Torres della stessa famiglia • 
Questo commercio solo avuto dalcar- 
dinalc con tanti celebri uomiai , tra i 
quali sono il Baronie, il Bellarmino, 
il Posscvino, il card. Federigo Bor- 
romeo, t vesoivi Giovenale Anctna c 
AotonmaTia Graziaoi , Lorenzo Friz- 
zoli, Bcrlingcro Gessi , Torquato Tas- 
so , 1 * Eritreo c più altri , basta a 
mostrarci ch*<^ti avea diritto ad es- 
ker da essi amato scimaro . 1 ! Baro- 
pio in farti neMa'prefazione alle sue 
noce sul Matttrqlogio rcmaiio , stam- 
pate ne^ 158^, <onfessa di aver sng- 
gettata quclU 'suaòperai aU*esancdel 

‘ L L, 


- ^ V ' ,, -•» ■-> ‘-ni jiua 

TrirCcs che allora non contava che ij 

anni , pcrriuechè e«li ert^cbUi'H^ 
ma i?er Jiya rWcl-i5*8- 
arcivescovo di Monreale, c nel i^od 
fti annoverato tra*caTrÌinaUV‘ Kgli ^ 
di> nen ipicdalo giovimeppat sua 

chiesa col pastorale , suo zela e^con 
più opere al pierà e di Mfttfificfcitza» 
■che ai posion w«:dcrt fir^ 

rn ,ncUa sua S.UUU mcm ^ ma sjtigq: 
larmcntc' colla" funJartoiie Ò ?1 semi- 
nario ,' af Cai aggionte uAd-Cb^istsa V 
acclrif^ima libreria, ncl^q^^le ft^ 
le altre cose conservami più ' di ses- 
lanea voltimi di relazioni , di' 
croversie , di avvisi let|erar)v altri 
stampati , altri mss. che da ogni par- 
te egli andava scudmsamenec «donan- 
do. Mori in. Roma a* 9 di luglio del 
160^ in eci. di f8 anni , e fa sepol- 
to nella sua chiese ttcoìar^'dì 
Grazio, Delle notizie db questo doc- 
to prelato, eh* io per la più pattg 
avrei invano cercate nc’ libri ‘ Scam- 
pati, son debitore al $ig. PictroJP»- 
squaloni che da Roma me le, ba cor- 
cesen.cnce crasmcsse.Dt lui ancoraci 
ha date belle notizie il valoroso sigr 
Annibaie Mariotti nella sua opera de- 
gli Uditori di Rota perugini (p. ts»,' 
ec.; . - A*, ^ 
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nied^inii che allor^da Lutero si proponevano ; che ad 
essi conveniva perciò ritornare, firormamio , dicevan essi , 
gli abusi nella Chiesa introdotti . In tredici centurie divi- 
sero essi la loro opera , quanti furono^! secoli che in es- 
Sa compresero, la quale dal detto titolo, e dal luogo, in 
'Oaiffu composta, fu detta Csnturìae magdtburgensts , ed usci 
M pubblico in Basilea in otto tomi dal 1552 al 1^74. Questa 
opera, appena vide la luce , eccitò il zelo de’ dotti catto- 
lici alcuni di essi si accinsero a confutarla*. Il primo ad 
uscir in campo fu il Muzio che due libri della Storia eccle- 
siastica opposti alle due prime centurie diede in luce nel 
1570, in cui ribatte e convince molte delle bugie da’ cen- 
turiatori francamente spacciate , e scuopre le loro frodi . 
Bmtchè questi due libri del Muzio abbian più cose degne 
4i lode , essi nondimeno son molto lungi da quella critica 
f erudizione che ad opera di tale argomento si 

CQnvenivìt,F;o^se se'fi’j^vvMe egli stesso, e perciò non andò 
più olt^ne^ sup .l^yi^ìp^'^ j/eramente, benché questa e al- 
cuni altri libri da’ Outoìicl' pubblicati mettessero in chia- 
ro le imposture e le calunnie de’ Maddeburgesi , bràmavasi 
nondimeno che a 4 un* Onera voluminosa e a una intera 
Storia écdesiastl'ca.'détpftoi tredici sècoli un’ altra opera 
somigliante si contrappónesse , che' superando nella sceltez- 
za' delle' notizie è nella 'fcòpià de’ monumenti quella degli 
awer<sarrrla spogliasse interamente di quella stima e di 
qtieJl' àiltbntà che'H fàvòr del partito le conciliava. A que- 
sta grand’opera fu tr^cèlto Cesare Baronie nato in Soia 
Jidl ottobre dcl'r^^ljj'e entrato circa il t^ 6 o nella Con- 
gregazione dell’ Oratorio dls. Filippo Neri . Io non ne scri- 
véro'la vita, né farò menzione delle rare virtù di cui mo- 
stros'si adórno , polche ^oltre l’esatto artifcolo che ne ab-- 
biamo nel co. Mazzucchelli ( Scritt. iul. t. a, par. ij p. 587 ), 
è oltre' ì' molti scrittori della Vita di questo gran Oardina- 
le , citati dal medesimo autore , una nuova e assai più am- 
pia Vita’ne'abbiam poscia avuta dal p. Raimondo Alberici 
della medesima congregazione da lui premessa a’ tre tomi 
di lèttere e di opuscoli del Baronio stampati in Renta .La- 
sciamo dunque che ognun ne vegga presso essi le più pre- 
cise 'notìzie ; e tratteniamoci soltanto in riflettere al molto 
che a lui debbe la storia ecclesiastica . Questa^era stata fin- 
allora oscura ed intralciata per modo, che "appena ' pote<>a 
sperarsi di rischiararla. Il IV e il V seCaFò' ^’delfa,' 

A a 4 àvea ' 
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area srati^è vero ,;paii9cc<ù ciotti iscrittoti da’ pòi»' 
tean ritiazip gran lunii, come Eusèbio, Sozomeno^ Sacra* 
to ed aiaN li Ma le ikno Storie «laao per lo piò ristrette 
entro certi cóidìn'L^e non erano esenti ctalk» .spirito di par> 
tito che non lasciava prestar fede imeiamezue *a’ jot déttii; 
Ccmvenira adunqoe esaminare i lord roccomi ^ioonfco|itar»* 
n tra loro , ricercare nell’ opere di tanti altri ac!ritt(ni''ili 
que’ tempii onde o cponfutare le. Jor narrazioni y, e ad esse 
aggiagnere nuora' luce xA’ gravi ed autorevoli storici :ini- 
noltre eransi frammischiati scrittori favolosi 4 agli Asti veri 
de’ Marti ri molti falsi ed apocrifi^ alle opere genoioe dei 
santi Padri molte falsamente loro attribuite; .e divmanuo 
giudizio facea bisogno per disceinere le buone merci dailc 
supposte. Venendo poi a' tempi più.Jaassi, ogni; cosa)iéra 
tenebre ed oscurità. Pochi scrittcwiy e>per lo più .{ddidodi 
critica al pari che d’eleganza, sà'offrivan per 
seguirli alla cieca , era lo stesso che darsi >nt btaEoiq>aUfefr 
Tore . La biblioteca vaticana conSeiiva«aitBÌa.stcimbiatà co- 
pia di menuincmi autentici, db ietterei loriginait:, adi*iaài, 
di decisioni . Mat qual £lticàlriGhi<{ie^lasi7iaq[icclio^M'ìhra 
•un’ immensa. farragin di carte tliltociàccbe 1 potesse iarBiàU* 
intento, e, ciò por una storia cfasi jtdtte dovea laUncaeciahe 
•le parti. del. mondo, e stender^ là toapi iisecoli l 3 QuBstOK 4 i 
-il grancampaùn cui entrò coraggidsàinentec:il >£arooioqi!e 
.in cui si ^&ticò per lo spazio dii circa ] 401 aam pTtsaèodal 
tino altidoy in cui a’ ;o dc^lógnq finirli riv9eze:if>idò- 
-po essere stato nel onoratodeDa, porpora iiasGlèineii- 
te Vili, e fatto ancor bìbliotechr|a Ideila isj sede. (Srlitc^oli 
À grande fatica' furono i dodici toeaà di Annali eocleslsssicì 
-da lui dati alla luce ,il primo nel tfB8, r.uttimo nep lAoiò, 
oltre i materiali raccolti per tre altri lonii, de’ qci»tiiia>iùiié> 
ce uso il continnatote Odorico Hinàldi .. Imestt «dcginnse 
£noal 119S, cioè fino a que’ tempi -me’ quali vlx[ Storio iqo- 
jninciava ad essere ornai più chiara e più cena w EraJiegftiifiiis- 
sibile che un uomo, fosse egli pure il più' docto'dlgi''illài 
avesse avuto il mondo, potesse correre un mar sì.ieasiaie 
sparso di tanti scogli, senza mai inciampare e roiopèv«'ad 
alcuno di essi ? Spesso di fatti il Baronìe è caduto m '«rto- 
re; ha adottate più favole; ha fatto uso più volte di scritti 
apocrifi; ha ommesse non poche cose importanti; e ha usa- 
to ancor di uno stile non molto colto e più del bisogno dif- 
fuso.^ Ma fra tutti questi difetti quanti pregi tlobbiam noi 
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aminira)T in'qu«sto<scrìttonrei Qaal copia dibeIJissimi nio^ 
numemi-'ha egli pròna altro prodotti! Quante faro* 

le, ricevute 6nallora e adottatetla «utiiv hais^ìi confutate 1 
Quanti intralciatissimi punti di storia -hà Tiscòiarati felice* 
niente t Quanto meglio ha ordinata la cronokigta,ie 1’ epo> 
che piòi memorabili i In qual luce ha posta la costante e 
per tutti isecoli continuata dottrina della Chiesa romana in 
ciò che appartiene al dogma! Non è perciò a stupire se i 
protestanti , rimirando qnest’ opera del. Baronio come una 
delle più forti armi centra essi livoltey.Jn sì gran numero 
si Jevaron tosto a combatterla.. La serie! de* loro iscritti si 
può vedere presso il co. Mazzucchelli che diligentemente 
atmovera. ancora le risposte lot fatte da molti scrittori cat- 
tolid^.^ e più altri libri venuti a luce altri contro il Baro* 
suoyàlprLa difesa di esso, e le diverse edizioni e I’ altissi- 
toioi applauso con cui gli Annali furono ricevuti . Io acceo* 
oeMi qui solamente .due Compendi che appartengono aquc> 
sto.lnogo , uno latina, l.’altro iulidno, il primo del p.Gian- 
gobriello Bisciola modenese della Compagnia di Gesù , che 
inbbtacciòi primi dieci secoli fu stampato in Venezianel 
'adorali’ altro. di monsig. Pranccsco Panigarola vescovo di 
iAstì^ich&ìsi ristrinse: ai primo secolo solamente, 'e fa stam- 
ipato:ùtil^oma neh II pi Bisciola inviò il:suoCoropen- 
dipncooi sua netterà ai Baronio stesso; ed essap statadi fre- 
isto stampata tra quelle del medesimo .cardinale ;fiìp/sr.riirr. 
BàrofK^ z^ p.a.jiyia)uOlae gli 'Annali ^ .piùialtre xrperé die 
aliai ItiCe il Barpmq ,<delle quali ci ha data un esatto cata- 
ilogoiil ico. Mazzuatlmlliij dovendosi loro aggìugnere sol^ 
iJtteate l tre tomi gii mentovati dì lettere e di opuscoli . lo 
folò qui menzioneSdek Martirologio romano ch’egli emen- 
do 0|QOiresse e, illustrò con cementi, e fa stampato la pri- 
ma ivoHa in Koma del 1586, opera anch’essa che ,*comun- 
quciiion privadi errori, ci scuopre nondimeno la vasta era* 
dizidn dell’autore, intorno alla quale è degna d’ esser letta 
la. dedicatoria del p. Alessandro Politi delle Scuole Piai al 
pootef. Benedetto XIV, premessa alla nuova ristampa con 
!, nuovi comentì illustrata da quel dotto religioso ,ie stampa-' 
Firenze nel 1751 (*). , ?Ì239 ih orrtiolc 

‘nira? i' i-i ài. siOtfbb'S i LVìt 

USfl iio'liri - .uino sd ; iiiiocq* 

Compcn- Bihlioceea ÌQ»- 

. 010 An;ia!t del Baronio sì ocsa. i.é, f. ^4^. 
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scHaori IV.- PotréMie quì farsi ancorai òiiorevdl meniioae deilà 
rirUc^vite beH’o|7»a di Agostino Torniclli Imnabita sulla'Storia del 
4e’s»nti . 'Festatnonto- vocchio-; ma ella non fìi dal suo aator pubbli^ 
tata che nel 'iffiò, :»' perciò ci riserbiamo a parlarne nella: 
storia del secolo susseguente. Qui dunque porron fine al 
capò presente con parlare di alcuni scrittori che molto illu- 
strarono la storia ecclesiastica,’ o col raccoglier le Vite del 
Santi e col rischiarare le loro geSte, o collo scrivetele sto- 
rie degli Ordini religiosi . Tra’ primi deesi rammentare coit 
lode Luigi Lippomano, vescovo prima di Modone poi di 
Verona, e finalmente di 'Bergamo, adoperato da' pontefici 
in più nunziature, presidente al concilio di Trento, e uo- 
mo assai dotto nelle lingue straniere , nella storia' sacra é 
nella teologia. Egli è probabilmente quel Lippomano atessò' 
di Cui allora ancor giovane fa un belf elogio li Vlda^iibf 
principio del l.III della Poetica,: qnal isi l^e nel códiéd? 
altre volte citato del sig. harem Veroàzza, e che mahcatién^ 
edizioni ; dal quale anche raccogliesi che fin da quel tem-^' 
po ei fu vicino ad essere cardinalev *021 che per insidia 
trui ne fu escluso: • • o q oi j ivf .• i-v? ida.t [ 

’ ^spice ut ante dios juvmP Lìpemamtt in' aitarti' kI rr-03 
■ Nitùnr, & bijugi jmn jai»h:^a ardua mentir t i loil^ 
Contendit prtntart marni Quando brnni a Mitiif-' e 
Fosthabet^ at^ unum cvlit' atmi Hetrconii amót<tin'l^o'> 
Afte eurat, noi quod fortuna' crimÒK- iniqua^'' e 
^bftulerit mode promissot sorr invida honores i ^'^o'i'V-^ 

• • cui ii pntpurto debentia fìtta dedùttnt ùiq eHtb 

Romanos inter patres ftdgrrt galero , ; “ - '-Hj \>3 ; . 
Frasidium Mutis magnum , stùcrisque Fotti t '■' J'f ts 
affarti, atque suus £>Sit honor attibut esteti '^i tUc . 3 
Ma egli'poscia , lasciati i poetici studi , tutto si vtrfse a*sa- 
^ '3V cri !' !■ 

' ~ " ^ • e :i .Ljv’if-' r! 


ronio tloTCast aicor far m^nxlone <Ìi 
Federigo Mexio nato in Galatina ai 
ao di novembre del ijfi dì nobiltà* 
miglia, che ivi tuttora sussiste , teo- 
logo del card. Giulio Saneorio in Ro- 
ma, maestro .negli scudj di Pietro 
Aldobrandino nipote dì Clemente 
Vin, ed indi nel léoa eletto vesce, 
vo di Tcrmoli, e mono ivi nel liia, 
dopo aver retta con molti» velo quel- 
la chiesa per lo spazio di dieci anni. 
(Evento tuvvi di pa5sÌ4di tutori greci 


tradotti ih latino negli Annali ?ccie-* 
siastici , tacco Jeesi al profondo sa- 
pere del Mezio in quella lingua , co*-, 
me lo stesso Baronio sinccr>njente 
confessa, ricolmandolo perciò conti* 
Quameote di vomme lodi . Più altre 
opere ancora ei tradusse dal greco , 
e alle ricerche di esso debbonti ancor 
gli Atti del Concilio Vili dì Cosran- 
cinopolt, che si.credevan perduti, c i 
che da luì ritrovati, furon poscia da-’ 
ti alU luce dal gcsoìca Cretzero, 
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cri. Ùaa Gatsne di amichi Interpreti greci e latini sulla Ge^ 
nesii sull' Ssodo e sa aicuni Salmi , fu la prima opera cod 
cui' egli diè saggio del suo sapere . Quindi nel if ei pub^ 
Uicò in Iji^ua italiana La confermazione e. stabilimento di 
tutti j dogmi cattolici, opera per ordin di lui gii comio» 
ciata io ' Verona dal can. Maffeo Albertini e dall’arcipr. Gio> 
vanni d«l Bene, e da lui stesso poi riveduta e oltre al dop» 
pio -accresciuta ( Fentau. Bibl. colle Note del Zeno 1. 1, p. 447 
e fauno seguente pubblicò pure in lingua italiana 1 ’ Espo- 
sizione sopra il simbolo apostolico ( ivi p. 4^1) . Opera di 
assi più anspio lavoro furon le Vite de’ Santi , delle quali 
egli raccolse c pubblicò sette tomi , lasciando apparecchia- 
to afifiora l’ottavo, che fu poi pubblicato da Girolamo di 
lui. -nipote . Pare cbe> 1 ’ esercitarsi -su questo argomento 
fosse liU particolat modo riserbato a’ Veneziani ; poiché 
già. abbiao» veduto quanto in ciò si fosserd adoperati Pie- 
tro: Cafor«! Pietro de’^Natali e Niccolò Malermi . Ma le 
loi opere , se giovavano^aila pietà de’ fedeli , non bastava- 
no all* istruzione! de’idoiticc alla confuslon degli eretici « 
perchè esse erano per Io più scritte con poca critica, e in- 
gombre-di gravleitronry. il Lippomano attinse a fonti mi- 
gliori, e- raccolse le \W.d«.autori contemporanei e gravi, 
greci e latini yiVft]ettdoai;o.-idaI fine aacora^^jaitrt'' uomini 
(lotti (Ufil grecoy conéstfLGtenziano Erveto^ .di 'Guglielmo 
Sirleto e di Pierfraacescp ..Stino . Quindi quest’ opera del 
Lippomano fu aUorjùcevuta.con mollo- .applauso , .lodata 
dalle più illustri aecadnUie e dallo stesso conuiUo di Tren- 
to ; ed ella servi posoia'di fondamento a quella del Surio , 
senza però che questa:, benché posteriore , scemasse il van- 
to alla prima t Essa vien lodata ancor dal Bollando ( Praef. 
ad &S‘ ) che la dice migliore fra tutte le raccolte fi- 
nallora venute a luce; benché al perfezionarsi che poi fece 
la critica, in essa ancora si ravvisassero non pochi errori. 
Intornp' a, quest’ opera si posson vedere le riflessioni dell’ 
eruditissimo Foscarini ( Letterat. vene^. p. 357, ec. > , il 
qualtì aggiugne che nell’ argomento medesimo si occuparo- 
no Gabriello Fiamma canonico lateranense e poi vescovo di 
Chibggla, autore di molte opere in prosa e in versi Italia-' 
ni, e, fra le a'Iue di tre tomi delie Vite de’ Santi, e Giain- 
mario 'VferdiZzGttrchèproccarò, ma con successo ptjco- (e-‘ 
lice, di ripulire 1’ amica versione italiana deJJi? viit:;,de’san- 
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■ IVI. ' 
Serictori 
dell* ste- 
ri* degli 
Ordini re- 
ligiofi . 


*8o STORIA D^LAjL^pR^T. ITAL; 
tiftiilri, ^r. tacere,^. mp|l^isgilipf^l«i 
«le di ^alch^ saniórf» geq«ra]n^e{)i^ dei 

^i«mti'®%6aÌdhè^^ p«>v^acu ^X>/egiia sincera di'-Biol-* 
tà trhm è'l*’'Óp^|‘a di Antonio G*ilionio.della CpngtegftMpri 
uè defi* Oratlo»iù, pubblicata nel, 1591 , intorno 9Ì tormonto 
li' de’ Martìri ove con vastissima erudiaiposa dagii> 
autor! sacri e profani, esainina.i, diversi geqari-di 
ritrovati a straziare i confessori .rii Grisro, e, illia^trQt molatr 
passi degli Atti de* Martìri . iCgli é. ancora autoreti, AlfuUftì 
altre opere, delle quali si, può vedere il catalogpoprpssp tii 
compilatori delle ‘ecclesiastiche biblioteche-^ Finalmente 'e-v 
in questo e In altri argomenti, di, ecciesiasiicajertJ<^Ì9f¥t- 
ntoko si affaticò Pietro Galesipi , natio di A|lcorta^icptlotO^'^ 
notarlo apostolico, che visse Ifiitgamente presso 
naie Carlo Borromeo, a cui.fu carip^itno JpetiieiSAtecMiirtìieli 
pel suo sapere, e che fini di vlv(fre,^,clrca 
cori, innanzi al Baronio,, pubblicò, p iljnstrò cqn,i5^ifi9l,eL' 
il Martirologio romano; ma qùe^to^Iayord,seinbròi<llis&idic. 
menticato , dappoiché l’ opera idi^fJitel .dJ>WSslntr>f.qaxd Wfkjez 
comparve in luce. Ciò non ostarle /a produzione 
in latino delle Opere di s. Gregoj‘ìfl^^no.,r|«^ifEànW!(l4tde:> 
le opere di s. Eucherio , di Sa,!rjapt3;,,,dl AÌWPP 
antichi scrittori sacri, e moÌtìs?tme,t^Ureppejj^,p4rt#t5«^ 
paté, patte inedite, che diiig«aiteijhe;it,e(Si anp9ver^ftqpd4l!ÌJ 
Arigelatr^ Bijff 'Script^ mediql. r. 

no aver làpgo^ ragione tra^glp^^f i^tj^i bexj<mreriià><^d8lte 
scienze Sacre .. j,i(^ oiol l'ib ì . ì \ ì > ì<ì tl aubnerns 

LVI. Alla Storia monastica g^pradmejpte ap^rtsBggnph 
1* opera di Pietro Ricordati che ha appunto ppc tiaplftStP;? i 
ria monastica; e quella di f. Paolo J^rigia ' 

gine di tutte le Religioni ì, che, scrisse aqcpraipK(t^qlqrit 
mente la Storia del suo Ordine dp'pestuti; irta, dÀ9i\tHAl^ ^ 
esse si può abbastanza fidare, chi yuòl efspieTdi 
gomento esattamente informato. Più jpre^vpUiiSQiX^ iildiMiu 
tomi della Storia camaldolese scriuì in laUpo 
fiorentino religioso dello stesso Ordine, in cui si jCpiM«ng 9 iii 
no molte erudite ricerche . Di essa e dell’ autore ;de!la,.^Bi§ì,i 
desSma ragiónantì i dottissimi recenti compilatori de^itAnr:? 
iiafi camaldolesi i pp. Mittarelli e Costadoni,,! qualiihanqft; 
con essi picnamèn^e^niustrata non^^io Ip isiprw,^®! 
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0^(Hue , 'iMà f)Ifi ìijrt’Ì‘‘^ntì àric(^' ideila s?pr{3 genertJe il 
•cdesiastica che tWft'.lL'Ordihe di è. Ipiraoc^ico ebbe, nel 
stt» gerierale e poi vìè^ov'óTai Mantova Pf^g<;eajtà Gonzaga 
il prViao' storico cheV fà^datè in diiparie sempli- 

ekà \ 4 loèui l’ Ignorala \le* secoli trapassati de.‘,avea in- 
gombrate U stòria,'- la scrivesse con quella p-àvità e eoo 
quélla'«attetZa che dee esser propria dj og^i gaggio scrit- 
toresnDi’rui'àbbiam gii pacato hèl^sècontlq, capo del Ji- 
bro 'priitio , Serafino Kazzi e Leandro Alberti illustraro- 
1» H lòto Ordine de’ Predicatòri, còl^jiubbljcare le Vite 
de’ Salili',* e degli Uomini illustri , in esso, vissuti . Di più 
alfre'ò^^rO di Serafino e di’quelle'ancor di Silvano Razzi 
caoialdble^ ? alcune delle quali appartengono alla storia 
etxilafliasìita , si ve^anb*^ìl p. Negri e 'gli altri scrittori 
dèlia T 3 tO?la lettefiria'dlPi'rénze *.' Di Leandro. Alberti di- 
re(lfoiia&ov6 ‘a Id^gjo^’Iìiae egregi storici ebbe^l’Or- 
diiIsrbgéafitflanò'V'tirtib ,'il*fc’6lebre Onofrio Panvinio, di cui 
sarÙd'>Ulrò Ìùpgó 51 ' barWè/più stesamente, 1 ’ altro Giu- 
sej^é'Partfilò verdii8re atìiV^jió cóme il Panvlnio , e ve- 
scovo pWfcia di Sdgini altre opere icbe si ac- 

cebdaftaPfik!-fcar<f|?- 5 Wattéi'ìf^Pfr. ///«rfr.,,p4r. a, p, 44 1 ), AI*i 
c«ntl 4 >a^n 0 ^^ifètesb tìie<f?‘l^iihéfp‘li Usurpasse l' opera scrit- 
ta già ^<fldipariWnió.?^ 'fa qual 'sua, . Ma a .smeo- 

tif^boWlfe'SiifitiSi { VWett^e chf: 1^ Storia del Pan- 

viiflolftir.pubblica^a’fiddàl '15^0^ e qU^Ha^' del Panlllo solo 
néflt^8¥i'^TVIichefe Pctócìanfì 'e' Àrcangélb Giani _ scrissero 
amendue la Storia deHoro Ordine de’ Servi di Maria; ma • . -j • 
del'Qsni-diremo’nel Séddftì seguente in oui solo uscirono 
i ^itidi'Aònali dell’ Ordine stesso da lui compilati . Della ’ ’ 
Vitlf-ttì Ifghàzio fóndàTOTÉf della Compagnia di Gesù scrit- ■ •) IMiblO 
ta rtìlr'pi'M'àt&ri ;^cfi ’5 if’sblp libro appartenente a questo -“--s'' 
OMiné lftcfibcur iìMcbba qui far menzione , diremo nel 
parlaftldellè 'altre opere di quell’ elegante scrittore. L’Or- 
dine'de’ Ga 5 'àlieri''di Malta ebbe per ultimo un illus^ sto- 
rico in Jàòopo BOsio che da alcuni c detto milanese di pa- 
tria , <fà"àltri natio di Civasso in Piemonte . A fne sem- 
bra'ché'l’ autorità dell’ Eritreo , che dovea averlo cono- •, 
scTUto'in Roma , e che il dice milanese ( Pinacoth. t. i, p. 

2 j» ), 'debba aver molta forza. Di lui parla il co. Mazzuc- . 
chelli Oscntt. ital. t. 2, par. 5, p. 1839, ec.) , presso il qua- 
le e presso gli altri scrittori da lui citati si potranno tro- 
va- 
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vare , da chi le bramii più distinte nptizie di gueyo Clo- 
rico e delle opere da lui composte . Pra esse la piu rino- 
mata c la Stotia di Malta , opera in tre gran tomi in folio , 
che dal principio dell’ Ordine -giunge fino al 157*» ® 

{ebbe migliore , se alla copia delle notizie aggiugnesse una 
miglici crìtica e uno stile men diffuso e verboso . ^ . 

■> .1 , . , . < 1 . ^ 

t . vi V’i':'. • ■ . 
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> .1 ■ Dettò Smdio di'Padova ''iq:,'.-!;! ; ■ ‘ >x-: 

i,ili '.'-' JO; ?, IJ r- . , Jr, **. ‘ t 

A o. ‘ j ■ * r -T ^ r ■ - 

vendo veduto per la Fede di Revisione ed Appro- 
vazione del Pubblico Revisore D, .Angelo Pietro Calli , nfel 
Dbro intitolato Storia della Letteratura Italiana del Ceni. 
Ab. Girolamo Tiraboschi Tomi XVI. Stampa non v’ esser 
cosa alcuna contra la Santa Fede Cattolica , e parimen- 
te per Attestato del Segretario nostro , niente contra 
Principi e buoni costumi , concediamo licenza ad An- 
tonio Fortunato Stella Stampator di Venera y che possa es- 
sere stampato , osservando gli ordini in materia di Stam-» 
pe , e presemando le i solite Q>pie alle Pubbliche Libre'* 
rie di Venezia e di Padova. 


Dat. li 17 ottobre 1794. 

( jigostin Barbarigo Rif. 

( Paolo Bembo Rif. 

( Piero Zen Rif. 

Registrato in Libro a Cane 441, al Num. zo. 


Marcantonia Sanfermo Segr. 


Addì ZI novembre 1794 Venezia. 

Regist. a Carte 183, nel Libro esistente nel Magist. Eccell, 
contro la Bestemmia. 


Ciannantmio Maria Cassali Ned, 
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